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AL  SERENISSIMO 


CARLO  EMANVEL>‘ 

: DVCA  DI  SAVÓIA>&C. 

PrcncipediPiamonte,&c.  • ^ 


Rovandomi  ioco'Signo- 
ri  Prencipi , degniflìmi  figlia 
uolidi  V.A.Sereniflima,nel. 
l’amcniflimo  luogo  dipiace- 
re del  Rè  Catolico  , che  fi 
chiama  Araogiucs , fui  dal  Signor  Conte 
di  Lcmos , Prefidente  aU*hora  del  Con- 
figlio  deirindie  ^ hoggi  Viceré  di  Na- 
^ poli,cortefcmenteinuitato  à gir  feco , à 
' vedere  parte  di  quell’amenità  , & à pi- 
- ‘ gliar , per  quei  frefchifllmi , e delicatiffimi 
giardini^  vn  poco  d’aria  • Hauendo  io  ac- 
cettato il  fauore^  entrai  nella  carrozza; 
ouc  fi  trouarono  anche  e il  Marchefc  deU 

% — t 2r  ~ le 


le  Nàuc,Maggiorduonio,  e il  Conte  di  Xe|i 
ues,  cDon  Hcnrico  di  Gu^man^  gentil* 
huotnini  della  camera  di  S.  M^cftàj  equal« 
che  altro  , fi  mettclTimo  à camminare  per 
vna  alea,  lunga  vna  lega,  cinta  di  qua , e di 
là  di  dpppie  file  dbimi  altiflìmi , c dntufy 
fimi,  etrauerfata,  quali  àmezo  ilcorfo, 
dal  Tago  . Tra  diuèrfi  ragionamenti  di  coi. 
fe  politiche , t morali ^ .dell quali  quel  Si* 
gnore  è intendétifllmo,  fi  parlò  dellapro  n- 
tewa  deiringegno  d'vn  gcntirhuomo , il 
cui  nomè  io  non  mi  ricordo, che  non  fi  duò 
dire  3 quanto  fofle  c arguto  nelle  rifpofte  j 
e faceto’ in  ognioccaConc  : e fi  racconta- 
rono tanti  bei  motti  > c di  colui , c d’altri  ) 
che  venne  voglia  à mcdifarncconferua'i 
Cosi^ritornato  alla  mia  ftanza,ne  notai  ali 
cuni;  e con  quella  occafionc  me  ne  vcnnci 
ro  in  mente  altriparccchi,  vditi  damcjò 
letti.  Si  che,  crefeendomi  à poco à poco 
Ibpera  tra  le  mani,me  ne  inuaghì  in  manie- 
ra, che  mi  rifolfi  d’impiegarui  tutto  quel 
tempo  3 che  ci  fcrmaflìmo  in  quel  luogo  : fi 
]per  non  haùcr  altro  che  fare  : fi  perche  vi 

erano 

* * :«i»  — 


• f ' 
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mno  molti  ìrauàlrtfri  d^ogni  natiòne , ve- 
nuti là  , chipcr  feruirc , .chi  per  pretender 
mcrGedi>chiper  negotiarc  5 co*  quali  con- 
^ uerfando  io , c di  varie  materie  difeorren- 
do , molte  hiftoriette , molti  tratti , molte 
argutie  fentiua  à mio  propòfito  : & il  tem- 
po  non  pur  lietamente , mà  con  qualche 
.vtilitàancorapaffaua  ; eTotio , clamanin- 
conia 5 chene feguc,fchiuaua . Conuen- 
^ alimi,  indi  à poco , ritornare  co’  Sereniflimi 
> Prencipi  in  Italia , & in  quella  corte  ; oue  e 
^ al  definaredi  V.  A-  Sereniflìma,  al  quale 
tanti  nobili  ingegni,  da  lei  gentilmente  ec- 
^ citati , molte  belle  cofe , ò raccontano , ò 
% .dicono;  ò in  camera delUSercniffimiPrcn- 
; cipijouci  cavalieri , che  con  eflb  loro  trat^ 

: j.  tano  vfanno  quafi  à gara  in  commemorare 
; eiatti,  e detti  notabili,  co*  quali  le  loro  Al- 
tezze honeftamente,  e con  piacere  mara- 
' uigliofo,  intrattengono,  molto  fi  è Topera 
in.poco  tempo  accfefciuta*  Mà  crebbe  no- 
tabilméte  ramino  dicondurla  à buon  fine^ 
c àperfettione^à  me,'quando  mi  fn  riferro, 
5che  hauendo:V..VV>_Ser^^illnu.im  , che 


joà  ciòwendeffi  5 moftrò  , per  Tua  innata 
^humanità , di  appruouare  5 e di  gradir  1 im- 
prefa  . P E R C H E , fi  come  il  benigno 
afpetto  del  ciclo,  eia  piaggia  opportuna, 
•alle  piante  j cefi  la  cómendatione,  el  fauor 
de’Prencipi  à gli  ftudij  , e airopere  nobili 
vita  porgono  . Trattanuifi  diuerfe  mate- 
rie importanti, di, gucrra,di  ftato^di  goucr- 
no,  e di  ogni  virtù  morale,  e d’ogni  perfet- 
tione  Chriftiana  , non  per  bocca  d’huomi-i 
ni  volgari,  e di  poca  riputatione  ; mà  di 
Prcncipi  famofiflimi,  di  Rè , d’imperatori^ 
e di  Pontefici , e di  perfone , e di  valore  , e 
di  credito  eminenti . Onde  i detti,  e le  fen^ 
ten^evna  certa  grandezza  riceuono,chc: 
più  riguardeuoli , e più  efficaci,e  più  pene- 
tranti , e più  autoreuoli  le  rende  . Si  ag- 
giunge à ciò  vna  certa  chiara  breuitàjchc 
non  fi  può.dire , quanto,  viuamentele  cofc' 
rapprefenti  ; quanto  altamente  ne  gli  ani- 
mi  de^gliàfcol  tanti,  òde*  lettori  le  impri- 


ma^ quanto  rileuo  lor  dia;  quanta  virtù  lor 
aggiunga . Hora , haùendo  io  fatto  quetta 
ricoltadi  motti,  per  lo  più  fententiofi"?  c di 

■ ^ . r ■ ^ 
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qualche  notàbile  auuerteza  ripieni^  ì qut« 
li  io  hò  per  ì'ordinario  aggiunto  qualche 
tnioconcetto^ò  dichiàratione,  l’hò  ftimata 
^iònindegnadilucc,e divampa: sì, perche 
eia  nobiltà  de*  concetti,  e la  grandezza  de* 
pcrfonàggi,  che  ne  fono  autori, à ciò  m’iri- 
uita:  sì,  perche  iollimo>che  la  lor  commu- 
• nicationc  debba  effer  non  infruttuofa , ne 
inutile  à chi  vorrà  il  tempo , co  la  lor  lettu- 
ra, honeftamentc  pa(Tare<  e alla  Prima  para- 
te , che  fei  anni  fono , fi  ttampò,  vi  ho  ag-  ' 
giunto  altre  due  Parti , non  men  curiofe . 

^ Mà,  per  dar  e granale  riputatione  allope- 
ra,hò  prefo  ardire  di  mandarla  fuorà  fotto 
, il  chiariflimo  nome  di  V.A.Sereni(fima,co. 

^ me  cofa  nata,  e allenata,  e in  cafa , c col  fa- 

uordilei.  e trattandoli  d’argute  rilpofte  di 
Prencipi,  cdlmperatori  y che  fcorta  po- 
^ teuaio  darle  più  condecènte,  c più  pro- 

; pria,  che  quella  di  vnPrencipe,  anzi  Rè  * 

^ grandifsimo , e con  la  più  parte  delle  cafe 
reali  della  Chriftianità,  con  parentadi  , 
non  mendicati,mà  offcrti,e  ambiti,  ftretta- 
mente  congiunto  fedi  tanta  gentilezza,  e ^ 
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nelpropohctc  V t nel  rifpoftdcré , ein  ógni 
foi  tedi  ragionamenti , e genere  didifcorfi 
dotato  ? Supplico  V.  A*Sercnilfima  à gradir 
quella  mia  diuotionCi  ò ardimento,  e li  co- 
me il  Sole  le  piante  col  fuo  'lume  auuiua  : 
.coficUa  fi  degnidi  porgerTpirito  àmc,cà 
quella  imprefa  mia  jcon  la  benignità, 

Che  fol  fe  ftcjpi , e nuli* altra  fomiglia  * 
Prego  àV.  A.  Screniflima  compimento  di 
x)gnHuo  defiderio,  eie  m’inchino  humilif-* 
fimamente  . Di  cafa  li  diciafette  di  Lu* 
glÌ0,I(5’I4* 

• ***** 

D.V.A.Serenifllma. 
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, DEI  detti 

». 

MEMORABILI 


Del'Signor 

GIOVANNI  boterò; 
Abbate  di  San  Michele  della 
Chiufa,&c. 


L 12  RO  PRIMO. 


Prencipein man  d’iddio. 

* '.J 

L ^0 7^ SO»  ^^èdi 7(apoU, fìt (tantino re» 
Ugtofo^e  del  culto  dimno  T^elante  molto . 5W»- 
do  rna  volta  egli  alla  Mejfoyfifcnfivn  gran 
dijfmo  terremoto,  che  tutta  la  c^efacon^ 
(jtMffaua.  Otifui»  fe  ben  tutti  gli  altri  fug. 
giuano,&  à metter/i  in  ficuro  attendeuano  , 
n i"  '1  flette  faldo  » e»  non  contento^  di  ciò  » fece 

fiore  anco  forte  il  Sacerdote , che,  per  paura»voleua  daìTaltare 
parttrfi  •»  e volfe»  che  il  facrificio  continmffe . Dimandato  pofeia^ 
per  qud  t^tone^n  vn  tanto  pericolo»  non  fi  fojje  mojfo»n/bofe  con 

partde  deff^lefìafiicOfQorào,  Kegum  in  manuDei  funi* 

/ 

Cfdndezxa 


Grandezza 


Grandetta  di  Prcncipe . 


De’  detti  Memorabili 


SOLI  M <fe’  Turchi , mentre  Slaua  col  campo  fot* 

to  Seghctyfalì  (opra  vnpoggh  eminente ^onde  fcuopriua  tutto 
H fuo  ejftì  cito  f che  era  di  trecento  mila  perfine:  e fi  mifeJenT^a  ap  - 
parente  cagione  , à lagrìrrare.  Ricercato  di  ciò  davnChrifìian^ 
rinegato  ^rifiofe , 7^on  ri  pare  , che  io  hahhìa  cagione  di  piagne- 
reìConfidetando  la  grandegga,  datami  da  Dio,j:er  Ikqitale  è in  mia 
mano  la  vita , e la  morte  di  tante-,  e fante  migliaia  di  perfine  ì 
pA  R L o £m  AN  V E L^Duca  di  Sauoia,vfa  di  dirCyChe  il  Tren-  j 

. tipato , dì  natura  fua  trauagliofij  e di  molta graucT^,  è da  Im  per  , 

due  cofe /limato  : cioè  per  poter  far  la  gratin  della  vita  àvnreo,e 
per  poter  donare  più  di  vn* altro  ^ ^ 

Bernal , Haffiere  di  Mahometto  Rè  de*  T urchi  , ragionando  col  . 

fuo  Signore  , glidiffe  , Che  vn  Trencipenon  fi  può  veramente 
^ chimargran^,  Tegli  noti  può  dvn'huomo  picciolo  famevn  gra- 
de , e di  vn  grande  vn  picciolo . L equali parole  piacquero  tanto  à , 
id/dfomettoy  che  lo  fece  di  Jiaffiere  Bafiày  che  fk  poi  anche ggan%  | 

é/fimo  capitano^  .1 


PjtVjt  LEOT^B  X,diceuaeJfertrecofi,cheavnTren* 
ripe  gloriate  felicità  arrecano  . Vvna , il  confultar  le  cofe 
‘ iungayretUe  con  gli  amici  prudenti , & ejiequir  fuhito  quelt  che  fi 
è deliberato  nella  confulta  : la  feconda  non  fi  dimenticar  mai  de 
\ gli  amici  abfentì  : la  terga  non  lUmar  fuperfluo  ni/Jun  fifpetto  , 

che  la  vita  propria , Ò la  jaluegpfa  del  Trencipatoconcema-  , 

Imperio,in  che  confilla . 

MMSmiLlUVp  II,  imperatore  di  molta  fauie^a , f di  ^ 

molta  inteUigenga  delle  cofe  di  StatOtdìcem  apertamente,^ 
chela  forga  dcflTmpcrhj  e P autorità  deU  imperatore  tutta  ne  i 


Grandcxra  di  Prcncipe,  cndcproceda» 


Cart- 


IL. 
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€atoììcì  ttfieltifhidienT^a  loro  confidata',  perche  gliFereticiéi 
altro  non  fi  curauano  > che  <U  ciò,  cljt  in  lor  t^ì^to  veniua , c i^on 
per eUttìonCiina per  capriccio  oheàiuano* 


AitediPrcndpe . 


>• 


■rr. 


GÌOI^^T!^-  di  Voga  fU  Fiterè  di  Siciliane  vi  fi  pOYtò  con  tant^ 
valore  9 che  vi  durerà  fempre  ìl  fuonome , Queflivoleua, 
che s*effettuajje  nella  città  di  Mejfma  vn" opera  r à giudìcio  fuo^ 
molto  vtile  : ma  contradetta,  e difiuafa  da  molti  de  principali  deì^ 
la  città , e che  maneggjiauano  le  coje . Jlcbe  haurndo  egli  intefo  , 
fece  chiamare  tutti  rjuelli,  da  tptali  dipendeua  il  negotio,  à*palag^ 

^0  ; oue , dopò  che  ragunati  furono , e che  vn  Rierano  netta, 

jala , egli  comparue  con  rn  bafione  in  mano , come  vfaua , e lor 
dijje , lo  vi  hò  fatto  venir  cjuà,  per  intender  chi  fian  quellifi  qua* 
li  s'oppongono  alt opera  cefi  fahuiferaà quefia città , ch'io  vi  hò 
fatto  proponere . fu  tra  lutti  quelli  niffuno  che  haueffe  ani- 
mo di  contradire  e confegui  leggiermente  t intento,  evoltatofi 
poi  ad  vn  de* fiuoi  fanùgUari , Ts^pn  è , 4ijjc  , nlun  carico  dipik  f 
difficoltà  , che  quel  del  Trencipe  : e non  è geme , che  meno  ( 

meno  prema  neltvfficio  fuo  , che  i Vrencipi  ( non  douea  parlar  di  l 
tutti)  vedete  come  mi  è fucceffq-  facilmen  ' e conio  studio  ^ eh*  io  vi  ^ 
bò  mejfojquel  ^ eh' alcunifiimauano  imufcihile  • . 

^ VfficiodiPrencipe.  i 


N'ELLU  nuoua  Spagna  il  Trenctpe,che  doueua  fuceedere  nel  , 

regno , iiaua  vn* anno  in  penimga  nel . Tempio  ; e fé  nel 
tempo  , che  doueua  vegghiare , s* addormentaua  , il  pungeuano  con  ' 
iSHmoli  ^ dicendogli  yfuegliati  > che  bai  da  vegghiare  ,Ù“  à tener 
cura  de  tuoi  vaffalH;e  non  hai  da  prender  il  carico  del  regno,  e del 
gouerno  per  dormire . ^ ^ 

Mattia  Coruino , 1^  dtVngarÌA  > riputaua , che  il  proprio  infi- 
cio della  granclc^Tia  reale  fofie  rincen  e i nimià  , far  coffe  degne 

A i dteffcye 


/ 

I 


I 
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iTeJfer  fcntte  > aRargar  la  manca'  •pìrtuofi.  i ^ 

yfar  liba  alita  con  alcuni  pochi  lett  erati  , che  lecofe  fue  aggrartài- 
turno , CT  inalT^auano  al  cielo , fece  rtjuonar  altamente  iljùo  nome 
perCJEwropa, 

Multi  Ma'ucco  , Kè  di  Marocco,  portauaneWarma  fuavn 
motto , che  ìnferiua , Che  U Trencipedeue  imitar  l*hortola>iO  , ebe^ 
mima  le  piante  rtili,  e sbarba  le  èattìue . f Terche  fi  come  invn 
giarcUno  C herbe  inutili , Je  non  fi  di  adicano,  affogano  le  imli'.  coff 
ip  rna  B^publica  ,ouc  glrbuomini  tnalUaginon  ftan  puniti,  non 
foffono  pfì  huomini  da  bene  allignare , 

, il  Francefeo  I.  di  Francia  diceua , Che  U Trencipe  doima 
fòurafihe  à tutti  gli  altri , e le  leggi  à lui . 

Don  Henrìco , è di  CaHigHa,dkeua,Chetemeua  pihle  mali» 
dktieni  delpopoló,  che  t armi  d^nimici» 

» ♦ ’•  • • 

Audienza.  • • 

i-  - . I • • . ' 

Ft^^odT^CFSCOdiSandoiudjDuca  di  Lerma,Sìg.di 

e di  rirtà  chUriffima,  dice  ’.  Che  la  meno  noiétioìe  audienT^  è 
cueUa  de'  faldati  : perche  come  quelli,  che  fono  pili  v fi  à menar 
te  mani , che  la  lingua , in  due  parole  ti  dicono  quel,  che  pretendi^ 
JHO  : ma  i cortigani , i letterati,  e f altre perfone  così  fatte  ti  nolano 
con  le  gìrauolte  de'proemij , e con  la  lUnghcT^a  delle  cerimonie  i4 
ptodo,  che,  quando  vengono  poi  al  punto  della  loro  pretensone , tilt 
hai  perduto  la  patim’3^a  diafcoUarli.  '\  Caudien':i^èil  flabello  de' 
TPrencipi  per  la  lunghe  4gs^a  {trà  gU  altri  riff  etti)  e per  Cimperti» 
ten'^a  di  chi  tratta  con  effohro . Onde,per  non  effer  lorograue,9 
noienok , non  ci  è il  miglior  modo, che  l'i^ar  breuità* 


s.V 


Maniera  di  gouerno 


M^I^C^nmioiUyttufrOiConfigliereie  qmft  fonema»- 
rediVandotfo  Vetrucci,  domandato  da  andrò 
! tomegouernafit  i SafepfrifpofCf  Con  le  bugie,  fante  padre.  Forma 
^ ■'  fs  go» 
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yài  gùuemo  Branayoue  poco  luogo  haacm  la  pr,udtn:^a , che  noù  ( 
può  ilare fett:(a  verità  • 

.^r  ■ ' 

' ' r v 'Auifo  aPrcncipi*  . 

II  Gran  Capi  del  Caldo  fucctde  neìTlmcerio  'con  vnacmma* 
nia  così  fatta , 1 principali  delle  fette  loto  generationì  ^ ò 
ìribùyVdìiti  di  biancoycolor.d}  effi  vfano  nel  lutto  t (v fannia  anche 
di  Giaponeft  ) fanno  federil  Vrencipe  fopravn  feltro  negro,  iìejò 
in  terrad'cendòlhche  miri  il  iyole,ericonofca  J io  immortale, che  de 
àò  farà^ì  egfilo  rimunerarà  in  mio,  molto  più  largamente, che  in 
terra  ; altramente  appetta  gli  refiafà  tjad  feliro,per  npofarfi  n^lU 
€ompagna, .con  mille  calamità  é Dopò  queflot  incoronano  , &i 
grandi  vengono,  à bacìarliil  piedey&à  giuraxUU  fedeltà, pri‘ 
fintandolo  tutti  riccamente»  \ 


^ Precetti  di gpucrh’ò^^  fx  debbano  ^ 

trarre* 


L 


f • • 

ODO  VI  co  Gonzaga, Ducadi  2{euers,accompagnò  Hen>- 
I rko , Ducad\j4nppò , nel  fuo  viaggio  di  Volontà , della  qual 
^ pfouinda  tralìato  eletto  J{è . Quiui  egli  diede  al  vn  lungo  dif* 
cor fo  della  maniera,con  la  quale  egli  doueua  il  nuouo  regno  ammi-^ 
^ni^are  » l{itggiero  di  BeSagarda,bauendoletto  cotal  difcorfo,ùer  - 
che  li  parue  cofa  Jproponionata  alla  qualità  diquel  regno,e  a*  ftf- 
Burniji  quei  popoli, il  fece  inpegg^dìcendo,Cbe  la  forma  dei  go^  . 
uernodi  quel  regno  fi  doueua  trarre  dalla  natura, ^e  da  glihi<mon  * 
de  Volacchi  , mndadifeorfì , portati  di  fnwfw:  f Gìiacquifii  fi 
mantengono  con  Caccommodarft  à gli  bitmori  e alTvfk/K^a  de*  fud  ' 

diti,  iù^be  non  fanno  farei  Fràncefìiper  chef impietp,edAVagheg^ 

■ ^n,ch  efft  hanno  àicofitMout,edi  vcderiqfio  quei,thedti}dexan9, 
gli  trafpQYta,,  e.  lor  togfief  ontiutdtìnentQ  degf’incQruteniestti,  e xW 
pericoli  f opratami»  .....  . u., 

^ ' fro- 


: 
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Profcflione  indegna  di  Prencipc. 

IEZlTyche  fuccèffb i 'Moòìik  fdl CSfato de* ^aracìni , fk 
TTe»cip€,che  gran  profefjìdne  faceva  di  verCt-iedìpoefiayptr 
la  qual  cagio  r,e  vn  jtyabty  chèi  fi  ch: amava  Muffar  * gli  f ribellò 
nella  ‘Pei-^fenT^aaltro  pretéfiolchedi  dire  > che  lea^it  haueua  più 
talen'.odi  fxrfper(i^chedigomrjj,arfopoli:€che  meritauapiàtoJlQ 
nomediToetafdxdiJ{J,  ^ 


Autorità  di’Magiftrati  mantenuta  .• 

« 


GO^M(y  Dùca drPwYenxa,rkercM^^ triSlantemerìe dà mx 
gentilddnnayChV  voleff p fàfgratià  dèlia  vhà'à  vnfuofigUt0 
lo^ìje  per  vn  grauijfimo  delitto , meritana  la  morte  ^ egli  ripofe  b 
che  quella  caufa  apparteneva  à gli  Otto,  e che  à loro  toccava  dar  la: 
fintenT^a , Con  che  r^fc  rnofirare.^  cbe.vn  Vrfpcipeìum dette- fa-^ 
cilmenteiìiterrompere  il  corjeorainarìo  della giujlitia , * " 

Havendo  i faldati  dell efférÓitdKpmano  creato  Imperatore  Vd^ 
lentiniano, trattavano  poi  di  dargli  yn  compagno,  di  che  egli  auifa* 
to  y diffe  loro  quelle  merhórabiHpàrole,  Fà  ih  lidsìrapofidnT^y^- 
dati , il  darmi  C Imperio  : hora  > cheto  fono  Imperatore,  non  più'à 
roi ,maàme toccai' ammtmfirare.,  tener cm'adellaB^u- 
kUca,  . ‘ ‘ -V.  i 

Cardinale  dimandava  inHantemente  yna  gratta  da  Taoh 
Tergo  ; e perche,non  emendala  dimanda  molto  conveniente yil  Ta- 
pa  gli  fi  moHrava  dvrOy  e difaìile , Clr  in  conci v/ione  non  nè  vole^^ 
na  far  nulla  y fi  Cardinale  faggi  wije , yp^rà  Siintitdsà  pur  molto 
itene,  quanto  ufficacerhenteio  ìHì  ftaadoneraio^pcr  la  fua promo^ 
’tioneailPapnro'-^  ..All’ hora  gl:  di  feti  ‘Pontefice , fa  rotei  bauete 
fatto  Tktpajuftiqticiejfiere . f ffalfa  dimagrar Cyche  chi  fà  ben»-fi~ 
ciò , òfìnòtìtiùye  chi  bàproctcravo  honorem  degni: à ad  altri  non  de- 
'kepretendavda  toluieofiiindagMadei  gradone  del  ca/ico, nel  qtfìil 
pofìo ‘.perche  queflo  è rn  disfare  il  fatto*  • ' . . 

. *.(  ' ^ ' Oratia 
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MVLtl  Maluccoy  B^è  di  Beffa , che feonfiffe  SehafHcmOjB}  4i 
^Portogallo , fole»  a ffejjo  diret  Che  il  Trencipe  deue  far  la  I 
^raiia  feri':^  tifpettar  V altrui  richi^a  : po  che  la  ì ichiefia  cambia  » 
la  gratta  in  obiigatio/ie  % 

Saper  negar,di  che  importanza . ^ 

* y* 

Cardinal  Gaetano,  ragionando  rm  volta  me 
co  nel  conclaue  di  Gregorio  Decimoaua^to , della  natura  di 
vn  Cardinale  papahile,  mi  dijie , che  chi  non  fapeua  negare , non  I 
fapefta  regnare,  f llche  mi parue  molto  ben  dettai  e perche  non  con 
uiene  à yn  Trencipe. che  niffuno  parta  dal  fuo  cofpetto  con  afflit- 
tione , e con  difeontent  e:(p^a,n(f  mi  par  cofa  nijjuna  più  difficile  à yn 
Trecipe,  che  di  faper  negare  con  gratta, e con  fatiffattione  altrui»  V 

. Diffimulatione  per  regnare,  : 

- ■ ^ 

Lodo  FICO  XI,B^  di  Francia,  fù  grande  imitatore  di  Ti- 
berio Ce/are , cfuanto  fpetta  al  cuoprirl animo,  & i penfieri  , 
puoi,  con  la  diffimulatione  : e falena  dire,  che  chi  non  Japeua  diffi-  | 
mulare , nc  anco  fapeua  regnare . f *F(on  è mala  la  diffimulatione; 

: ^ ^ttaliffima  cofa  il  farne  profeffione.perche  la  diffimulatione  fi 

ha  da  yfare  per  celare  ituoi  penfieri  : ma  fe  tu  ne  fai  prof  e (fio- 
ne^apri  gli  occhi  à chi  tratta  teco . Sì  che, Japendo  ognyno,cbe  dif» 
fimuUytutti  daranno  fopi  a di  Je  $ e fi  guardaraano  di  tutto  cib^ 
che  farai,ò  dirai. 

\ DiflimulationCjper  apior  di  pace . 

Cs4BJ,0  y.  ImperatoreMnendoydìtotOratof  yeneto,che^ 
dopo  U prefa  di  l ^ Fi  ancefeo , gligiuFìificaua  le  cofe  fat- 
te dalla  fua  ì{epublica  in  quella  guerra  9 diffei^  come  fcritpiil 
. ‘ ‘ 4 Cuicciar^ 
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Guiccìaràmo  ) à circolanti , le  feufe  di  lui  non  ejfer  yete  > ma  che 
yoliua accettai ICiC tenerle  fervete, 

* Indegnità, quando  fi  debba  inghiottite  ^ 


L'OÙO  VI  co  il  MorOtDuca  di  Milano, intefò  il  ^auiijlmò 
{ pericolo,che  Federicn.F^èdi  TiapoU.correua , per  non  tolerfi 
imparenrare  con  Vapa  ^leffandro  Vi,  lo  confortò  grandemente  à 
non  osììnàrjì  in  cìò^con  direy  Ejfer  grand'ifpmaimprudenl^t^  e vil^^ 
tà  d'animo  , fhausi' in  con fideratipttcl' indegnità  in  vn  negotìq, 
eue  della  fomma deUecoJè  fue ^ edella  falute/U  Uù Piedefimocfi 
trattaua,  ■ 

* ■ '»  ' * ' ■ ; • '.*=■  » 

Pnidenta.  Hiftoria;  / ? 


I 

l 


I 


l FOIOSO  il  vecchio,  T{è di  VapolUfoteua dire,chinati, 
e conciati . f ^Uudeuaalla  natura  del  Camelo , ìtquale  fi 
fuol  abballare , e chinare,  per  riceuere  commodamentela  carica  : e- 
ticeuutaqueHa  fomayche  gli  par  próportionata  alle  fue  fora^.f^ 
lettayC  fi  ridrlg^ , ' Così  voleua  quel  p^èyche  ciafeuno s' accommò^ 
'idIeoccor^èn7^,elepigliilpiù.actonciamente ,che  fi  può,  llF^ 

,Jlfonfo  procurò  é^acqmfiarfi  nomct  c gloria  non  fola  con  f opere 
honorate,ma  con  lè  parole  aneofa  a^gtttCye  di  fenno  piene , Onde 
di  lui  più,  che  d'altro  Vrenctpe , moltifjimi  motti  belli , e gelili  fi 
raccontano,  & egltper  mofirar  lafiima,che  ne  faceua , donò  mille 
feudi  al  Toggiot  che  in  vn  libro  particolare  raccUtì  gli  haueua, 
'^on  voglio  lafciar  di  dire, che, flando  U Vadre  Borgia  nel  MÒ* 
riamerò  di  GiufìeyConF  Imperatore  Carlo  QumtOyeglìgli  domandò^ 
feglipareuafegno  di  vanità  loferiuere  ifuoi  proprij  fatti  : parche 
ioUiceuat Imperatore, ho  ferino  tutti  i miei  viaggiye tutte Cimpre  • 
fe,elecagionhpèr;lequalil'hò  fattete  ciòjion  per  appetito  di glo- 
tia,nè  per  vanità  :maperche  fi  fapejje  la  verità . cmciofiaTùf^^ 

, ,.,.n  . » c.  ? -•  perìgjtoran:^ 

mA* 


cnegu  hijtorm  ae  nostri  tempi , cr/c  iu  rju  tc 
■ f efeurano  ^ò  per  jplujjione  la  ottenebrano  » ^ 
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■ ^ -F  I Ll£  EllTOt  Duca  di  Sauok  , yej^ 

;■  genio  le  guerre^  e ÌLÌm^Y  e fede'fìm  tempi  firìtte  mollo  diuerfa-^ 
f " tnenteda  ^ueiy  che  egli  med/fimo  hatteka  viflo , chUmaua,  L*hi^o- 
rie  fauote,  ene  faceua  podhffmo  conto  ; e kon  fi  degnò  di  dar 
à Vaolù  Giouiò  qualche  fomma  di  danari,  riccbieiìa  da  lui , llche 
fk  cagione , che  egli  non  ne  facejfe  nelle  fue  hiUorie  mentione  * 

*)•  Mà  del  Gìouio  non  fece  nè  anco  Carlo  Quinto  motto  cafo . Onde 
procedette  > cìfegli  non  fi  dijfondejfe  molto  nelle  cofe  da  lui  operai 
te,  e menonelle maggiori» 

Il  medefimo  ahhorrìuale  lun^e  dicerie , e non  potemt  fenthre 
dìfcorfiiperthe,  hauendo  egl^  per  la  lunga  fperiews^a  delle  cofe  del 
rnòndbi  tonato  la  prudenza  .y&il  giuditio , conofceua  preSla-- 
ménte  la  facilità , ò la  difficoltà , il  bene , ò il  matede*negotif\On^ 
de  tutto  ciò  i che  altri  congirauoUe  di  difeorfi  yi  aggiungeua , gli 
dona  noia , efalìidio , come  cofa  impertinente , e di  niun  moment 
to,  Cofa  chiara  è , chela  verità  fi  fà  per  fe  Hejfa  manifeSìa^  e > j 
leheC  eloquenza  non  fi  adopera , tanto  per  infegnxre , quanto  per  l 
muouere, neper dimoHraYe,quaato per  ofeurare  il vero.e chi  èlun  | 
gp  nehhre,  ò non  intende  quel,che  fi  dica,  ò non  lo  sà  dire.Tinda^  { 
ro  dice  « che  T0a  buona  caufa  non  hà  bifogno  di  pià  (U  tre  parole . 

Lodouico  Sfor'ga  hauea  fatto  venire  i Francefi  in  Italia , per^ 
tacciare  gli  Magone  fi , fuoi  nimici , fuor  di  T^apoli . onde  prù^^ 
cedette  poi  la  rouina  jua . Dall* altra  partet  Viero  de  Medici,  fpa* 
uentatoperle  forche  de*  Francefi  , baueua  lorconfeTnato  le  fòr^ 
te^^e  dello  Stato  di  Fiorent^a  • per  la  qual  cagione  fu  ooi  bandito» 
yrouandofipoiinfiemetvno , et akronelt ejfercito  Tranceje,pet 
thefeufandofi  Viero,  che  fèndo  andatogli  incomropsr  honorarlo, 
Thauere  Lóiouìcq  fallito  Ufi  ada,era  fiato  cagione,cIje  la  fua  an» 

■ data  fofie  fiata  vana , rifpofe  molto  prontamente  Lodouico, Fero 
è,  chevno  di  noi  hà  fallito  la  firada  ; mà  farete  voi  forfè  fiato 
quello. qua  fi  rìmprouerandogli , che,  per  non  battere  pre fiato  fedo 
i configli  Cuoi,  foffe  caduto  in  tanta  difficoltà*  \ Mài  (ucce ffi  fe^ 
guenti  dimofiraronobauer  faUùo  il  camino  diritto  ciafcunodilo* 
%:macoH  maggior  Ufam^  if  quale,  collom^ 
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tato  in  niaftgwrgrande^^T^a  faceva  profsjfme  cteffcT  y conia  pru-^ 
<ien:^a  fua  la  guida  di  tutù  gli  alt  ri  • 

. l^idolfo  C onte  d'^ufputgb , chepcfcìa  /&  Imperatore  , barn  m 
due  liti  con.r abbate  di  S»Caìlo  , Vrencipe  aWbora  molto  piu  p«- 
tente , cheadeffb . andò  egli medefimoà  trovar  l'jihbate « deftno,e 
t'accordò  con  lui  : e,  partendo  di  là,dijfe , ( hiuntjue  hà  tre  liti , nc 
. accordi  fc  può  due . (fuello  è il  mìo  conjìglio , 

C iappìn  Vitelli , capitano  di  molta  accorr , diceva , che 
nelle  cofe  dellaguerra , non  che  nell' altre,  la  fortufia  i-e'l  cafo  noit 
I ■ haueua  parte  alcuna  : ma  tutto  èrà  pruden'^ca , p imprfidenT^a  • 

"f  Tanto  fi  fdauae^li  dell' ingegno,  e dell' accorglmetttc  fup.  > 
Cefar  lorgia  , huomo nonmenoaccorto  di  CtappinVitèllli , 
flato  gravemente  infermo  nella  morte  d jileffandro  S ffiq,  fuo  pa^ 
drejicfuerelaua  gravi ffìmamentef^e,  haucndopenfato  più  d\yna 
•polla  in  altri  tempi  à tutti  gli  accidenti,  che  nella  rno^ctid 
glipoteflero  foprauenire  ,&à  tutti  trovato  i rimedd^non  ertf 

mai  caduto  in  mente  poter  auuenire,che  nel  tempo  medefmo  bsr 
tteffe  egli  ad  efser  impedito  da  si  pericqhfa  infermità* 

Cofmo  Duca  di  Fiorenc^a , domandandogli  Don  Bafilio  patent^ 
per  cavar,  tejori^rlfpofe, dica  doue,c  quando  ; che  allora  fi  pglie^ 
tà  buon  ordine:  perche  le  gene  alita  confondono  inegotif.  f Ter  la 
\ qual  cagione  gli  buomini  di  molto  difcotfo  fono  ordinariamente  (U 
) poco  effitto:perche  Hanno  sù  i generali, e sù  cofe,che  per  lo  più  pp- 
. -€0  rileuano  per-  l negotio,cìje  dipende  dàlie  cirfonfian  particol^ 

ri . la  miglior  forma , che  fia  d argomentare  fi  è quella,  che  i Laici 
Chiamano  àimofrationefla  qual  proecde  da'  prevcipù propri^ , 9^ 
immediati,  onde  non  può  efiere  più  dvna  dimofìraùone  e fhuomp 
tanto  più  fona  at  amente  parla,  quando  dquefla  forma  d axgomcn- 
1 tatione /auuicina,  e per  ciò  non  può  cjfer  lungo,  ni  proliflo  : percìx^  i 

prencipv  proprij  & immediati  fon  pochine  chi  me  ltfldifcorr£,poip 
cammino  fi 

^ H VadrcMantio  folcila  diresLhela.irrefoti^ìojte era  Oeggiorey 
I che  la  mala  fifclutione  i perche  qjìefia  fi  può  mutare,  ò corregge  * 

^ rama  quella commpt il negotKyeJ^retuU  putrido, 9 p affatto iff- 

’T  - * 
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litìleiòancodannofb.che  (icoweriKfjuacolcorfo  fi  mantierie 
lubrejC  in  buona  ifualitàye  con  k/ìarfe.  ma  ft^uafla^e  fiputrefì: 
cosi  i ne^otij  con  Veffccutione  fifxcilitanOie  ft  conducono  al  iar  )?- 
ne;conVrnrefolutlone  fi  fconcmano, e fi  rendmto  irriiffcìbilì. 

Carlo  VII  U \èdi  Francia , entrato  con  X>n  graffo  effercìto 
nella  città  di  FiorenT^a , pretendata  molte  cofèda  cfuella  città  in- 
toUerabiliialle  guali^  perche i citt(olÌHÌ  confentir  à niun  modo  volo 
nanOypareuaìChe  la  difJìcoLtàfùffe  tfUafiinefpHcabile  per  altra  viUp 
ebe  pètcfuella  deltarme . ma  la  difiiolfe  la  virtìi  di  ‘Fiero  Caooni  » 
yno  de*  quattro  cittadini  deputati à trattar  col  I{è , buomo  d'ìnge- 
gito, e d*  animo  p‘attde  i perche , ' leggendo  ft  da  rfn  decretano  regio  i 
capitoli  efforbitanti , i quali  per  vltimo  dalui  ft  proponeuano , il 
CupoiH,  tolta  impetuofitìnenfe  di  mano  del  Secretarlo  oiiella  ferita 
tura  i la  fìr acciò  innanzi  àgliocchi  del  F^è,foggiungendo  con  voce 
Concitata  f Tokhe  fi  domandano  eofe  'ii  di^onefìe  ,voi  fuonare- 
te  le  vofire  trombe  $ e noi  toccaremo  le  noftre  campane . e fi  pat^ 
tì  dalla  camera.  Ter  le  quali  parole  i Pranceft,  defflendo  dalle  d(^ 
rnandè  immodèrate  , fì  recarono  al  àouere.  Tanto  importa  ne  i ne» 
gotij  importanza  la  brauura,  e la  rifolutìone . 

Francefeo  Trimo, di  Francia , rifoluto di  paffar  oltimprefa 
a MilanOyperche molti  del confeglio  fentiuàno  altrimenti,  per  tro* 
Ctèr  ogni  dubio,e  diuerfità  di  pareri,  Io , diffe,  ho  fìabìlito  di  voler 
{en^a  indugio pafsar e in  Italia  perfonalmente.qualunque  mi  cd»r- 
fortaràalcontrario^on  filo  non  faràvditodame  : mà  mi  far% 
cofa  molto moìeHa,  f Con  quefle parole, coftrifolute,  fece  che 
tutto  il  mtgno  nel  fio  parer  concorfe,&  à paftar  CMpi  faccinfe. 

Camillo  Orfino  diceua , che  non  era  cofa  pià  nimica  a*maneggf 
^di  guerra , che  rirrefolutìone , 

‘ il  medefimo  non  volle  mai , che  i negotij  ctvn  giorno , benché 
grandi,e'difficili  fi  rimettefftnoalCalnroiperche diceua, che  non  po»  ' 
tendofi  preuedere  quel,  che  potefje  fuc  cedere  il  giorno  feguente , 
nel  qual  i negotij  póteuano  perauenturariufeir  pià  difficili , e più 
miofti  accumulando  negetq  di  molti  giorni  infteme  , veniuanoÀ 
confondere  il  negotiante , & à impedir  fi  fvn  » 
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f.  7^  eirafs  edioycbc  i Tmogbtfi  pofero  à rn  forte  del  ^t'di  din  • 
taìì,cfsendo  ^ato  rccifo  vn  capitario ,che  conduceua  vna  parte  deUfi 
gènte  all*  affatto  ; e perciò  reflati  confkft  i Jòldati , vn  di  loro  difftyt 
Signorijche facciamo  i e\uì  è Diego  ^aceco.  pigliamo  Ittiper  capir 
tatto  : perche  è tal  caualìere , cite  ci  condmrà  in  parte^  otte  gfiada-^ 
gn aremo  hotiore  con  vittoria»  e fentendofi  fo  di  ciò  vn  fauorettoè 

bisbiglioni  Taceco  rifpofefì^f  on  è,  Signori  tempo  di  elettiQne^nèdn 
capitano}  ogniuno  il  fta  per  la  {ita  parte.  S»  Giacomo,  oh  che 
inuefiendo  i nit/iici , ne  riportò  hpttordta  vittoria,  S.  Giacomo 

gU:pagnttoli.  vii  fegno  di  dar  dentro  • 

’ Doti  Virafou  di  B^be  a,  Qucéif.^là.dicettaiCÌ}€  i negottjài^ 
fcili  fi  detiono  tratta  c y come  faciU^  (ik'i  facili.  ^ come  difficir 
li  : accioche  la  fac  btà  'jHoH'  et  tenda  M^gcnii , òM  dtfficplr 
$à  diffidenti,  - rV  . i.  > r-  r t ;t 

Ciglio  ecfore  Scaltgerojlìeeuay  T^on^ei’  vffitlodfhuomo  pni- 
àentéil  metter  fi  à rìftttar  pa:^7^e  pettinaci  e»  bjfer  parte  di  fa^ 
picn’^^ail  contentar  fi  diìion  fapet  alcune  cofe,\  * ‘ 

- • Cofmode' Medici  fokua  àVe,  che  non  fi  vuole  tnm  impacciare 
con  pa-s^i  : perche  femprt , ò fanno  altrui  villania  > ò nedicona^^ 

^ Veggio  èco*  btijfòni . 

, Sigifmondo  Imperatore  domandò  daTeedorìcOìekttor  di  Coìt\* 
fila  y còmcfotpfie  ottenere  la  ; dicità  . rifpofe  l'Elettorey  voi  là  ce\-^ 
OMeitidarno  in  cjuefo  nwndo.Comt  dunque  la  potrò  confegùir  nel- 
taltro-^  fe  voi  , rifpofe  fllet  ore  , ordinm'ete  la  vita  vofiram  - 
ifuclmcdo , che  haucteptomefo  di  fare  > quando  il  mal  della  piè^" 
irayò  que Iche  altra  giaue  infamità  vi  trauaglia , e vi  conduu  vf* 
cino  alla  morte . 

Callido  tazo , hàprndo  nelprinciph  dd  Jùo  Tontlficato  ^ ìm 
gran  p et Jonaggio  mtejo  r cì)e  Ci  era  pericolo  grande  , cheCiacoho 
Ticcininó  non  volt  afe  l'arme  contro  lo  fi  aio  lEcclefiaflico , gli  dàf- 
Je  ,che  non  houefe  paura  di  ciò  : perche  la  Chiefa  baueua  tre  milà% 
epiup€rfonedigranJap€re,cQlcHÌauifo , exonfiglio  fipoteuam 
facilmente  ribattere  le  for^  di  quanti  Trencipi  erano  in  Europa,  » 
non  che  dd  Ticcinino,  \ , 
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^ * Tapa  Gitilto  li.  vfaua  jpefie  robe  di  dire  ^ chele  lei  tere  negli 
httomini  plebei  fono  argento:  ne*  nobili  oro  ne  Trenclpì  gioie , 
^'l  centrar  io.  Ferrante  Congaga  flimaua  la  notitia  delle  lettere 
mila  à Trencipi  conuenirfi . ’ 

F^amiro  l{è  di  Spagna.perclyi  f l’ opcnìone,che  della  fua  inertìag 
flìmpUcìtà  ft  haueHa  \^eraHatoinpoca  (lima  da /noi  (tidditite^ 

' mito  , e poco  meno , che  difpregiato , e f 'chernito , egli  fatti  alt  im^ 
prouifo  rndecì gentil hmmini  de  più  injolenti  della  città  di Hie-* 
fea  coi  celare , e non  mcìto  dopò ginjiitìare , difie , T\l^on  sài: 
pe  con  chi  ella  fcherT^i.  Coi  qual  detto  yolfe  egli  dimoSirare  ef* 
fer  di  gran  pericolo  t irritare  il  Icone , benché  manjmto,  epiaceuo» 
lc.ftdimo(h'L  ‘ . x , , 

Lodouico  X U Fòdi  Francia , teneva  per  ntafftma , cijecon  U 
deboleo^a  de*  più  potenti,  le  cui  di feordie  tutto  il  popolo  dietro' 
à fe  tirano , laficurtà  ,* e la  maeflà/ua  fi  mantenere . . 

Cario  V-  ancor  fanciullo, fiondo  vna  roba  à veder  gli  fpettaep^' 
li , e paffando  molti  caualieri , . e bm  oni , e per  nobibà  di  prefetti 
, e per  riicheT^a  d' babbo  , riguardemh , domandò  à vn  certo 
vecchio,  pratico  molto  della  corte  deltlmperator,fuo  aao,chi  ejuelm 
lifoJ]ino>rifpofegliil  vecchio  , dinon  conojcerli , nei  nomi  loro 
falere . sAlt  bora  difie  Carlo , Ben  fi  conosce , che  voi  ad  altro, cJjc  . 
al f aito  vojÌYO,non  attendete,  f la  curici  ita  è fegno  di  poca  leuatu* 
ra^e  t attender  al  fatto  fuoyèdigiuditio  [odo. 

Coimo,  Duca  di  Fiorrnti^a  , foleua  fitetamente  tutta  tane  deb 
yiufire , e delgoue)nohumi.noà  tr? cofe  ridycere  : cioè  à fare , 
à disfare,^  à dar  ad  intendere . C on  che  voleita  dite, che  ogni  co*l 
fa  riefee  à quelli , che  la  fanno  con  vn  mantello  apparente  mafebe»  ' 
rare,  f Cosi  fcriue  Tacito  di  Tiberio,  che  col  confeglio  e con  Vafiu* 
tìa  le  cof  : lontane  maneggiatta.  B jogna,  che  il  Trencipe,  e chi  Irà  ' 
Altaiche  maneggio,il  buon  cuoco  imiti, che  à cibi  anche  cattiu^mi 
dà  con  la  concia  gutiofo  fapore . come  quel  calzolaio,  à cui  Don 
CarlotVrencipe  di  $pagna,fecemanucare  i fuoi  jliucdeui  r fiati  da 
cclmi  diiigentemen^e  fmmw^j^athe  acconch 
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V Prencipi ^perche  prudenti . v ' 

ÀI  fOT^^O  y*  J{t  di  Vorto^aUo,  dicetda,  Che  il  Trencipato  ò 
trouanagjli  ìjuomim  prudenti, ò lifaceua:  cioè,  che  il  Vren  * 
apeyò  viey  airone,  no  dello  Stato  pieno  di  prudenza,  perla  bon- 
tà della  nattora^e  deli' ingegnose  per  t ecceìlem^  dell' eduQafione,9 
eoi  gouerKoac^ui/ìoreJJa  pmdetvs^. 

Il  , - * ,r  ■ 

Gonfiglicrc . ♦ : 

' • 

‘ JjL  LFOKISO  éC Aragona, ricercato,  ijuali con figlìeri egli PÌk 

àpprouafie,e  piit  vtili  trouafiéyrifpòfe  incontanente,  i Imi:  j 

perche  elji  fenica  pajjtone , ò interejje  t dicono  fedelmente  tutto  ■. 
quel,  che  io  cerco  di  fapere . 

Vìmperator  Federico , chiamando  ma  volta  i fuoi  Senatori  à 
corte, dijfe, piacele  à Dìo,  che  i miei  conftglieri , quando  entrano  in 
'Pnla‘ggo,irteticffino  giù  due  cofetacciocheeffi  conpgUalfmo  bene, 
eir  io  facilmente  i buoni  configli  da  i cattiui  difeerneffi . Doman- 
dato quali  fojferoqueSieduec^e,riJpoJe,la  fmulatione , eladif»  . 
firn  j lattone . 

Alfonfo,  ì{è  d Aragona,dìcena,chefegÌi  fbffe  toccato  di  nafee  - 
re  à i tempi  della  Pgpublica  R^omana,  hauet  ebbe  fabricato  aitanti • 
alla  curia  vn  tempio  à Giouc  Tofitorio , nel  quale  prima  che  i Va-  I 
dri  (onfcrittientraijìno  in  Senato  f amor  e,e£  odio, e gli  affetti  par-  . 
ticolari  deponejfmo . 

Sigifmondo  Imperatore  rfaua  dirc,che  i Vren  dpi  farebbono  in 
terra  beati , fè , cacciando  i fuperbi,e  cirudtU , haueffino  conftglieri 
amatori  dell  humanità,e  della  mifericordia. 

Francefeo  cT./ilmeida  diffe  vna  volta  a'  fuoi  confi^erlchè  vno 
de'  maggiori  peccati , che  gli  huomini  commctteffino  cantra  iddio  , 
e centra  il  Bolero , era  di  dire  nelle confultc  il  parer  leró , contra- 
rio à quefch'effi  huendeuano  douerfi  dire:  perche  con  queflo  offen- 
deuano  grauemente  Iddio, e il  Vrencipe . Dio,  perclfe  parlauano 

cantra  ^ 
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lontra  tirUendimento , eh* egli  lorohaueiM  dato , ch*era  peccato  in 
SpiritHm  San^ttm  : iiVrencipe  f perche  il  fuo  feruitio  maligna- 
mente tradiuano . ^ggiungeuay  che  t vffitìo  di  confìgliere  è dì  tan- 
ta eccellen'geiy  che  i Vrencipi  faui  non  ammettono  alle  confulte  yfe 
non  perfine  elette,  c poche ^e per  combattere  non  rifiutano  alcuno, 

/ 

' . Imprudenza.  ' 

\ 

Caualier  M ìlanef  ? , piu  riccoyche fauioifi  mandato  per 
^ ^Ambafeiatore  alia  ì^epublica  Fiorentina.  Quiui,  vfando 
egli  di  variar  fpe^Oyper  oflentationey  qualche  catena  et  oro  al  collo, 
T^icolò  l^  icoiini^entìt huomo  di  molta  pronte'^^adtingegnoytn» 
faHidito  di  quella  vamtà,difiej.A  gli  altri  pte^i  bafìà  vna  cate-^ 
na  : ma  la  pao^itUL  di  cofiuiè  tale , che  molte  glie  nebijognano , 

f. 

Imprudenza  verfo  Principe  armato;.. 

HE^meo  dilucimborgo  7mperatore,ve)iutom Italia* fece 
intendere  a Fiorentini  il  fio  airriuo:  perchcycome  alla  fua 
grandei^T^aft  acconuemua,ilriceue(JinOy  eperche  di trauagltargli 
-Aretini fi  ailenejjino. Alche YÌfpo fero  i I ioretiniyChe  Hearico  mol 
to  mal  focena  à condor  barbari  in  Italia:  e quanto  al  riceuerlo  ne  fi 
la  patria  loro,  con  più  • o*amodit,ìragionato  ne  hauerebbono . Afi 
àrea  gli  Aretinhcbe  egli, sera  vero , che  per  {‘deificati  Italia  ne 
veniffcycol  voler  riporre  i fuorvfciti  nelle  cittàera  à fe fiefio  con^ 
irario.voglionOyChe  Dante  Aldigie‘ii,Vocta  di  gran  fami,che  al” 
thorain  y crona  fitrti.teneua,  vdita  quefiaahiera  rifpoifa,  i fuoi 
Fiorentini  ciechi  ne  '^h.atmfie  : perche  non  s'accorgeuano , che  con 
"Prencipe  armato  pii  modejie,  e più  defire  parole  vfar  bijognautu 

/ Secretezza.^ 

EMa  K V E y t L 1 # E R T o ,Duca  di  Sauoia,foleua  dire,Chele 
cofe  ten  yi  dall  huomo  nel  fio  cuore,  non  pQjfono  effer  palèfi: 
€.quelleiche/.*beùconfirito^t9n  dtri/iQn  pojjòno  ejfer  più  fccrete* 
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7/  mede/hno  aggiun^eua  > che  fi  come  chi  mette  in  còrpi  ynea- 
vailo, per  buon  caualcatore , cì)  egli  fia , difficilmente parayOue  di-  * 
fegna.così  chi  molto  parla  j mdageuolrAente  infra  i termini  della. 
fecretcT^a  fi  contiene  • 

Cl'iìnente  Ottauoe  a amiàffimo  delia  fecrete:(^a  i e diceva  ^ 
che,  per  confeguhr  ma  cotanta  rirtii  di  Trencipe , bifcgnaua  tener 
fecrete  le  cofe  di  poco  rileuoyper  vfarfi , e perafficurarfi  del  fitlen- 
$io  nelle  cofe  d import an:(a . 

]l  Comes  nella  vita  del  Cardinal  Ximenes  fcrìue , che,  haven^ 
dùrnf{è  detto  à vn  cavaliere,  che  gli  domanda ffe  qualche  merce- 
de, che  gliela  farebbe  vclontieri,  quello  rifpofe , che  gli  facefft 

ella  merccdcjche  gli  fofie  in  grado , purché  non  gli  dkefje  nitm 
fuo  Jecreto. f t'i  edo  , ihe  non  fi  folevdo le  cofede  Trencipi , per  , 
la  grande^T^loYO  ,che  fi  rende  facilmente  pedefe,  per  lamolti- 
tudine  delle  fpie,per  gli  intereffi,che  molti  vi  hanno,per  la  impru* 

" den7^a.e  loquacità  de'  co.  tigiani,  per  t ambitiòne , & incontinem^a 
de  jjiuoritUe  di  quelli, che  fi  recano  à grande  honore  il  fapere,  ò il 
penetrare  i feo  eti  de  i grandi , flarlnngo  tempo  fecrete,  quel ca- 
palìer  teneva, che,  feil^  gli  hauefiedettofecreto,che  fi  jfoffepH 
rifaputo,nott  fe  ne  dejfela  colpa  à lui. 

Pr encipe  d eue  rifpettar  la  gente  honoràta . 

IX.  I{è  di  Francia,tr<mandofi  à caccia. pclje  li  corre- 
j m meonfideratamentt  innanT^  vngemit  huomo,€p'o  gUgri-  ■ 
dò  piu  d vna  volta  che  fi  fermaffeima  non  era  fentìto . finalmen^ 
te,haucndolo  raggiunto, lo  [gridò  forte,  & m vn  tempo  medefime  , 

10  percofje  due,  ò tre  volte  conlabacchetta . iirifentì  eflremamen- 

te  di  ciò  il  eaualiere  e,  voUandofi  à Lui,che  ho  io  demeritato,difie,  | 
verfo  yofira  Maefid , perche  dopò  tanti  feruit^  fatti  (t  lei , & ri 
puoi  antecejjori^ebba  darmi  delle  bacchettate,e^nderdonar  i tra- 
vagli , e le  ferite  ( e dicendo  queiie  parole  ,fi  dijQacciò  tipetto , $ 
moflrò  alcune  cicatrid\con  vergate  ? io  fon  gentiI%uùtno . ì{eilè 

11  B^à  quelle  parole  mto  conftfo^  e diordito  ^ e 
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cofa  alcuna  , roltò'ilcauaVq:  e ritornò  tutto  afflitto  t e penjbfoà 
cafa . 7{on  fapeuano  i fuoi  famigUari  queUche  ciò  foffe:  mayha» 
licndoh  pur  Monfignordi  Carnaunletto  , che  era  ^ìato  fuoaiOy 
domandato , onde  quella  fuatriflc^T^a  procedeffey  e non  Ihauen* 
do  egli  taciuto  ; per  coniglio  di  lui y fece  il  genti  'h'  omo  chiama- 
re . e qui, dopò  I ejjf  ' fi  alla  meglio  fefato  del  fuo  eccefo.  gli  fi  of- 
ferfe  laicamente  ; e fi  mo/frò  pronto  à farli  tutte  quelle  mercedi^ 
ch'egli  fnpefie  domandare.  Di  che  il gennthuomo  molte gratit 
gli  refe  : ma  non  vclfc  co  fa  alcuna  nè  domandare , nè  accettare  : 
c fi  ritirò  d cafa  fita  , dicendo  , non  ràler  dal  l\^è  co fx  alcuna  y 
che  fi  potejfe  dire  , ch'egli  Chau,  j]e  à prezzo  di  bacchettate 
confegtiita . lo  non  -^ogli  lafciar  di  racconta-  e vn  altto^cajò  aac- 
fioche  i Trencipi  imparino  à non  fcherc^are  con pcr/òne  honorate» 
Vìi  Duca  di  'b^euc‘  s yper  non  rè  qual  ca?ione,pe>  còjfe  con  vna 
•pogarn  paggio,  ilquaì , rifentendofi  di  ciò  molto  x fi  ritirò  da 
quel  feruitio , e venne  in  ItaUà , out  fendo  fiato  cinque,  ò fei  an- 
ni X ritornò  poi  in  Francia  : & appofiata  foccafione  , fi  trouò  in- 
nan^ìal  Duca,  che  jìtrouaua dcaccia,ajfai (come  fuoleauueni- 
re  ) lontano  da'  fuoi;e  gli  diffcy  Signor  fio  non  sò,fe  voi  mi  cono- 
' filale . e perche  H Duca , colto  cofi  altimprouifo , non  lo  raffigu- 
rando bene , reffaua  dubbiofo , egli  foggiunfe , io  fono  il  tale,à  cui 
-poi,  mentre  era  vofiro  paggio,  defie  delle  bacchettate.  & in  quefio 
dhe , afferrò  la  lalda  del  faio  del  Duca , & in  quella  cacciò  due,è 
tre  volte  la  punta  d d pugnale,  e difse,le  ferite , che  io  dò  di  vofiro 
faio  > io  le  potrei  dare  alla  perfona  : non  lo  faccio , per  non  offin- 
dere  vn  Trencipe  , il  cui  pane  io  hò  mangiato.  Imparate  voi  d 
, trattar,  come  conuiene,  i gentithmmini.  e,  dando  de  gli  /peroni al 
fauallo , fe n'andò  via. 

Apparenza  neceflaria  nelle  cofe  di  ftatò  i 

IL  Cardinal  Madrucci  fu  perfimaggio  delle  cofìi  di  fiato  inten^ 
dente  molto.  QueSìi,  fende  giunta àppm ala  nuoua  iella  mor^ 
<tedi  Henrko  Duca  di  Cuifa  , per  la  qaale  tutto  qmfi  il  Fpgnodi 

^ trancia 
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tracia  fi  rìuoltò  cantra  Henrico  lll^difse»chc  nelle  gratti  dimoflra^ 
tieni  conuienCiChe  i Trencipij  oltrd al  fondamento  della  reritàj  e 
j della giullitia,procHrino,che  vi  fta  anche  l^apparenT^a^e  la  proba^ 
j bilità.  t ^Alche  in  vero  non  hebbe  Cocchio  Henrico . Ondey  hauen* 

. do  fatto  morir  fitto  la  fede  publica , in  mei^o  degli  fiati  generali 
I di  Francia , vn  Trencipe  di  quelh  qualità , fi  concitò  addoffi  odio: 
cofi  acerbo  dé" popoli , (he  pagò  C errore  commejfo , con  vna  morte 
rniferabil(f 

• -,  . ' <*  . ■ 

Niftiico  fcuouerto^ 

; ■ * < ■ J 

DI  Franco  fio  Maria,  Duca  d*Frbino,  fu  detto  preclaro , che 
à itìun  Trencipe  conuiene  hauere  vn  nimeo  fcftouerto, 

■ 

, Vffitij'  adii  fi  debban  dare* 

I 

CAFJ.0  ^Imperatore diceua  à fuo  figliuolo,Che  non  lafciafie 
Inngo  tempo  vna  per  fona  in  gradi,  e carichi  fupremi  di  Ha- 
I . to,  e di  guerra  : nè  gli  defie  à nati  grandi  ; ma  a chi,  per  fatir  colà, 
fi  fignalafie  con  la  virtù,  e col  firuitio.  f gli  pareua  conue- 

i niente  di  aggiungere  grandet^  à grande:^^a , e di  dar  tempo  à gli 
buomini  ambitiofi  di  far  difigni , e diacqutHar  feguito, 

r 

■'  Prefto  , c bene  non  s’accompagnano 

facilmente . 

• 

CLFMETfTE  VllU  era  di  natura  molto  confiderata  ♦ di  che  . 
parlando  con  lui  il  Delfino,  imbafeiatore  di  Fenetkni  , 

' bora  Cardinale , efio  rifiofi , che  le  cofi  importanti  non  ftpojfono 
preflo,ebenerifiluere. 


1‘  , * I-.  V, 


COB- 


-f  »• 


Pel  Boterò?  LibJ,  is 
Configlio  in  matcru  di  fiato  fingolarCt 

HET^I{IC0  J{è di CaPàgUd.  detto  Bafì4rdoMherna cruda 
guerra  col  è VietrOj  nellx  quale  parte  di  Caviglia  à Itd, 
parte  (dUauuer farlo  adheà.  Trovando  ft  egli  in  putito  di  morte  ^ 
dijfe  al  VcfcGiio  di  Siguen7a,fuo  confcfìorey  che  auifapeii  figlino- 
lo , che  glidoueua  fuccedere , che  ditte  forti  dhuomini , che  nel 
J{^egno  fi  trouauanotalcuni  de*  quali  haueuano  feruito  lui , dtr%  U 
Tietro , altri  erano  Bati  à -vedere jQ/'nfer ita ffe  i i primi  le  mcr^ 
cedi  lorfarte:ma  in  mamera,che  non  fi  aficmajfe  della  hr  fcdct  t 
confi  aura  : degli  altri  f ace fie  conto , e fi  Jeruifie-,  come  di  quelli  » 
che  haueuano  mofirato  confi an^^a  nelP imprefa  : e perche  fi  sfof* 
V^arebhono  di  compenfare  P offe  fa  con  P vffitio , e di  mofirar  la  fede 
con  la  diligen7a.de  neutrali  non  fi  fidajfe  nelle  c'ift  di  flato  : per* 
che  pofiporrebìipno  fempre  il  feruitio  pubfico  alCintereffe  parti* 
colare,  j Quefioauìfo  parue tanto  più  mir ah. le  ^ quanto  m^o  con 
Hopenione  commune  fi  confaceua, 

■ ' ' '' 

Neutralità  dannofa , • 

ALPO'hlSO^  di  J{apoli  dlceua  diSaneft.flati  in  certe  guerre 
£ Italia  neutraliye  perciò  dalP  vna^e  dalP  altra  fattione  pre- 
dati,e  mal  conci, che  loro  era  auuenuto,come  à co  lorofi  quali  habi- 
Mno  nel  primo  palco  della  cafa , che  da  quelli  di  folto  fono  tratut* 
gliati  coi  fumo,  edaquei  di  fopraconPvrina» 

Neutralità  vtile  « 

HE7^1{IC0  Imperatore,  pajfando  con  groffe  feroce  in  Italia,  e 
giunto  fopra  vn  giogo  dell'.  Alpi , onde  quella  fcuopriua, 
$ ingenocchiò  : & al'^ando  le  mani  al  cielo,  pregò  Iddio,  che  lo  fai* 
uafj'e  dalle  detcfiahili  fa'.tionide*  Guelfi, e de*  Gibellini,  nelle  qua- 
' U quella  prouincia  era  tutta  diuija.  fopra  di  che  gli  difie  ^madeo 

B ^ Conte  * 
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Conte  di  Sauoia,che  non  dubitnjfe  di  quelle  partialità , pur  che  fk- 
ceffequcUoiCb'egli,&  i fuoi  predecejjorihaueuano  fattOtcb' era 
éUnonparUggjUreynè  per  gUyni,nè  pergUaltrùmagouernar^ 
fi  come  Trencipe  commune.f  Configlio  certamente  faggioj  e fa- 
iutifero  ,fe  C Imperatort  hauejfe  conofeiutOy  & offeruato  : perche 
chi  è Trcncipe  commune^  e fi  fàd  vna  fàttione , perde  il  nome  di 
Trencipe,e  ne  acquista  qìtcl  di  capo  di  parte, 

t * 

f* 

Riputatìone* 

9 ^ 

NO  7^  farà  fuori  di  propofito  , che  riferiamo  qui  yn*att9 
notabile  del  l{è  JilmanTpor,  Onde  fi  potrà  fiimarej  quan^ 
io  Telante  egli  fofje  della  riputatione  ; e non  vfeiremo  fuori  della 
• materia . Slauendo  quejio  S^,con  la  rotta  del  li^‘  Don  Federigo, 
conquifiato  la  Spugnate  popolatola,  e pacifìcatolay  per  maggior 
fua  fatisfattione,mandò  yn  perfonaggio, molto  a lui  caro,  chia  .la^ 
tojShràiam  Mahauia , à rifitarla.  Mentre  che  coSlui andana 
attorno  fin  contròi  in  yn  paefe  fpopolatotra  GuadiXt  e Baigga,  in 
ma  don7^ella,a(Jaiauuenente,che  càmmaua  fola  per  quei  luoghi, 
di  che  restato  marauigliofo  Mahauia , la  riprefe  deU afdire,che  fi 
pigliauad  andar  fola  per  quel  deferto.  I{tfpofeliDoni^ella  , Si- 
gnor tmentre  che  viuerà  il  Rji,e  Signor  nojlro,  Giacob  ,Alman:^or, 
noi  po/fiamo  caminare  p li  fuoi  I{egni,cofi  per  il  deferto, come  per 
l habitaio , fenica  paura  d'infulto , ò di  oltraggio . Hor , ritornato 
costui  in  Arabia , trà  f altre  cofe  i viSìe'da  lui  in  Spagna , eontò  al 
anche  quefiocafo,  dicendogli  d’ batter  t:  ouato  quella  don-s^lla  in 
yn  deferto ;e, che  battendola  npref a del! ardire,  effa  glihaueua  ri- 
fpoHo  quelyche  di  Jopra  habbiamo  dette . Hor  che  repUcaJle , difi 
il  l\è,yoi  à quelle  pàroleSlo,rifpófe  egli,  le  difiijch'era  molto  fcioc* 
ca  in  ijìimarfi  cofi  ficitra  : perche , quando  alcuno  C hauefi  voluta 
oltraggiare , poco  gli  haurebbe  giouato  ilS{è  Mmam^r , che  Sia- 
. uacostiontanodispagna,ediquei  paefi . il  Bi  trafitto  nei 

cuore 
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ntore  da  qufjìe  parole: e, fen^a  metter  tempo  in  meT^e , diffe  à co^ 
filli  ycijes'appareccblafìe  per  ritornare  in  Spagna,  per  yn  feruta 
tio  impOT tante  : e lo  (pedi  con  vna  lettera  al  Viceré , nella  qnal^ 
fcriueuailcafoje  giordinaua.che  f abito  facefie  impalar  il porta^^ 
tore  de  ila  lettera  in  quel  luogo,  donehaueua  paìla'oalla  giouane, 
andando  mnangi  il  band' tore, che  dice fie,  Che  il  comandaua,cha 

ciò  fi  faceffe,  perche  colui  baucuahauuto  ardire  di  parlar  con  vna 
don'gclla  in  quel  deferto, e di  metter  in  dubbio  la  confidenza  di  lei, 
e la  giufiitia  del  Mmangor , 

\ 

! 

Celofu  di  flato. 

'EEnj>tK-^KOO  iiToleio,  lmctd:jiV,i,vftmdUì- 
^ re , che  in  materia  di  stato  il  fofpetto  ha  luogo  di  pruoua , f 
Cofa  molto  dura  à dire,  eduriffima  à fentire  : non  ejfendo  meno 
fallace  il  fofpetto  nella  materia  di  ^ìato,  che  neW altre  : an-^  tanto 
pìù,quanto  la  gelofia  de*  Trencipi  è piupronta,e  più  facile  à fare 
mprejfione,e  moto,  che  quella  de* priuati. come  pruouarono  Franai 
cefeo  CarmagnuoU  in  Fenetia,  & Vaolo  VkeUì  in  Fiorenza  • 

* 

Differenza  di  gouerno  grande,  òpic- 

colo  • 

» 

F^e^na  dì  Francia , quando  rìceueua  let^ 
tere  d Italia,  ò d'altro  paefe , nelle  quali  le  era  rinfacciato , 
ch'ella  hauejje  fatto  pace  co*  fuoi  fudditi  HereticUenonyfatodd 
rigore  , cheti caforickedeuajbleua  direa’ fuoi  famigliar i,  Ched 
J\egno(U  Francia  era  maggior  cofa,e  di  più  gente  piena,chejtìi- 
fe,ò  Toroia  : e che  quanto  al  modo  dd  gouerno,  gli  effetti  de*  pic^ 
doli  modelli  non  riufeiuano  ne’  grandi . 
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Adiilatiòne  abhorriti  # 


LoÌDIS  L^O,I^  di  Totomaydaua,  delle  guanciate  à quei  ^ 
che  l' adi' Uuauo . doiniT;id.ito, perche  Ciò  ficejjeyrifpofe  ^ché 
tendeua  loro  la  pariglix . f ^timana , che  l’adulatione  fojje  vru$ 
lunncUta  ; e che  fi  douejfe  con  ttn  altra  guanciata  ribattefè  « 

% 

Maledicenzadifprezzata  é 

w « 

** 

F1^D1EÌ(ICÓ  Ut.  ìmperdWfifendogti/iatorifertóyché 
alcuni  bauettano  detto  ogni  male, e villanìa  di  lui , ei  rifpoje  i 
borncH  fapetevoi , che  i Trencipi  fono  pofii  come  ber  fagli  alle 
freccie  ^ à me  pare  d andarne  molto  bene  f e non  mi  è fatto  peggio^ 
che  di  parole . 

Frante fco  L 1{è  di  Prancia  haueud  mejfo  vita  grauei(jca  injoli-- 
fa  nel  fuo  1\egno.di  che  dcleuauft  molto  i popoli ;e  del  fuo  l\è  fuot 
di  modo, e in  priuato,ein  publico  fparlauano  eliche, Jendogli,  come 
dclitto'dt  Lefa  MaeHà,referto,egli,non  punto  alterato, angiriden* 
do,diJ]e,lafiiateli  pur  direyche  per  i loro  danari  pojfono  ben pàrla’»^ 
reàlormodo. 


' Diche  vittoria  fi  debba  far  fcfta  * 

Ci/^  0 Imperatóre  > hauuta  ta  nuoua  della  vHtortd 

de'  fuo\  a Tania,e  della  prefa  del  B^è  FrancefcójHon  confetta 
Il  I /)  " i fecondo  Cvfo  degli  altri  * Con  campane , e con  fuochi , ò 
in  diro  modo  , dimofìrationì  d allegre's^:ì^  fi  faCejfmo , dicendo 

efier 
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'tjjer  conumìente  far  ftfic  delle  vittorie  hauute  centra  gli  infede* 
li , non  di  quelle  , che  /thaueuano  contrx  i Cbri/iìani . | Haueua 
ragione  : perche  y vinca  chi  fi  fia  nelle  guerre  trà  fedeUtfempre 
perde  la  Chiefa,e  U f{epublìca , alia  quale  non  importa  nulla , che 
J queììo  yò  qud1{egno  jtìapiu  jòttoqueSìo  , che  fitto  quel  Vrén- 
cipe  ; purché  l'yno^t altro  fia  Chrifiiano,  e da  bene*  \ 


» Ricordo  a'Prcncipi 


NtLLji  nuoua  Spagna  » quando  fi  eteggeua  il  nuoùo  , 
il  miniflro  maggiore  gli  metteua  htdojjo’  due  manti , vno 
a^gurro  , e l' altro  negro  : oue  fi  vedeuano  molte  tefie  y e molte 
ofia  di  morti  dipìnte  > affinché  d*hauer  à morir.fi  ricordale  • 

* * t * 

Ventura  diPrcncipc.  > 

C.AT{,LO  Duca  di  SauoU  haUèndo  rat* 

to,  e me(Jo  in  fuga  i Bernefi  à Calonge , quelli  fi  ripararo^ 
no , pieni  di  paura  , e di  terrore , in  quella  terriciuola  i priui  non 
folamente  d'animo , madiognimonitione,  con  la  quale  fi  potè  fi 
fino  mantenere  , ò difendere,  mancarono  di  quelli  y che 
fojjero  di  parere , che  fi  doueffinO  tagliare  tutti  à pe^^'gi.ma  il 
ca  dijj'e  y che  vn  Trencipe  non  poteua  hauet  maggior  ventura , I 
che  il  poter  perdoriarCy  e il  dar  la  vita  a'nemki  vinti , Coti,  fin-  * 
iofegU  eglino  arrefi  • li  lafiìk  emiare  liberamente  allCy  ea* 

[e  loro  . ; , 


» 4 Vita  ^ 
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Vita  di  Rè  5 quale. 

FILÌTVO  U.  I{è  dì  Spagna dìceua.  i chela  vita  d*vn  \è  era 
fimtlsàcjucUad'vnteptore  : perche  il  meHier  del  teffitore  è 
di  molto  trauaglioyvicn  ca  vna  grande  affìduità,  e vuol  tutto Chuo^ 
tno  ; trauaglia  delle  braccia , e de' piedi  ; bàgli  occhi  fitti  mila  fc- 
la,e  l'alt  CHtione  compartita  a tanti  filiy  de'quaH-rno  fi  rompe 
quà  i e L' altro  i intrica  là  : hifoguay  che  Cocchio  , e la  mano  fia 
preSìa  à tutte  le  par  ti . così  il  J\p  conuicncy  che  tenga  Cocchio , e la 
mano  per  tutto , e il  cuore  ripartito  in  più  affari . fi  rompe  vn  )?- 
lo  in  Spagna  , vn  altro  in  ìtalia,  il  ter^o  nel  Veru  : bifogna  riat~ 
taccarli  , & rannodarli  : altrimenii  la  teU  del  goncrno  farà  mal 
imta,emdcompQfla, 

' \ TrauaglidiPrencipi. 

Alto  T^S  O,  Tè  dragona , perche  vn  vecchio , meiUre 
effoccnam , non  finiua  di  cicalare  ,edi  garrire,  dicono , 
ch'egUyCfclamandoydiffeyChe gli  afini  erano  di  miglior  conditionCf 
che  i Tè  : perche  quelli  fon  lafciati  mangiare  quietamentey  e que* 
/il  nè  anco  à tauola  poffonofiare  fen'ga  dijìnrbo . 

MifcriadiPrencipi . ^ 

l.T^è  di  Francia,  fendo/}, mentre  dà  la  caccia  à 
vn  ceri  Oy  dilungato  da* fuoìyfii  fopragiunto  dalla  notte;enon 
fapendoyoue  meglio  riparar  fi  fi  ritirò  in  vna  capanna  di  vnpouero 
paefanOydal  quale  fendo  siato, come  meglio  puoteyriccuuto,  egli  do- 
pò cena,  il  dimandò  quel,che  fi  diceffe  dell{è  ^ à che  il  paejano  ri- 
fpofe,  che  il  era  vn  buon  Trcncipe:mà  che  nel  refio, per  non  to- 

ùr  attendere  a juoi  affkriyfi  ripofaua  in  molte  cofe  importami  fo^ 
pra  certi  fuoi  famgliari,che  non  valeuano  vn  quatrino  : e perciò 
paffaua  molti  negotij  di  gran  confequems^a  troppo  leggiermente , c 
altri  non  fi  pigliaua  penfiero  alcuno , Il  j\è  no»  diede  r^osìa 
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édpaefano  : mà  la  mattinai  fendo  arriuate  à quel  luogo  le  guardie» 
e molti  Signoridella  corteiVoltandofì à loro,(iifie  quefte parole  fDo^» 
pochevoifìete  entrati  al  mio  feru{tio  , iononhaueua  intefovmt 
fola  parola  veriteuole  della  peVfona  mia  » fmo'à  hieo  i fera  T 
Trouandofi  yna  volta  GianncUo  da  Tyct^o  in  dìfeorfo  con  Fi~ 
lippa  ILB^è di  Spagna  , con  molta  domeìiicheT^T^a , come  foleua» 
fi  venne  à parlare  della  vita  regia  , e della  vita  priuata . con  la 
qualoccafione  Ciancilo  venne  à dire  al  J^èyche  non  gli  haueua  inui 
dia:  perche  ejfo  figodeuaditregrandiffimi  beni  , de' quali  il  I{è 
era  priuo  affatto,  L*vno  era  la  maggior  ricchc^T^  yche  fa  al  ^ 
mondo  t che  fon  gli  amici.  C altro  la  piiepretiofa  cojadcl  mondo, 
cl/è  la  verità,  ilt^'7^  la  più  bella»che  è £ Aurora . perche  i Vren-  j 
dpi , per  la  loro  maggior an^^y  viuono  fen'^  amia  : per  la  molti^ 
tudme  degli  adulatori , fenga  verità  (fepur  l’ozono  alle  volcetlor 
vien  detta  da  vn  buffone , ò da  altra  perfona  così  fatta  ) e perche, 
fi  leuano  tardi , non  mai  veggono  C Aurora  , eofa  coti  vaga , e di 
tanta  gratìa . ^ 

J{uigome7^ , che  fu  così  caro  à Filippo  II,  ^ di  Spagna , foleua 
dire , che  non  è Trencipe  (T animo  cosi  dettato , che  à lungo  andar  J 
nontengagdpfutye  fojpettode* Juoi  fauorHi,  che  gli  Spagnuo^. 
chiamano  prmados , e i Francefi  priueg^ . 

t 

Prencipi  in  che  pericolo  • 

EMA'H.yFL  FILIBERTO,  Duca  diSauoìa,  perle 
molte  occaftonìy  che  i Trenclpi  hanno  di  far  male , e i molti 
lacci  e del  mondo , e del  fenfoy  ne' quali  fono  auuiluppati)  foleua 
dire,ChemoUi  pochi  Vrencipi  fi  faluano. 

Moltitudine  di  leggi  fchcrnita.  • 

ALFO  0,  di CongOyVifio , eletto  vnnan  volume  dì 
leggi  del  Bggno  di  TortogaUo,commendaua  heìi  affai  l'ordi^ 
nCiC  la  (kfciplina  eomenutauUmà  non  appremua^  chepfr  cofe  mi* 

nutifiime^ 
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UUtìfimCf  e di  nijjun  rilcuo , fi  fòffir.o  fatte  le^i . Shhe,  hurUrt^  . 
dófi  dicost  minuta  diligenza , domandò  adàlcuni  Vórtoghefii  che  ■' 
pena  fòffèpoflàà^aueUhcheUpifdein  terra  póneljìno»  f Minuta,. 
dice  C icerone , cft  omnii  dilif  entia.  e non  è cojà , che  tolga  piò 
F autorità  alle  leggi,  che  la  moltitudine,  (juefia  fà , che  non  fi  pofi> 
fino  tutte  off;  Yuare:&  rna,chc  fe  ne  fpre^^i , toglie  à tutte  Val^ 
tre  Ucredito,e  dalle  cofe  picciole  fi  pa^a  fàcilmente  alle  grandi,, 
Le  leggi haa  da  cjfere  di cofc  grami  accioche  fiano  filmatele  deb* . 
hwo  tfier  pochcidccioche  fiano  oJfe<  nate, 

Giuftitia* 

Lo  DOyiCQ  yi.1{è  di  francia,  fu  Vrenche  di  grandiff!* 
mo  valore,  col  quale  inme'go  ditcmpefiofijjime  torhokn'ge 
fi  mantenne  ferma  m teda  la  corona  di  quel  ì{egno . Que^i  file^ 
Moua  la  berretta  alla  forcale, ricercato  della  cagione,  rifpofefPer^ 
che  to  regno  per  benefitio  della  giuHitia,  della  quale  ifiromento  è 
la  forca, 

Mahòmettù  de*  Turchi  riducetta  tutte  tatfioni  dfm 

Vrencipe  alla  pena  ,&  al  premio . f In  vero, chi  sà  ben  maneg* 

I pare  quelle  due  cofe , non  bàbifognò  di altra  filofofiàlperbengo^ 

* vernare  vno  Stato , 

Ifiendo  flato  condotto  al  tribunal  della  vicaria  di  T{ap'oli  vno, 
che  haueuicrotto  la  teSìaàvnaliró , il  Figgente  della  Vicaria  ( di 
citi  non  mi  ricordo  il  nome)lo  condannò  alla  galera . 7{on  man*  • 
cò  chiintercedeffepercolui;e,per  diminuire  tl  delitto , dicefje,  che 
era paT^go.  & io,rifpofe  il  I{eggentejlò  qui, per  cafligare  i par* 

' ^i,nonifaui. 

Don  Tarafan  di  f^era.  Viceré  di  't^apoIi,fece  Vna  volta , ai 
ìnfian^a  altrui ,gtatia  della  vita  à vn'huomo  micidiale,  e che  per 
li  fuùi  misfatti  haueua  meritato  la  morte . Hor  coHui, liberato  , 
*0»  iflette  molto  , che  fece  vtì altro  homicìdìo . ,Aìfhora  dijfe  il 
Vicerèjil primo homiùidio  fucommeflodacoUuhmàqueflo  fecon* 
M L'hò  comr&effo  io  ♦ Con  le  quali  parole  vol/e  figrùficcare,che  chi 

non 
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Jtórt  pumfce  i delinqueniiifi  fi  reóde  i dditti^,  (J}é  dalU  fua  in*  j 
dulgeriT^  procedono. 

^Jl  Conte  di  Miranda , Vre fidente  del  con  feglìo  reale  di  Spa^ 
gna  i dijfe  à yn*vffittaléyche  pretendem  troppo , Ver  roler  le  có^  j 
feingiufle,  voi  perderete  anche  le  giufie  . 

Fn  Can^ichèdi  Cuba  dijje  à Chrifìoforò  Colombo  , tu  feì  ve~> 
timo  à (fue/ìe  terre  yttón  mai  piùdateviflcycon  gran  poffzn'^ay  e 
gran  tenóre:  mà  fappicbe  fecondo  y che  ({uH' intenda  amo  , «f/r 
L'altraVitavi  fono  due  litoghiyVnO  pieno  di  tenebre,  e di  tovnien-^' 
ti , fatto  per  gli  huomini  micidiali  yC  di  malaffaie,  t altro  allegro, 
e felìceyOue  faranno  albergatigli  amatori  di  giutìkia , e di  pace . 
Vertiò  fe  tu  credid'hauer  à morirei  e che  ciafcuno  riceua  11  guf^ 
derdone  conforme  aU' opere ^ fatte  qua  > non  farai  male  i chi  non  ' 
lo  farà  ! te* 

Grandìauolo  di  "Palermo  fu  dettò  vnò  JpiritOiChe  informa  hu* 
tnana  fcefe  dalla  montagna  fopra  d'vn  carro  di  fuoco  verfo 
città  di  Vaiermo  > e vi  fece  molta  Jlrage  d'edifitij  jcdi  pe^fons , 
Qpptjlilafciò  ferino à grankttere  in  vn  muro  * Aliena  reddere 
oportctjli  vultis  vcftracum  pacópollidcre*  ^ 

^ ' ■ . 

Chi  di  faluar  Tue  facoltà  pretende  , ^ , v,  ' 

S’inganna  ,fe  l’altrui  priina  non  rende*  , - *. 


Filippo  lì.  I{è  di  Spagnai  fapendo,  quanto  vaglia  il  rifpettò’ 
(delia  Mae/ìà  f{^egia  nelle  liti  co’particoUrii  mandò  à dire  al  *Pre-^ 
fidente  della  Camera,&al  Cardinal  Spinbfa^refidént^dcl  Có- 
figlio  locale , che  nelle  Cofe  dubbie  fi  fententiaffe  contra  lui.  Vnx 
fim  'dcofadiceuaàme il  Cardinal  Santitiuattro  , che  fu  poi  Inno-* 
centiolX.  cioè ychenellecofe dubbie  fi  doupua  contpa  la  Camera 
frefumere* 

Sendofi  perduti  aìcunì  Portoghefi  alt  IfolàlTermoj  dimanda-^ 
rono  à raccomandarfi  al  I{èychegli fece  dare  cortefemente  riaiu  pet 
hroviaggioi  manon  volje  vederli ^ dicendo^ che  non  piacejfeà 


/. 
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^io,ch'eglieo  fiioi occhi  redejfe gentetche  le  cofè  altrui  itnholaudl 

Matteo  yifcontifgià.  Signor  di  Milano  , ma  in  cjuel  tempo  fuo^ 
fa  de.la  S ignoria,  pajjkna  la  vita  affai  mìferamente  à 'Sfogatola  , 
luogo  del  t-'cronefe . Horajìando  egli  mUCutdo  della  Torre , che 
r hiUctiA  cacciato  di  MilaiiOt  per  ifìratiarlo  jgli  mandò  certi huo^ 
mini  f ioi)  che  lo  trottarono  tuia  riua  delC  Mdice,  pafjeggiondo  con 
yna  bacchetta  in  mano.  Q^iui  gli  fecerotda  fat  te  di  Guido, tre  do^ 
maiuk  : cioè,  chccoja  faceua  : je  mai JpC'aua  di  to  nare  à Mila^ 
HO', e quando. Matteo,  (iato  alquanto  [opra  di  feyrifpoje  fìnalmentèt 
Qiiel,  che  faceuaylo  poteuano  veder  da  loro.  Del  tornar  À Milano^ 
fpo  aiia,  che  sì.  Deliernpo , quando  i peccati  de  Torriani  fofferé 
maggbriiChe  i fuoi. 

Il  TamherlanOf  mentre  thè  per  la  Bòria  maveiauay  rn  contadi^ 

♦ no  gli  prcfetiiò  vn  gran  vafo,pieno  di  feudi  d*oro,da  lui  trottato» 
Ciajckeduno  de*  circolanti  diffe , che  quel  teforo  era  del  Trend* 
P^.  : ma  egh, chiamato  afe  il  contadino,  e,  villa  la  moneta,doman*  • 
dò  da*  circoSìan't  fe  penfauanOj  che  T impronto  (offe  di  fuo  padre, ò 
tTaftri.  fugliYifpofh,  che  P effigie  era  de  gli  Imperatori  di  Bpma»  ' 
^dunque , fòggiuvjeil  Tamlerlano , fequeSlo  denaro  non  pt  di 
mio  padre,  nò  de  miei  antece ffori,lajciamolo al  contadino , chi 
l'hà  trottato , & al  qual  Iddio  ne  ha  fatto  grada. 

Tacile  vite  de*  Santi  Tadri  fi  legge , che  vm  di  effi  Tadri  heb~ 

^ he  ma  viftone  così  fatta . Gli  parue  di  vedere  vna  ^an  congre» 
gatìcmediDemonij  ,inme:i^odc*  quali  fìauail  capo  loro  , come 
prò  tribunali • Feniuano  i Dìauoletii,chi  di  quh,chì  ddlk,e  gli 

• tendeuano  conto  di  quello, eh* ejfi  haueuano  in  danno  degli  huomi» 
ni , con  lo  loro  a^utie , operato*  e chi  diceua,  io  hò  indotto  il  tale 
commettere  fornicatione , chi  à far  riffa , chi  à ingiuriare  ilprop 
fimo , chi  à ìnuiàia  del  bene  altrui.  TràgliaUri,vne  ne  venne,  che 
éfied'hauer  fatto,  che  vrio  {.hrifìiano  commette  fe  vn  graffo 

Jurtq.  quefio  diffe  il  Tuncìpe , e come  fei flato  tanto  fen'ga  frr 

altro}  rifpcje  quegli , io  mi  fermai  là  attorno  colui , accioche  non 
refiitn  ffe il fmto.e  che, diffe  il  Trencipe,  fm'adeffo  non  hai  tu  im- 
parato , che  quefìa  diigena^  è foitérSia  f e^e  chi  ruba  vna 

, volta, 
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yoha  , «0»  mai  più  Ja  ufiimtione  ì e lo  fece  leuare  à cattallQ  ,t 
ftajìlar  molto  bene» 

Equità. 


M,  Ad  AM  A Leonora  i Aujìria  y Duchefìa  dì  Mantou^y 
diccua  thè  i telhe  i para^afi  non  erano  bajlnnti  per  ani- 
mare iljgotiCì no ^ filitico  : mà  che  Cequità  era  Camma  delleleg^u  ( 

Cura  della  giuftitia  conuenientc  al  Rè . 

IL  l{è  di  M onopotapa  "pfa  tre  ^adi  d%onoreuolez^a  con  quel- 
li,che  trattano  con  luìAl  primo  è parlar  in  piedini  jpcondo  è 
feder  [opra  vn  panno  ( perche  fenT^a  quello  il  federe  innanM  , 
lui  non  è honore  'il  rers^o  è il  poter  hauer  porte  nelCr>fcio  <//  cafa; 
ikhe  ft  concede  jolamente  àgr.m  Signori:  imperoche  tutta  Caìtra 
gente  non  può  tener  porte: per  che  egli  dice, che  le  porte  non  fi  in- 
tv oduff  ero , fe  non  per  paura  di  malfattori;  e perche  nel  fuofla* 
to  ci  è gìufli’ia , i piccioli  non  hanno  di  chi  temere  j e perciò  non 
hanno  bifògno  di  porte  : e fé  fi  concedono  a grandi , quello  è per 
honoY  delle  per fone  loro,  Vinfegìta  del  fuo  flato  regale  è ' 
mero  con  la  punta  éCauorio,  ch'egli  porta  fempre  attaccato  alU 
cintura . Con  che  dinota  la  cura , ch'egli  tiene  dell' agricoltura  ; 
^vna,ò  due  i3^agaglie,conle  qpiali  dinota  giulHtia, e difenfme  de' 
fuoifuddiii. 


• Giuftitia  , come  fi  debba  fare . 


V7^  Conte  di  Sicilia  haueuaama^^atoU padre:  per^ 
ilche  era  flato  condannato  à perdere  la  teflanelbctpiagga 
dì  Vaiermo . Coflui  offerì  trenta  nula  feudi , per  effer  decapitata 
nella  prigione . Fece  vjfftio  per  lui  il  confefforc  del  medefitno  f^i- 
eerè , eh  era  Gio,  di  V ega  • alquul  egli  diede  quella  nobiliffima  ri- 
f^ofia , UgmfiitiaHcnhà  luogo Je  non  fifa  dfuoluogo  , 

AlfonfÒ 

\ 
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''jflfònfù  T.  Jt?  T^apoli  diceua. , che  con  la  giujiitla  egUs*ac- 
quifiaua  la  grada  de'  buoni^  con  la  clemcnT^  l'amor  de;  mali  t 

La  Giuftitia  non  è vendibile  • 

^ A IFO'i^SO  d Mhttrcfuerque  fece  giuridicamente  eon^ 
domare  à morte  in  Malica  vn  gran  per  fonarlo  ^conuinto 
di  tradimento . La  moglie, ciò  intefoy  ^S"  offerfe  cento  milé  ducati  | 
accioche  gli  facejfe  grafia  della  rita  Mfpofe  Alfonfo,  che  egliera 
tnmiftro  della  giuflitia  del  J{è  Don  Etnanuelle  di  TortogallOi  il 
quale  , perche  la  giuflitia  era  la  più  eccellente  cofa  del  mondo 
[opra  ogni  preT'T^Oje  siimaynop  t rfaua  vender  per  denari^ 

Giuftitia  incorrota  t ' 

AIeonardo,  Cardinal  della  Kouere, fendo  Trefidenti 
della  fignatura,  fu  prefentata  vna  fupplica , nella  quale 
fi  veniua  à pregiudicare  à vn  fuo  fratello.dì  che  hauendolo  vn  fuo 
eamcriere,che  fi  voi femofirar  troppo  -piante  del  fuo  feruitioy  auì- 
fatoy  egli,  pieno  di  fdegnOyC  di  cruccioycome  hai,glidiffe]huomo  fee» 
leratOy  potuto  concepir  nell'animo , che  io  douejfi  mai  far  più  con- 
to dell'interefie  di  mio  fratello  j che  del  debito  della  giufiitia  ò eh 
(acciò  di  taf  a.  f Terfonaggi  cofì  fatti  fono  hoggidi  più  rati , ch(i 
€orui  bianchi^ 

Pagamento  di  debiti . 

caualier  *L{jtpolitanohau€uadilfipatoirfgola,&mco^ 
fe  peggiori  tutto  il fuoy  e di  pn  fatto  vn  grandebito,Ó’  era 
perciò  vicino  à pagarne  Ufo  con  pena^perfonaìe , Ondcy  interce- 
dendo per  lui  alcuni  preffo  ^Ifonfo  1{è  d' dragona  y che  almeno 
non  fojfeptmito  netiaperfona,per  li  debiti  della  bar  fa , egli  riffjo- 
fcy  fe  colui  kaueffe  confumato  tanto  danaro  in  feru-tio  del  fuoì^è, 
4eil4 patria , o de' parenti , io  non  mi  màPirairei  refiio  4 quel,  che 

mi 
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fui  domandate  : ma  già , che  ha  fat^o  tanto  debito  per  feruitio  del 
fuo  corpo,  paghilo  fmilmente  còl  corpo . . 

Cura  della  vita  de’  fudditi . 

EM  d'i'jyEL,  K èdiTortogallOydiceuitCheypenandojfitanto 
à far,  & à condurr nhuomvalhj Ita  perfèttione , non  fi 
doueua  procedere  allapena  della  rita  di  nifiìinOffen’!^  molta  con-* 
fider aliane . Onde,eJJendom  tyfi  reo  molto  granato  d'vn  delitto  ca  - 
pitale  yperche  rn  del  configlio  no^  so  che  ragione  e Ila  di  fcufarlo  > o 
di  [alitarlo  ritrouò , il  ì^è  aeloripgratiò,  e gli  accrebbe  la  pr$^ 
ttifione* 

Sincerità  di  fede  • 

SlET^poai  trattato  d* accordo  trà  Amerigo  V,  di  Gierufa^ 

lemme,  <&  il  Calife  d'Egitto, per  me:i^  del  Soldam^  Amerigo 
mandò  lagone.  Conte  di  Cefarea  in  Egitto,  al  Calife,perla  confer» 
mattone  di  quel,  che  fi  era  trattato  col  Soldano , e che  già  haueua 
confermato  il  T{è . i/  Calife  fece  qualche  difficoltà  à Vgone  circa 
il  confermare  di  fua  mano , pome  haueua  fatto  il  E^è,  le  conuen- 
tieni:  nondmenoyaggìungeniofi  aìl'infian'^^  di  Pagane  quella  del 
Soldano,  gli  diede  la  defira,cuofterta  di  m reio . ,AU bora  f^gone, 
la  fede  di  rn  l{è  (dijfe)  non  deue  in  modo  alcuno  effer  cuouerta,  c 
mafeherata,  ma  fcijictta,  e leale  : per  tanto  ò porgila  mano  nuda, 
ò noi  haueremo  giufla  cagione  di  Èìimare,  cfx  Einiention  tua  non 
fia  molto  fincera  rerfo  noi,  e dritta . ^khe  il  Calife,  rn  coiai pQ  • 
co  forridendo,  [odisfece . 

Parole  diPrencipi . ' 

QV^A'UpO  il  I{è  Francefeo  Idi  Francia  riceuette  nel Juo 
gno  Carlo  VAmperattfreye  lo  accareoc^ò , ethonorò  con  Ix 
magnificen^yche  ali’rno , e all'altro  conueniua , lodando  alcuni 
la  lealtà  del  à Im  mtdefimo  ,€  ai  cielo  inoliandola,  egli 

tifofe, 
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vljpofc , che  quando  la  fede  y e la  promefja  poco  valere  dotte fiefrà 
tutto  il  re/lo  dall'  humano  legnagg'o , conueniua  però , che  ferma 
fojfe  y&  immutabile  trai  Trencipi:  perche,  fendo  la  poffan:^M 
loro  liberale  affoluta , e non  afiretta  à le^gi,nè  a tribunali , non  fi 
'*  potrebbe  con  efjo  loro  trattare,  fe  H fondamento  della  fede , e della 
parola  loro  vacillaf  e . * 

^Ifonfo  d dragona  diceua , Chela  parola  dvn  Trencìpe  dette  • 
*paler  tanto , quanto  il  giuramento  d'vn  prinato , -f  % di  contrario 
fi  dice,  che  le  parole  dvn  particobireeonvn  Trencipe  fonocon^ 
tratti , e quelle  de"  Trencipi  ' e^o  vn  particolare,  cenmonie . ' 

jimorat  7{ait  fi  era  conuenuto  con  vn  certo  p igione  Chrifiiano 
di  dargV  Ubertà^per  vna  fomma  di  danari  honefJa  : ma,ritrattan- 
do/i  poi,  perche  feppe , che  il  Chrifiiano  era  di  maggior  qualità  di 
(quel,  che  hauetta  creduto , H prigione  fi  lamentò  con  lui , e fi  dol- 
fe,  che  non  gli  ferbaffe  la  parola . alche  ^mo rat , forriiendo,ri- 
• fpofe , che,  s egli  feruafie  la  parola,  non  farebbe  Turco  > ma  Chti^ 
piano  • 

Perfidia  T ur  chefea . f 

PyAOLO  lra:i^,combattuto  fieramente  da  Mahometto,1{è  ^ 
de"  Turchi , nella  terra  di  T{eggoponte , ou"  era  TodeHàper 
la  B^épublica  Veneta,  doppo lunga  difefa,  afiretto  dalla  necejfità, 
fi  refe  alla  fede  deigran  Turco  . QuefiiJjauutolo  nelle  mani , il  fi 
fegare  nel  me:(o,  dicendo,Ch*egli  al  capo , e non  a*  fianchi  haueua 
datola  fede , e la  parola- f Così  poco  bifogna  fidarfidiqueiBar-- 
bari. 

Sendofi  arrefo  al  Beglìerheì,  capitano  di  Mahometto  li.  il  Tren 
tipo  di  Gottiajalue  le  perfone,  e le  robe,  e poi  condotto  à Confian-- 
tinopolì,  Mahometto  gli  fece  tagliarla  tefia,  dicendo, Che  i patti , 
cìx  il  Juo  capitano  gli  haueua  fatto , efJo  gli  ojferujjfe , fe  po- 
teua . 

Saporio,  capitano  di  Coflantìno  IV,  egouernatore  d".Anirino- 
poli,  rihellatofi  al  fuo  Signore , domandò  aiuto  da  Moauia,  Tren^ 

cipe 


» 
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ttpè  de  i ^aracinU  egli  offèrfe  tutta  R omanìa . Ilchc  hauendo  rì^ 
faputo  Cofìantinoy  permer^o  'di  ' fiwi  \Anìhdfciaì  ricordò  à 

Moauìala  tregua,  fatta  da  fui  con  fuopadre , & il;  >co  conto,  chf 
gli  m^ttf*a'Hdar  fauor  à rn  ribelle . \ifoofe  Moxu'ta , eh  ',  fe  il 
fuo  Trenpfpe  gli  fi  coffe  miglior  partito  di  tjuci,che  gli  of^ìua 
Saporio,chc  abbracciarebbe  quel , ch'egli  gli  proponeaa  : altra^ 
^utente  non  voleud  dfpre-^^ar  il  partlttr  pyQpofiogli  da  Sapotio  : 
perche  in  quella  occafìt'ne intende.ua  di  approjìtfarfi  di  quello , che 
gii  faceffe  miglior  offerta , e che  meglio  gli  paga ffe  il  ffruitio» 
f Eccóp  fkdeyehcqfian:ì;a  della  parola  de'  Trencipi  SaraèH^ 
^MMifurdoi,  • 
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AB^L  Jacob  ricuperò  la  città  di  Màroccù  ^ con  grandifflina 
flrage  d^  ribelli  : e yifio,  che  le  Sirade  erano  piene  dimòra 
5 •tiifeceanXar  bando  , che  ninno,  penala  vita , hauejje  àrdlSc 
di'  ddrHoro  fepolrura  : mà  perche  tanta  moltitudine  di  ca^ 
. daueri\  che  fi  putrefaceuaiio  , cagionaua'  cattiuiffimoi  'odore*, 
e fi  co* rena  pericolo  di  pefìilen'i^a  * ò di  contagione  , alcuni 
’ perfonaggi,  fuoi  confidenti,  il  ptpplicarono , che  /offe  feruitp 
di  contentarci  , che  fi  Jotiereaffìno  . A'  quali  egli  rifpóje, 
che  non  era  poffìbile  , che  quell  odore  cagionafie  pejie  , ò 
md  contagiqfo  . e poi,  rfcho  dì  paU'^:^  , pafsò  per  vna 
contrada,  piena  di  cadatteri,  e,  bagnando  la  manica  della  ^e(le  in 
quel  /angue  corrotto,  fe  la  pofe  al  nafo,  & voltato  fi  a'  crfcoSìap  - 
iitdifie  loro,Epoff!bile , che  voi  habbiate  mai  fentito  odore  pih  de~» 
Ucato,  e che  piu  conforti  ivoShi  cuori  ^ foaue  liquore  è il  (angue 
■ de'  nmki,e  maffìme  de  domeSiicUe  de'  traditori.  T^e  mai  fi  puoti 
attener  dàini  , che  li  lafciajfe  fepellire  • Cosìre/larbno  fopra  tei^* 

C ra. 
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rtf>  finche  U Solete  il  vento  li  confumò  inftnaU'o]fMh*egU  fece  fw 
obbrugiare.  ^je/iauanel  caflellovn  capitano,  che  vi  fi  matenne 
^Hoklje  tempo  : mà,  vinto  dalla  necejfità  dognicofa  > fi  rijoljè 
darrenderfi  : eper  meT^od’vn  Morabito,  molto  fiimaiotrà  ijnel-- 
lagente,  ottenne  perdono  dal  per  fe,  e per  tutti  i fuoi  copagni  ; 

ma,  venuto  poi,  fono  la  fede,  à domandargli  perdono,  egli,  nonpo-‘ 
tendo  t ira  arrenare yComandò , ebe  fofie  aU'hora  all' bora  tagliata 
la  te^a  à lui,  & à i (ompagiù*  e perche  U Mortéito  fi  rifentì  forte 
4i  (ìòi  dicendo, che  non  donetia  mancar  di  parola, e romper  il  falm 
condotto,  concejfo  à (juei  melchiniyefio  gli  rifpofp,che,per  pigliare 
i nimici  di  Dio , bifognaua  darli  faluo  condotto  t ma  che  fi  ^omeil 
tradiiore  non  haueua  guardato  la  leakd  al  fuo  Signore:  cosi  non  fi 
doueua  à Uà  mantener  la  parola»  Con  tutto  ciò,pentitopoi  di  que- 
Ho  eccefiò, abbandonò  fecretamente  il  regno,  & andò  peregrinane» 
dopefil  mondo^mori  in  jilélfaHdrta,facendt>tvffitio  di  fdrnaro* 

’ 

Pietà  di  Prencipc . 

C jlVJLO  V»  doppo  la  d^ipatione  delfejfereito  de*Lnterar»^ 
la  rotta  di  Gio,  Federico  di  Safionia,  vsò  modeHaniete  que- 
fie parole,  lo  nonpojfo  dire,  come  didè  Giulio  Cefare,  V enij  vidi) 
,vici: madirò  henej  V eni,  vidi,  tc  Pominus  Deus  viext . 

i - r • ’ 

»• 

• \ ' 

Prcncipe  deue  aftenern  da’  maneggi  Ec- 
' clefiaftici, 

LOdouìco  ìX»  di  Francidporgeua  a*  yefeoui,  & àgli  Eccle^ 

fiafiicbi  ogni  aiuto , e fauore,  col  quale  poteffino  C'^tio  loro, 
per  feruitio  di  Dio , e per  edf catione  de'  fudditi , effercitare  : ma 
della  giurifditiione,e  del  carico  loro  punto  non  sHmpacciana»  am;i 
. hauedogU  il  Vapa  fpedito  t indulto  della  nominatione  delie  'Prela» 

turCi  ' 
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ture,  egli  dijje  quelle  memorabiU  parole , ferine  du  Bromardo  fué 
(Zancelliere,  C^od  mea  negotia  ftrenuc  obieris, laudo.  Qnod, 
mihi  à Pontitìce  munus  hoc  attuleris,  non  probo.  Imelligo 
cnim, quanto  cum  pcriculo  ahimae  meqt,&  rcgni,id  fufcipc- 
rem.  Ac  protin’us  diploma  in  ignem  coniecit . lorefto  fodìf- 
fatto  della  diligeriTià,  da  te  velie  cofe  mie  vfata:  ma  non  approuo  H 
dono  i che  tu  mi  hai  dal  Vontefice  ottenuto . Imptroche  io  conofeo 
con  quanto  pericolo  delt anima  mia , e deiregno , io  il  riceuerei , c 
incontanente  gittò  la  bolla  nel  fuoco , f Oue  è cofa  confider abile <è 
che  egli  non  folamente  conofcejfe,  chern  ftmil  carico  farebbe  fiato 
aW anima  fua  pericolofo  : ma  che  antiuedeffe  ancora,  che  ne  doueffe 
la  rouina  del  regno  procedere . Cofa , che  fi  è a tempi  nofhri  yifiàx 
Hebbe  Francefeo  I,  non  minor  giuditio  in  conojeer  gl* inconuenien- 
tiiChe  daltindultOyà  lui  da  Leon  X.  concefioydoueuano  fegtdre:  mu 
non  hebbe  animo  à quel  di  San  Lodouico  rguale^in  rifiutarlo.  Im^ 
peroche  io  hò  intefo  da  yn  cadalier  Francefe,  e per  nobiltà  di  fan* 
guCy  e per  prudenza  di  fiato , e per  pratica  della  corte  regìa  > chi»’ 
rifiimo,  che,  quando  fitportataalfudenol^è  la  bolla  della  nomin»’' 
tione,egU,  rendendola  il  gran  Cancelliere , con  poca  allegre  T^a,  t 
fefia  dijfe  quelle  parole,  Trendi  la  bolla,  t^hàda  mandar  me,  & 
ì miei  pofieri  in  rema, 


il* 


Magnanimità  di  Rè . 


LVIGI  Xll.B^èdi  Francia , mentreera  Bucadt  Orliens,  & 
in  minor  fortuna,  hebbe  diuerfi  incontri;  e non  manco  geme, 
che  poco  rijpetto  gli  portaffe  ; e pacando  più  oUre  ^ anche  foltrag- 
giafie  j e tra  gU  altri , U Trencipe  ItOranges . per  la  qual  cagione,  • 
fendo  egli  alla  corona  di  Francia  falito,  fu  pregato  à non  yoler fi 
deir ingiurie  pafiater  ifentire , e vendicare , a quali  egli  diede  ma 
lifpofia  delle  più  mmor abili , che  fi  fappia  : cioè.  Che  non  conue* 
niUa  àm  ^ di  Francia  far  le  yendette  del  Duca  tTOrliens^ 
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f Adriano  Imperatore,  inconhatofi  in  vno,,che  Chaùea  in  minor 
* fortnna  ingiuriato  ,gli  diffe , euafilli  ; cioè  tu  hai /cappata . ra- 
lendo  inferire  y che , fendo  egU  Imperatore,  non  fivoleuayen» 
dicare  delle  ingiurie  riceu^te  nella  fica  priuata  fortuna , 

Cofmo  de  Med  ci,  Duca  di  FiorenT^a , follecitato  da  alcuni  à « 
•polerfr  endkared'vn  non  sò  chi , che  thaueua  off. fo  di  parole , 
rifpofe,  ( he  à vn  Vrencipe  doueua  buffare  il  poterfi  ve^care  • 
Jilcuni  altri  cogliono , che  ciò  diceffe , in  occaftone  di  titoli  ftraor*, 
dinar ij , r olendo  inferire , che  àvn  Vrencipe  non  conuiene  ant*\ 
bit  l' eccellenza  di  tìtoli  /opra  gli  altri  : machedeue  contentarli 
della  pojjanzain  vece  di  titolo . llche  fe  è vero , notaò , perche^ 
fi  procacciale  con  tant'anfta  il  titolo  di  Gran  Duca . 

Filippo  J L;l{è  dù  Spagna  diffmulaua  egregiamente  tofifcà. 
delle  quali  egli  non  fi  voleua  vendicare  • e diceua  ejfer  parte  di 
fotudenza,  il  finger  di  non  faper  cofe  u li.  r.n 

• Merita  d efier  pofia  tra  i bei  dettila  magnanimità,con  la  quale, 
Ciacomo  Caìkora , rifiutati  tutti  i titoli , non  volfe  effer 
i. c nte  chiamato , che  ccl  fuo  nome . Q^eFìo fà  capitano  eccelkn^ 
ie  nelle  guerre  tra  gli  Mr  agone  fi,  egU^Angioìni.e  jehenerapa-^ 
drcne  della  più  parte  dell M.bhmzzp  > e di  buona  parte  della  ter* 
radi  Bari,  e del  Capitana  o , non  volfe  però  mai  titolo  nòdi 
Duca , nè  di  Vrencipe  vfare  : ma  fi  faceua  jemcl cernente  chia- 
mar Giacomo.  Vor  ò nelle  fue  barde,  e carriaggi  queflo  motto  ^ 
Coelum  coel  i Domino  : tcrram  autem  dedit  hlij  s hominura. 
Col  quale  fìgnificò  lafua  auaritia , e rapacità  . Vaffeggiando  vn 
giorno  con  alcuni  caudllcriper  ilc.tmpd  » fi  niife  à gloriar  fi  dha- 
iter  fettantacinque  anni , e di  fentirfi  così  aiunte  della  per  fona  re 
profperofo,  come  fe  più  di  ventìcinque  anni  non  haueffe.tr^  ìe 
quali  parole  gli  venne  •fubitamente  la  goccia  , per  la  quale , tolto 
jdi  constilo  da'  circolanti , e portato  al  fuo  padiglione , in  poca  ho- 
•rafè  ìvltimo  pajfaggio. 

Antonio  CoiÙolmero,  .Ambafeìatore  dì  yenetianià  Ludotùco 
. XII-  di  Francia  , intefo , che  efio  pè  fi  era  collegato  con  altri 
. Treocipi  contra  la  fua  Bjepublica , rifiufò  Tdaa  ricca  coUanad  dro, 

che 
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che  quel  I{è  gli  fece  prefenure  nella  fua  partenT^a  , dicendo^ 
*ìqon  hauer  hijogno  di  doni  d vn  , nimico  alla  fua  pai  ria  • 

- Ambinone. 

0*^SIG7^0J{^(H  lelnt»  caualierdi gran  nomeffo^^ 
JVl  dirCtChe  l’ambitione  inebria  i cortigiani  non  meno , che  il 
•pino  i Tedefchi . f Sen:^a  dubbio  t ambitìoneèdi  gran  lunga 
fumofa , per  commpere  H giudUoà  chi thànelC animo  fuoricèr 
ttuta  y che  qualunque  vino  Greco  y di  Soma,  ò d'Jfchia  : pche  /2, 
che  molti  f (lino  fede  all'incredibile,  e leghino  p facile  (impojfbit^* 

• *4  V 

Ambitipnc  bugiarda  • 

- 1 

P jiS S^T^DO  TapaZeon X.  per  il  territorio diFiortn^ 
ga , domandaua  dvn  cittadino,  che  gli  eraà  lato , di  chi 
~ follino  alcune  belle  ville , che  fi  andauano  fcuoprendo  da  quefia , e 
da  quella  parte,  il  cittadino,jeng^a  punto peritarfi,  queÙa  del  ta* 
le , quella  del  cot al  gentil huomo  ejjer , diceua . Vn  altro  citfadi^ 
no,  che  quefli  ragionamenti  afcoltaua , reggendo , che  colui  diceua 
folennijfme  bugie,  fotte  fi  marauigliaua',  & à pena  poteua  flarfi 
cheto,  ma,  quando  il  vide  dal  Tapa,  per  Rincontro  de'  MagiHratì^ 
dilungato , non  puote  contenerfi  di  domandarlo , come  gli  era  bd- 
flato  l animo  di  dire , con  vn  volto  così  fermo , tante  menzogne  al 
^Pontefice , Sciocco , che  tu  fei,  dijjc  alì  bora  il  valent'huomo,vo  - 
leui  tu,  che  il  Tapa , leuatomifi  dinanzi , hauejfe  chiamato vn'al^ 
tro,  che  di  quelle  coje  l' informajfe^&  io  intanto  da  quella  honore-> 
uole^^a  di  ejfer  vifio  col  Papa  àflretti  ragionarne tij  foflì  caduto  f 

Ambitione  ribattuta . 

HjtVr.'ìq  DO  i Sanefty&  i Volterrani, fenga  ri fguardodeUx 
Bspublica  Fiorentina,  acconciatele cofeloro  con  Cariai V, 
Imperatore,  i Fiorentini,  per  guadagnar  Canimo  de’  Tifìoiefi,etie 
gU  Aretini,  cominciarono  à parlar  in  fauor  loro,  con.  Carlo . ilij^.e 
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égli  non  fofìenendoi  dlfie(juelte  farokdeWEuaageUo,  Aetatem 
kabenc  ; ip(ì  defe  loqiiantur . 

« 

Ambitione  fchernita . '* 

N o 'H.  f$m  di  pYOpoftto  il  raccontar  qtdrn  tratto , eoi 

tfuàle  } faccio  Imp,  fihernì  l* ambitione , e la  cupidigia  di 
• Balfamone , cZmemorata  da  'N  tetta . Ifaccio  defìderaua  di  traf~ 
^ ferir  DoffueOy  Vefcouo  Cierofoìimitano  » alt Ureinefeouato  di  Co- 
, fìantinopoii  : ma oslaua  al  fuo intento  vn  canone^  che  in  quei  tem^> 
pit'ofòcruaua  fireuamente  da  i Cfeci . Ter  vincere  quefla  dtffi» 
colta  f fece  chiama'^  Ealfamone,&  con  lui  fi  dolfe  della  jcarfità^che 
fi  haueua  dthuomini  virtuofi,  e letterati . Onde , perche  conofceua 
molto  bene  la  molta  notitia,ch'effo  Balfamone  haueUa  delle  co fe 
immane  > e diuine  y fi  haueua  polio  in  cuore  di  promuouerlo  alla 
ehiefaCotiantinopolitanai  ma  che  glieradi  gran  noia  ilnon[po-^ 
ter  il fuo  defiderio  effettuare  : percioche  efto  era  nella  chiefa  j(n~ 
tiochena  impegnato:  nra  che  y s'egli  togliejje  via  quello  impedì^ 
mento,  niuna  difficoltà  vi  farebbe . Balfamone,  tutto  aUegroyirin^ 
gràtiò  t Imperatore  dell'  zmoreuole  penfiero , che  haueua  di  lui  j e 
pigliò  fopra  éUfela  cura  di  vincere  la  difficoltà . lidi  feguente,ra^ 
gunò  vn  Sinodo  di  Trelatì,  e di  Vefeoui,  nel  quale  feppe  cofi  bene  i 
canoni  à fuo  vantaggio  interpreta  e,cofi gli  affìjìenti  aggirare,  che 
gli  tirò  tutti  nel  fuo  parere . Diedero  poi  fubito  auuifo  alt  impera  - 
Ìore,chei  canoni  non  impediuano  il  pajf aggio  (tvno  in  vn  altra 
Vefcouato.^dlthorat  imperatore,  hauendo  ottenuto t intento,  dif- 
fc,ch' eUggeua  feria  chiefa  di  Confi antìnopoli  non  Balfamone,  ma 
Doffìteo.  Cofi  reflò  vccellata , e Jchernita  t ambitione , e t afiu^ 
tia  di  J^famone . 

Magnificenza. 

ROBEI^TO,  Duca  di  Klprmandìa  ,fù  di  natura  mapiìfi^' 
ca,e  (t ingegno  pronto  ajf ai . dede  quali  fue  virtù  diede  in 
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'parìe  eeeafìoni  molto  faggio.  Andando  alla  fpeditltme  CierofoUd 
mitanat  nella  quale  hebhe  buona  parte,  fece  in  IRpma  mettere  ad-» 
dofio  alla  Sìatua  di  Conffantino  Imperatore  vn  manto  dorOfdìcen- 
dolche  i omani  fi  portauano  ingratamete  con  vn  tato  Imperato* 
re,  em  non  davano  almeno  vn  ve  fitto  Off  anno.  In  ConfianrìnopoU» 
hauendo  Conflantino  Imperatore  mtefo  delia  rtaiwta  liberale,  e fa* 
ceta  di  I{gberto,  ordinò,  che  à luì,  & ài  cavalieri , fuói  compagni» 
conuitati  da  lui  à vnpafìo , non  fi  dejfino fedie  dialteT^a  ordina- 
ria, ma  più  bafje  di  fondo  d*vn  piede,  e mcT^O.  Di  che  fendofi  ^ 
berto  accorto, leuatofi  prontamente  et addojfo  il  mantello , ne  fece 
vn  fa  feto,  e f e*  Imi fe  fono . fecero  il  medefimoi  fuoi  comqiagni» 
Finito  il  mangiare , lajciarono  le  vejii  tu  le fedie , e fi  partirono* 
L* Imperatore,  ciò  vedendo,  quafi  per  cortefia , ricordò  loro,  che  le 
ve^i  ripigliaffmo . à cui  rifpofe  ^berto , Che  non  era  cofiume  di 
T^ormandt  di  rortar  le  loro  fedie  attorno  • 

Il  Cardinal  Hippolito,  nipote  di  c temente  Settimo, era  cofipro- 
fujo  nello  /pendere , che  non  gli  farebbero  bafiati  dicci  Trencipati* 
onde  venne  vna  volta  vogl'a  al  "Papa , che  era  di  natura  fua  afiìà 
affegnato,dì  rifiringerc,  e di  limitarle  Jpefe  del  nipote,  cofi,  fattofi 
portar  dal  maggiordomo  di  lui  il  rolo  deUe  bocche , che  nella  fua 
torte  erano , tutto  sbigottito  del  gran  numero , ne  cancellò  con  la 
penna  tuvi  quelli,  che  vi  Parùero  fuor  di  bi fogno,  e dipropofito  5 c, 
re  fa  lalHaal  maggiordomo , gli  diffe , dirai  da  mia  parte , à Hip» 
polito,  che  debba licentiar  tutti  quelli,  che  io  hò  caffi  fu*l  rolo } e di- 
raigli , come  egli  non  hà  Infogno  di  tanta  famìglia . Il  Cardinale, 
iìitefa  Cimba fcìata , rifpofe fubito,  T^ofìro  Signore  dice  il\vero,chc 
io  non  hò  hifogno  di  quelli  tanti  Jo  uitori , cancellati  da  luì  ; mà  » 
perche  efft  hanno  blfogno  di  me,  guardati,  per  quanto  fimi  iagra^ 
ùa  mia , dt  non  ticentiame  nijfuno  • 

Liberalità . 

I.ACOB  .Jlman^OTy  hauendo  fatto  mercedi  fen'ga  fme  4 • 
fuoi  creati»  il  padre  lo  ammonì»  che  non  fofie  cofi  largo  dona* 

C 4 tote 
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tOT^e  delle  fu€  fdcoltà  • perche  cederebbe  In  poucrtà  :&  il  che  • 
non  hà  rìcche^^^ , è morto  tra  i vini . J{  ifpoCe  il  Vrencìpe , che 
più  mono  fi  potcuachiaTar  vn  auarOyC  flretto  co\fuoi  : perche 

non  t>  ouarebbt  in  loro  conforto  nelle  fue  necejjità  : e che  e fio  non 
era  nato,fenonperbeneficnraltrui , imitando  il (uo  creatore^  che 
eoa  tanta  clemen'^a  difpenfa  li  fuoi  beni  alle  creature . 

}l  mede  fimo  dk  tua , Che  mai  fi  trouò  pouero  : e che  fe  pur 

alcuno  lo  foffe,  il  farebbe  per  fua  mefehine:^!^^  e yegliaccheria  .e  1 
che  i doneuano  ejfer  larghi  nel  donare  ài  J uoì  » come  lo  fonò  in  ' 

riccuer  da  loro  • 

^Ifonfo  B^è  di  Tlapoli  yfiì  tanto  Iberale  > che , fentendo  vn  di  j 
ricordare,  che  Tue  imperatore  foleua  dire,  cìiegli  pareua  cChauer  J 

perduto  (furi  dì,  nUejual  niuna  co  fa  donato  hauejfe  ; egli  y ringra-  i 
iiando  Iddio, dijfe, che  p qfìo  capo,maì  haueua giorno  deuno  pduto» 
Carlo  IX-  B^è  di  Francia  foleua  dire,  Che  vn  Vrencìpe  deue  ef~ 
fer  pronto  al  donare  : perche  egli  è fimile  aW Oceano , & i popoli  à 
i fumi,  i quali  menano  tacque  all  oceano, e qutfio  à qUilerimada, 
nemico  j Duca  dtAngib , nella  fua  entrata  in  Volontà , deUa^ 
quale  era  fiato  eletto  , alloggiò  in  ydan , cafleliodi  Giouanni 
Tom'  fchi, evi  fu  fplendldijjimimente  trattato . Ma  , volendo 
poi  il  Tomyfchi, per  compir  d fuo  debito , prefentarlo  d partire 
cTvn  ricco  bacile  et  argento,  e et  altri  vaft  di  pre^^o , Henrìco  ricu- 
sò tt accettarli  : pe  rche , dìfie  ,iB^èdi  Francia  eranfoliti  di  dona- 
re, non  di  riceuere  prefenù  di  quel  valore,  da  loro  fudditi, 

Mà , jòggiungendo  t hofpite , ejfer  cojiumcdi fudditi  in  quelpae- 
fe  di  prefentare  il  B^  è,  quando  egli  nelle  cafe  loro  alloggiaua:  e che 
pendo potcua.  come  B^  di  Volonia , mutar  vJanT^a , Henrico , per 
non  d^gujiarlo,  accettò  il  dono, e fuhito  lo  ridonò  al  figliuolo  diluì» 

Prodigalità. 

caualiere  domàndaua  fpejfe'Polte  ad.Alfonfo  SJta-' 
gona  danari,  ò cofe  tali  : mà  non  fi  tofìo  thaueua  ottenutCy 
che  le  confum  'aua  inun  Imente.  Ma  fine,  gli  dijfe  il  B^,jeio  fegtà  - 
tarò  à darti  quel , che  mi  domandi  ,farà  piu  fàcile , che  io  diuenfi 

pouero, 
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fottCTOì  chi  ili  YÌcco  ’ perche  il  dottare  à te  non  è altro  ^ che 
redelt'acrjuainvncriuello, 

Gitmanni  da  Caìagorra,  H.Jto  prefo  in  guerra  d£  nimici , e poi 
liberato  da*  fuoi , s*appufentò  al  ^ Mfonfo  -,  egli  dornandò  moU 
te  grafie , e i ottenne,  partito  colui , il  l{è , yoltatofi  a circoHan^ 
ti,  dijje,  Tojja  io  morire  ,fe  non  ho  hauuto  paura , che  quejio  ca* 
uaUere  mi  domandalJe  mogliema . 

Parfimonia . 

C^TìT.AByOVp  yna  volta  in  cafa  di  Coftno  de'  Medici  due 
padri  di  S.  FrancefcOiper  thiedergi  la^mofma . era  gii 
tardi , e con  tutto  ciò , perche  Cofmo  era  occupato , lor  lonuennc 
afpettare  vnpei^etto  di  notte , Speditoft  Cofmo  dalle  fucfacen^ 
de,  sauuiò  verfo  i padri  ; e,  pacando  per  vna  camera , vi  trouà 
•pn  moccolo  di  candela,  accefo  inutilmenti.  di  che  fece  vn  gran  ro- 
more  con  vno  de  fuoi  famigliari . Quando  i padri  intefero  quel 
romore, per  costpoca  cGja ,s  andarono  pian  piano  ritirando  verfo 
la  porta . di  che  accortofi  Cofmo , dijje  loro , Verche  ve  n andate  , • 
padri^ perche  ioì)ò  fatto  quejio  Jchiama'j^o  per  così  poca  cofa  ? 
tìorfappiace , che/fe  io  non  tenejfi  conto  delle  cofe piccole,  non  po- 
trei far  le  grandi . e,  dato  loro  vna  limoftna  di  parecchi  feudi  ,gli 
licentiò  tutti  allegri,  e fodisf atti» 

Tefori  di  Prcncipi. 

EMjiJqfEL  Filiberto,  DucadiSauoia,  fenteftdovnayolta 
parlar,come  fi  vfa  da  gente  di  poca  efperunT^,  di  millioni  di 
feudi, dijle.  Se  fi  fapejfe  quanto  tempo  ricchieda,e  quanto  trauaglio 
ricerchi  il  metter  infieme  vn  million  di  feudi, non  (e  ne  farebbe  ra- 
gionado,  cojì  buona  derrata . Et  vn* altro  dijfe,che  chi  faceua  tanto 
copia  di  millioni  di  ducati,nÒ  ne  hauea  forfè  mai  vifio  vn  migliaio, 
jllfonfoll,  Ducadi  Ferrara  era  ùn  openione,  procurata  da 
Uà  con  gravide  arte,  di  hauer  gyancUJfmi  tefori  {chi  diceua  di 

dodcci 
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ìiodeci,  chi  di  più  Miohi)  nella  fua  morte  non  fi  trono  fie*fitoi 
cafiont  danaro,  che  à vn  7niUiÒne  ^/rriua(fe»  Terilche 
■^on  Untonió  di  Cordona,  Duca  di  SeJJÒ.  '[fé,  Che  la  mori 
te  del  Duca  ^Ifonfb  mofirató  haueua,  tfUanto  ma^oior  fia  U 
fama,  che  lafosianT^adelUrlcthcT^-ade*  Trencipi italiani,  f I 
tefori  de'  Trencipi  non  fono  mai  tanti,  quanti  fi  dice  : perche  cH 
ne  difcòrre,mirà  più  alt  entrala,  cbeaU^pta:  e l'emrataèper 
r ordinario  inmore , t rftka  mdggiore  di  quel , che  fi  filma . 

Soggettione  di  Prèilcipe  • 

Do  X.  Sek^nìano , ]{è  di  Tortogallo , era  tanto  gelato  deila 
rhutationCi  e faceua  tanta profeffìone  di  non  hauerperto^ 
na,chegUcomaMal[e,  chediceua,  che  fé  haueffe  hauuto  fofpetto^ 
chela  JuacamiJcia  lo  gouernaj[Je,hauerebbe  effa  camifciaabbru- 
ciato,  efe  (lejjb  con  lei . C on  tutto  ciò  era  gouernatoper  vn  gioui. 

r V Oàn^ale^::  come  Henrico,  fuo  :^io , con  tutto, 
theprofeMe&iHdependeni^a,  e cohtÌnen:^a , era  aggirato  da 
rn  concubmario . f Omne  fub  regno  ^rauiorercgnum  eft 
^mheiVrencipidomm^^^  & ifauoriti  dominano  loro, 
e fon  ràriffimi  quelli , che  fi  fappino  in  maniera  gouemare  che 
Gonfiano  aggirati  da  qualche  fauorito . * 

Rotture  co'Ptcudpi  abhorritc . 

C' LE  ME  liX  E,  rapa  òttMo , dicala,  ch'egliabhorriua  le 
i rottuy% , & contefe  co'  Trencipi , per  non  dìfcapitare  della 
ripiitatione . f Ter  che  fi  come  nella  natura  non  cl  è anione  fen:ta 
reattìone,  ò pe^  coffa  fenica  ripercojfa , che  fi  debba  dire  : cofi  nelle 
cofedt  fiato  non  ci  può  (fjer  rottura  fenga  perdita  (t autorità.  & 
affai  perde  il  Trend  e , che  la  rompe  con  chi  non  fiima  la  fua 
ma.  eli  Spagne  otifóno  in  ciò  eccellenti,  che  non  dicono  mai  rna 
cattiua  parola  à i hi  negotia,  è trai  a con  loro  : & hanno  per  mafi- 
fina  di  fiato  dì  non  yenirà  rompimento  con  chi  fi  fia . Con  U 

qual 
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qual  arte  fi  lafiiano  la  porta  fempre  aperta  alla  TÌconcUiatione* 

Chi  goucrna , non  può  impedir  ogni  mal  e . 

STjlJ^  DO  Don  Giouanni  ét^uHrìa  in  procinto  di  paxtkre 
con  C armata  della  le^a,  per  trouare,  e pcòbattere  C armata 
Turchefca  : perche  ly  le  galere  Catoliche  vi  erano  molte  donne  di 
mal* affare  y vn  religìofo  lo  pregò  à dar  ordine,  che  fi  lafciaffmo 
tutte  in  terra . à cui  egli  rijpofe^  con  la  folitafua  breuità,  che  me-- 
glio  era  condur  putte,  che  putti . con  che  quel  padre  ammutì. Chi 
gouerna^  deueprefupporre  di  non  poter  nè  febiuar  tutti  gli  incon^ 
uenienti , nè  impedir  tutti  i ma’i  : e fi  deue  contentar  di  diffmu^  * 
lar  i minori , per  non  dar  luogo  i maggiori . Dio  medejimo  diff* 
mula  i peccati  de  gli  huomini , e la  natura  i mon/iri . ^ 

• 

Vittoria  compita, per  la  prefenza  del 

Prencipe . 

SQLIMjI^O  Jt^ède* Turchi  interueniua  volentieri à tut- 
te le  guerre  d*importan‘^a  da  lui  intraprefe  : perche  diceua  , 
che  la  vittoria  non  era  intieray  ne  compita , fi  la perjona  del  ‘P)'2- 
cipenon  vi  affìfieua.  ^ II* incontro,  Filippo  1 1-  I{è  di  Spagna, 

non  Himaitaconuenire  à vn  Vrencipe  C andar  atta  guerra , per  il 
pericolo  della  prigionia , ò d'altro  ftnlfho . - 

Elettione  di  buon  Prencipe.  * 

VT^  Gìaponefe , che  fi  chiamaua  Bernardo,  capitò  in  Koma 
nel  tempo,  che  fk  creato  Tapa  Ma)  cello  : & andando  per 
la  città  dijje  à vn  fuo  cópagno , che  fi  era  fatta  elettione  di  vnot-  ^ 
ffmo  Tapa . diffegli  il  compagno  , d'onde  lo  fapete  voi  ì perche  » 
rifpofe  egli , i poucri  ne  jan  fefia  . Inferendo  t che  fiu  huomo  d^  ^ 
bene  colui 9 ch*è  in  buon  concetto  de*  po.;eri . -C 

UppeìUt-^  -Vf-  ' 


.i.k. 


44 


De  dettiMemorabili 

Appellatipne  da  fentenza  ingiufta . 

. *•!.  ■'  ^ 

P£  J{C  H È il  Delfino  di  Trancia  , che  fu  poi  Carlo  Settimo^ 
per  Ut  morte, data  à GiùHdmìiDuca  di  Borgogna,  negli  Tìati 
tenuliìTarigiiàinflan'^radtCarlo  T’L  fuo  padre,  e di  Henrica 
Quinto  d'ìnghiltora  ,collegati>aU'hora  ivfiemc,  a Jìfiani^adi  Fi- 
lippi.figlholo  di  Ciouanni , Duca  di  Eorgona , .fu  bandvo-dul  re- 
gno,c  tiich  arato  indegnoy  &.  incapace  della  fnccejlione,  egli,  ime- 
’Ja  qucfla  ftnien':^a,  data  dal  Variamento  di  Varigi,  diffe^he  fe  ne 
a')pellaua  alla  punta  della  fua  fpada . Fedendo  dire  che  già  > che 
la  ragione  non  haucua  luogo  ne'  fuoi  inteivfii , ve  l huuerebbvno 
'I  armi',  dalle  quali  fperaua  foccorfo  tale , che  poco  conir afio  gli  fa- 
rebbenogU  arrefii  de'  pai  lamenti,  e le  JenteuT^e  de' giudici . ,/ 

* 

Prefenza  di  Rè  abhorrita. 

FI  LI  W 0 J 1/  è di  Spagna  nel  fuo  ritorno  di  Plalentt^a, 

fu  davn  terribile  temporale  con  vento,e pioggia dirott^ma^ 
i?i  mc^o  della  giornata , fopr  agiunto  . Fcggcndolo  il  fuo  cav.àtle- 
maggior  in  non  picciolo  trauagi.o , gli  dijje,  che  quiui  vici- 
no dimor  aita  viì  agricoltore  , detto  TietroCha,a(co,che  fe  bene 
non  haueua  cafa  commcdifjìma , era  però  meglio  (lare  in  qualun- 
que modo  al  cuoìmto,  che  in  campagna . Si  la  fidò  il  ]{^è  colà  con- 
durre ; e vi  fit  trattato  dali'hojpite  con  più  abbondanza , chf  de- 
licatezza la  mattina  il  Bg , prima  di  partire,  volfe  veder  Cho- 
fpitc . difj'egliy  che  gradina  molto  t hofpitalità , e l amorcuoliTT^ 
yfatagli;  che  gli  dtmandafie  qualche  grafia,  che  gli  la*  farete 
‘.volentieìi . Vi  ego  Iddio,  rifpofeil  charafeo,  che  dia  à F.M, 
lunga  vita , e faccia  grafia  à me,  che  non  g vediamo  mai  più  in 
fieme . Di  quefìe  notabili  parole  il  2^  tenne  memoria , e le  cele- 
brò  poi  più  volte , 


Liber- 
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Libertà  ds parole]  falutafe'  CóJ  Rè . 

L*  fràhcifè fu'  Hicfàdato  dalt effercp^ 

chi  gunr(ggiam^Gmflo^aton  gl:  Ingiefr  y al  l{è  Cirlò^ 
fcr  mfnrmayto  delle’^n^h^jfità'dì-quelJtimpYèfa. 
h.mey a^ek^ito  mnlthghrnl t rdien^  yfu  firfalme'nteintrodoUói^ 

’ e^  ntòjhatidf^  il  \ègl}'acparati de  pkèerh  egitéochl , le  damè^t^ 
i connitè; , e domandaMogl’  quelycìyf>9fiè>iv ptt  emy^ijfo'e'Vfìì’ . 
ra,  Cb'egUno  hjrtvffa  mai  viÙo  i^'dlfro  lìf^CÌxpiiiallograrhste  di  ^ 
Ivu^erclejje  iifUo.  Q^iix  lìberràddvapituno  molle  di  tal  manie- 
ridl  Rè\che  fubir(f  Vq*i^t  fìiXglmndoft da ynlung'^  forno , ordinò' 
tutto  quel,  ehel^Mra  j^liricordòfèté  Aeeéjfità  della  guerra  rie-' 

» J^ella  batta^ùt  <fe’  ChriHiani con  ^Amurat  \è  de  Turchi^ 
^ndofi  quegltìpersnon'^potefrefiflere  allo  ffors^o  de'  CbriHiàni,* 
fitàrdtoùllazirnad^vn  poggiettó-,  fà\iffediatQ''du  i nofìri  in  ma- 
niera ychc  quiui  (lette  tre  giórni  fenra  mangiare  finalmente' 
gli  fu  neceffariq  accqrdarfi  co  i cbriftiani , con  patto , che , faina 
la  fua  per  fona  adattigli  altri , ch'eìano  con  lui,  iéiiajfmo  alla  dif ■ 
crettione  de  i rinckot  i . Mentre , ch'egli  quefi  i capitoli fottoferi- 
iteua,  fi  mifeà piàngere  ; come  hauerebbe  fa  to  vn  fanciullo j molf 
to  ben  battuto . onde  vn  Gicami'j^^cì'o  appjfatoglifi  ',  gli  difje , penft 
tà  di  mitigar  f ira  de  iVincitórlzon  te  tue  lagrime  f A cui  ri/pofe 
Amurattio  piango quefio  vii aaordo i zhe mi conuien  fare:  e 
difiegli quel , che  pa fatta.  Aiilwra  il  faldato , [alito  in  colera 
eftrema , mejfamctno  alla  fpada  j Adunque^  difie*,  tu  ci  hai  mena^ 
to  qua  àgnifadì  pUore,aUa  beccaria  d ma  non  piaccia  à Dio , che 
tk  ti  falui  fenT^anoi  : deld)era  pur  di  morir  con  noi*  Et  il  dir 
quefio,  è fi  tagliar  le  gambe  al  cauallo  del  l{è , fu  vna  cofa . Coji 
i Turchi , fcaglìandofi  addòfio  ài  Chriftiaui , confidati  nelfaccor-^ 
do , e perciò  difai  moti , ne  fècera  (ìrage  grandifsima  te,  tra  gli 
altri  yvi  reiìò  prigione  il  Duca  di  Borgogna . 

• x>''.  j J . ; . 

• *•  ' 
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Crandczia  di  Rè  Ghiiftiàno*.  *’ 

^ A Q^art9  de* Turchi^  ft^e^panid ptt vfin 

j\.  jjtag^leriay  ride  in  m Mappamondo  r America,  ^ il 
mpndo  nuùuo  ; f domandando  da  rn  fuo  fecretario , che  Chi 
riferto  a me^fe  tutta  quella  pane  del  mondo  era  del  I\  è Catolico  ; 
elicendogli  il  fecretario  di  sì , comando  ad  >n  fuo /chiatto , che  l^i 
fpiccaffe  ^ là  : pecche  ,dffe  ife  mi  Sii  queSìo  dinan:(i , m*ufciri. 
ìanimafuora  del  corpò,  Ogran  Dio^  che  pfrmetce , che  tanta< 
terra  fia  in  man  <Tvn  Vrencipe  infedele . f Se  ben  CbriSh,  Signor  > 
vofirOi  non  hi  promeffo  beni  terreni  a chi  ojferua  la  fifa  legge,, 
come  infogna  S.  Ciu/ìmo  martire  : hi  pe\è  guiderdonato  con  rn 
mondo  nuoHO  la  fede , e la  pietà  de*  <^atoÌìci  : & in  ciò  moslram\ 

to  9 cfjegli  è padrone  ii,  tutto  ciò  di  bene , thè  hanno  i buoni  ,&"! 
canini , i fedeli , &gf  infedeli  {e che  /e  bntoson  promette , dona 
però  largamente,  a* /noi  feruUori  ancljcbeni  temporali,  oltraà 
gli  eterni, 

t 

Patrimonio  di  virtù , e di  gloria . 

* . ...  ' . > 

Lo  ZQ  de*  Medici  diceua , che  non  fi  poteualufciar  à 

i figliuoli  nijjun  patrimonio  pikpreclaro,  che  quel  della  wV- 
tùyC  della  gloria  : delie  quali  la<rinò  iacqmSlaua  con  vna  nobile 
educationcy  e disciplina e fopratulto  con  efjempi  domejìm , onde 
nafceua  la  gl  ma . 

Il  capitano  Vagliardoy  ricercato  da  rngertttìhuome,  chepo/fef’- 
fioni  doueffe  ma  per  fona  nobile  lafciar  i*  ftoi  figliuoli  > 7{^pn  aU 
tro,  rifpoSe  egli,  che  papere,  e rirtà  : cofe,che  non  temono  ni  piog-* 
già  y ne  tempejia , ne  forT^a  , ne  g.  ufiuia . & hauertdogU  detto  il 
genti/  huomo , ch'egli  vedeua  i beni  ycle  ricchcT^e  mondane;  ma 
che  non  potcua  penetrar  quel  , che  fi  foffe  fapere  : e ch'egli  [lima^ 
ua  lafauiei^a  più  lofio  ma  mera  imagimttione  , che  cofctfofian^ 
tiale,  Bagliardo  rifpqfe,  ciò  non  efief  marauiglia  : perche,  hauen- 

io  egli 
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do  egli  gli  occhi  fiffi  in  terra,  non  pgteua  altro  ved^,  che  (ofi 
terrene. 

Stima  di  virtù , e di  dottrinà . • 

MEMOT^,  Calife  di  Baldaco , fu  j;  inclinato  alla  dottrU 

na\  « iitidiòfa  delle  feien  T^e , (he^  intendendo,  che  in  Con^  . 
ftantinopoli  flaua  vn  gran  Filvjbfo , detto  Leone , e che  riueuct 
affai  poueramente  ,gl\  JcrifJe,  e gU  mandò  per  rn  Chri/ìiano  fuo 
febiauo , ma  ch'erafiaìo  difcepolo  di  quel  r^nt'huomo , yna  let- 
teradiquefio  tenori,  * , 

^ Confiderando  qual  debba  ejfer  il  maefìro^  che  JE?1  infìrutto  nelle 
fetente  quello  dottijfimo  portator  dellapjefente  : e che  tu,  Leone, 
di  tante  virtù  f ornito,  non  fei  conofeiuto  dal  tuo  Vrencipe,nè  trai* 
tato,  ò rimunerato  conforme  al  tuo  ruriffimo  valore,  dejìdero , che 
tu  venghì  à Lìar  con  meco  : perche , fendo  mio  ntaefito , farai  ho-- 
fiorato , e riuerito  da  tutta  la  generatone  degli,AraH  : & in  rìc^ 
^heg^,  tutti  ì Filofofi,  flati  per  t addietro,  amn^ai-  Leone,  r j- 
ceuuta  la  lettera , la  commicò  co*  fuoi  amici  ; e di  mano  in  mano , 
come  occorre,  venne  à notitia  deli*  Imperatore  Michèle, che  gii  co* 
mandò,  che  non  fi  muouejfe.  M€mone,ciòintefo,fcriffealPilo-  ^ 
fofo  alcune  propofitioni  geometriche , pregandolo , che  glie  le  de^ 
chiava fie , nel  che  quegli  largamente  il  compiacque,  ^ il  feruì, 
con  latita  fatisfattione  del  Calife , che , refiatone  egli  pitno  di  ma- 
rauiglia,  proruppe  in  si  fatte  parole,  0 bene  auenturati  quelli,  che 
della  diuina  conuerfatione  di  vn  tanto  perfonaggiolibert^mente  ^o- 
dono,  e fuhìto^  fcrifie  vna  lettera  all' Imperatore,  che  gli  faceffe 
gratta  diqueU*huomo:ma  l'Imperatore  nonne  volfe  far  nulla, 
dicendo , che  non  era  bene , che  le  feieny^e , con  le  quali  i Bimani 
t imperio  del  mondo  confeguiig,  e tenuto  haneuano  ,fo(ftnù  i Bar- 
bari comunicate , e compartite , }Aa  il  Barbaro  però  infegnò , con 
quelt  atto,  all*  Imperator  Greco  il  conto,  che  della  virtù,  e la  fiima, 
che  della  dottrina  far  doueua, 


‘ Virtù 
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Virtù  morale  rimunerata. 


‘ f 


% 


S.4'ì^  T,Q,yfgG^ino  infegna , che  Dio  favorì  i ’l^omani , e 
lor  diedé'^grandiffime  vittorie , & vno  Imperio  ampUJJimo , 
per  le  virtù  mo'^ali  yche  trà  loro  fioriuano . Il  medefittìO  fi  pu^ 
dir  de  gli  ^rabi  ^ ira  quali  Moauìa , lor  capitano  portaua  nel- 
fanello  quelle  parole  incagliate  » 0 Dio  perdonami*  Et  le:(U 
queìle , Dio  èli  mÌQ  Signore.  . , 

tJk  • ■ \ ' 

^ ^ • • * V ' ' 

Grandezza  d*huomo  Illuftrej  ond^ 

proceda  • 


I 


L Caxdinal  Giouanni , che  fu  pofeia  Vapa  Leone  X.  riprefo 
_ yna  volta  da  alcuni  famigUari  fuoi , perche  troppo  fpen- 
defie , lordiceua  • Che  gli  huomini  Uluìlri  hanno  dal  cielo  lagraH<- 
de^!^  : però  non  può  lor  mai  mancar  nulla  ; purché  e(fià  fe  me-, 
definii  non  mandmo . llche  fi  verificò  in  lui , che , prima  bundi-  » 
io.  e poi  pouero , e^quafi  firemo  d'ogni  cofa  yfu  con  felicità  mora- 
• ^ IW5/KJ/4 , eletto  Tontepee  nel  fior  delia  fua  età. 

Pratica  con  infedeli  indegna  di  Rè  ^ 

Chriftiano . 

• « 

•1 

B.A  l^ZET  gran  Turco  mandò  vno  o4mhafciatore  à tu- 
douico  Xì.  di  Trancia , per  hauer  da  lui  vn  fuo fratello  » 

che^  fuggito  di  Turchia  y fi eratitirato  trà  ChrìHiani:mà  il 
non  lo  vdje  nè  vdire,ne  vedere^  dicendoy  Ejfer  cofa  indepfia  di  vn 
J\è  CbrisUaniJJimo  ogni  pratica  co*  nimici  del  nome  Chftfiiano , 
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I 

Pace  con  infedeli  dannofa . 

m 

IL  1{è  Mattia  Comno,effendogli  fpeffopropoflt  partiti  di  far 
pace'honorata  co'  Turchi  » rìfpofc  fempre , che  non  conueniua 
Ongheria  batter  pace  co'  Vagarti . f II  che  ha  dimosìrato 
VefperieriTia  : perche , da  che  il  I{è  Ladislao  cominciò  à trattar  di 
pace  co'  Turchi , & àgiur  nla , quelli  promncia  è fvrhpre  andata 
perdendo  riputatione , e flato , 

Clemenza  dannofa . 

« >.  • • 


IS^  B E LL^  d'Inghilterra  foi'ehbe  fiata  donna  degna  Id alta 
lode  di.prudcrt'ya , e di  valore , fe  fofie  Hata  cosi  inchinata  al 
bene,  come  lo  fh  al  male . T{pn  sìimaua  nulla j in  materia  di  /lato, 
lalodedellaclemen'ga.ondeiquandolefidiceuacheilvycncipetche  1 
regna  crudelmente,  non  regna  lungamente^  ella  aggiungeua,  Ml~  li 
rincontrOfChevnTrencipe  troppo  buono  non  regna  ficuramente.e  j 
che  la  bontà  nuoceua  à quelli , che  troppo  ne  haueuano . 

Q^ndo  le  fi  diceua , che  la  maggior  vittoria  d vn  Vrencìpe  era 
"vincer  fe  (ìefìo  con  la  clemenipi , ri  fpondeua , Che  per  arte , ò per , 
afiutia  bifoghaua  sbrigar  fi  de  traditori  : e che  chipcrdonaua  le  of- 
fe fe  vecchie , era  cagìon  delle  nuoue . 

Quàdo  fiele  rapprefentaua,che  ne  la  delt  arme, ne  lagra- 

dez^a  dello  Stato  era  campai  abile  con  la  beneuolenga  de  fuadltì, 
rifipondeuojche  à vn  Trecipepojjente  era  facile  il  farfit  ò amar  e, ò 
temere,  fi  Ludouico  XI di  Francia  ancóra  non  faceua  conto 
nijfiuno  di  lode  di  liberalitàjò  di  clemen'ga  : e con  tutto  ciò  fu  chia^ 
maio  padre  del  popolo . la  ragion  è,  perche  il  Vrencipe  clemente ,e  * 
liberale  jà  bene  à pochUma  il giuHo,e fieuero  à molti, ano^  k , tutti, 

• Credo , che  Jfiibella  ìmparafise  le  fiudette  regole  di  gouerno  da  i 
verfhfattificriuere  da  Solimano,  I{è  de' Turchi,à  mano  slanca  d'vn 
ritratto  di  fiuo  padre , in  lingua  Schiauona , fiati  tradotti  da  noi 
WtUa  forma  fluente,  _ 


D 
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tanti  à Gio.'Ptìntano , còntra  il  parer , e cantra  ilfenfo  d'Mfon-\ 

Jo,  Duca  di  Qtlabrla , figliuolo  ^eJ^F ordinando . e perche  quejid , 
era  cofa  molto  grane  y e noiofa  al  intano  ; c con  tutto  do  non  la 
foteua  ricnfare , dijje  liberamente  al  , ch'egli  pigliaua  quel  ca* 
rico  con  poco  fuo  gufio  y mi  con  animo  traode  : e che  non  h fpa- 
uentareobe  ne  t auuerfìone  del  Vrencipe  da  Ini  y nè  l indulgen'j^ 
d*efib  Ferdinando  yerfo  il  figlinolo  : perche  hauerebbe  cantra^ 
taccufe , e Cimputationi  delTvno , e delT altro  vh  ottimo  auuoca* 
to . il  di  ciò  marauigliato , gli  domandò , che  auuocato  fojfe 
queflo,  à cui  eglirifpofe , La  pouertdy  Signore  .f  In>n  magijira- 
toh  pouertìè  argumento  euidente  di  animo  i e di  mano  netta  . 

'onde  gli  può  fieruir  di  feudo  cantra  ogni  calùnnia  • 

Don  Francefeo  dMmeida  ,per  bauer  intefo,  che  in  Vortogal- 
lo  eran  biafimate  alcune  mercedi,  fatte  à i caualìeri,  che  fotta  il 
fuogouerno  militauano , di[fe  , io  aridarò  in  TcnrtogaUo  > prefentà  - 
rò  al  l{èla  a>mmi(fione  datami  ; e fehò  fatto  cantra  i fuoi  ordini , 
donando  là  fuaroba , quiui  è la  mia  : e fe  non  baila , logli  dirò^ 
che  vh altra  volta  non  metta  la  fpada  in  mano  del  pa^^ . 

Trattandofi  nella  corte  di  Spegna  di  dar  il  gouerno  dell  Indie  i 
Martino  jilfònfo,  vn fuoamoreuolt  nel  congratularfi  con  lui , gli 
diffe , che  quello  era  vn  carico  molto  honorato , mà  eh  era  troppo 
lontano . »Alche  egli  rifpofe , che  lo  terrebbe  per  migliore , fe  fof» 
fe  più  lontano  miUe  miglia . f Volfe  dire , che  la  lontananza  dal  ) 
Trencipe  accrefee  autorità  al  minifiro,  e libertà»  ^ * 

Don  Diego  MendoT^a,  dmbafeiatore  di  Carlo  à f^eneiia,^ 
ù Pflma  y foteua  vantar  fi  (Thauer  canato  dal  fuo  Vrencipe  graffe, 
entrate , per  hauer  faputo  tenerlo  in  ueceffità  della  per  fona  ycdpl^ 

V opera  fua  ; e cosi  bene  i nterejfato  ne*  negotij,  tratrati  per  fuo  me-  # 

zo  y che  fen^a  l’interuemo  fuo  non  lipoteua  condurre  à • t ^ 
jerititori  fauoriti  hanno  ordinariamente  due  fini  it  vnbdi  tener 
continuamente  il  padrone  in  necejfità  della  perjòna , e del  fcrttiiio 
loro  ; Coltro  di  far  in  modo  > che  U mondo  creda  lui  effere-mtiera^ 
mente  padrone  della  gratta  del  fuo  Signore . e non  fi  può  negare  y 
che  non  fio  falito  ad  vii  alto  grado  quel  feruhore  yChe  per  Ciudu-- 

D * fhtin 


$%  . De  detti  Memorabili 

Shìa  Jua , e per  dehoìcT^a  altrui , hà  operato  ,cheilJuo  Signore'' 
habhianecejiiìdeìioptafua^  , 

Il  Cardinal  Borromeo diceua , che  meglio  è,  che  il  Trencipe 
molti  buoni  mìnimi  habbia^  de*  quali  à luogo , e tempo  fi  ferua  p 
che  ch'egli  fia  per  fe [officiente . 

lacob  Mman‘:^{non  daua  mai  vffitioà  chi  lo  pretendeua  ^ 
benché  hauejfe  qualità , per  la  quale  lo  meritaffe% 


Fortcìxa . 


F£1{pns(yi'hl^DO  d^  Aragona,  di  Trapeli,  mentre  che,1 

fuggendo  t Impeto  de'  Francefi , che  già  erano  [ignori  di 
“l^apoli  i e del  I{egno  ^ nauigaua  verfo  Vifola  d ìfcbia,  replicaud 
fpe]focon  alte  "voci ih^erfetto  del  Salmo,  Nifi  donunus  cufto- 
dierit  ciuitatcm  ,fruftra  vigilat,qui  cufioditearti.  'fT^jon 
haueua  conofciuto  queflo punto  difilojofia  nelle  pro^erità  ; t inp> 
farò  nella  rouina  delle  co  fe  fue» 

*Pier  Luigi  Famefe , battendo  finitola  cittadella  di  'Pìacen'i^i 
pregò  vn  vedente  ingegniere  » capitato  It  à cafo , che  la  voleffe  vn 
foco  confiderare . Uche  da  lui  ejfequito , il  Farnefe  il  domandò , fe 
gli  pareua  forte , e ben  fiata  : riffofe  £ ingegniere , che  forte  gli 
fareua,  fe  non  òe  non  era  murata  di  [opra»  f Volfe  dire,  che 
fer  grande , che  fia  vna  fòrtificatione  ,e  per  compita , che  fia  vna 
forteT^T^a,  fi  deue  debile,  e di  ninna  confider  ottone  iUmare,fe 
Dio  non  la  protegge , eia  guarda . 

Clabr'io  Serbellone , perfònaggio  intefidentiffimo  delle  coje  di 
guerra , & in  particolare  della  fprtificaàone , per  moSìrar , che  le 
forte^ì^e  deuono  ejfer  grandi,  fòkuadtre,  Tòca  cofz,poca  fors^a* 
t La  ragion  fi  è , perche  il  poco  ne  refifie  lungamente  all' offe  fe  > ne 
dàlu'^goaliedffefe , . 


•1 
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Intelligenza  della  fortiiìcatione  necelTaria 

a’Prendpi'. 

CAMILLO  Orfino  fu  capitano  di  Ifcdor  pià  che  medio^, 
ere . Quefii  foleua  dire,  Che  i Trencipi  > che  non  s'inten-' 
*:dtono  bene  delia  fortificatione , parte  irnportantifiima  della  mdi- 
^•téa , non  mai  potranno  regger  bene  gli  Hatiloro  : e farà  bifogno^ 
i‘>  ^he , (Spendendo  dal  giuditio  d altri , dd  quali  pojfono  òper  nudi- 
tia,  ò per  ignoraw:^a  ejjer  ingannai,  tengano  le  cofe debili  p^ 
^ forti,  e peìdino  ; in  occafimi  di  guerra , le  pùes^e,  e gli  fiati  • 
per  cofarifoluta  y che  non  polena  intendere  benequeSia 
^ profeljicne , chi  non  è foldato , e chi  non  fi  è trouato  piu  yolte  à 
- prefe,  & àdtfefe  di  terrei  perche,  fe  ècofa  rnjfuna , che  s'impari 
■jnegUo  con  la  viua  pratica,  thè  con  fotiofa  ppeculatione , fi,  è 
quesia , 

il  medefitno,hauendo  nella  fortificatione  di  Tarma  vìfìo  i dòri 
, fegni,  che  vningegniere , che  Vapa  Vaolo  lìL  gli  haueua  man-- 
dato  per  buomo  in  ciò  rariffimo , andana  facendo  , hebbe  à dire , 
^opouero  buomo  fi  pefa  di  fapere  della  foì-tificatione;  ma  che  ne 
. può  fapere,  chi  no  fi  è trouato  ne  à pigliare, ne  à difender  fote^^ì 

» , 

Chiaue  di  flato , quanto  importi. 

NOT^èda  lafciare  trà  i bei  detti  quello,  col  qual  la  moglie  di 
Maleccb,  di  Caes , cercaua  di  difiuadere  à (ito  marito  il 
dar  ri  fola  di  Ghron,  bora  adornata  con  la  città  di  Ormus , all* bora 
deferta,à  Coràìnc^^è del  MogoJlan,ch* era  quefio-  Che  Giro  era 
,'yna  chiaue , che  apriua,  e chiudeua  U>  firetto  del  fono  Terfico , del 
qual  firetto  egli  Signore  era»  e che  fi  ^me  ma  chiane  di  ferro  in 
fi  poca  co  fa  è,  & in  quanto  chiude,  apre  m gran  te  foro , non  fi 

deue  dare  per  alcun  pres^T^o:  così  quell' ifol%  nò  perfe,ma  per  l'y  f^ 
fitio^he  haueua,  in  niun  modo  douea  doì  la  per  tutto  il  Mogofian, 
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r V Caualiere.  ■ | 

^jfualoty  Marchefedi Tefcarat  eaud-^ 
licr  di  gran  nome  y foleua  dircy  Che  non  fi  douetta  fiimare  j 
'Càuaìiere  di  valor  tanto  quegli  y che  à molte  quefiionì  venifie; 
quanto  quegliy  che  fi  portaua  in  maniera  y che  non  gli  era  mai  ne* 

• eejfario  di  far  que/hone»  perche  Thauerà  far  quefiioniyproèéde 
' òdapoca  prudenT^a  di  chi  non  fi  s dò  in  fatti , ò in  parole  regolaftfj 
‘ e con  rifpettar  altri y far,  che  altri  luì  rijpetti  lòda  impatien:^  y à 
'^dabefiialità,  • j 

' ' ^ttenddo  lafctò  tre  ricordi  à FrancefcOy  fuo  figliuolo  . I 

the  fàpoi  Duca  di  Milano . llprimo , ^e  non  fi  fidajfedi  chi  fi 
fiimaua  da  luì  ingiuriato , ò per  neceffità  riconciliato . Il  fecondo^  ì 

che  non  toccafie  dònna  altrui . il  terrò , che  non  fi  feruijfe  di  ca* 
Hallo  shoccato  : perche  vn  tal  cauallóhaueua  condotto  lui  in  gra-^ 
uijftmo  pericolo. 

Il  gran  Capitano , domandato  di  che  cofà  y operata  in  vita  fua  , 
più  contento  ji  trouafie , Di  non  hauer , rijpofe  j sfòdrata  mtàfis 
■ JpadayfenonperJeruitiodiDiOyedelmioÈ^» 

.Alhiguallt , è d jtrabia , fece  alcune  feSlé molto  aUagran-^ 
de  y nelle  quali  volle , che  i grandi  del  fuo  Pegno  interuenifiero  : 
vno  de*  quali  li  fè  prefenìe  d*vn*alfànge,  e perteccellen‘^a  della 
materia  y e de  gli  o^amenti , è per  la  nobiltà  della  fattw>  a , ma* 
rauigUofo  ,fe  non  fojje  flato  vn  poco  corto . Delche  difguHato  al* 
quanto  il  p è,fece  chiamar  il  Trecipe  Ucoh  ^Imani^ori  fuo  figli*  • 
uolo:accioc1j€  lo  vedefleyC  ne  diceffe  il  fuo  parere:con,adddo  à quei 
Signoriyche  non  glidiceffero  nulla  di  quel  difetto  della  corte 7^7^a. 

Il  Trencipe  , vìflo  l*affànge  y dijfefubito  così  fatte  parole , Que*- 
flape't^T^a  valevna  città . onde  replicandogli  il  padre , che  miraf* 
fe  bene  ,fe  vi  era  alcun  difetto , rifpofe  égli , che  tm  ce  ne  troua* 
ua  mffuno  : ma  eh* era  tanto  compito , quanto  fipotefie  defiderate. 
Soggiunfeil  padre  yC  '-pur  quefli  Signori  dicevano y che  era  coìto. 
s4U*hora  U Vreneipe,  mettendo  mano  alia  jfcmtarraj  dìffe , a 
V ' - , caualier 
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€Audlier  OHÌmofo  non  troua  arma  corta  :e,  facendo  fi  innanzi  “W*  f 
puffo  col  pie  dritto  ,foggiunfe  : perche  con  v»  paffo'innan'^ifì  fè 
piu  lunga  dì  quel,  che  fi  può  defiderare.  ^Piacquero  tanto  qriefie 
parole  al  Mignalit , che,  Sbracciandolo  meramente , diffe, 
certamente,  figliuolo  mìo,  ben  puoi  cercare  altri  regni  da  conqui->  ' 
Siate  : perche  queSiii^he  io  ti  deuo  lafcìare,  fon  molto  pochi  alla 
pruden7^a,&  al  valori  che  Dio  onnipotente  tihà  dato  ; Os  met^ 
tendoU  la  ftinmarraal  fianco , dijfe , che  quelfama  non  toccaua 
ad  altri , Se  à lui  ; poiché  non  ci  haueua  trottato  difetto  alcuno . 

^Brauura.  • . 

Gjtl{Zl^,  Viceré  di  Vaugrra , haueua  vn  difetto  fent^a 
difetto,  che,  andando  alia  guerra,  tremaua  tutto.  ilSe  pe- 
rò non  da  mancamento  animo,  ma  da  occulta  paffioneprocedeua. 
onde,marauìglìandofi  alcuni  di  ciò , e mojiranào  di  (limare , che  da 
^ paura  procedeffe , Voi  ( dijs*egli  ) v ingannate  : perche  fe  la  mìa 
carne  fapeffe , doue  ( animo  Shàda  condurre  hoggi,  perirebbe  fen- 
Tioltro , 

Brauura  fchernita. 

• • 

i 

Do  ^ Martino lanesdella.Barhuda, gran  MaeSìrod^M- 
cantara , venuto  al  fine  della  vita  fua,  comandò,  chtfopra 
il  fuo  fepolchro  fi  metteffino  quefìe  parole , Qui  giace  Don  Mar- 
tin lane/ , nel  cui  petto  non  entrò  mai  paura . Sendo  flato  ri  fieno 
cotal  epitaffio  à Carlo  V.  Imperatore , egli  facetamente  rifpofe, 
quel  cauaUer  non  douete  mai  hauer  fmorgtuo  vna  candela  acceja, 
con  le  dita . 

Mentre  Carlo  V.  Imperatorera  in  Bologna  per  la  fua  incoro- 
natone , feguìrono  diuerfe  h ighe  tri  gli  Spagnuofi , & i Bologne- 
fi  : e non  vi  mancarono  morti  di  parecchi  Spagouoli . Li  che  fder- 
gnato  .Antonio  di  Lena , lorogentral  capitano  ,ft  rifentì  di  do  col 
yonttfice  ; e lo fupplkè , cbe  vktaJJ'e  à i Bologne  fi  t ame . Alche 

i>  4 Camillo 
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Camillo  GoT^adinì , che  fi  trouaua  preferite , difie , noi  porthimp 
Carme  per  ragion  di  cauallerefca  nobiltà , e per  difefa  nofbra  da 
chi  cer caffè  d' oltraggiarci  : e le  porteremo  con  buona  gratta  di  Sua 
Santità»  che  ì il  Lena  rifpofe , noi  habbìamo  pofio  il  freno  à Min- 
iano; e far  feci  farà  difficile  porlo  à Bolqgna^  ^Iche  repplicòU 
Go:^admi,.  4 Milano  fi  fanno  agucchie,^^^  Bologna  pugnali:  e 
ri  Jòna.perfon  e,  cheli  fanno  mmeggiare  v ^ 

, ^ Brauura  ribattuta . 

DOf^  Goterredi Morroii  capitanò dellacittà  di  Goa,  ntan* 
dò  à dire  à vn  Moro,  che  fi  drlamxua  ^ncodan,  Luogote-- 
. nenie  dcWHidalcane,  'Prencipe  potentiffimo  nell*  lndha,che  gli  deff 
fe  tulle  mani  vn  fuggitiuo . il  Moro  rifpofe , che  non  ne  fapetea 
nulla , e che  la  terra  era  grande  per  poter  fi  nafcondei'e , petilche  il 
Tortoghefe,  rifentito  del  poco  conto,che gli pareua,  che  f altro  fa^ 
teffe  di  lui,  gli  mandò  à dir  parole , con  le  quali  pareua,  che  losfi-^ 
dafje.  à che  il  Moro  rifpofe jch'effo  era  vfcito  del  ventre  di  {ua  ma^ 
dre  col  nome,  che  teneua,  fen\a  hauerlo  mai  accrefciuto  con  altro 
di  piti  honoretioleo^  : ma  eh*  egli,  fendo  fchiauo  del  fuo  'Prencipe» 
di  huomo  dì  baffiffima  natione,  e najcita  haueua  per  la  fua  virtù, e 
per  lagrandeg^  delle  fue  prodcT^e  meritato , e confeguka  il  no* 
medi  Mneofiau:  e che  di  vn*huomù,che  col  valor  del  braccio  fi  ha- 
ueua  tanto  honore  acquiflato,  ben  fidoueua  credere,  che  no'l  tcr~ 
rebbe  fiacco  per  difendere  e Chopore,  la  vita,  centra  lui , e chi  fi 

/#• 

i 

• _ t ^ ^ , 

Brauura  inteinpeftiua. 

" ..  •' 

O Pio,  Signor  di  Saffudo, fendo  archihuglato  di  qui, 
e di  là,  cominciò  à gridatytefla,  tejìa  : ma  il  Conte  Hercole 
Ce  fu,  cheglìjlattaà  lato, e che  conofceua.il  pericolo  ineuitahile  deir 
la  morte  di  quel  caualiere,  rifpofe,  croce,croce-alludendo  ai  giuoco 
del  danaro, con  vna  tefìa  da  vn  lato,  e la  croce  dall'altro . ; 

CVpitàno 
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Capitano. 

J7y(  quella  battaglia , nella  quale  Odaardo  ^ ?ié  (t  Inghittena^ 
rinfe  cotigrandifjìmafìrage  de'  FrancefhH  Filippo  à,  C re- 
fci,  il  Vrencipe  di  Galles,  fuo  figliuolo,,veggendof:  in  gran  perico- 
lo,per  la  moltitudine  de  nimiciychclo  combatteuano,  mandò  à do- 
mandar foccorfo  da  fuo  padre  ; il  qual  rifpofe  al  meffo,  Cbe  tutto  ii 
foccorfo  conftfleua  nelle  hraccia,e  nel  ralor  di  luue  di  quelli,  ch*e^ 
gli  haueua  attorno . Con  le  quali  parole  volle  fignificar  al  figlino- 
losche  non  fperajje  nell’aiuto  altrui:  ma  che  riponefie  ogni  Jpera/t- 
^ di  falute , e di  vittoria  nella  propria  virtù  : dubitando , che  la 
Jperan:^a  del  foccorfo  non  fcemajje  in  lui  dvigorficU' animo,  f Ve- 
ro qui  fi  può  dubitare , fé  fojfe  fiuto  meglio  dargli  fpòran^a  difoc- 
wr/ò  ; , 'Spes  acidita ilifcitat iras . 

In  meT^o  cCvna  tregua,  accordata  tra  il  P^è  dfnghilterra,  e Fi- 
lippo B^di  Francia  yglJnglefi,  corrompendo  il  capitano  ,rccavonts 
in  lor  potere  il  foste  cafiello  di  Cuincs*  Si  dolfe  di  ciò  grauemente 
il  J{è  di  Francia,come  di  rompimento  di  tregua,  e d accordo,  ,Jlch( 

, rifpoferogli  Inglefi,  che  per  compra,  è vcridita  di  cofe,  non  venia  a 
punto  vie  lata  la  ragion  delle  tregue,  -j-  Tanto  bifogna,che  infmilt 
tempi  fi  Sia  con  gli  occhi  aper  ti , per  non  riceuer  danno  , e ver- 
gogna . , 

Il  Marchefe  SauoYgnano , difcorrendpfi  in  fua  prefen'^a  di  vit 
•prencipe,  che  comandauaal  fuo  capitano  generale,  che  difendere 
con  t armi  il  fuo  Salo,  ma  fenTpa  combattere,  e far  giornata,  dtfie,^ , 
,Che  qu^o  era  vn  dargli  autorità  di  poter  ejfer  vinto  : ma  non 
•vìncere . f Vercheyconfisìendo  la  facoltà  di  vincere  più  neWocca-^ 
.pone, che  nella  fòr'i^a , chi  lega  le  mani  à qtptlmodo  al  fuo  capita- 
no, lo  prma  del  vantaggio , che  l'pccafione  gli  può  dare , e io  fiotto- 
mette  auoccafmey  & all’ auautaggio  dclT aunafimo . 

Hauendo.  il  Bona  occupato  furtìuumvntc  la  terra  di  Èrlchcraf- 
fo  : ejfcndoper  ciò  fipauentati  i popolici  Duca  Carlo  Emanuel, 

perfigobrardaglianimlorolapaura,elatriSe7C^»d\fietSe  bene  i 

Franeejt 
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francefibannoprefoBricheraJJb , noni!  hanno  però  portato  •pia» 
Con  che  rafferenògU  animi  loro,  elor  diede  fpetanT^a  diprefia  re- 
CHperationeuome  fuccejje.  * 

Il  meiefmo  Duca , reggendo  in  fua  podeflà  il  for  della  nohU- 
tó,  e de*  caualieri  del  Delfinato,  e de*  paeft  ricini , venuti  per  foc- 
€orrer  la  Carbcnera  > dijje , Che  non  ci  era  più  lieto  Jpettacolo , che 
cueldei  nimicifuOi  prigioni , maffimes  era  gente  honorata^  e no- 
tile : e che  non  era  frutto  maggior  della  vittoria , che  U poter  do» 
tlcof  larva  ài  ^mi  » ^ 

Il  medefitno , fendo  papato  con  quattro , h fei  cavalieri  fola- 
mente,  per  me7^  di  quattrocento caualìi  dclUe/ìercuo  nimico, e 
fidottofì  à faluametOjdijfe,  Che  ne* gran  pericoli  miglior  corppagnia 
non  ri  era , che  rn  buon  cuore , t E certamente  quella  fattione  fk 
piena  di  tanto  ardimento , e di  tanto  vigor  d animo , che  ne  re  fio- 
no  ancor  hoggi  pieni  di  marauiglia  qùe^ , che  ne  fcntono  fauellà- 
re»  e fi  può  meritamente difpmar e ( chi  mo^irajfe  maggior 
ùnimOtòCiulioCefare,  quando  con  ma  galera  fi  fece  incontro  à 
Z.  Cajfio,  che  ne  haneua  dodeci , ò Carlo  Emanuel , che  con  quat- 
tro, ò fei  compagni  inuefli  rn  fquadrone  di  quattrocento  caualli. 

llmedefimo  Duca  dice.  Che  didue  cofc,che  fi  ricercano  atta 
guerra,  cioè  danaro , e autorità  , molto  più  ficura  cofa  è,  per  tener . 
i foldati  in  rffitio , t autorità,  che  il  danai  o . f Oltra  àlC altre  ra  - 
g}oni , l^rna  fi  è,  che  l'autorità  èpoììa  nella perfona  del  capitano p 
il  danaro  nelle  mani  de*  mercatanti , 

Carlo  V.  Imperatore  nella  giornata  di  Tunigi,  nella  quale, 
[confi ffe  Barbarojfa,cofiituìfuo  Luogotenente yilfonfo , Marche» 
fé  del  f^a/i  o ; ilquale , vedendo  i nimici , che  fi  auuicinauano , per 
far  giornata,  rohatofi^ir  Imperatpre  ,gUdiJJei  poiché  è piacciuto 
à vojlra  Maeflà , che  io  hoggi  faccia  t rffitio  di  capitano  generalip 
io  le  comando  > che  fi  lem  di  quà,  efene  rada  alC in/egnefin  mcT^ 
della  battaglia:  accioche  ilfòrtuitocafod!rnapalìa,chelatocchip 
non  roHini  e nei , e l*imprefa  tutta  • J^ofe  t imperatote,  riden- 
do , che  di  ciò  noia  non  jìprendejfe  : perche  ninno  Imperatore  erre 
nmtodanìgUarìa», 

llggan 
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É gretn  Capitano , rifoluto  di  -vincer  t impeto , e ta  fbrocid  dé 
ffancefì  con  la  fofferenT^a  ^ogni  difagio e per  quefid  ria  termU 
nar  la  guerra  y fi  fermò  di  qua  dal  Garigtiano  à vncafaìe,  detto 
Cintura  . Quiui  attorno  iiaua  alloggiato  il  fino  effercito , quafi 
^utto  allo  fcuùperto-  e per  la  diuti  rnìtà  delle  pioggie,  tra  il  fango^ 
e l’acqua , fe  non  quanto  col  benefitio  delle  fafcine , cuopriuano  il 
terreno , doue  alloggiauano . Ter  quefie  di ff  colta , e perche  ì 
Prancefi  yche  già  haUeuano  guadagnate  il  fiume , erano  fuperiori 
'à  lui  dì  foYxe^ì(CÒ{iglìod* alcuni  capitani  di  ritharfi  à Capouq  Al 
qual  conffglio  fii  magnanimamente  rifiutato  dal  ConfaluOy  con 
quefie  memorande  parole , loefiderar  piu  t^odi  hauer  al  pre*  ~ . 
[ente  la  fua  fepolturà  yn  palmo  di  terreno  pm  auanti , che  con  ri-^ 
tirar  fi  indietro  poche  h'f accia , allungar  la  vita  cento  anni . Con 
la  qual  Txfolutioney  perfeuerando  nell'imprefii,  relìò  rincitort 
della  guerra, 

Tgel  principio  della  battaglia  tra  fui  t e il  Duca  di  T^emoYi 
“ alla  Ciriola  f efjendoft  cafualmente  accefo  il  fuoco  alla  moiùiio* 
nedegliSpagnuolif  Confaluo  , abbracciato  Caugurio,  con  franco 
animo  gridò,  Tgoi  habblamo  rimo  t Iddio  cìannoncia  manìfefia-* 
mente  la  vittoria,  dandoci  fegno,  che  nenhifogna  più  adoperar 
tartigliaria  • f che,deue  che  vn* altro  fi  farebbe  fmarrito , e 

d animo  perduto , egli  fece  à tutto  t ejfercito  animo  ,&à  certegl  - 
^ divittoria  r eccitò  » 

Il  Tamberlano  haueuafbpra  tutto  per  maffima  di  guerra  di  far 
in  maniera,  che  il  nimico  (offe  ajfalitore  : e C autor  della  fua  vitA 
dimofira , che  chi  affetta  di  piè  fermo  il  nimico , in  campo  di  bat^  ^ 

taglia  da  lui  eletto,  e fatto  riconofcere  daifuoì,  farà  per  là  più 
rincitore . f ’Hpl  che  mi  rimetto  à chi  fà  profeffme  d arme  ,edi  ■ 

militia  : ben  mi  pare , che  la  notìtia  ddfiti , e de*  luoghi  pojfit 
rantaggio  notabile  recare  à chi  affetta  Tauuerfario , chenefià 
ignorante . 

Emanuel  Filiberto, Duca  di  Sauoia  > dkeua,fhe  farmi  fono  del* 
la  natura  de  i dadi , che  tu  non  fai , come  debbano  riufcvrè . ” 
f non  già  trenta  fci,  e più  anni  ^ che  fi  guerreggia  in  Fiandra,  con 

enfi 
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’cafiper lopìàmpenfati al Cctolko , & àiribdli^  v ' •* 
TìetrOfConte  di  Saitoia , andò  à trottai  e Ottone  quarto  tmperà^ 
torCiper  fargli  huomaggio  delle  tmetche  daU^lmKcriotèneua  : e fi 
yefiì  m modoych'eglihaueuala  parte  ftnifìra  della  perfona  gttar^ 
fùta  di  ami  rìlucenthc  la  dejira  riccamente  adobbata  \ con  che  /*- 
Imperatore  non  poco  marauigliofo  relìò*.  e perciò  domandandogli 
per  qual  cagione  egli  quella  foprauefle , mci^a  d'acciaio  j ■ e me'^a 
d oroportaua , lo  porto,rifpofe  eglijl  drappod'oro  à man  dritta,per 
bonorar  roflra  Maef.à.porto  i man  finijìra  t liceiaiOiper mofera^ 

. ve  i che  io  fon  prejìoà  difendere  con  Carme  quel , che  con  Carme 
,bòac(jui/ìato, 

il  medefimo,  domandandogli  il  Cancellière  dell  Imperatore  % 
scegli  i titoli , e le  patenthc  C wueflìtur.e  delpacfe  di  SciabUt^  della 
. Valdofìa,  e di  Vaos  haueua  • ^fodrando  la  fpada , ri/p^  j che  non 
haneua  altre  lettere,  che  quella.  Si  mife  il  CancelUerpJkri^e  : e lo 
Jpedi  con  ogni  fodùfacimento  » * ^ 

. Selim  L de*T tirchi  diceuay  non  ejfer  huomo  fiiui&  colui , cbé 

. Ceffecutione  delie  cofCiTna  volta  deliberate,indugiaffeiperch€  con 
la  dUationefi  pcrdeuanoCoccapiOm,e  fi  daua  tempo  àgCimpedhne- 
ti.f  II  tempo  matura  i frutti  acerbi^e  guafìa  % maturi* 

Smurai  fecondo , rède^Tw  chi,hauendo  ipi  Vngharìa  vnaperi- 
€olofa,e  Jtmgutnofa  vittoria  confeguito,  hehbe  à diret  Clic  non  tot- 
rebbe  con  tanto  danno  fpefe  volte  vincere* 

Don  *Jluaro  di  Bag^an  capitano  nelle  guerre  maritìme  eccel^ 
: lentifflmojfoleua  dìre,cht  la  madre  della  buona  fortuna  era  la  di» 
ligenT^a.  f Terìlche  effo  non  contento  di  dargli  ordini  neceffanj.  » 
, perii  buon  fuccefjo  delle  imprcfeyvedeua  poiperfonalmente,fe  effi 
ordini  erano  fiati  effequitr.  fe  in  ciaf  cuna  galera , ò nane  da  guerra 
yi  ei  a la  quantità  delle  vett(magUeiacqua,bìfcetto,ac€tO)Ogtio,pal-~ 
, ieipoluereymarinariyvogatorffoldathda  h:iprefcrttto*Con  queSt^ 
arte  egli  non  fi  mife  à imprefayche  non  gli  riu  fcifle  felicemente :mà 
tra  tutte  le  fue  impreje  nobihjfima  fu  la  rotta  delC armata  Fratu 
cefealCi  fole  tifagli  A7^ori,t  laricuperatione  dellaTergera , 
Qio*Giacornode  MedkhMarchefe  di  MarignattOiparlando  dell» 

Mf  ■ 
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fpefe  della guerraidiccua^che  ci  b'fognauano  denarì,e denari-,  epik 
denari*  f T^on  fettina  cagione  Carlo  Imperatore  di  cena  liti  eJSer 
buon  joldato  ywà  caro  : perche  guerr e gg  aua  piitconUborfa  del 
TrencipeyCÌJ  egli  feruim,  che  con  la  lancia, ò con  la  jpada,  fiche  fi  ' 
può  anche  dire  e dì  Trofpero  Colonna  ^ e di  Ferdinando  Dh^- 
cadtAlba. 

il  mcdefmo,reggendoì Imperatore  Carlo  y. molto  afllltto,  e ma 
lenconìco  Jòtto  Mct7^,per  la  gagliarda  refiHen7^ade'nimici,eperla 
poca  jperan^aiChe  fi  haueua  di  buon  fuccefio  ,gti  dijJe,Terche  C af- 
fligge  tanto  Vofira  MaeHài  non  sa  eUa,che  la  fortuna  è vna  catti*' 
ua  donna,chv  non  va  diètro,  e non  s accoda, fe  non  à giouaniì  Del* 
^ual concetto  fi  vatfe  cfiteHi  anni  pafìati  Ciò.  Andrea  Doride' 
doppo  hauer  tentato  fem^  profitto  timprefa  et  Al^er.-f  Credo  che 
ciò  proceda  : perche  ne" vecchi , pe>-  lafreddei^’:^  del  fangue,man- 
. cat  ardire  nel  rifoluerfi  : per  LaduboleT^i^a  delle  forzfe  , lapre^ 
fteT^aneU'effeijuire '.perla  lunga  efiterien^apoiypreueggonomol* 
ti  inconuenienti , e finifiri,per  li  quali,ònon  entrano  neltimprefa^ 
òfene  ritirano  facilmente . 

Francefeo  Duca  di  Guifa  diceua,  che  vn  capitano, intento  à ggan 
de  imprefa,non  fi  deuefaci^ente  impegnar  in  afiedij  di  città , e di 
’ piaTG^e  forti. -f  Lara^onè,perche  Jotiovna  forteo^ga  fi  confu- 
ma e tempo,e  monitionUe  gente  fuor  di  mifuraionde  tu  reili  ilor~ 

' piato  per  il  rimanente  delt  mprefa:& à vn  Trencipe  non  può  fuc* 
cedere  cofa  piu  de ftder abile, che  che  il fuo  mmUo  s*impegni  attorno 
' vnapia7^7^,benprefidiata,ebenpromfia. 

Carlo  Duca  di  Mena , dopò"  la  perdita  detta  battaglia  d" lucri , 
fcrifje  con  tutto  ciò  atte  città , & atti  fignori  collegati  di  bauer  vin 
to,e  JconfittoCauuerfario.  Marauigliandoft  di  dò  con  lui  vn  caua* 
fiere,come  di  cofa,chè  fi  farebbe  in  breue  fcuouerta  per  f alfa, egli  ri 
Jpofct  Voi  nonJapete,quanto  vaglia  in  tempo  di  guerra  vna  bugia, 
fofientatà  per  vn  par  di  giorni,  f il  mondo  fi  gouerna  per  openioni, 
onde  in  tempi  di  guerra  toitto  può  vna  bugia  creduta,  quanto  vna 
verità  operata, 

^ * - ' , Ambrofio 
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sAwhro^io  Mdrchefe  Spinola  tien  per  majjima  ^che,  per  acqui* 
fiarfi  honore  di  capitano , bifcgua  combattere  : altramente  tu  coi  - 
feguifei  più  toiìo  nome  di  mgovante , che  di  gnerrUro . -f  Conia 
iquM  maljima  egli  ha  in  poco  tempo  fatto  coje  grandijfime , e fupe- 
tato  di  gran  lunga,  wm  che  adeguatole  opemone  ^ che  fi  haucua. 
del  fuo  valore:  CT  acqu'jfiato/i  nome  immortale  tra  aueiahe  del 
tnehier  deWarme  f intendono . chi  và  alia  guerra  con  ri[oh{tione 
di  combattere , fà  èie  e f etri  hnportanti  : I vno  fi  è,  che  fa  animo 
4*  fuoi  : L'altro , che  io  teghe  à i nimici . 

MafimllUho  I»  Imperatore  diceua , che  leparole  dolci , e cor- 
tifi  fon  quelle  y che  allettano  i faldati , e gli  fan  tare  quel , che  tu 
tpuoi . Ù medefmo  djìamaua  i faldati  fuoi  figltiuoU . , 

Federico  Conte  d* turbino , cbiajnaua  i joldati  amici , e ftateUi  : 
t j\é  ragionamenti  publkhiglichiamauagemiChuomini,e  fra-^ 
telli  tuieihonorandi» 

. Crifnarao,  di  'Hgxrfinga,veggendo  i fuoiy  che,  fuggendo  Far- 

tigliaria  delT  ljidalcanc,vnauano  nello  [quadrone,  ouegli  erajtc- 
nendofi  quafi  per  fpaccìato , fi  trafje  vn’ anello  di  vn  dito,  e lo  die- 
de à vn  paggio,  dken  logli  ad  alta  voce,  Vrocura  di  faluarti,  e por- 
ta quello  fegno  alla  mia  donna  principale  * ^ ch’efia,  e taltjre 
Jubiro,  c^ìe  fapranno,  che  io  fia  morto,  mi  accompagnino  nella, 
morte  {le  donne  in  quei  paefi  fi  ahbrugiano  nella  morte  de'  loro 
mariti  j perche  io  voglio , che  t Hidalcane  figlorij  an^i  di  hauermi 
tmaìggato  , che  vinto . Con  che  paffando  ónnanTfi , rincorò  à 
fuoi , t vinfe  la  giornata . ■ ^ 

Dm  Fei  dmuncio  di  Toledo,  Duca  dH.AÌha,  che  pur  era  cupìtano 
di  tatuo  nome , e gr idoy  file ua  dire  , che  fe  bene  egli  haueaa  guer- 
reggiato cin'juani  a,  e più  anni,  & s'.era  tuonato  in  tutti  quafi  i 
funi  d arme  de'  (hei  tempi  : np^ndimeno  non  gli  pareua  d’hauer 
sfatto  nulla:  poiché  non  fi haucuamàivifìo innanzi vn'efiertàtó 
Tu  chrfeo,  VjL'vche  haueua  fino  all  bora  combattuto  con  fort^e 
fupmot  i,  ò vguali,  ò di  poco  inferiori  à quelle  de'  nimici  : tnàjen^ 
do  le  for^e  del  Turco  di  gran  lunga  fuperiori  alle  forT^e  ordinarie 
de*  Chriiiimii  dejidcraua  di  venire  i quel  paragone,  per  moflrare 
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>juà,  che  vagita  t arte divn  capUanoctmra  laTtrMìncompara^ 
bue  di  vn  Trencipe  potcntiffìmo . dir  il  vero  le  guerre  tra  noi 

fon  cofe  da  Tigmei  imale  battaglie  co'  Turchi  fono  imprefedaCu 
ganti . Segno  di  ciò  fio, , che  nìffun  Trencipe  Chrifiianoy  che  hab^ 
via  confinato  per  C addietro  coti  ureo , hà  voluto  guerra  con  lui  : e 
fc  non  hàpotkto  ottener  pace,  fi  è intrattenuto  almeno  con  tregua^ 
sS'  al  ^ef ente  3 che  cjuelC  linperiovà  in  manifeila  declmationcp 
non  CI  e,  chifimuoua  : tanta  è la  riputatione  delle  fue  for:^e . * 

^ Don  Ciò.  di  CaflrOiVicerè  delC Indie, giunto  con  foccorfo  al  Diùf 
ptfKga,  i^'era  all' bora  firettamente  ajfedkta  dalle  genti  dei  Ri 
di  Cambaia , e del  Gran  Turco , fece  fubito  tor  via,  e fgangherat 
le  porte  delk  fortegga , e la  lafciò  co  fi  aperta . MarauigUandofi 
con  lui  di  ao  alcuni,  rifpofe , che  non  conuenìua , che  vrì  Luogote^ 
nenie  del  di  Tortogallofleffe  in  vna  fort^ga  con  le  porte  fer^ 

riue pur  vn  momento  : e dando  impetuofamente  addoffoà  jmmk 
et 7 gli  feonfiffe  affatto. 

. .Akffandro  Duca  di  Tarma , chiamaua  Vartigliaria  arma  del 
capitano genei-^e  i Tercìò  nella  ritirata  di  Ppano  ,coft  inferma 
lom  era, non  dimandaua,  fe  il  Trencipe  fuo  figliuolo,  ma  fe  il  can^ 
r*o^foffefaluo:efentendo,  ch'era  fatuo,  ne  ringr aliò  Iddiosc 

pa/so innanzi,  parendo  àltà , che xol cannone  anche thonor  fua 
fatuo  foffe,  ‘ 


KmierodaBelkgarda,gran  Marefdaldì  Francia',  fokua 
dire,  che  mila  guerra  non  bifognaua  effer  troppo  fauio . Credo, 
Pf^’cheohi  troppo  confideratamente  procede,  e più  attóà  trouat 
ikUe  difficoltà  ^eper  quelle  ritir  or  fi  daWimprefa,cheadmueUir- 
le,  e romperle  con  t ardimento. 


. ^p\tiando  Duca  Ì,Alba  fu  capitanò  molto  fodo,  e formo  di 
giuduio,e  falda  nelle  fue  rifolutioni , Il  perche  hauendo  letto, 
• ^feTompeo,  contra  il  fuo  proprio  parere , fi  era  lafciatoindme 
dcUCmnM^a  de' fuoi,  à prefentar  la  battaglia  à Cejare,  diffp 
^uditiofamente , che  Tompeo  era  flato  in  quella  guerra  vinto 
oue  volte  : t vna  da' Juoi , che  t haueuano  contro  ogni  ragione  in- 
atto a combattere  ; e P altra  da  Cefare,  chePhaueafeonfitto . 

i/WK*. 
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Il  mcdejìihOiprnuocato  dal  Duca  di  GuifOy  entrato  r\el  ^ e^o  di 
'7{apoli , coti  le  for-^e  di  Francia , c di  Taolo  Quarto,  e confortato 
da  i fuoi  à far  giornata  con  fui  » rifpofe , Cito  non  voleua  metter 
à rifchio  vn  F{egnodì  T>^apoLpervna  foprauefle  di  broccato iChe  iliìp 
Cuifaportaua  indojfo.  * 

jllfonfol  h I{è  di  '\apolifoleuadhe,Che  le  guerre  fiyìnceua- 
fio  con  la  preu^ntione,e  con  la  diiteriione . f la  ragione  fi  è : per» 
thè  preu  enendo , tu  confondi  i diuertendo,  difordini  i difegni  ,ele 
forT^e  dell'  cuueffarìo . 

Don  Cefare  Cauanlglia  fà  caflellano  delia  fortCT^a  di  Liuor» 
fio;  k cui  benché' dal  "mea  Francefeo  fofje  flato  commeffo  , che 
alyìcerè,  cbepaffauak'7{apoli , volendo  vederla  pi^n^^ogvi  i 
tortefiavfaffe , egli^i  ìntroduffe  prima  vnacompagrùa  di  fanti  | 
Italiani:  e con  tutto  Ciò  mandò,  conbel  modo,k  fignificare  al  FH» 
xerè,  che  gli  faceffe  gratta  di  venir  col  meno  imbar a\T^o  , che 
foffe  poffibìle  : ne  arrofst  di  dirgli , venuto-àk  vi  fU , che  di  quel  y 
thè  gli haucua mandato  àdire  , non  fi  prendeffe  ammirationex 
'perche  haueua  vdito  dire  da*  fuoi  vecchi , che  in  tempo  amico  y 
quando  k vno  fi  daua  in  guardia  vn  caflello  , gli  fi  metteua 
indóffo  vna  pelle  d'afinó . dolendo  moflrare  , che  à caSìellani 
non  conuien  vfar  cerimonie,  nè  gentUe^exmk  guardar  a*lor  cafi, 
per  non  inciampare . 

Sfor':^a  Attendalo  diceua,che  { vffitio  di  buon  capitano  era  il  fe» 
guitar  la  parte  più  giuda  nella  guerra  : ferbar  le  chic fe  inuitda-» 
te;la  pudicitia  delle  donne  intatta  ine  abufare  del  fanguedefil~ 
dati;n  è rallegrar  fi  della  iirage  de' nimici* 

Il  Monluco, refe -tuo  di  y<^7^,nel  fuo  ritorno  di  Coflantinopolh 
pafsò  per  Buda  : ahboccatofi  col  Bafià , gli  prefentò  la  pacey 

trattata  da  lui  per  tutta  Chriììianitk  ;elo  confortò  k volerla^  of» 
feruare  dal  fuo  canto, quando  non  foffe  per  altro,  almeno  percom^ 
paffione  delle  mìftrie,nellequalil'Ongheriafierouaua,e  perVaf- 
fiittioni  infinite  di  quei  popoli,  Ji  cherifpofie  il  Bafisk  , fie  tu  nù 
bauefii  trouato  occupato  in  far  guerra  da  foldato,io  farei  afiai 
mal  contento  della  nuoua  » che  tu  ni  , porti  : perche  tutto  ilf 

. benct 
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beneigrAnàèi^aie  ripùtatìonetche  io  pretendo , daWeffercitio  dei^ 
Varine  affano  spende  ; ma  per  dir  il  yero  yfinà  rjueffhora , nèH 
.Luogotenente del  Kè  de\pmaniy  ne  iOine  le nofire genti  non  hah- 
biamo  fatto  guerra  afe  non  col  bue , con  la  vacca  a e col  penerò 
. contadino,  fi  che  iòti  fono  granionienie  obliga^O  : perchèmi  por- 
ti il  TKodod'vfcitaCon honor  wio,  disi  fatto affaffinamentó , tanto 
contrario  alla  mìa  religione  .allo  Bato , aWhnnormio»  f Tara^ 
le  degne  non  di  vn  T urco,md  di  vn  Capitano  Chrifiianiffimò  , ' 

7{eìlabattaglia  a nella  quale  CugJtielrrtOy  nuca  dì  f(ormandià^ 
fconfiffeHeroUoatfii  fece  padrone  dell’ Inghilterra  a càfsòvn  foU 
dato , pèrche  lo  ridde  dar  molti  colpi  di  fpada  à Heroldoy  gii  mor~ 
fo:  e, ricercato  dèlia  cagioneariffofeaperche  è cofaxosì  rkupereuo- 
. le  il  batterà  e firatidr  il  nimico  ffà  morto,  come  U voltar  al  viùo  le 
ìffalle  nella  bàttagli: , ^ ^ 

Francefeo  Sfòijj^  foleua  dire,  che  di  tremmìcìache  tu  lini, dé- 
tti farpaccaò  tregua  con  due,e  guerra  co’ Iterilo. jp  Laragioneft  ^ 
perche aoltra  che  tu  diminuifei  il  coniraHo\  e le  fonie  hoBili , tilé- 
ìerianebe delle  diuerfitoniachepiàniinici  farti poffonó* 

*ìfj1k guerre  tra  Fenato  di  Lorenaa&  \Affonfo  cC  .AragònOij^ 
pra  il  Fegno  di  Trapali ^ Fenato  mandò  à dire  od  jìlfonfo,  cheà^ 
riff  órmiars  iljangue  déChriJUani,  e le  vite  di  santi,  innocenti  f òf- 
fèriua  à combatere  con  luiò  da  corpo  à corpOyO  con  parte  deVt ejfòr 
cUo,ò  con  tutto  ; e qual  di  lorduc  rimaneffe’èincilortiafenoia  rino» 
uarguerrafil  regno  hauèffe.Mfonfoglìrìfffofea  che  farebbe  vffitio 
dhuomo’ imprudente , e di  poco  giuditè , ^rimetter  alla dìferet- 
'tione  della  fortuna  quelloache  hauea già  quafi  in  mano. 

' il  medefimo  Binato  ytroitando fi  con  graffe  for-^ip^e  perciò  defide^ 
rondo  di  far^mnata  con  .Alfon  fo , gli  mìinaò  vno  araldo,  e due 
trombetti  col  guanto  della  battaglia . A i quali  .Alfonfo  il  dì  fe~ 
'guenterifpofeyDiteaamicìaal  Duca  A .Angiò,che  io  accetto  il  guai- 
to : ma, perche  è cojìume  del  prouocato  tt  elegger  fi  il  ÌMCO,om  frhà 
da  combattere,  io  tafpetto  Cvltimo  di  Settembre  in  terra  di  latto- 
To  . fCoiì  fcbemì  egli  la  brauur a dell tmuer fario , e Jchiuò  il  pe- 
ricolo delU giornata,  Jdpendo, che  Fenato , pér  mancàfnento  di  de- 

B miri. 
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futri^nonfoteud  UngAtnente  qu^Wefiercito numtenere , 

4i  Settembre  poi,  fece '/eì‘  mano  di  notaropublico  far  vnatto  : co- 
inè haueua  ajpettato  frenato  in  campagna , fecondinola  promeffa  ; e 
chchaueuacorfoilcampoin  Ina  contwnacia,  ^ 

Sendo  Monfo,^è  di  7^  dpQlì,pei  far  fattici  arme  con  Anto- 
■ nio  Caldera , fu  pregato  da  fuoi  à ritirarli  da^tjuel  pericolo , eia- 
fciarfdr  à ioro>  Al  che  rifpof  ? Alfonfo,con  qualche  jdegno , s^dìi- 
que  quello, che  fuole  nelle  battaglie giOHare,cioè  la  pr€fen':^a  del  Ca 
pitano,e  del  'Prencipe, boragli  farà  per  nuocerednon  piaccia  à Dio, 
che  meanco  fi  faccia  al  fangue  (tAragona.Io  voglio  ejfer  il  pri- 
mo, per  mofirarui , chelaprcfenT^a  mia  non  è per  nuocere  nè  alla 
ymorkynè  alla  gloria  vojlra'^  C ombattette,c  yinfe , 

llmedefmo  teneua  femprefecoiCommentarij  di  Cefare  , ài 
cui  nome portaua  tanta  affezione,  che  foleua  dire , che  con  mirar 
folamente  le  medaglie  di  lui,ch'effo  focena  per  tutta  Italia  diligen-  ^ 
temente  cercare,  deìfamor  della  gloria  grandemente  accendere  fi 
fentiua , 

Camillo  Orfino  foleua  dire , che  non  poteua  effer  buon  foldatù 
Àptegli , che  fprei^gaua  la  religione  j e che  lo  jbreTf^ar  la  religione, 
che  faceuano  i faldati  de*  nofiri  ternpi , era  fiato  in  gran  parte  ca- 
cone,che  fi  fofie^quafi  del  tutto  perdutala  dif ciplina  militare  in 

■dtaliaf  -'•  * 

. lofferando  SigJi  Braccione,perfonaggio  Ì alto  valor  e, che  pera 
trenta,  e fei  battaglie  ritrouato , doppo  hauer  fatta  molta  ìhage, 
di  Alemani  nella  guerra  tra  il  Conte  di  Macone,& il  Duca  di  Me 
ranta,  gittatofi  innamfi  à vn  altare,  fupplicò  il  Sigmre  ad  alta  ro» 
U,che  gli  piacefic  di  hauer  mifcricordia  di  lui  fe  di  leuarlo  fuori 
delle  guerre  tra  Chriftiani , &'  gli  facejfe  grótia  di  morire  in  fu$ 
feruitio,  contragCin  fedeli  il  che,  fendoegU  andato  conlodouico 
di  Francia  altimpreja  dEgitto,gU  fucceffe  ; perche  in  vna 
grojja  jcaramuccia,che  fi  fece,reliò  di  molte  ferite  vecifo , 

Tlreol^aldo,  Conte  di  Ciampagna,  perche  fi  vedeua  i Borgogno- 
ni ,e  diuerft  Trencipi  congiurati  cantra  luhaddofio,per  toglier  loro 
la  comtnoduààiviiKre,e  di  fortificarli  nelfuopaefejobbrufcìò  al- 
cune 
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ettne  fue  térrg;e  perche  il  popolo  dolore  eflremo  n e fentìuaye,  fi  /a- 
mevtaua  fieramente,diceua  egfiper  confolatione  defudditìi  e fua, 
meglio  effirilpaefe  guifloy  cheperdu‘o . 

Baia^et^è  di  Turchi,  doppo  hauer  rdka  amhafciatet  M 

Sìpfmondo  Imperatore , che  fi  oTlenefie  dalla  BuJgitr^.o  [opra 
quale  no  haueua  ragione  akuna;  c'ddt'fj'e gli  ^mbafciatori  in  yna 
cafa,fomita  d armi  dognì  forte,e  mofirandole  col  dito,  rifppfe,che 
fino  à i muri  mofirauano  le  ]ueragioiù\sti  la  Bulgaria Con  che 
volfe  inferire  di  hauer  riposo  ogni  fua  ragione  nella  (pada.  f Co- 
sì  èyche pochiVrencipìymaffimi  hawari^'afiengono  dallo afialta^ 
re  gli  fiati  altrui,^  da  eoquifiarli^fe  fi  conofconofuperiori  difar^e. 
Onde  ^ingannano  quelli , che  fi  fidano  dipace,ò  di  tregua  co  Tur^ 
chi,yfi  4 non  (limar  ne  religione , ne  giuramento , ne  legge  alcuna 
humana  ; angi  à valer ft  deWinganno,e  dellaperfidia,e  dogni  fri’ 

de, ouepenfano  di  poter  allargar  i confini,  e tlmperÙK 
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S fendo  fi  ribellati  i Volterrane  fi  da  Pioretmiyproponeuano  pei 
certi  partiti  per  rhómare  al  douere . Temafo  Soderìni  era  di 
parere,  che  fi  doueffe  con  loro  accordare  ; ma,  per  auifo  di  Loren’gp 
de'  Medici, ributtata  quella  forma  d accordo,fù  mandato  vn  groj» 
fi  effercìto , del  quale  fpauentati  i ribelli , aprirono  le  porte  , e fi 
diedero  à difcrettionema  i Fiorentini  entrati  nella  città , la  fac^ 
xheg^aronoyc  vi  trattarono  maliffimo  il  popolo . I{allegraHdofi  di 
così  fatta  y ittoria gli  amici  di  Loren's^o  immoderatamentei  vn  di  ^ 
loro  rimproucrò  al  Sodetìno  il  f ho  configlk>,dicendo,  che  dite  bora  * 
■yoi,  che  Volterra  è racquifiàta  f ^ cui  il  Sodetìno  rifppfe , A me 
p^re  ella  perdHta,perche,fe  voi  la  rkeueui  d accordo,voi  ne  trahe- 
M ytilità,eficurtàihora,hauendola  à tener  per  for'ga, nel  tempo  àfi 
là  guerra  vi  recherà  noia, e debeleTp^inei  tempo  della  pace,  dtm’* 
no,efpefa. 
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S£  ^Ì>0  ritornatò  d Italia  Henianio  di  SaldeSy  doppo  la 
giornata  di  \auenna,  alla  corte  di  Spagna,  il  l{i  Catolicogli 
diJfCfUfon  re/lati  i buoni  fcldati,  t>eue quali  parole  firifentl 
tanto  U Baldes , eh* entrato  in  ma  terì‘iciuoìa  del  regno  di  T^auar- 
ra,  afiediata  all'hora  da  Fri:  cefi, morì  nella  difeja  coir  a vn  grof* 
fo  narr  erò  di  nimici, 

CarT^ia  di  Sofà  fi  portò  ned  oppugnaticene  djtien,f(nto  Mfim* 
fò  d^lhurquerque,con  molta  v.rtà  : foli  [opra  il  muro , e vi  fece 
cofe  memorabili . Ma,  crefeendo  la  moltitudine,  e la  ferocia  degli 
',4rahi,  i Tortoghefi  furono  ò vcdfì,  ò cacciati  dalla  città , e la  piic 
parte  figittò  dalle  mura.  V.  Aìburquerque , vedendo  il  Sofà  sili 
muro , comandò , dje  gli  fòfiino  gittate  delle  corde , con  le  quali  » 
terra  calar  potejje:  ma  egli  rif^fe,  efier  cófa  indegna  della  fua  na- 
feita,  e delle  cofefdtte  daiui  per  lo  addietro,  ilfaluarft  per  quella 
vìa;  e dall  ucgo,acquiflato  con  la  virtù,  difeendere  per  ma  fune» 
Xosì  combattendo  per  amente', refiò  motto.  r 

]l  capitano  Bagliardo , fentendofì  feritoà  morte  di  vn*archihur 
Agiata , fù  da*  circofiaMÌ  conftgliato  à ritirarfi  fuor  della  mifehia» 
"m4  che  rigjofe  egli  j che  non  voleua  nel  fine  della  vita  comnc’tare  à 
'voltar  le  [palle  ai  ninfico . Cosi,hauendo  combattuto  fin  che  puote, 
éfentendofi  finalmente  mancare,  e cader  da  cauallo , comandò  al 
•fuo  mafiro  di  cafa,  che  lo  mettejfeal  piede  £ vn*  albero,  con  la  fac» 
da  riuolta  vetfoi  nimici  • comefà  fàtto, 

Federico,  Conte  <Tyrbino,rùuna  virtù  cori  più  feuerità  rìcer^ 
''Càua  nel  fidato,  che  CvbedenT^a . e^pberto  I.  Trencipe  di  Saler^ 
nò , diceua,che  voli  ua  più  toflo , che  m faldato  pafiafjè  a*  nimici^ 
che  nel  fuo  campo  inobedientemente  fi  portaffe . 

- Trofpcro  Colonndycapitano  di  nonminor  virtù,  che  fama,  fòlcr^ 
va  dire,  voler  nel  fuo  ejfcrcito  più  lofio  imperiti,  ma  obedienti fol^, 
dbii  ’i,  che  molto  periti , ma  difobedienti . . 

Jacob  yAlman^or,rè  di  l^arocco,  diana  tutti  i gouemi à perjonè 
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inMCchUte  neltarmi  : perche  dìceua , che  nijjunacofafcuopre 
. gliol'inge^Oy  attitudine , fede»  cofi/m^a,  yirtìt  di  vn'huomo,  che 

la  guerra^.  l O 

Jl  Con  te  di  Sanfrè , domandato  dal  rè  di  Fronda  ,fe  ifuoi  fol^  . 
datt  erano  bene  in  ordine  (Carmi  y ri^ojh , che  nón  haueuano  tutti 
. il corfAlenOymahentutti tipetto iootta . . ^ 

jlmurat  dice,  cheU  Tnreo  fàgran  cofe  in  guerra , perche 

i fildati  :e  i Tremipi  ebriftiani  poco , perche  le  lor  pnghe  w 
corrono- 

f 

Fona,  in  che  confitta . 

M^HO  METTO  il,  rè  de*  Tur  chi, entrato  in  deputo  di  yep 
dir,  e di  maneggiarla Jpada  di  Giorgio  CaHriota,pren(^ 
pe  d'Albania , per  la  f aìna  delle  prodcT^T^e  da  lui  con  quella  fatte 
(fi  dìceua  , (he  con  quella  egli haueua  amaT^p^atodue  milaTur* 

■ chi)  gli  mandò  àdircyche gli faceffe piacere  di  mandargliela»  dì  che 
il  Cafiriota  facilmente  il  compiacque.  Mahometto,  hauuta  la  jpa- 
da , tentò  di  far  le  pruoue , che  gli  erano  fate  raccontate  del  Ca^ 
firiota  : ma,  non  ^li  riufeendo  co/a  notabile  ne  di  taglio,  ne  di  pun- 
ta , mandò  à dire  al  Caflriota , che  fi  era  burlato  di  lui  : e che  non 
gii  haueua  mandalo  qt^ella  famofa  Jpada fua,ma  mi  altra» 
rifpofe  il  Cafiriota,  ditegli,  che  io  gli  hò  ntandato  la  fpada  mia:  ma 
non  il  mio  braccio . Folendo  inferire,  che  ipiran  colpi,  che  faceua, 
non  procedeuano  dalla  tempra  della  Jpada , ma  dalla  for^  del 
braccio  m 

Riputatipne di  valore.’ 

Diego  TereT^  dì  Vargas  fò.  caualiere  di  molto  valore  » e 
di  molta  fama  neltarmi  ; e fiorì  /otto  Ùon  Fernando  Ut- 
rè  di  CaSHgtia  » ejfendo  egli  già  vecchio  affai,  venne  vnagran  vo- 
glia al  rè  yilfonfo  ,fuccefior  di  Ferdinando , di  vederlo . con  que- 
fiodefiderio  fe  ne  andò  trauetìUò  con  quattro  foli  cauallià  Xeres 

g ^ ' della 
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'àtlìafrontìercti  oueit  y irgas  dintoraua  • Quiui  fece  dimandar  di 
luì  : e irttefe , dj" era  àrmaftut  yUla  , ^ndò  colà»  e da,  qualche  in- 
tetuallo  ) il  vide  con  vna  falce  in  man  potar  certe  fue  viti . Com- 
mandòà  ifuoi,chefnafcondeflino:  ed  egli  fola  à piedi  vi  fi  accoflò 
pian  piano,  e -fi  mifeà  raccoglier  alcuni  farmertfi , da  lui  tagliati  • 


guite , rifpofe  ilrè,l  opera  incominciata , Che  à tal  potadtfr , t4 


fitrmentador  » 


* •:( 


Difetto  altrui  ricuoucrto. 

••  ..  '■  **  ■ * . 

DO Giouanm  1 h xè di  Tortogallo , trouandofi à caccia , 
domandò  dabere»  ilcaualier  ,*che  gli  mejceua,  fi  lafciò 
cadere  U tagp^  di  mano^  effendofi  perciò  mejfi  à ridere  i circo* 
fìanti  > il  rèdijje  loro , che  fleffno  cheti  : perche  fe  ben  era  caduta 
ali  bora  la  taT^T^a  à quel  cauahere , non  gli  era  pelò  mai  caduta  di 
mano  UtUncia , come  ihaueua  vi/la  cadere  ad  alcuni , che  quiui 
rideuano . Cefi  ben  feppe  ricuoprire  il  fallo,  e la  ve  gogna  di  quel 
fuo  feruidore  • 

- ...  ^ ' • - 

\ 

Non  fi  può  piacere  à Dio , & à gli 
huomini  : 

ALFOT^SO  ét ^ìburquerque , intefofche  tattioni  fue 
erano , ^lecalonniede  gliemoli  ,poco  gradite , e mal 
riconofdute  dal  rè,  efclamò,  dicendo , IjriJto  fanto,  come  potrò 
Sbrigarmi  da  itrauagli,  che  mi  ajfediano^  feiodò  fodifJttione 
alirèy  nfacqmfio  l’odio  de  gli  huomini  ; fe  piaccio  à gli  huomini  9 
cfendoilrè»  Dehpoucro vecchio, alla cbteja, alla chiefa* 
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ALVIGI  XI,  J{è  di  Francia  fk  rna  volta  detto  > che  i Gtf- 
noueft  voleuano  dar  la  lor  cittài  e fe  Jìeffi  à luì , ,Alche  e/- 
fo^ben  informato  della  lor  natura , r^pofe-y  che  gli  dona  al  Dianolo, 
f Purè  ^ che  fi  contentò  del  regno  di  Francia  y e non  afpirò  mai  ad 
altra  corona , ne  alFjmperio , f F.  parte  della  fapien:^a  reale  il 
émofcere'yche  acrjuiflogli  cònuenga , ò non  gli  conuenga;  perche 
bene  Jpefso , per  dilatare  i confinij  s*indebolifcey  e fi fiterua  lo  Sta* 
io  : e per diuentar  glande  y fi  diuien debile i 

• t t’  i 

Cura  d’honore  • ^ * 


Do  ^ebafllanOyYè  di  Tortogaìlo , in  quel  fatto  d*armey  nel 

quale  fit  feonfittà , e morto  da  Mulei  Molucco , offerendo- 
fegli  vneaualiere  di  condurlo  in  ficurot&  à faluarlilavita  ,ti 
gli  rijpofe  y F t honore  ? 

Dicendogli  Chritioforo  Tauora  in  quelprangenteyMiorèymioSU 
grtore , qual  rimedio  habhiamo  ? egli^pienodi  fclito  ardirCyrifpofe, 
quél  del  cielo  y fePopre  nojlre  il  meritano  r 

Confortandolo  il  medefimo  Tauora  > che  tòvedeua  cinto  da 
vticiyà  darli  la  fpada  : accioche  i Mori  non  glie  la  toglieffino , egli  ^ 
il  braccio  indietro  ritirando , diffcy  La  libertà  reale  non  fi  hi  da 
perdere  yfe  non  con  la  ri.' a , 


Viltà  d*animo  • 


QV,A'Ì^D0  il  Catolico  cacciò  i Mori  del  regno  <&*  Gra^, 

ejfi  Moriygiùnti  à rn  luogo , onde  partendo  perdeua- 
no  U risia  della  città,  fi  mi  fero  àfn  rngran  compianto,  che  feti- 
tifo  dalla  I{  egina  loro , che  fe  ne  andana  ancor  effa  via,  dàmandò, 
che cofit  foffe  quella  »rifpofero  i fuoì , eh* era  il  pianto  della  Jua 
gente  > per  la  perdita  del  regno^e  della  v’ifia  di  Granata . M horà 

£ 4 ' ella 
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eìlj.  dijfcy  ben  conuiene , che  pianghino  come  femmine,  qu€^,ebe 
non  hanno  voluto  cojfibatt ere,  conte  huomkii. 

Ingratitudine.  ; : 

5 . 

BELLIS,AP^10,  dopò  mille  impre fé  à buon  fine , in  feruitiò 

di  Giufiiniano  Imperatore , condottCyfit  da  lui  per  inuidia,  e ^ 

per  fofpetto , priuato  della  vifia . 'Perilche  quel  chiariffimo  perfo- 

naggio  fu  corretto  àvluer  e mendicamente»  co  fi  fUndo  egli  in  vmi 

vU  capanna  ,pofÌa  fopra  vna  frequentiJftmaHrada , chiedeuala 

ìimofina,am  (juelìe  parole , Viandante  dà  vn  quattrino  per  fa^  ! 

mor  di  Dio,  al  pouero  Bcllijario , che  la  propria  virtà  ha  fatto  J 

chiaro  ,ef  inuidia  altrui  cieco  • i 

» 

V ^ Amiciti^.  V 

D o Gìoaanni  IL  di  VortògaUofcuouertavna  cpnguè^ 
ra  cantra  fe , di  cui  era  caoo  il  Duca  di  Braganga,  fuo  co-' 
guato,  dopò  haucr  fatto  tagliar  i lui  la  tcSia , fece  citare  tutti  i 
compiici , fottograuiffime  pene  : nelle  quali  pene  voleua,che  s*in^ 
tendeffino  cadere  tutti  quelli , che  i fudetti  complici  celaffmo,  ò non 
paiefìafiìno  chi  li  celaua , e teneua  nafeofi . .Al  juon  di  quefia  gri- 
da  tutti  i confapenoli  della  congiura  fgombrarono  il  paefe  ,fuor 
ìM  due  , de*  quali  vno  era  complice,  e f altro  nafeonditor di 
lui . il  complice  fuggì  dopò  tre  meft , col  nafeonditore . ilche  ha- 

uer.do  il  rè  irttefo , dijfe,  0 felice , chi  hauejfevn  tal  amico . 

* ■ 

Non  ognivno  è capace  di  gran  fortuna  • 

FILJVTO  il  1{è  di  Spagna , non efialtò mai i fuoi  fèrui- 
tori  immoderat amente  : perche , diceua , che  non  tutti  gli 
fiomachi  fono  acconci , per  digerir  vna  gran  fortuna  : e che  vna-. 
viuanda  crdtiua  non  fi  corrompeua  coft  tofio  nello fiomaco , come 
thonore  in vn*amma  fena^ merito* 

. , £cccl-> 
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Eccellenze  dell*hu  orna 


IMob  d^^ftÌMie  di  Spagna, tencMa  queHi  detti  ì 

fcrittìfopralafua  fedia  reale*.  Sei  J^o  teccellen'^^deU'hm^^ 
nto,  degne deffer  notate  • 

La  prima  è la  gÌHflitìa:e  tiene  il  principato  nei  ^ u. 

La  Jeconda  è la  carità:  e tiene  il  principato  nei  ricchi, ^ 

La  lercia  à la  patien7^a:e lo  tiene  ne  ipoueri.» 
LaquartaèlacaJiità;elotìeneneigU)uani, 

• La  quinta  è il  difprcT^  del  monda  .:  e tiene  il  principato  ne  i 
faui.  • ; 

La  fefla  è la  vergogna:  e lo  tiene  nelle  donne.SegmuapOh  che 
Il  ^iChenon  tiene giu/iitìa»  è fmileaUa  muoia  , che  non  d^ 
pioggia, 

il  ricco, che  non  bà  cdrìtà,alt  albore,  che  non  dì  frutto , 
il  pouero  impatiente  ^ fiunte, che  non  mena  acqua  • 

Il  giouane,cne  non  tiene  cafiità,alla  candela , che  non  fi  lumel 
H fauio,che  non  difpre:i^a  il  mondo,al  terreno  inutile 
La  donna,ch$  non  hi  vergogna,aUa  viuanda,che  nqn  hi  fole  » 

, * . Miferia  5 e difetti  dcirhuomo . 

S.AL,ADI  venuto  dopò  gloriofijfime  vittorie  alt  ritmo 

termine  della  vìta,ordifto,che dopò  lajua  morte  andafie attor- 
vovn  fuo  feuàiere  , con  vna  camifcìa  fopra  vnatancia , dicendo, 
jLl  Gran  Saladino,rè  di  Soria,di  Ciudea,di  Egitto,&c, altro  di  tan- 
te fue  grande:^  , vittorie , trofei , tefori , non  è recato , che 
quello  Aracelo 

1 Mefficani,  quando ^a  nato  vn  figliuolo  , gli  diceuano , tu  fei  ’ 
venuto  à patire  ; foff>  i,e  patifei  : & al  mafehioa^prefenta^ano  • 
vna  freccia,  & vn*arco:alla  femmina  vn  fufo,  & vn  baroncino 
per  te(fere.  Con  che  mofiranano , che  m quefio  mondo  conuien  non 
fiat  in  otioma  affdticarfi ; e irauailìarc , 

» 


74/  détti  Merhcrrabili  ì 

ITor  acchì  in  Turchia  fgno  lana  fpetie.  di  reh^fi  al  tnodù  Uh  1 
fOiChe  ranno  fialidi , è con  (jualcfte pelle  di catiraWfò  di  altro  anU 
male  su  le  fpalle»ò  rn  feltro  fenT^a  altro  refìito  : oiide^  per  teCcefr 
fiuófìreddQ,ch*e(li  patijcono,hr  fuole  reni  e rngran  catarrótferil  ' 
^ale  fi  fanno  il  cautèrio  nelle  tempie  i fi  radono  la  barbale  la  te- 
fia  > e rìttono  in  certi  loro  ridotti  Jò  tonuentU  Dicono y che  tméiitu- 
tor  di  cofioro  fù  rno , chepredicatia  Giefu  Chrìflo  ejfer  Dio  rero  : 
e fu  perciò  fco-aicato  riuo . alcuni  di  cofioro  rfano  di  portare  mo 
fpecchio  col  piede  lungo:  e paratifi  innanl^i  alle  perfine  ydalle  tfm> 

Ù rogliono  umofina  ( di  che  fanno  profeffione  ) Specchiatùdicono, 
qui  dentroyc  confiderà,  come  nònpaffarà  mòl  o tempo, che  tu  ffré 
grandemente  diuerfi  dà  quely  che  tu  bora fei}  e perciò  diuenta  hu- 
mie , e pie  lofi  : ricordati  di  far  bene  t perla  fatut^oiadeiranimd 
tua . e poiiper  ottener  la  Umofina  > donano  à colui  j al  quale  hanno . 
Cofi  detto, riìa  melar anciayom pomo, ò cofa  tale  « 

• y • r • f . / * 

p.  Kiunanationefenra  bene , «male.' 

f 

LO  Quinto  pajf^gidud  con  alcuni  Sonori  Spagnuolif 
e ride  parecchi  folda.i  7 edefibi,  t qualitraccannàuaho  a in* 
ititi , e faceuanó  gran  cera, con  le  tao^  in  mano  ■.  ^Ithora,  rol- 
tatófi  à m Orto  di  quei  ^gnitoli  dijìe  , nòn  pdre  egli  à roi , 

i tome  anche  à me , Che  i fildàti  della  mtioneTedefca  fìano  huomi- 

ni  ralorcfi , gagliardi  di  corpo , e di  molta  forgd  ^ 'V(iuno  , rijpo^ 
felo  Spagnuolo,  il  può  negare  : ma  mi  difpiaee  tròppo  il  loro  bere 
immoderato . '^Soggiun  'e  Clmperatore,  t 'oi  dite  il  r eroima  non  fih 
pete  roi  ancórayche  difet^  hanno  gU  SpagnuòU^  effi  fino  troppora 
ghi  delf  altrui  f Folle  inferire, cheniffuna  natione'è  afiolutamen^ 
iè  mala,ò  buonaimà  che  ciafcheduna  hà  del  male, e del  bene:  e per* 
dò  bifigha  valerfi  del  bene,che  in  quella, ò in  quella  fiorifie,fen7a 
mirare  aimale. 


Corte. 


V 
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Corte,  Cortigiano.. 

I^COB  Mmam^of  abhàrriuagU adulatori,ciarlatori,hufo-' 
»/,f  lagente  di  buon  tempo:  perSie  dkeuayche  tutti  efuefii  eran 
^etuc  affatto  inutile  alla  l{epublica  : e clyerano  (imiìi  àivefponi^ 
dye»n(m  aiutando  in  cofa  alcuna  C api  in  far  il  mele»  ò la  cera»occu^ 
pano  br  b cafe , e lor  confumano  le  fatiche . 

Ulfonfo  rè  di  'hfofioliperche  veieua^  che  m cauatiere  h auetut 
prefo  à bdarglifpeffo  vn  fuo  nimico  mortale»hebbe  più  volte  à di* 
ré  cofuoifamigliarijlateà  veder  »cìje  cojìui  vuol  ordir  qualche  tra* 
nello  centra  il  fuo  nimico.ne  s'ingannò  egli  punto  : perche  frù  feX 
mefi  disi  fatta  pratica  , fubho  coluicom'nciò  a mandar  fuora  il 
mal  talento, & à veleno , tenuto  fino  all  bora  artijitiofamente  na^ 
fcoHo . ? 

il  capitano  Bagliardo  foleua  dvre,non  effer  cofa  alcuna  pii  per-^ 
mitiofa  pi effo  à Vrencipi,che  l'audacia,  e la  poten:^,  accompagna* 
te  daignoran:!^a . ’ 

il  Duca  d^^lba  diffe  vna  volta  à Don  Chrifloforodi  Mora  $ 
che  non  era  maggior  miferia , che  tcffer  faucrito  tCvn  /{^è  vec* 
chw.  f Credojche  lo  muouejje  à ciò  direàl  poco , che  dura , per  la 
breuità  della  vita , fbtal  ftuore  : ò per  la  difficoltà-,  che  vi  è in  dar 
fodisfattionei&  in  continuar  nella  g>aiia  di  vn  Trencipe  vec* 
chio, 

Dinamtlalrè  uilfon/o  djiragona  fi  leggeua  { fi  dilettò  fem* 
pre  quelrè  di  lettura  fua  » òdaUri  ) chebharpie  Jobuano  le  loro 
babitarsT^e  hauer  nelTÌfob-  Eraquiui à cafo  vn  certo  Siciliano,  che 
tte  mostrò  molto  rifentimento.  llperche  ^Ifonfo  , per  acchettarb 
gU  diffe , T^pn  far  ceffo  ( amico  ) imperochc  fi  trouay  che  b har* 
pb  fi  fon  buate  daU‘ lfob,e  venute  àjiar  nelle  corti,ouehora  ban* 
no  la  loro  ferma  fìanza . 

yn  valent'huomo  fobutadire , che  per  quello  , eh* effo  haue* 
na  notato  nelle  corti  di  [{J  , e di  Trencipigrandi , effi  Vrencipi , e 
ibro  cortigiani  gu/iano  pochiffìmo  queìb  mondo  » e quefia 

vita: 
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i perche  per  le  continHue,Ó^  immoder^  loro  OÓcttpatiò^ 
ni , fono  fimili  à quelli , che  non  mangiano  , 'ma  tranguggiano  il 
cibo  : ne  beuono  » ma  traccatiano  il  "pino . onde  lor  attuicne  > che  fi  ^ 
tromno  alla  fine  <f  "pn  mefe^ò  anche  a rn  anno  prima,  che  fi  fia-i 
IH)  auueduti  del  viaggio;  che  ha  n fatto,  come  pojjono  pigliar  gu^o 
, della  vita , e fentir  la  fua  dokegga  quelli,  che  ò in  -piaggi perpetui 
lapafianoyò  infiniionì,maledice^,  detefiationi  della  loro  fortuna, 
dùgUenge  dd  lor  Trcncipe , inuidia  "peifo  i compagni , foff  intenti 
di  mille  indegnità\patimcntì  di  ti  aùaglfanfietàctarricchire^fcon^ 

• tentcgga  del prefente,  paura  deW AUitenite,e  tra  mille  altre  mife» 
rie , e dell  animo , e del  corpo , la  trappajfano  ì onde  gli  Spagnubli  \ 
, filmano  rè  quel,  che  non  yede  rè:e  Francefeo,  Duca  di  Fwrenraydi-  j 
ceua,che  lo  flato  eC  vn  ùttadwo graffo  era  fopra  tutti  defiderabilip-  j 
fmo.Mà  niunogodc  meglio  la  yitàprejente,che  rn  religiofo  : per-  \ 
che,pafando  d tempo  quietamente  , &inoccupaiionivirtuofe, 
gufla  effa  vita , non  come  vno , che  corra  à tutta  briglia  , co- 
me fk  il{cortigiano  , ò altro  humo  , cofi  affacendato  : ma  come 
vnO)Che  pajfeggi , ò camini  foauemente  : & bora  correnti  rufcelU, 

. bora  berb^e  valli  y bora  piaceuoli  colline  , bora  precipitoferupi» 
tblettofamente rimiri  : & bora  odorifere  herbe  ,horagratiofi  fio* 
riihora  delicatifrutti,&  altre  gentileggericolga.condifce  poi  ogni 
cofa  con  la  tranquillità  deltanimOjC  con  Callegregga,  cbelagratia 
di  Dio, e la  fperanga  della  rifa  eterna  pariori(ce . 

Tg^elle  corti  ordinariamente  auuieneche  l'huomo  fi  dolga  mol- 
to più, e fi  fdegniperqueljche  fi  dona  al  vìàno,chè per  quel, eh' egli 
nonriceue. 

Tacile  corti  non  han  buon  tempo  altri , che  i bufoni . entrano  > 
fiedonoycuoprono  > parlano , mangiano  de*  cibi  della  tauola  del  pa- 
drone : dicono  male , e bene  di  que(io,e  dì  queìlo,fecondo  che  lor  và 
à talento  : & ogni  cofa  fià  lor  bene  in  boepa , in  mano  « e 
indofo,  . • - 


Adii-’ 


r 
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Adulatione. 

V 

SWISM  Ó^D  0 Imperatore  di(Ìe  ma  voltaiche  egli  haue^ 
uà  à noia  gli  adulatori,  conte  U ptfie*  ^n^J'òggiunfe  Bruno* 
ro  Veronefe,eglhìo Jim  più  caria  voi,  che  à tutti  gl  altri  huomini 
del  mondo,  pe  che,  che  farebbono  apprcffo  di  voi  tanti  fanoritì^Jè 
jiÒHifi  hauejjìno  acquifìato  lagratia  voflra  con  Tadulationi  ^ A cui 
dijfe V Imperatore j tu hairag  onejTirunoro:  percioche  per  difetta 
naturale, quanto  noi  piu  diciarno  jche  ft  ^bbano  gli  adulatori  fug-  ( 
glre,tantopiù  lì  vogliamo  a^fòrnomc  anco  tu  farcii  fiato  tanto 
fo  mccoje  non  ti  fojfi  valuto  dell' afientatlone . 

GaJparoSchlchychefùCdfteeUte/e  di  tre  Imperatori,  biafima^  ' 
uavna  volta  innu»7^iair  Imperatore  Federico  Ter'ii^o  Ihippocre-* 
fìa  ; e diceua  effer  deliberato  d.wdar  in  parte , oue  noti  fojfero  coji 
fatti  huomini  .’i^  ifpofegli'PederìcOyiu  h'ii  dunque  da  ire  di  là  della 
Tar torta, e del  more  agghiai  ciato:  ma  qu  indo  anc'^e  tu  farai  quivi,  1 
yì  trouo  ai  anche  delt  hippocrèfia:pèrche  non  è perfona  al  mondo  , 1 
thè  nonfia  in  qualche  parìe,  finta,  e fimukta,  ‘ 

' /«  . ..  . j 

AdulationePortoghefa.  • ^ 

V7^  mercatante  Vortoghefe  qomprò  nelTlndia  vn  diamante^ 
per  fettanta  mila  feudi, e portatólo  in  Spagna, lo  fece  veder  al 
Filippo  fecondo , clx  non  ne  fece  moka  fiim.i:epoi  dijfe  al  mer* 
tante, che  penfiero  fu  il  vofiro  a dar  fettanta  mila  feudi  per  quefio 
diamante?  Mi  venne,rifpofe  U Vortoghefe,  all  bora  in  mente,  che 
Voflra  Moeflk  era  al  mondo . 

■ Ventura  di  fcruitore^' 

\v 

Lo O O VÌ  c o vndecmo,rè  di  Francia,  forche  Tacito  iice$ 
che  i minflri  digran  (eruitio^  e di  molto  merito  yfono  riguar-*^ 

‘ V : >■  .•  i.'  dai 
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dati  da*  loro  Vrenciin,come  rimpé  Ouerantiy  diceuaaìf  Argentonel 
oh(‘  la  maggior  ventarasbe  poffa  ììaj^ore  mi  covtigianOjCray  quan* 
do  con  haueregh  poco  meritato  aricene  qualche  notabile  mercede^ 
feria  quale  egli  refiacon  ohlgatvme  al fito  Signore. perche  i Vren- 
ahi  vogliono  meglio  à quelli  che  tengono  obligo  adoro , che  à quelli 
Squali  efji  refi  ano  ohl'gati.  f ta  ragione  fi  èiperchejendo  magnar 
€Ofa  il  fare  j che  il  riceuer  benefitìotconuiene  amar  pm  quelli , a*- 
tìuali  noihabbiamo  fatto  y che  quelli  i da  quali  habbiamo  riceuuto 
ienefitioi  pecche  là  amUmoyn' oceroyproceduta da  noì;e  quà  W» 
tiperajprocedutadaaltri  in  n(KVe^  Beatius  eftdareiguam  acci- 
pere  ; &U  dare  è opera  d*vn  fuperiore  ; il  riceuere  i'vHinferio^ 
rCtC  che  hà  bijogno  ih  bene. pio  di, e non  r(ce,ue  nulla  da  noi,  fe  non 
^ doni,€  le  grafie  Jneicomet  Oceano  tacque  da  ìfiimh  che  Uro  hi 
'9ompartito  ^ e cómpartc , 

>'  Prenfentare,e  foffrire . 

• ■*’»  . • 

DO  7^  Carlo  Tagliauta,Puca  di  Terranuoua , che  fi  Trefi^ 
dente  di  Sicilidie  Gouematore  di  Catalogna,e  di  Milano , dir 
peua,Ch'egU  haueua  co  feguito  tutto  ciò , che  haueua  pretefo,  col 
foffrireie  col  preferitàre.  j*  , ol  jojfrir  figuqdagMU  Trencipeìcd. 
frefentare  quelli,  che  pojU'onoconìui. 

P.ATj(  Turbano  quarto  fi,ii  molto  Capere,  e valoreima  na-^ 
to  bajfamtn'e, e pouer amente,  tlcfje  fendoglida  vn  Trencipe 
rinfacciato  , efjò  rifpoje,  efiervirtk  U^^cer  nobile,  mi 
Ufarfi.  ^ ^ . 

MaffmiUano  lU'mperfiiorey  fi  ricercai^ dayn  non  so  chi , che 
ìov  lefefauorir  in  fargli  moShar  gl:  archimi  eie  fcritturedeUa 
€afa  d\4uHna:accioche  nepotejfe  ictiuere  fondatamj{te  la  genea- 
logia , e le  antichità.  • he  c<‘fayi  muout , difje  l'Imperatore  i i fi- 
gliar queSia  faticai  il  dejiderioyìifpoje  coluti  ài  fèrmP^»  MaefU  , 

eU 


Nobiltà. 
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KÌd  S)dYeniffìma.  cafa  fua^  ^U*bqra  (^mp^r^ore.  t di  gratta, 
foggiunfc  , non  fiate  in  dò  troppo  curiofoy  e diligente  r perche 
potrebbe  ejjere , che  voi  v'incontrafie  in  qualche  aU:(olaio , da  cui 

voi  difcendefjim^  \Xoniéè]fi  rifegentilmmei  déUa  ranitl  di  eofi 
fatti  Shidii . '' 

ifaac  fu  huomo  di  baffìfiirna  nationea  ma  thè  eoi  valore  diuett’» 
ne  il  primo  buoftìo  deli  imperio  Turchefiofotto  Buìa^etfe  per  mo» 
ìit  ar , die  non  firecaua  à vergogna  la  bajfeg;ga  della  fua  nafci^ 
tayteneua  nelpala^gPy  dotte  daua  audienga  ,vna  fcarpa^  folata  di 
corde , 4 mi^u  aria  della  fud  camera . Unoft  diceuafpcffo  (C  fuoi 
fdmigliaili^Guardate^figiifioliila  baffe:(^a  del  legnaggio  » dalqua* 
U io  fon  nat0ye(alte7^ga  della  dignità, alla  qu4eio  fon  falito.però 
ingegnatem  ancor  yoi  àfar  in  modo, che  fiate  capaci  deHaiiberaU-^ 
tà,e  clemenxa  delnoJh  Q imperatore  * ^ . 

^ Sigifmondo  In^eratore. pre ferina  nella  fua  cortei  nobili  per 
virtu,€  dottrina,  à i nobili  per  fangne , efchiatta.  Domandato  deli- 
la  cagione, dice  fi, che<riJpofe /Perche  gli  buomini  d*ingegno,ediva* 
Ipr  eccellenthhannp  la  laro  nobiltà  dalla  natura,  e da  DiQ:egli  altri 
da  i 'Prencipi , chejof- danno  titoli  « e'  Jìatit  *j*  Così  i gentilbuommi 
trtmcefi  da  i loro  I^;e  gCìtaliani  da  Ottone  IH,  Imperatore  la  lof 
nobiltà^coHlerntrcedisriceuerottQ, 


N 


Buon  cittadino , , 


Gioy di  Pici,  ConfalonierediFiotenga , rteìTvki* 
ma  fua  maUtiaMfciò  per  ricordo  ài  figliuoli, che  dello  fia- 
to,e gouerno  de^  lor  patria  ttghejfmo.  ianto,e  non  più  , quanto^a 
fiato  dalle  leggi,  e da  gpmomim  conceduto  : concio fia , che  queHo 
non  apportarebbe  mai  loro  ne  inui  dia,  ne  pericoli . f TJelven 
quelichef huomo  fi  prende, e non  quel,cheglièdato,lQ  fa  odiare . 

*^ggi*tnfe, che, perche  le  eofe  loro  bene  fuccedejfitto,  fofiino  mife- 
ricordiofi  4 poueri  con  le  limofine,  gratiofi  à gli  habbìenti  nelle  lo- 
ro neceffità  co' prefi iti, e co'benefitij . 

Diceuasli morir  contento , perche  fi  ricordaua  di  nonhauer  mot 

offefo 
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effefo  demo  ì saiT^i  più  tòfio , per  quanto  egli  puote , hentficìàtù 
ogmvno,  A » 

Contovfenta  l%ofte.  * 

IL  gran  Mògor,  VYencipep&tenttffhnòxt  Oriente  ( mette  in 
pagna  trecento  mUaxauaìli,  e chquè  mila  Elefanti  da  guer^ 
ra,&  hà  ricche^'gey  ctefofiymmenfi)hì  fempre  mofiratovn 
gran  defideriodi  far  fimprefa  di  Coa  ,« dello  fiato,  che  i Torto^ 
ghefi  pojfedono  nell' Indiai,  .t^na  y>ol'a,liandond  fuo  pala's^, 
trattaiia  co  ti  mofta  fteùre?^  di  td  materià  ; edcena»  che , prefo 
U paefe  del  Decanin  y hauet^be  poco  che  farene^  fiato  deìTHi- 
ddcane  ; & in  poco  tempo  ghermirebbe  Goa^&i  Tortoghefi»  Era 
à cafo  nella  f Ha  corte  w loliato  Tor toghe fe , fitggfio'del^  India  , il 
anale,  fentcndogU  dir  quèfio,  domandò  Uceni^a  di  parlare,e  Vbeb- 
he . odll'htrra  gli-  difie  in  lingua  Terfiana , Sonore , voUra 
teT^^a  fi  promette  molto  ; e quel , che  diceyèvn  fair  il  conto feno^ 
Se  po^ifa  ^AltcT^-ga  tiene  i Vortogbefi  in  tanta  ftima, 
' iquantafuole  mofirare , come  dice , che  U fpogàcraddl^  fiato 
farà  prigioni  così  facilmente  ^ quando  ben  fofitno  galline , non-  fi 
Lijciarebbono pigliare  fenti^a morderla.  fi  Magar, lòrsm 

Tfoglio  venir  con  efo  loro  alle  mani  : ma  pigliarli  per  fame . Eje~ 
fico  il  Tortoghefe , Vofìra  .Jlte'gp^a  è dlaccordo  con  loro  : perche 
ejji  ancora  dicono , che  piglieranno  lei  per  fete . DeUa  qud  libertà 
il  Mògor  prefe  molto  piacere  • . /;  V V ' 01 

^ Chi  fia  fauio,  chi  ingegnò fo  . ; v. 

* * • ■ ■ I . » ' .f  'j 

SlGlSMOT^pO  Imperatore  chiamaùafaui  coloro yche  bnne 
temperatamente  fopportar  gli  fchergi  : ingegno  fi  quelu,  che 
fanno  vj  are  prontamente  i motti,  f Ter  che  tfapieniia  il  non 
perder,  per  parole  altrui,  la  quiete  dtU' animo  : e ìf ingegno  fi 
fcuopre  notabilmente  ìlei  detti  improutfii 

f'  ^ • ( , . '1'.  . ■ . 

* ^ * s Accor- 
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I Accorteira. 

m 

PE  /tfr accorto m*huomo  deUe  eofe  del  tmndOytYe  Coje  fi  ri*  , 
cercano  : cioè  vno  innamoramento , yna  que/iione , & ima  I 

lite* 

Ncmo  fua  forte  contcntus  . 

Al  yOT^SO,  I{ètt dragona , diceua , che  anticamente  U 
mondo  fùdmjò  tra  Gioite,  Tettino,  e Vintone  : e che 
ciafcun  di  quelli  fi  contentò  della  fua  forte,  & non  occupò  mai 
fdtrui  : ma  tra  gli  huomini,  nijfuno  fi  contenta  della  fua  parte}  / 
^ non  yi  è diuifione , che  molto  duri  • 

Cofe  grandi  rare . 

MICHEV A'Ì^CELO  pi  fcultore  ecceUentiJJimo  : ma  che 
poche  slatue  fece  à i fuoì  dì . Vn  cirttrgo,  molto  fauorito 
dal  Duca  Cofmo  , fi  maramgliò  rna  volta  con  lui  , che  il  poche 
fiatue  hiuefìe  mai  fatto.  MkhsC  Angelo  domxniò  à lui,  che 
profejfionefojfe  la  fua . Io  fono , rijpofe  egli , cirurgo . Voi  do* 
Mete  dunque  ( dijfe  Michel* .Angelo  ) credere , che  il  far  fiatue,  fita 
ynfarempiafiri* 

Statua  grado famentc  biafimata  * 

IL  medefimo,  andando  vna  volta  per  Tioren'^a  col  Duca  Cof* 
mo , e pajjando  per  la  pia:(p^a  de*  Signori . Cofmo  li  dimandò 
quello , che  gli  pareffe  di  quel  'h^ettuno , che  fìà  lì  alla  fontana* 
Dìo  vi  perdoni,  rifpofe  Mìchcl\4ngelo,  che  fete  andato  à gua^ 
fiore  im  coti  bel  pe7^  di  marmo, 

. n 
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. Traditore  abhorrito . 

Co4\^L0y  Duca  di  E&i bone f^untOy dopò  la  prefa  del 
FrancefcOiin  Spagna , aUa  corte  di  Carlo  V,  pi,  da  lui,  còn 
tutte  le  dimohrationì  j ò"  honori  poffibili , riceuuto , & accare^<m 
!^4tó  : ma  dal  reHo  della  Corte  abborrito , e detestato  y come  tradì- 
tare  del  fuorè , e come  huomo  infame»  Tra  tutti  Don  Giouanm 
di  Velafco , Contejìabile  di  Cafiìgliayricercaio,  in  nome  delC Impe- 
ratore , di  confentire , che  il  fuo  pula^T^o  gliloffe  conceduto  per  al- 
Uiggiamentoyrijpofe  con  grande':^?^  d'animo  caHiglmnOyT{mpo»\ 
ter  degare  aU Imperatorejouantn  rolcua  : ma  che  fapejfe , che  co* 
me  Borbone  ne  fòjfevfcitOy  Cabb-ructaiebbe , come  pala^^T^o  in- 
fetto delTinfamia  <Tvn  tradime-y  & indegno  d'ejferhMatodé 
perfine  honorate  • 

' ' ' i t 

L occafione  inuita  al  male 

H£  ^ e 0,  Duca  di  Guifa,  rolendo  rfcir  armato  m 
campagna  con  leforj^  della  lega  , mandò  à dire  al  Signor 
d Smalla , hoggi  di  Momoranfìy  eh?  cm  l fuo  moto  non  procedewt 
da  ambitione  > ò da  pretenthne  alcuna  nello  Slato  del  rè  : ma  da 
puro  deftdcrio  del  feruìtio  di  Dio  y e della  religione . ^Iche  quel 
Signore  rifpofe , che  credeua  ogni  cofa  : ma  che  l’appetito  "Peniua 
mangiando  C 

Cedere  per  cortefia . 

DlSCO\f^'^po  due  gentilhttdminidel  tempo  y che 

gusto  Cejart  gouernò  il  mondo  » vno  diceua , che  furono 
cinquanta  féi  anni  : ilche  è il  tempo  vero  : e l'altro  cinquanta 
quattro . eyofiinandofi  quefit  dei  cinquanta , e quattro  yl'alrroyche 
dicena  il  vero , cefje , e fi  rirn  fe . Dt  che  marauigliato  vn  altro  , 
gli  (tì^e,  come  hauete  vof  ceduto , oue  haueuate  ogni  ragione? 

- Volete 
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yolete  , rìfpofe  V altro , che  io  pefiejf^*céni»p&^  anni 

di  più , ò di  meno  di  ^uguftù  Cefare  ? \ V^/ 

Prezio  d*ord  j e di  viftu% 

IL  Marchefé della I{pcella mi diceua,che quantó Crefct ìtpm^  I 
dell'oro  nel  mondo,  tanto  manca  quello  delle  virtù  * f Cm 
nonfojje  vero,  come  è verijjimo  4 

. . PoUertàn 

pouera  donna  mi  àkeud,  che  nmeìé  pane  più  fapó-^ 
rito , che  quel , che  fi  guadagna , ò compera  col  Juo  dona» 
ro,  e fudore  : perche  queSìo  il  condì' ce , e rende fopra  ogni  Creden* 

, dolce  i e faporofo  j e non  ci  è concia  <f  ^pitio , à 4' altri  ^ che 
ragguagli . . 

La  medefitmd  dieeud , Dio  mi  faccid grafia  di traua^iare  ,per 
hujcar  la  vita , e di  vn  funerale  ragioneuole , per  honorar  la  mia 
morte . f *P arale  degne  della  bocca  di  qualunque , benché  gran-» 
difihnòyTiiofofc  é 

Frante  feo  Queua , h(^  Arciprete  di  ÙarócCdi  parlando  con 
molta  libertà  , fopra  vn  negotio  faUidiofo  con^  Clemente  yill.  gli 
dijfe , che  i grandi  i&  i ricchi  haueuanó  cinque  fentimerui  ,&i 
poueri  fei:  perche  il  hifognoi  c là  necejfitàne  aggìungeua  loro 
vno,  . 

Quiete  di  matrimonio,  in  che  confifta . 

A LFO'iq^SO,  ^.Àragonaìfoleua  dire,  che,  perche  il 
ma  rimonio  non  fia  di  graue^T^a , e di  noia  > bijogna  $ ebo 
U manto  diuemi  Jórdo  pc  la  moglie  cieca  4 
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\ ' • * ^ 

V .^^égatiua  gradita  • 

gentìrhumo  pregò  Lodouico  XU  \i  dì  Tranci  A y thè 
gli facefie gratta' di rno  yffitio , vacante aìlhora.  il  ]\^è 
rifpofe  rifolutamente , di  non  poter  compiacerlo . Il  gentUhuonuf 
s'inchinò;eyringratratoaffettmfamente il partì»  llF^è,/H-> 

mando  di  non  ejjer  flato  intefo , il  fece  richiamare , e gli  dife  '% 
Jntendejle  voi  quel,  ch'io  vi  rifpofi  ^ Difje  C altro , intefì . Che  vi 
diff  dunque  ^ che  non  ne  voleuate  faf  nulla . Terche  dunque  m 
ringratiaffe  ì Vercìye , attefc  le  necefsità  di  cafa  mia , non  mi fia^ 
ua  bene»  il  perder  qui  il  tempo  : bora  io  mi  reputo  à fauore , che  ijoi 
mi  negafle  toHo  la  meixede  ■ e parmi  cChauer  guadagnato  tutto 
quello  » che  io  era  per  perdere , fe  io  foffi  Hata  trattenuto  qui  con 
parole  infrurtuoje . Ter  quefa  àfpnfla  così  prudente , gli  diffe  il 
\ I{è,  tìor  tu  babbi  dame  dò  , che  mi  hai  cbieHo  : acciò  che  babbi 
parimente  doppia  ragione  di  ringratiarmi , 

Vn  caualio' jlragonefe  venne  alla  corte  di  Filippo  IL  F^di 
Spagna , per  alcuni  fuoi  affari . Quiui  fit  eg  'i  trattenuto  dhoggi 
in  dimani  dalli  minìfM , fino  à tanto , che»pèrduta  la  patien-s^a , 
fpe  fo  il  danaro , egli  fi  propofe  di  parlare , e dir  il  fatto  Juo  al  Fi 
fenica  metani . così , mentre , che  il  Fè  andaua  à Mefìa , ei  gli  fi 
gittò  à ipiediy  egli  fece  kfua  richieda . FjfpofeìlKh  chenon  fi 
poteua . & egli  gli  baciò  il  piede  »e  lo  ringratiò . jtuertìte , che 
io  vi  hò  detto , rifpofe  il  Fè,che  non  vi  fi  può  far  la  gratta , che  ci 
chiedete . Di  quello , foggiunje  C jlragonefe,  la  ringratiò  : perche 
ì>autndnmì  i fuoi  mìnijlri  con  mille  men':i^gne  » e lunghe^c^  trai* 
tenuto  parecchi  me  fi , e fatto  f pendere  quanto  haueua , f^,Maeflà 
mi  hà  fpedito  con  due  patoU* 

! 
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Rimedio  per  la  villa . 


IL  SanaT^aro,  difi-utandoft  tra  medici  i alla  prefertT^  del 
Federico  » de'  nmedij  della  vifla  : e chi  dicendo  ma  cofa , e 
chi  vnalf'a , egli  rifpofe , che  il  miglior  rimedio  era  Cimidia.  ma- 
raaìgliandop  di  ciò  i cìrcoHanu  y uó  fapete,  difi'egUj  cfx  l'iuuidU 
fà  'ptdor  tutte  le  co  fe  altrui  m iggionhtaìkgò  quei  verfi  di  Ouidio, 
Fcrtilior  feges  eli  alienis  fempcr  in  agris, 
Vicinum^ue  pecus  gi^andius  vber  habet.  ..  ^ 

Riediezze  come  s'acquiftino . 

FFDEI{1C0  ìli.  ^Imperatore  nel  fito  riaggio  di  I{gma , 
paj.ò  per  Fio^’em^ay  t mirando  il  magnifico  péa'gp^  di  Cofi- 
wo  y a :jje,  0 quante  villanie  > e parole  ingiurioje  ha  {offerto  eth  • 
^ui  a jwi  giorni)  prima  arricchire* 


Dice  VU  vn  •palem'huomo , che  per  far  con  arie  di  ac» 
quifio , è di  rifparmio , facoltà , bijogna  cinque  cofe  jchiua^ 
re . equefiefono,  donne ipafli)  ficurtà, giuoco,  trafcurateti^a  : e 
ékeua , che  il  trafeurare  era  cofa  peggiore  di  tutte  l altre . 


TEP  DOSI  Cofìno  in  configlio  le  con  effo  rno  artefice 
da  ’P  anicino , huomopiàprofontuofo , che  difereto , che  gli 
diceua  moire  impertinen'gey  iingelo  Acciaiolo  volfe  con  vn  boffo- 
lo  di  argento  dargli  siti  capo  ,/e  non  che  Cofmogli  ritenne  il  brac- 
cio. Hora,dicendopoi  t Acciaiolo  à Cofmo,  fe  tu  mi  hauejfi  lafciato 
fare , io  gli  haue^ei  dato  siti  capo,  rifpofe  Cofmo , egli  era  qui  fra 
noi  ynptps^ifp,  e farebbe  fi  poi  detto , che  ve  nefoffero  due . 


Modeftia, 
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ALfOT^SO  7.  di  'h^apoli  haupua  donato  alcune 

sidla,  &vffitijìvn  cmalier  J^apolitano,iUf naie ^ per 
yna  malia , che  jip  fu  fatta , diuenne  pa“3^  : ne  sitoHó  quejlit 
t'intefe , che  alcuni  domandarono  al  rè  quelli  beni  : parendo  loro, 
thè  colta  non  ne  foffe  più  capace . quali  oilfonfo  rifp$fef  pa^ 
rergli  grand Jpma  inhuman  tà  il  tor  anco  la  roba,  à quelli^  a\ 
la  fortuna  honpua  tolto  il fenno  f' 

■ ^Natura  dc’.Prencipi , . ' 

A 

DO Luigia  dt Oforio » camerierd  cariffima aitimi 
per  anice  Maria  fi  trouam  conia  fua  Signora , quando 
arrité  Cauuìfo  della  morte  di  V^igomr  diSilHa,perfonag^io  ca^ 
riffimo  al  l{è  Catolìco , fratello  d ejja  Imperatrice  : e, voltatafi  à 
lei,  le  dijie , molto  donerà  pefarc  al  rè  noftrola  perdita  di  vn  cosi 
amatoferuitore . Sì  del  certo , rìfpofe  f Imperatrice  ìfe  noi  T*reiu 
dpi  di  carne  di  perro  compofli  non  fo(fimo,  Jfon  (bébitate  ,fog~ 
giunfe  la'fkmigella , che  non  yì.fta  refo  buon  comracambfo  ; per^ 
ebe  tanto  firifenteil  feruti  predella  morte  dt'lprptcipe,quantoàl 
frencipe  della  morte  del  feruitare. 

pa  fparp  Schlich  diceua , come  egli  deftderaua  molto  % che  Utì^ 
iprencipi  JojJeroyna rotta  fiati poueri,Ù*  in  fortuna  priuata: 
perche  non  compatijce  mai  bene  Mtrfu  quegli , che  non  è mai  fio* 
to  mifero. 

• • «A 

Ingiuria  da  chi  fi  perdoni,  ^ 

IL  Oftea  Emanuel  Filiberto  fpleua  dire^  che  chi  hà  rieè* 
mito  f ingiuria,  perdona  a^c  roltle  ; ma  chi  fkn  fatta,  non 
mai* 
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tngìuria  chriftianamentc  ricuouerta. 

L1BE\T  monaco  del  monafiero  di  Fondii  percoffk 

dall'abbate  irato  con  vn  Jcabello  ; la  ejual  ingiuria  fofftì 
egli  per  amor  di  Dio  egregiamente , Il  dì  feg' ente , domandato 
datmnon  s$  chi , onde  fofje  quella  macchia  del  vifo  proceduta , 
rifpofe , che  ft  era  incontrato  in  vn  fcabelio , fosì  von  dijje  btfgiap 
e cuopftì  ieccejjo  del  fuperiore  p 

- ■ . Modo  di  disf?ir  congiure . 

Sn T^D OSI  foUettatì  la  più  parte  de  Trencipi  di  Francia 
cantra  Luigi  XI.  effo  mandò  à domandar  aiutoà  Francefco 
Sjor7ia,Duca  di  Milano  ; ilqualegli  mandò  vn  graffo  foccor fa;  & 
alfaccorfaaggtunfévnbuonccnfiglio;elù  ^Che concede ffe ài ri^^ 
belli  tutto  ciò , che  fapejfm  domandare  rcon  quejio  però»  che  gli 
Tejìajpno  fudttìtip  • 

Vittoria  di  fefteflb»  . i 

I 

LrCfHl'JSlO  vinaio 9 gentil huomo  Cenouofè , accefada* 
17^ grandijffimo  j fece ogm cofa y per  poter  ocon  prieghi,ò 
€on  preo^o^  vna  gentildonna  beliìfjima  d fuoi  piaceri  recare , Mà 
non  battendo  giouato  cofa  alcuna  ( perche  la  donna  era  coflantijji- 
tna  in  guardar  Ihonor  fuo,ela  fede  debita  al  marito)  /ucce ffe  ^ 
che  il  marino  fù  prefa  da'  corfaliye  con  la  libertà  perdette  e la  naucy 
e le  mercantie , che  vi  erano  [opra . Onde  la  donna , cedendo  per 
vna  tanta  calamità  fua , e de'  figliuoli  y alla  neceffitày  mandò  i 
pregar  Luchino y che  foffe  contento  di  lafciarft  vedere . efjendo  egli 
venuto , ella  figli  ghtÒ  à i piedi  y e- con  dirotte  lagrime  à gli  oc- 
chiy  gli  diffcy  ToiSfe  la  mi  feria  yCla  neceffità  de'  figliuoli  non 
comporta  y ch'io  fieguiti  nella  diritta  intentione , che  io  haueua , di 
eònferuarmi  fanimo  ,&il  corpo  caffi , eccomi  Luchino  yfià  delfi 

■ / ' f 4 
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mie  carni  (juel , che  pii)  ti  pLce . 7^on potè  Luchino  tenerle 
grimc^  e,  cedendo  la,  libidine  atta  mfericordia , TSlon  permetta  , 
diffe , Iddio , e la  Vergine  fantifjìma , che  io  /offra , che  vna  donna 
dL animo  così  puro^di  perfona  cofi  honeHa,diuenti ludibrio  della 
libidine  di  chift  fia,  non  che  della  mia . io  voglio  y/ar  con  voi  di 
liberalità  molto  maggiore  : accioche  conferuiaie  muiolatala  voftra 
fudicitia , che  non  hauerei  fatto  per  violarla . Communicò  poi  la 
co/a  con /ua  maglie , e per/uo  mero  > accioche  il  tutto paffaffe/en^ 
:^a /o/petto  alcuno,  prouide  colei  abbondantemente  di  tutto  ciò , che 
gli  pOYue  neceffarioper  li  bifogni /uoi , e di  cafa  fua . f 
morabile  > e per  molti  ri/petti^egnodeferpre/erUQ  à queldi  Sd- 
pione  ^Africano  • 

Honcftà  di  donna . v 

GK/f  7,  D ) figliuola  di  Beàincìone  Berti , fk  dm» 

na  di  tutta  belìei^a . Ilota , efiendo  ella  in  vna  fe^a , Ot» 
torte  Imperatore , che  vi  fi  trouaua  pre/ente  s marauigliato  della 
fua  vaghe:i^7^a , domandò  di  chi  figliuola  foffe.  & il  padre  ri/pofe , 
ch'era  figliuola  di  tale,  chea  lui  farebbe  bailato  t animo  di  far 
sì,  che  /ua  Maelià  la  baciaffe . ukhora  diffe  la  figliuola,  Tadre  • 
tnioivoi  non  farete  mai , che  io  altro  baci , che  quel , che  farà  mià 
fpo/o  legkimo . Onde  /imperatore  , marauigliatofi  deUa  pron* 
tcT^t^a  , Ó"  honefià  della  giouine  > chiamò  à fé  vno  de*  fuoi  grandi^ 
e gliela  diede  per  moglie , con  tutto  il  Cajentino , & parte  di 
magna  in  dote  • 

r Chi  è timido , è anche  micidiale . 

M^VBJT IO  Imperatore effaminaua Filippico deÙe con» 
ditionì  di  Foca , che  gli JuceeJ/e  poi  nel/ Impeto  • Filippi- 
co gli  di/fe , che  Foca  era  vngiouane  temerario,  e timide , ^ che 
Jbggiunfe  Aiauritio , s’ egli  è timido , farà  fermamente  micidiale  • 
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Virtù  deirinnocenia . 

LP  OlS^S  0 ^ Jlburquerque , trotundofi  con  Ir  nai49 


rotta  à ^ ftjJOf  e fima  d'acfjua , & che  pian  pùmo  s*af- 
f'ancLvta,  prcfenellemcmivn  fanciullo  ^ e poHoftlosùle  [palle  ^ 
dijje , io  confido  , chi  Giefn  ChriHo  mi  libo  ara  benì^namentù 
di  (jueflo  pericolo , per  Ctnnoccn'^  di  rpueUo  Jànctullo  : comp 
muuenne» 


Vetro  preferito  alloro  J 

APAB^  LìB^y  B èdd Terii , ditutiele  cofe^  che 

òpagnuoli  portarono  in  quelle  contrade  yniuna  ftimò  pià^ 
che  il  reno  : e diJJe  à Francejco  'Pi's^T^rro , marauigUarft  molto  % 
che,  trouandofi  in  Caviglia  cofa  tanto  bella^  andajfe  perpaefì fira~ 
ni  cenando  oro,  & (irgento.  -j-  Tanto  importa  l'opemone^  che  fi 
ha  delle  cofe. 


IL  C arauagiale  , Mafiro  di  campo  di  ConT^alo  Ti^^arro , che 
ft  cìjiatnaua  gouernatore  del  Teruyveggendo,  che  il 
non  poteua  refi  fere  alla  potenT^a , con  la  quale  il  LkenùatodeUa 
Cajcagli  reniua  addoffoylo  confortano  à ùfeiar  il  Terùy& à paf^ 
fare  nel  Citile  , paefe  lontamffmo , fino  à tanto , che  quella  tempe»  ^ 

fiapafjajfe . Pjfpofe  il  Ti't^arro , ch’egli  era  rifoluto  di  perder  U 
vita  y ò di  effèr  Signore  del  paefe . il  C arauagiale  , ciò  vditOydiJfcs 
Sùy  Signor  Couernatoreyandiamo  kuanti , che  per  Dio,cofi  buon'col* 

U>  ho  io , come  voi.  f pii  quaft  profeta  : perche  ad  ambedue  fii  ta-  ^ 
gliata  la  t^fa  : e la  vicinanza  del  male  fiwle  aprir  Cintendimett^^ 
to,€  dettar  vaticini^  non  vani  • 


Detto  di  huomo  dilpcrato# 


V 


\ 
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V 

Rifpoifta  à contumelia . 

NJi^StTTB  pi  capitano  di  Giufiiniano  lmpératore,fot» 
to  i CUI  aiijpicif  liberò  Italia  da  i Gotti, ma,  morto  Giu^inia- 
fio , e ftiCce(fo^U  vailo  Imperio  Gìuflino , Sofia  Imperatrice , di  na- 
tura altiera , e maligna  , flimuìata  da  i cortigiani , inuidiofi  della 
jglonadi  'htdrfette  , •>perb,che  fofje  riuocatod Italia , e fpogliato 
delgoiemo  della  promncia,  da  lui  ricuperata  alt  Imperio*  li  man- 
dì»  di  pin  à dire , che  lo  voleuà  mettere  à efiercitio  più  conuemen* 
te  à vn*eunucho:c^oè  à lìfpenf  'ar  la  lana  tra  le  damigelle  della  cor- 
te,&  à far  tele . .Alche \ arfette, pieno  di  fdegiw , rifpofe,  lo  or- 
^dirò  tal  , che  ne  ella, ne  il  fuo  marito  mai  potranno  di f farla*  e 
la  tela  pi  la  chiamata  d* Alboino,  l\è  de' Longobardi  alfimpre/a 
i Italia*  t fi  àeue  riprendere  f Imperatriee, ch'era  vnafem- 

mina  : ma  r imperatore , che  non  doueua  comportare , che  la  ma- 
glie  ponefieU  Imgua, non  che  la  mano , /opra  yn  miniSiroditan^^ 
tomento  yC  valore  * 

. Rifpofta  à cattiua  nuoua, 

FI  LJT*PO  lU  rèdi  Spagna , quando  gli  p portata  la  nuo^ 
ua  della  perdita  dcE  armata,  me  fa  da  lui  in  ordine,  per  t im  • 
frejfad Inghilterra, doue altri hautrcbhe  penfato,  cheei  douejpf 
morir  di  noia, e di  trauaglio , rijpofe,  Ch' egli  haueua  inuiata  quei- 
t armata  centra  gli  huomini , non  centra  i venti , e le  tempejle. 

Vapa  Sìjìo  K effindogU  fijto  detto  con  molta  circofpettione, che 
\l  Cardinale  Mpnt'alto  , juo  pronipote , ^laua  male , egli  rifpofe,E 
non  fi  può  fempre  flarbene , 

Rifpfta  àpropofta  indebita  • 

HAVE  va  0 fatto  rìcorfo  k Henrico  III  rè  di  Fran- 
ciaakuni  Ambafeiatori  de  Fiamengbi  > ribelli  del  rè  Cat- 
! ■ • tolico^ 


i 
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gotico  f ftceiochec^li  voleJJ'e  ff)ccor;fr!i  cantra  il  lor  Signore, 
^uali  egli  rifpu'fe , con  qual  àn  /no  v-  lete  vo: , che  io , conira  il  vo- 
^ro  Vrrncipe  i foccorjo  ri  dia  ,fe  yoi  non  f hauete^toame,con^ 
tra  i miei  fuddairibcll*f  ' ' ' / 


Belleiza, 


A 


f.  FOIOSO  T,rimotrè  di  7>{apolhdìce»a  ^fa  hcUcT^T^a  ef* 

J I * ^ /I  • /*  *ì  C Jl^*  A 


tfer  argtimento  di  buoni  coflumi,  fi  come  il  fior  del  fruttò*  ^ 

t 4 . ••♦4  «il 

Ogni  cofa  Jià  il  fuo  contrapefo . 

!{/.  0 V Imperatore , magnificando  alcuni  per/ònaggi 
le  foTT^ , e la  potenT^a  del  Turco  : accioche  eglià  dèftfierc 
dall  altre  irnprefe  ,&  à -voltar  tutto  il  fuo  poter  contro: lui,  fi  mito- 
ueffe  1 rifpofe  ; ,Jnchc  il  Turco  hà  il  fuo  ojfo  da  rotile»  \ ì>{(^ 
foteuT^ntunOiChencithabbiale  fue  debpleT^e , ^ ' 

• ^ - - • -«-r 

Ogni  cofa  par  facile  dopò  il  fatto.. 


TBJ)  f^^'l^DCXS I Chrifioforò  Colombo , rkomato  daU^ 
fcuoprimento  del  mondo  nuouo,  in  yn  conuito  fon  molti 
palieri  Sp'agjtùol  i , vp  di  loro  h'tbbe  d dire , che  (egli  non  hct^elfe 
quelle  contrade  ritriiuato^non  farebbe  mancato  chip  a la  nationf 
Spagnuola,€oficopiofad}}uomimdaltoajfare^YÌtrouajfe.  *l{pn 
rifpoje  Colombo  à quefi e parofe  fofa alcuna  t ma,  tolto  in  pjttnq 
•prCouodo  pofe  su  la  taUi  Liydicendo,  lo  yoglio.  Signori  feommetterp 
fon  voi  quello, f he  porrete, che  non  farete  fiar  quefi*  ouoritto,conte 
iofaròfcn'ga  appoggio  alcuno.Truofiaron fi  tutti;&  d niunofUcCef 
fe  il  far lò  fiar  in  piedi.  All  bora  U Colombo  prefelouo,  e,sbattuto-p 
io  yn  poco  sii  la  taucla,e  fmaccatoli  la  punta  Jo  fermò. con  che  tut^ 
aliarono  tanti,  J Dofpo  il  fatto  pd  cgnivno  par  facile  la  cofa. 


,n- 


f 


Cr^ 
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Ciechi  che  co  fa  vedine . ^ 

QVA  T^DO  i Tortoghefì  prefero  la  forte:^a  di  Zoeotéra  , 
fu  tanta  la  flrage.che  rifecero  de* Moriyche  la  difen  deua^ 
nOyCììe  non  w feceroyfe  nm  due  prigioni, de  tjuali  vno  era  cieco;  e 
fù  trouato  invn  pOT^o  Jecco.  Que{ìi,menato  innanzi  Trinano  d'- 
yAcugna^general  dell’ armar  a ye  ricercato,come  hauejfe  faputo  tro- 
l^ir  quel  luogOyC  metteruifi  dentro,rifpofe  > Che  ninna  co/a  veggono 

ìneglio  i aechi^he  la  Sirada  di  Jaluar  la  vita , eia  libertà . 

* * 

Feria  del  danaro* 


^ Boria  il  vecchio  faceua  tagliar  vna  rocca  9 

JljL  PO'  far  non  sò  che  fabrica.  Vn  cauaUere,cheft  trouaua  pre* 
fintCjgli  di/fe,che  quella  eraimprefa  molto  difficile , per  la  durcT^ 
C(a  della  pietra.ri/pofe  il  Boria, che  più  dura  era  la  JUa  borfaf  Pc 
cuniae  ooediunt  omnia^  come  dice  il  fauio , anche  l^q/prtn^T^  de 

ìM-  ; -, 

Infamù  mal  domeftico . ■ v 


Nicolo  Maria  SuT^tto  polena  dire,  die  tinfamiaera 
yn  maldomeÌHco,che,nafcendo  nelle  piai  fecrete  parti  della 
1,  cafa,và pian  piano  crefcendo:epoi,yfcendo  fuor  di  cafa,yola  per  il 
mondo,  f Voleua  fignificare , che  chi  non  vuol diuentar  infame  > 
deue  tener  cura  de  i portamenti,  e dei  cojlumi  della  moglie,  fgli- 
uoli,figlitiole,fermtori,e  dd  procedere  di  fe  fie/fo  : perche  indi  e la 
huona,e  lamala  fama  derma, 

■ ' V 

V,  Cede  malori. 

• ' ■ _ * ' ■ , 1 

M,Assim1  L1,A  primo  Imperatore, net  fuo  "Piag- 

gio di  Tifa,  pafsò  per  Tortona , Qujhéi  incontrandofi  gfk 

,4tnha- 

w • ^ 
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c4mbafclatori  Venetiani  cd  Fiorentinij  e non  •polendo  ì Fiorentini 

dar  lu^o  nella  Slrada,Marc*^ntonio  Moro/ìnOiVno  de*  Venetianìf 

alto  di  per  fonale  di  gran  nerbo^e  for^a , mrtò  l'rno  di  quelli  : e co  fi 

forte  lo  [pinfeych*  ei  caddi  giù  nel  fangaie  gli  dijjèilmpara  “pn  olirti 

yolta  À dar  luogo  à maggiori  di  te» 

« 

Forcftieri  odiati  per  tutto  . 

» 

If  01{^EST l I^I  fono  per r ordinario  mal •PÌflU ouunque  fi 
trouano . Carlo  nono,rù  di  Francia , benehe  per  rifpetto  della 
madre jajfai  inchinato  alla  natione  Italiana  fi  mosirajfe mondimene 
giuocando  d'arme  vn  fuo  gentilhuomo  con  vn  maeàro  di  fcbcrma 
Italiano  >e fendo  reflato  il  maeHro  cofi  mal  concioy  che  gli  ne  haue^ 
uano  compitone  quanti caualieri  pie  ano  prefentijegli , poltatofi 
à certi  fuoi  caviychepur  della  fciagura  di  colui  dolenti  fi  moflraua^  ' 
nOfdifi'e  bafiamentelorOtTfpn  importa;  egli  è forcherò . 

Lodouicadi  Lorena, moglie  d Henrico  Ter:^o,rè  di  Francia,neU 
lapartem^a  di  Madama  ChriSliana , foa  nipote , per  reniràFio-* 
ren':^aàmarito,le  diffe,Fjicordateuìyche  farete  fempre  forelHerap 
finoattanto^che  bauerete prole, che  pi  innefii  nelpaefe,ouc  andate  » 

Prigionia  fenza  (peranza . 

IL  Duca  di  BironCyp  eggendofi  in  prigme,con  "pna  grojfa  guari 
dia  attorno , dijfe  à vno  che  lo  polena  confolare  con  fperanT^a 
di  liberta,e  difaluegT^,  Ch'enti  no  era  di  quelli  pcceUi,cbe  fi  mct-» 
teffino  in  gahbùiy  per  trarli  fiorii 

Il  Duca  di  Bragan'^afkbido  fatto  prigione,per  delitto  di  fellonìa^ 
dardinediGiouanni  ll.rè  di  Tortogallo  , ài  confòrti  di  Cono^lo 
“Perera  à douerflar  di  buon  animo , & à confidar  nella  cUmen^ 
del  rè  > rifpojefi  miei  pari  non  fi  prendono, per  douerli  poi  liberare^ 


Impu-  • 


detti  ^eirìorabill 
Impudènza  ribattuta  • 


SOLI M .A'hlOi  rè de*Tui‘chi,flaua in yn ba^^o fMdo,&’erd 
tuttò  pelofo  deìli  perfóna , e lo  J'eruìud  yn  paggio  di  belle^:^ 
iccellente.Sopragimfe  improuifamemè  yn  Voéfai  che  faccua  an^ 
èhe  del  buffone  *:&  alT^^ando  gli  occhi  in  su  ^ difie  in  rima 
thefea  y f 

Ò come  è ciccoil  ciel  , che  può  foifrire  ^ 7 ‘ 

ChevnAiigeldebbàà  vn  Diauolòfcruirci  - 

^^jteui  Solimano  prontàmentey  per  la  medeftma  rìjpofe  # 

O comé  è ciccò  il  cicl,  che  può  patire , 

Che  à far  verlì  vnsì  Tozzo  moltTo  aTpiré . ^ 

Infolenza  ribattuta  4 


’’niGML'hp^Ò  f fàccì  dotè  J{ómànóyfi  rallegràud  molto  Ì efjet 
\ pi  iuo  d ambeduégli  occhiypcr  non  yeder  i nimici  della  C hie^ 
fa . Si  auuenne  yna  volta  hi  lui  GiuliaHo  jipòHatay  e gli  dijfe,ió 
tingratio  Iddòyò  Tigmehio,  che  io  ti  vèggoi  & io  ^ rifpofèegli , mi 
tengo  particclarmente  obligato  à Dio, e lo  ringratiò  fomtnamenxe  j 
perche  non  ti  ve^go  • 

ih  yeneva^mentre  rnò  reo  èra  affa  forcà  condottò, fi  ahoaìiè  iH  < 
ih  vn  Juo  nimicOy  che  il  caricò  impertinentemente  dingìurie  i e di 
y Ulani  e . Fh  grntìl'huomo  Fenetiano , à càfìui  accòftatoft,  gli  die-^ 
de  yna  terribile  cejfatd  yfcgglmgendò,  non  ti  baSUt,  furfante , W-  ^ 
dér^eome  tofiui  •)  à alla  morte , fé  ridi  càrichi  anche  à queSio  modo 
d ingiurie, t cerchi, in  tanta  di  lui  mi feria,vendìcartiì 

* . ' ' '■  ' 

RiuerènzaVcrfoRcligìofié  • < 

rr 

TiT^O  imperatore  foteiiddhré  i che,  fe 
i gli  foffe  occorfo  di  veder  cof noi  occhi  alcun  facefdàte,òre~ 
i^iofo  commettere  alcun  peccalo  numófto  fi  Jàìrebbt  fpogliata  U 

yeSìe$ 
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^eSCiChehaueua  indoffoyC  ricuopertolot  perche  non  fn(Se  veduto  da 
alcuno,  f Che  hauenebbe  detto yfe  hauejfe  ejuel , chepafa  2 tempi 
nofiriyyfedutoì  quando  non  fi  conta  noue!U,ne  fi  recita  comedian 
ne  s^effibifcefarfayfen^a  improperio  di  juote  , vituperio  di  mona- 
chi yVillania  dheligiofijedi  per  fono  facre^  cfaccian/ède  diete  & i 
colloquiì  di  ErafmOiC  le  nouelie  di  B^abeUSi&iL  Fi  riofo  dell  Arilh 
Sio,  & il  Decamerone  del  Boccaccioiper  non  dir  nulla  delF^retino^ 
€ del  Berniaye  de  gli  altri  fcr  ittori  così  fàtti,ne’ cui  libri  poca  par* 
te  hà  la  modejiia  j pochtjji  ma  l’honore,  nulla  la  religione’» 


Hjt  iteaneuaro  del  Marchefe  di  Bjg''gllofi  da 

Forlì  detto  al  fuo  padrone,  che  per  la  terra  fi  diceua,ch*  egli 
altro  mai  non  facea, che  bere, rijpofe , 'Perche  non  dici  tu , che  io  hè 
femprefetei 


Chi  ha  tempo,  hà  vita. 

AFIOMETT  O9  rèdi  Granata , tenne  vn  gran  tempo 


nel  caHello  di  Salobregna  vn  fuo fratello , chiamato  Al  ut 
Hate  x:per  che  hauèua  tentato  di  ribellar  fi.  Stando  poi  in  pi' modi 
morte,mandòvn  fuo  commijfario  a quel  luogo:  auioche  gli  tagli  af- 
fé la  teVtOyper  dubbioyche  non  toglie fie  il  regno  al  figliuolo . Il  cont- 
mijfario  trono  Ahulyche  giuocaua  à gli fcacchhe  ,fignificandoU  Cor 
dine  del  rO,effogli  domandòi  fefipoteuafcbiuar  quella  efìecutione» 
Pjlpoje  il  commi  fario,  che  non  vi  era  rimedio»  pregollo  Abul , che 
gli  concedeffe  almeno  due  bore  di  vita:  e per  che  il  commi  faria  non 
gliele  confentiua\ finalmente  con  prieghiye  con  feotigiuri  ottone, che 
lo  lafciafSe  finir  quel  gì  uoco,che  haueua  per  le  mani.  Horflguit  an- 
dò egli  il  giuoco, venne  vn  corriero  in  gran  fretta  di  Granata , con 
auuìfo  al  commifario,  che  Mahometto  era  morto:e  che  i Granatini 
haueuanOiCon  fauoreuole  confenfOygridatoper  loro  rè  Abul  Haiex» 
Douefiviaetche  chi  àtempOfhà  vita» 


Beuitore. 


L’honor 


f tf  ' , Dc’dcttI  Memorabili 
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t 

• # 

L’honor  va  con  rvtilc. 

Gl  0.  Giacomo  de*  Medici , Marche  fé  di  Marignano , hauwé 
in  rfo  di  dìrCi  Chi  fà  il  fano  fnOynon  perde  riputatione.  1 Fra 
/ tefi  dicono  il  medefimo  con  parole  equiudenti  ; cioèyCÌn  ha.  f vtile  » 
kàlhoncre^  • ^ . • 

Mufica* 

Dicendo  akum  canalieri  à Filippo  U.  rè  di  Spagna 
che  il  Trencipe  yjuo  figliuolo , molto  di  mufica  ft  dUettaua; 
tcome  ì difje  egli  . Gli  fu  rifpofioyche  cantaua,  e fuonaua  diuerfi 
in/lromentij{i]pofe  il  rètche  fuo figliuolo  haueua fatto  cattiua  eltt» 
tioneiperche  nella  mufica  non  è il  meglio  il  cantare^  & il  fuonare  ; 

' maUfentircil  fuonOyC'l  canto  altrui»  f La  ragione  fiè  ;perche, 

. fendojl  cantoyc'lfuono  trottati  per  dilettar  l* orecchia  Jdra  di  mag-- 
giorgulìo  à vHo  y che  non  è occupato  in  altro  > che  in  fentire  ycbeà 
ahi  è occupato  anche  in  cantare . 

Vn  CaTfiche  del  mondo  nuouoy  diceuayche  i Cafiigliani  haueua-i 
no  maggiori  beni , che  eglino  : perche  fi  come  teneuano  in  lor  podt^ 
fiàiraggi  del  Sole  ycofi  ( chiamaua  gli  archibugi)  per  vccÙere  i 
nìmici  : cofi  haueuano  la  mufica , per  refufcitar  i morti  - 

Guadagno  di  corfari . - 

D%  E jt  Boria  il  vecchio , perche  fi  haueua  opènìOMl 
ch'egli  guadagnato  in  grofio  haueffe,  con  t andar  in  corfoi 
t fi  parlaua  m>  Ito  di  ciòyegli  entrato  nel  fuo  camerino  y n'vfcì  po-i 
eodoppo  con  vn  calamaio  Tunhefcoin  vtano:eyVoltatofi  à vnOyCba 
gUhatffiua  domandato  degli  acquifii  fatti  > Ftcoui  difje  , ìmid 

guada^ 


V 
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j^uadagni.  "f  Ma  per  l* or  dinar  io  f i fiima  tcheic&r fari  f^uadagnì- 
no  molto  : perche  fi  mira  alla  preda , che  favno  ^hCTLall^  » 
fhe  vi  hifogna  : e quefift  è certa  ; quella  incerta , 

Amor  vcrfo  Terpitore' . ^ 

^^J^7{^CES  C 0 *P.^!^4yrfl,  valicando  il  fiume  delta  Bar- 
ranca  » vide , che  la  rapid  tà  dell'acqua  ^ggiratta , e portauq. 
naia  vn  fito  feruvore  indiano . non  fi  muouendo  ahri  in  foccorfo  di 
quel poi  erelloj  efìoj  lancU  dietro  dìui  à nuototil pre Ce. con  gran- 
« dijfiìm  pericolo  della  vita , per  li  capelli , el  traffe  à riua  . i- 
f rendendolo  poi  aLuni  capitani  del  pericolo , nel  quale  egli  fi  era 
mejfo  ^ rijhofé  firrp  f ypi  non  fapete  quel , che  fiailvolerbenqà 
vn  feruUore, 

Fermezxa  del  fofpetto , vento , lealtà . 

M.'P1^T\0  fracaiii . medico  Terugino , diceua , che  tré 
cofe  inanimate  Jòno  pili  ferme,  che  Ulti  e.  il  fofpetto , il  j 
vento , la  lealtà . Il  primo  non  entra  mai  in  luogo , d'onde  poi  fi 
parta  ; f altro  mai  non  tiara , i onde  non  vegga  l'vfcita la  leal^  ! 
ià  d’onde  vna  volta  fi  parte,  mai  fton  ritgrna,  f Detto  molto 
Jauh^ 

Vendetta,' 

FrancefcocCMmeida  era  Vico  è delf  Indie , 
i Morì  amat^a.  uno  Don  Lorcn-^o,fuo  figliuolo , in  rva 
battaglia,  che  fecero  con  lui , intanto  Don  Lmanuelie,  I{è  di  Vor- 
tpgallo , mandò  ordine  alC India  , che  l'Mmeida  riiomajfe  à cafa, 

€ che  Don  »Alfonfod’^lburqutrque  per  Viceré  refiafje , Ter  la 
qual  cagione  t JllburquerGue  lo  ricercò , che  gli  rej  gnajjcil  go~ 
uerno  : e che  efio  andrebbe  a combattere  i nimici , vccijcri  di 
pqnLqren^g , ^Ube  rifpofef  jllmeida , cìicfjo  haucua  la  fpad^ 

C in  ma-  ^ 
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m mano  : e che  non  fk  mai  fno  cojiume  il  darla  ad  altri , perche 
rcndicajfe  le  fue  incurie . ■ 

Inuidia. 

ITF^C HI  dicono , che  non  è poffibile , chevn*huomo tn^ 
uidiùfo IHta  mai  aUegrn^T^a  ftneera  : e lo  paragomno  à -vna 
pianta  > in  apparewga  fiondila  f e fiorita  i ma  di  ddntro  guafia 
affano  f e corrotta» 

Infermità.  v 


Il  Cardinal  Borromeo  dìceua , che  le  malade  gU  er ano  in  rf- 

ce  dvn  certo  piacere:  percheìConuenendogliperlacHrapaflo- 
tale , lungamente  > e con  C animo  » e col  corpo  trauagliaref  mentre  \ 
era  fimo  : nUle  infermità , lajciati  i penfieri  delgouerno,,  f^ofa- 
uà,  & afe  (téfio  attendeua,  , , 


Poeti . 


i 


CjtB,LO  Xh  J{è  di  Francia,  diceua,  che  iToeti,ddéjua^  | 
li  egli  affai  fi  dilettaua , iajformgliauano  à igianetti  di  Spa- 
gna > che  bif^na  nodrire  fent(a  ingr  affare  j àfin  ^ che  poltroni  non 
diuentino,  -4 

Virtù  in  che  confifta . 


IL  Cardinal  Borromeo  dìceua  > che  la  "virtù,  non  tanto  confi-- 
(letta  neWaslenerfi  dalle  cupidità , e da*  piaceri , &in  refifie- 
ìeà  (jMelli  : tfuanto  in  far  loro  guerra  offetifma,  & in  perfegui-» 
utìH,& in priuaxfi de  iricreamentif  anche  liciti»  . , 


Diftnit- 
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Diftruttione . 


IL  Tn€deftmovfauadidire,cheperdiLÌruggereogniuno  è huo^ 
no,per  fabricare,nonogniuno.  . 


Vita  lunga,  ond^procedutà . 

V7^  huomo  di  cento  quindici  inni , fono , e di  buona  difpofi^ 
tione,ricercato  dal  Cardinal  Dej^a,come  hautfìe  fatto  à vi- 
uer  tantOiC  co{lpro[perofamente,nfpofeiCol  mangiar  broccoli,  por- 
tar ài  piedi  T^oUin  telìa  capello, pochi  penfieri  in  cerueUo . 

' Paizochifia. 


I 


CH^ISTOFO ^0  MadruccifC ordinale Jòleua dire,non fi 
poter  con  ra^ne  pa's^i  chiamar  coloro, che  fanno  le  pa7^~ 
% v^ie  : ma  fi  bene  quelli,  che,  facendole , non  le  fanno  tacere , e ri- 

cuoprire . 

I 

Giudei. 

1SMWEL  Sofi,rè  di  Terfia,abhòrrkta%nto  i Giudei,  che  hr 
focena  cauar  gli  occhi , dicendo , che  già, che  yiueuano  ciechi , 
anche  ciechi  morir  doueuano  • 

Segno  di  buon  gouerno 

M^ASSlIitìLl  A7LP  primo  Imperatore  , quando  entrano 
in  vna  città,  fe  fentiua,che  gli  horologi  foffino  conformi 
efuonaffino  le  bore  à yn  tempo,  diceua , che  quella  città  fi  gouer- 
nauabene  : màfie  gli fentÙM  difcordi,efconcertati,cì}e  fitgouerna» 
ua  male» 
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‘ A 

Deftretzadipwicare . 

^ li  I F 0 0 d^^4ìhufquerefu€  > t Lope  Suart^  furono  due 

JljL  ^ouernatori  delt  india  di  Vortogalloydi  motto  differenti  cS- 
ditioni  nel  trattare  : perche  quello  era  liberale  di  paretele  di  cd^ 
pimenti , e fi  accommodaua  fenT^a  difficoltà  al  fen  fo , e alguflo  di 
quellìiCd quali  trattaua.alcontrario,tfueflo  eragraue»efeuero  , e fi. 
piegaua  diffìcilmente  all bumor  altrui  per  Irt  qual  cagione 
di  Codnidella  cui  operaie  j nuore  effi  bxueuano,per  feruitio  del  ^ » 

€ delregno  di  “Poìdogallo,  molto  bifogno , dìceua  alle  volte  trafuoi 
f con  alcuni  fattori  delB^èdiVovtogallo,Lope  SuareT^  mi  tratta 
fecondo  la  fua  volontà  ; e per  quefio  io  né negotij  del  farò  la 
fnia.al  cont>  ario,  Mfonfo  mi  traimi  fecondo  la  mia  volontà  - e 
per  ciò  io  mi  reggeua  fecondo  la  fua . 

Mutatipne  dVffitio , 

Cjl  1{L 0 quitto  Imperatore diceua,che refferìeir^a gliinfe* 
gnaua , efierglipiù profi'teuole  la  confdati7^,che  mofira* 
ua  àgli  huomini,  da  lui  pruouaÌi,benche  con  qualche  irnperfetti&m 
ne, che  il rimuouerli  dagli  vffitij, ne* quali  gli  haueua  pofii  : perche 
ton  U rnutàtione  hit^uapià  di  vna  volti  gunfio  i fuoi  negotij  • ^ 

Mangiarc,rubare» 

Vjq^yffiùak  Coprale  prouifmi  dell  armate  domandò 

D.  Giouanni  lidi  Tortogallo , che  gli  accrefeeffe  la  ratio- 
ue,rifpofegliilJ{è,  checofe  maneggiauanel  fuovffìtio  .maneg- 
giodili'egli,e  riceuocarne,pefce,vino,ogliOiOceto,Z^  altre  cofedi 
quefiaforte  perlearmate,eben  ,diffeil  queHe cofe non  fon 
buone  per  mangiare , e per  mantenerti  ? Si  Signore  , ma  fino  di 
y»  ditela  ; & io  ne  deuo  render  conto . mangfi:^difie  il 
che  io  non  caStigo  chi  man^a,ma  chi  rubi  « 

pauea- 

% 


Del  Boterò  j Lib.i*  io! 

' V 

* ♦ A • 

l^atien^a* 

IMOK^  deW  India  Orientale  dicono  qwft  ^uex,hiaÌmeHtél 
che,Je  non  vi fojfe foffiiméntoynon  ifi  /aria  più  mondo:  e fi  noti  ' 
•pi  fo/fino  caualli , non  vi  farla  piu  guerra . tanto  Sìimano  per  lé 
guerra  il  cauollote  per  la  vita  il  fojfiire  * ^ 

Con  ciiifi  debba  ftarberié*  ^ 

Vy  valent'huomoàìcéUd  , chebifognafUtrbené€o*catttuii 
percJfei buoni  femore  faranno  à tuo  pubere;  ma  quelli^ 
potendo  ti  faranno  à dritto , ò à torio , con  càtunnifi  e con  o^ 
mal  arte,  del  male,  an^ft  come  lapecòia,e  il  ragnoìii  vn  medè^ 
fimo  cibOiqttella  fk  il  mele, e queUo  U veleno:cost  la  rnédéftma  to^ 
fa  fir litri  à vnhuQmo  da  bene^pér  materia  di  lode  i e.  a vntriHOf^ 
di  calunnia^  di  cattino  vffitio  contro  dite*  ^ 

Huoitio  Gàttiuó  - , / 

V y Vaienfhuomò  dìcénat  che  nìjfufid  compatta  di  buómint 
può  lungo  tempo  durare  f e non  (òno  puniti  i càttiui  ^ 

Si  come  il  rmlagranOfil  metodi  mandorlo,percofli,e  mal  trattati,* 
fanno  i fUtti  pjù foaui;perche  il  fuperfliiùvà  rw,e  qiéeltche  r eHa^ 
fi  digerifce  meglioicoitgli  hnomlni di  eattìùa  natura  con  t auuerfì- 
tàyC  cólcafiigo  miglior  ano;per  che  lor  paffa  viaparte  della  maluag/* 
tàiCquelfChe  ne  rimane, ò ndn  offende,  ò fi  modera  facilmente  • 

Traditore. 

IL  capitano  Bagliardo  fer^o  flato  fervo  natalmente  et  archi^ 
bugiata, gli  fi  accojìò  Carlo, Duca  di  Borbone,  egli  dffe  che  fi 
fentiua  traf^ere  dal  dolor  di  veder  Vn  caualier  di  tata  prode 
intalJlato.ji  cui  il  BagUardo  rifpofa,Signorp  roi  nondoucte  hauer 
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iompaflìone di  mr.perch'io  muoio , come  huom'o  da  bene  : ma  iohò 
ben  con  ragion  » conrpafjìone  di  voi,  che  io  veggo  armato  contra  il 
yosiro  VrencipCye  la  voHra  patria , & il  voSiro giuramento» 

*'  ' . . . * '■  ' 

Detti  vari  j . ; 

17^  ijùtjlo  mondo  chi  non- foffre  9 non  vincer  • 

Il  danaro  evn  compendio  dd  poter  humanot 
Chi  Sìima  nella  virtù  poco  il  poco, non  Jiimarà  molto  il  molto  I 
Conduce  t fine  ogni  cofajchi  è ricco  di  partiti, 

. Le  conjulte  4c  Vrencipi  fono  per  lo  più  ftmili  alle  meretrici 9 
thè  "guanto più  ’ft  trottano  congliamantiy  tanto  meno  concepifeono, 
Menopartorijcono.  -j*  Vercheà  dirii  vero , fono  per  le  piu  artidi . 
iion  far  nulla, 

" TLèlloddréiChi  non  è largo,  vitupera, 
t^i  è bent  cotitenerfi  infra  i fuoi  termini , & due  piedi  anche 
più  indietro '.perche  à tjuefla  maniera  farai  più  vicmo  alfejfer 
auanT^to,  che  aWejfer  rinculato'. 

Opera  difficiliffima  è, il  contentar  molti , 

Ifambitione  èvnmalehonoruto . 

. . Vhuomo  .fopporta  con  menpatien'^^a  il  danno , che  il  difpregio , 

' Tre  còfe'  fonò  tra  i betii  momiani  defìderabilifme , la  fanitù, 
labmna  fama,eUriccheo^'7^e,hauute  fen-:^<i  fraudo. 


• Rilpofte  flemmatiche . 

TOM.A  so  Moro , hauendo intefò,  che vn  certo  trìflareìio 
hereticoychiamato  Codannno,  bau  ua  ro  to  le  prigioni  della 
cancellariaychiamò  fubito  ilguardiano  yCgli  comandè  fmamente  > 
che ferrafje  diligentemente ìaprigme,acei  cbequd,che  nerafug^ 
gito ytit ornando,  non  vi  entraffe  forfè  di  nuono . 

Era  egli  molto  fodo  nell'imprefe /jft?  : ondè,hauendo  in  vn  Tar^ 
lamento  del  regno  ribattuto  liberarnente  alcune  indegne  proposte 
del  Cardinale  t'alleo, padrone  àll'hoi  a del  1{^  è,e  dd  reg  o , il  Car» 
dinalelofece  cijiamarenel  fuo  pala7i2^,e  gUdtJ]e,Di(yvoleffeyMo^ 

rOfChe 
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Y0 1 che  quando  fofie  eletto^  jluuocato  delfopoloin  queflo  TarU^ 
ptentOyvi  fode  trouato  alle  porte  di  ^oma,  R^pofe  fubito  il  Moro  , 
Sigftòr, queflo  mi  farebbe  fUaoiigranpiacereiperchehaueréiyU 
fio  vna  città  predar Aideda  quale  ic-hò  tntefo  molte  cofe,  e non  t hò 
vifla  mai.  Con  la  qual  rifpofla  turò  la  bocca  al  Cardinale^he  ne  (ìet 
teperynpe^:^oconfufo.f  Siedine  icolpi  di  fpada  pedono  la  lo ^ 
ro  fonia  su  la  paglia  ,òsula  lana:così  i rifentìmenti  fdegnofi  fi  . 
fan  quafi  fuamre  con  la  flem  'ma,&  con  le  ri^oHe  pUceuoli . 

Ter  che  il  mede  fimo  Cardinale  propofe  vn  altra  cofa^ebe , quan-  . 
tunquéimpertnentiffimc,  fu  da  tutto  il  Variamento approuata , e 
dal  Moro Uberamente.e cola  viueragionii  contradettai  il  Cardina* 
leyvoltandofi, pieno  di  colera iàlulrglidiffeiTS(jon  ti  yergogai^Moro^ 
àHifendù  tue  di  natione  e dirado  inferiore  à tutthVOgU  parere  U 
piu  fauio  i&  alfinfo  di  tanti  ìk^iliffimiie  prui^^0 
gì  filo  opporti  f tu  ti  moHri  m ciò  affatto  inetto, e flotto  còfigliere  , 
T.conuiene,rijpofe  il  Moro,Yender  molte  gratìe  à DìOyChe  il  rè,no* 
flro  Signore, non  habbia  nel fio  fupremt)  configlio  più  d vn  pa^o» 
DonDiegodi  Mendoi^a,lmbafciatoredclrè Fil ppo II.  diSpa 
gna  in  Veneì,ìa,entrò  vna  volta  di  carneuale,  majeherato  in  habito 
di  facchino  Jn  vnabellà  fak, piena  digentilhuomniye  digent'ddon* 
neyOue  fi  faceua  vna  folenne  fefla.  Era  qui  vna  gentildonna , che 
fendo  flata,per  fua  gratkye  vaghc^^a , inuitata  à ballare  da  più 
gentilhuominiy  non  accettò  U loro  inulto:  ma,  inuitata  dal  facchino, 
che  fiprauenne,fi  leuò  sùyC  ballò  con  lui.  Rollarono  quei  primi  in* 
uitatori pieni  di JcornOye  di  fdegno,fi  che  vno  ailoro,leuatofisùy&‘ 
accoflatofì  à Don  DlegOygli  (irappò  la  mafehera  dal  volto , per  ve.^ 
der  chi  era.  Don  Diego,fen'^a  alterarfi  punto , dijfe,yoi  mi  hauete 
fatto  vn  gran  piacere, con  tortni  la  mafiba  a : perche  mi  affogaua 
di  caldo. 

Il  medefimo , fendo  flato  minacciato  da  vn  altro  cauaUere,che, 
mfofpettitOyChi  egli  fi  facefie  honorare  di  certa  fua  compofitione,gli 
dif]è,cbegU  darebbe  delle pugnalat€,rìfpofeyVèr  Dio,  che  io  lo  ere* 
do.  Con  la  qual  flemma  rintu:^  gratiofamente  la  furia  di  colui , 
era  in  queftaparte  eccellente, 
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* Sendo  feguìu  idjfa,  ’m  cagioii  di  7Ìi4oco,  trà  Don  Gahriél  Zapd-^ 

ia  i e rn  altro  géntil  huànio , quel  gentithuomó  mandò  fna  mat-^ 
tina  àboniffima  bora  à dire  al  Zapatd  ^ cheUafpétiafìeintdllMO^ 
^Oyper  combattere  Con  Invaile  fei  bofe . Cornei  rifpófe  il  Zapata  ^ 
dite  à chi  vi  mandaycheper  mio  •liaceréito  non  mi  leuó  di  teuopH^ 
ma  delle  vndeci  : penfat€,feio  mi  vogUóleuare  dlle  fei,  per  am* 
maT^T^armiéonlUi.  > . 

L'Humor  da  Bologna  rfatia  molta  libèrti  nel  pàrlart  i è beti^ 
Jpeflo  toccana  * e pungeua  alt'^ui  sul  ritto . onde  vn  non  so  chi  » M 
lui manomeJfOjfihfciò traoy 'tot dallo  [degno à darlim  fcbiaf- 
fo.eC  fiumóy  gli  diffcyC^oi  rm  d btuer  colto  in  ifcambio.  Mai 

nòyYifpofet altro'.non  jeì  tu  C Humor  ,•  auelklmg^ta  canina , e dia- 
indica , cbe  noH  porta  rifletto  i perCona  s?  SoggiunfeV HumorCiCOti 
grandijfimaflemmd, Dunque miroUttvoimaleì  \ j 

• ■ '>  * *'  . ' , ’ 

* .■  . .'h/  ' , ^ ' 

- j ' ' Facetié#  ^ ■ i 


^ . . ...  ' 

ST^'^DÓ  fomàfò  liford nei tribunàlè,  fitrènó  prOtbHt  dt* 
cunitagliaborfeycon  molte  querèle  di  quelliyd  quali  erano  flom 
ie  rubate  le  borfe  i Qi^ì  vno  de  gU  ajfeffori^pèrfonagtatie  y e di  età 
prouetlaycominciòàripretidère  gfaUemèrite quelli , cbe  fi  lamen* 
tauanoyditràfcuratèggd  i e di  nègli^enga , per  là  quale  haucuano 
dato  océafione  d i ladri  di  fdr  il  furto . il  Moro  , offefo  daU 
l importunità  di coÉuiyUcéHtiò  il  configlioie  Id  ’Hottè  jeguente  fece 
trarre  dalle  prigiòniy  6 corldurfe  à fè  imo  di  quelli  ladroncelli  e ycon 
promeffa  del  perdonò , t induffè  à tagliar  la  borfa  à quél  Giudice^ 
cofi  impertinente.Mccettò  ù partito  il  ladrone  j e mentre , che  il  di 
feguentc il  Moto  flduàneìtribuhalt  co*fuoi  affeffóri , fece  trai 
p^imi  citar  quel  triHafcUo  5 dcCiocbè  rifpondejfe  allè  i^taati(H 
ni  i che  gli  erano  datè.  Kifpófe  égli,  che  gli  èra  molta  facile  il  p^^ 
garfi  ; pur  thè  potefìe  Jcuopriré  rnd  cofa  fecreta  al  Giudice  yO  ad 
alcuno  de  gli  affejfori:  c fece  infiamma  di  poterci  fare  t Clif^ 

fatta 
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fatta  Hj^'atià,  : e.  tra  tutti  egli  clejjequel  vècchio  : tlrauièU 
nandòji  àlui  , con^e  per  dirgli  vn  fuo  trvuato  alt  orecchia  , nd 
med^tmo  punto, gli Uigliòdeflramèntè  la borja.  il  Moro  , in^ 
tefoil  fuccejjo  , con  buona  occafione  ,*raCcàmandò  vh  . oUcro 
thè  nelle  prigioni  fi  moriua  di  fame  -,  e fi  raccomanda  la  ì i 
giudici . ordinò  , che  fi  facefje  la  cerca,  & egli  fhvno  dei  primi 
<è  farlicarità^e,  facendo ogniunó  à gara,  e^ue l vecchio afièfiore  ^ 
olendo  darla  limófiHd , vide , che  gli  era  fiata  tagliata  1 1 bor^ 
fa  : e,  pieno  di  [degno  , è di  vergogna  , giurò , che  quando  venni 
al  tribunale,^ haueua portata . Mlt bòra  il  Moro,ridendu^  CaHui^ 
so,  che  da  cjueHo  conofcèua , che  non  bifognaua  ripr ernie  re  cojì 
dfpr amente  quelli, a* quali  fimil'  difgratie  auuenjudno  : e gli  fece 
reSìituìr  la  borfit,  con  grandi jfime  rifa  de' fircofìanti  i . 

Hebbe  il  Moró  dremoglheiperché  ambiduè  erano  piccole  difia^ 
tura,e  di  perfonaidomandató;  perche  ciò  hauefie  fatto:  perche  i ri- 
fpofe,di  lue  fHali  fi  hà  da  eleggere  il  dteno.. 

Condotto  in  carceréfendogii doifiàndato,che,coHfobkéalCvfaii^ 

^gOtdefie  la  veSìe  di  [opra  al  guardiana  gliporfela  berretta,  diccn-r 
do, che  quella  fi  portaua [opra  tutte  t altre  veìii  . , 

'hlellO'  ptigiorie  egli  mangkuaalla  tauòladel  gùàrlidnb  , chi 
fiiole  ejjh  perfona  inorata,  & déìt órdine  equefire:  & dicendo-^^ 
gU  il  guardiano  per  ciuiltà;e  pregandoló,che [offe  contento  diqueU 
lo,  che  gii  era  poHo  'innàiii^iSe  alcuno,rijpofe  il  AÌóró,di  noi (erad 
no  alla  tduola  moki  prigioni  dì  rispetto)  non  è contento  di  qùel,ché 
gk  è mejfo  innanTj , merita , che  voi  lo  cacciate  fiiora,come  in^ 
degno  di  queflo  luogo: 

. Ter  che  il  medeiinio  ógni  giorno  era  tenuto  più  Grétto , e gli  fk 
dia  perfine  tolta  ogni  commodità  di  libri,  e di  cariategli  ferrò  af* 
fiuto  le  fineflre  della  camera  fua , e le  téneua  così  di  giorno , è di 
notte.ricercató  dal  guardiano  pèrche  ciò  faceJfe:peiche,rifpofe, tolte 
Via  le  mérci,e  le  bifogne,fi  hi  da  ferrar  la  bottega . 

Mentre  faliua  /opra  il  catafalcotoue  haueua  da  èfier  ^ìufiitia-i 
io, pregò  vno  de  gli  alianti, che  gli  (ìendejje  la  manose  T aiutafie  àfi{ 
tire;  fog^ungendp,  che  nel  dìfiendere  Borigli  darebbe  molefiia, 
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^ tempo  ^ ^lefJandro,Dkca  dì  FiorenT^^fìi  ric^fioiji 

tia  ’pnapeTfonu  difordinata  molto  nel  viuereifi  che  perciò  non  per» 
gdua  niJJUno.  Hor^  parendogli  ciò  mollò  graue^e  n’andò  incontà^ 
nenie  à richiamare  al  Duca  ^ dolendo/}  forte  y che  nella  per  fona 
ft*a,  eh  ei  a pur  dì  cafa  Medici , foffe  da  t»»  tale , per  via  di  cit;a» 
ttoniy'cdi  giupitiayfuergp^7]atOy&  tocco,  il  Ducay  che  molto 
pronto , giuditiofo  era , gli  dijje  tqfìamente , ohimè  và,  e pa-^ 
gaio  . perche  egli  ti  farebbe  metter  in  prigione  > che  ci  farebbe  di 
vergogna  molto  maggiore  • 

^ Francefeo  I.  di  Francia  » rifoluto  dipaffare  con  grofjb  effer^ 
^ étto  in  Italia , mife  in  confultUi  per  cjual  ria  vi  douefse  entrare , 
Bclchehàucndo  fatto  con  i fuoiconfiglierideliberatione , lAmaril, 
fuó  buffone  i alUrfcire  del  conftgliogli  fi  fece  incontra , eglidiffe, 
^irey  quefli^Hxi  faHimi  péonopagi^i.  Tercheì  rìfpofeUfi^ 
percioche  effi  ìfoggiimfe  il  buffone , hanno  confuUuto  lungamente^ 

^ a onde  voi  bautte^  a erttrar  in  Italia  : ma  non  hanno  pur  detto  vita, 

! p^tola  della  via  d’vfcirne  - però  auertite  à non  vi  rimanere,  f >7o 
fufuordipropofito  quefia  buffoneria  : perche  Urè  fu  poi  fattom^ 
gione  à Tauia . y . 

Lorenzo  Gualt^mti , ricercato  da  vn  fuo  amico della  fofficìen^ 
a vtt  dottor  fiorentino  > rifpofè , eh' egli  era  fatto  come  lanci-* 
ceffità.  Come Niffei' amilo. perche  yrifpofe egli,  fi com^ 
tejfu a non  ha  legge  : cofi  nè  anco  quello  dottore , 
Casir  uccio  Caflracaniychiarifjhnó  capitano  Lttchefe  yfendol'vnA 
fha  incajad  vn  fuo  famigliare,  dou’erano  conuitate  affai  gentile 
donne  a fcfìcgpare , baUòt  c dant^iò  molto  allegramente  : e piit,chit 
non  pareua , che  allafua  qualità  fi  conueniffe . di  che  fendo  dà  vn 
fuofircitiffimo  amico  deftrameme  ammonitOt  effoglirffpofe,Tac-. 
cifìatello , che  chi  è tenuto  fauio  di  giorno , non  farà  mai  tenutò 
pa'sggxì  dinotie . 

^ .Andrea  DorU  il  vecchio  doueua  vna  buona  fomma  di  danari 
a vno , che  lo  feruiua  di  carne , il  quale, doppo  hauer  fatto  infl&nga 
più , e piu  volte  al  fuo  maggiordomo , che  lo  pagaffe  ; percJje  fi  ve^ 
deua  menar  di  vn  giorno  in  vn  altro  , fenT^a  profitto  » ricorfe  dal 
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Vrencipe,  e to  fupplicò  à voler b far  pagare  di  ifuel , che  gli  era 
domito  : & hauendob  il  Vrencipe  rimejjò  al  fuo  maggiordomo , ei 
gli  rifpofe , che  il  maggwrdomo  faceua  della  beJUa,piu  che  Sua  , 
EcceÙenT^a. 

Vietro  Aretino  era , come  ogniunojà , molto  mordace  nel  di- 
tele con  ma  certa  malinconica  grauità  , faceto . Vn  giorno  » 
fiando  in  Genona,  in  tempo,  che  Carbf^-  voUtta  imbarcarli  per 
Spagna , f Imperatore  gli  dijìe , fe  voleua  niente . Bjfpofe  l Are- 
tino , lo  non  voglio  altro,  fe  non , che  y.  EcceJlenT^a  comandi  alUf. 
Maejlà  del  Marchefe  del  yaUo,  che  mi  paghi  la  penftone,che 
Eccellen's^  mi  ha  ordinato  in  Milano  . Ccl  qual  camhio  di  titoli 
volfe  lignificare  ainmperatore  quel,  che  il  macellaio  al  Vrencipe 
Doria-  • 

Tra  molti  verfeggiatorì , che  al  tempo  dì  Vapa_  Leone  X.  con- 
correuano  alla  corte  di  B^ma , s acquiHò  nome  di  jùrchipoeta  vn 
certo  Andrea  Marone  di  terra  d' Otranto , che  improuifaua  à.ma- 
rauiglia . yna  volta , hauendogli  il  Vapa  detto , che  dicefie  qualr 
che  ver fo,egli.dilfe  flètto y ^ 

Archipocta  facit  verfus  prò  mille  poctis:, 

E Vapa  Leone  foggimfe  fubiio  vn  pcntametro,non  men  belh$ 
Et  prò  mille  alijs  Archipoeta  bibit ,,  , 
cioè  L’Archipoeta  vai  mille  poeti.  . 

Val  mille  bcuitor  rArchipoeta. 

Leonardo  yinci  lù  pittar  è molta  eccellenT^a , Hor  mentre^ 
eh*  egli  dipingeua  in  Milano , nel  conuento  delle  Grafie , la  cena  di 
no^o  Signore  , menaua  Copera  più  in  lungo  di  quei  » che  il  V, 
•priore  di  quel  conuento  hauerebbe  voluto . ilpadre , dopò  hauerh 
pregato , e più,  e più  volte  infiato  à finire , veggendo , ch'egli  non 
fimuoueua , ricorfe  al  Duca  Francefeo  Sforerà . il  Duca  , chia- 
mato il  yinci  ìgli  dijfe  molto  feriamente , che  non  màncafle  di  por 
quanto  prima  fine  all'opera . Signor,  nfpofe  (gli , ;o  [pero  di  dar- 
ui  tosìo  fuésfattume  ; percl)€  non  mi  mancano  fe  mn  due  tefie^ 
cioè  quella  di  Si  Vietro,' e quella  di  Giuda . U pàma  mi  par  d'ha- 

uerla  abbcrgxata  ajfai  à rniogièìo  t k feconda , cioè  quella  di  Giu* 
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•rfa,  fe  mi  mdnearà  alhainuanione^  io  mi  feruiròdi  quefladél 
Trio)  ti  che  mi  par  affai  à propoftto . Con  ia  qml  rifpoffa  fece  rh 
der  non  poco  il  Duca  i e fi  sbrigò  d’impaccio . 

Mafpmiano  I.  Imperatore)  per  dichiarar  la  natura  deìlà 
ghùincf^ra , r sùd  di  dire , che  bi/ognaua , che  vng  ouine  fofie 
matto  alitien  - fette  anni;  t fe  in  qudfettcnario  facefje  qualche  co* 
fa  da  fauio,  che  conueniua , cl>c  nericomincìajfe  vn  altro,  m i qtta^ 
le  fi  portafle  pao^mente . f ^'olem , credo , (Uve,  che  ogni  cofà 
hà  il  (ito  tempo  : e chela  fauieTpga  non  nafce  con  noi  : ma  s’acqui- 
Bacon  refperienoia»  onde  chi  è fauio  ìnnaitT^  tempo,  faràpaT^ 
fuor  di  tempo  i 

Vn  SpagnUolo , rolcnào  notar  Dòti  ?>erlinghler,  generale  delle 
galere  di  Sicilia , ò vn  fimilc  capitano , à cui  hafìaua  ogni  minima 
alteratìonedeWaria , ò del  mare , ògui::^'^  di  péjce , ò volo  <f  vc- 
telio  yper  non  vfcir  fuor  delportOy  diffe  à vngucrcio , che  gli  ven- 
ite ìnnanofi  s Di  gratta;  leuati  di  quà , perche  fe  Don  Berlinghier  ti 
"Tede , fora  legar  le  iiele , e ci  farà  mdròir  nel  porto . 

SelinU  de*  Turchi  fi  radeua,  centra  IvfanT^ad^  fuoiante*^, 

tefiori , la  barba»  ricercato  della  cagione  frifpofe,  idcciochei 
miei  configlieli  non  mi  tirino  quà , e là  per  la  barba  -,  tome  tiraro- 
no mio  padrè,- 

Standodifcorttndoconvrì  cauaiieré  Cófhio,  Duca  di  Fibrem^ 
T^a , venne  à lui  vno  de’fuoifigliuolijancor  fanciullo  ; egli pofe  in 
iHanó  ima  fila  ordmpognà;  che  fi  era  guafìa  egli  laprefeyC  la  rac- 
'Conciò  : & hauendbla  refa  al  figliuolo , fi  voltò  à quel  caualier,t\ 
forridendo,gli  difie,buon  per  mecche  nÓ  mi  hà  detto, che  la  fuonaffi 
yn  poco . volendo  inferire,  che  l' affettwne  paterna  nonsà  negat 
nulla  ài  figliuoli. 

Stana  in  Tripoli  di  Soriavn  Verienàno,  del  cui  nome  non  mi 
fouuiene,col  qual  fi  mifeàdifcorrere  delle  cofè  noflre  vn  TUrco;e 
nelprogreffo  del  ragionamento  fi  mtfe  à deteflar  l’vfan'^a  noSìra^ 
. di  dipinger  la  Croce , che  noi  adoriamoyne.  i cantoni , per  impedir  , 
che  non  vi  fi  vrini  : parendo  àluì , che  noi  impiegaffimo  la  Croce 
facrofanta  in  vna  opera  yik^  indegna,  obbrobriofa^  Bffpofeà 
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tjuefla  oggettìone  leggiadramente  il  yenetiano . Voi , dijje^  doue» 
te  Capere  > che  ci  fono  tre  Croci  : vna , nella  quale  Giefu  ChriHo^ 
voflro  Signore  ,fìi  crocififjO  f eque^a  noi  lateniamo  siigli  altari^ 
la  reneriamo , an^;]  adoriamo , come  cofa , cA.“  ha  jofìenuto  Giefu 
Cinico  ; che  è fiata  aCerfa  dcljHO  fangue  pretiofo;  c t adomiamo 
d'oro,  e di  gioie . Calti  a croce  f ò,  quella , nella  quale  moìi  il  buon 
ladrone  : quella  noi  la  portiamo  inna'^7^1  à i corpi  de*  morti , e ne 
honorìamo  i h'  o funerali . la  tcr\a  tu  quella , su  la  quale  fù  gìu^ 
flitiato  il  cani  no  ladrone  , della  quale  noi  non  facciamo  conto  nifi- 
funo  ; e perciò  F adoperiamo  in  quel  minifierìo  cofì  nile , che  voi 
dite . P\Cfiò  a T ureo  muro . e non  credo , che, per  chiuder  li  la  boc^ 
ca , e per  vfeir  fuor  di  briga , fi  potejfe  miglior  difiintiqne 
trouare . ' 

il  signor  di  Vilìargè,  canaHer  molto  arguto,  e pronto , pi  Ini'' 
hafeia^oredi  Emanuel  Filiberto, Duca  di  Sauoiayoltlmp,  Mafjimi^ 
liano  li.  Hor  ejjendo  egli  richi amato  dal  fuo  Signore , andò  à pi^ 
giiar  licen'rt^a  dalF  imperatore , in  vn  giorno  fuor  di  modo  ofeuro,  e 
piouofo.  si  marawgiiò  F imperatore,  perche  volefie  partir  in  tem^ 
po  coft  nebulofo . T^on  bljogna , ri/pofe  il  yillargè , hauer  paura 
dinuuoU,  hor  che  V.  M.  hà  empito  F .Alemagna , e Fltaliadi  fe~ 
renith . ^llufe  alla  moltitudine  dei  puchi,  che  fi  haueuano  vfur» 
pato  il  titolo  di  Sereniffimo , 

Smone  Cronaca , architetto  Fiorentino,  teneua  per  infegna  iel- 
la fua  bottega  alcuni  libri. pofii  nel  fuoco,  Hor, quando  alcuno  ve-i- 
nitta  per  qualche  fermio  da  lui , ma  con  tempo  à pagare,  rifponde- 
pa,di  non  poterlo  fare  : perche  i fuoi  libri  ardeuano , e non  vi  fi  po^ 
teua  piu  fcriuer  debito . 

VapaSifia  V,  nacque  nella  terriciuola  di  Mont'aho  ajfaipoue-^ 

I ta  ,e  ba{famente . llche  volendo  egli  facetamente  dimofir are, 

I ceua , ch'era  di  caja  illufiriffima  : perche  i raggi  del  Sole , entran->‘ 

^ do  per  mille  fifiure  nella  cafa  ,oue  era  nato , la  rendeuano  ehìarif-r  \ 

fima , & liminofijfima . 

I Deliberando  Don  Manuel , di  Tortcgallo , del  generale  del- 
j f* artnata  > ch'egli  haucua  deflinata  contra  TurcUfin  fauor  deV«-,  * *« 
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netiani,  DonGiouanni  di  Menefef  y conte  diTarocit  ,ricei^^0 
del  fuo  parere , rifpofe , che  il  gonerno  di  (jueir aitata  non  fi  do- 
ueua  ad  altri , che  à Don  Ciouanni  di  Menefes  fO  al  conte  di  Ta- 

roci  yh  alni . • ^ ^ 

Ciancilo daTreTrZP  tardaua  molto  à finir  vn*opera,  coman^ 
datagli  dal  1{è  Filippo  li.  onde  il  re , andato  vna  volta  à vederlo 
lauorare  ( ilche  Joleua  fare  affaivolte)  gUdìJJe,  cben  M.  Gw- 
nelloyche  fareHeà  vn  Jemitore , che  non  yicompijj'e  il  feruitto 
comandato  ^ w , rifilo fe , gli  farri  ijuoi  conti . egli  darei  liceva. 
U re,  che  intefe  il  tratto , il  fece  pagare,  gito  poi  di  nuouo  a tro- 
uarloy  gli  diffe , e ben^che  farefìed*vn  feruitor,  che,  fendo  pagato, 
non  vi  firua  ì Direi , rifpofe , clx  non  deue  poter  far  più  di  queir 
chefà. 

Era  flato  bandito  dalla  corte  fatolica  vn  certo  caualtere , per 
fouerchia  liceng^a^frefafi  con  qualche  dama  : con  tutto  ciò  ^ 
gli  ardir  di  rientrar  fecretamente  in  pala^gp  ;\oue  ,foprattenenàd 
tmprouifamente  il  rè , egli  non  puote  ritirarft  così  lofio , che  non 
frlJe  da  lui  veduto . il  perche  egli,  prefo  incontanente  partito, s ac- 
codò al  rè,  egli  diffe,  chef  offe  feruito  di  non  ìfcuoprirb:  perche,  fi 
V,Alcade  onquiglio  il  rìfa^effe , lo  menarebbe  in  prigione . il  rè 
forrtfivn  poco,  epafsò  innan’t^i,  - 

Guglielmo, Duca  di  M antoua, fi  dilettdita  affai  di  burlar , e dt 
fchergare . Mora,  fiondo  à S,  Benedetto , vide  vn  prete , che  per 
colà  paffaua  à cauallo  ; mandò  fubito  il  capitano  ‘Parigino  à d(h 
mahd irgli,  fi  portaua  florta , Bjfpofe  il  prete , dite  àfua  Signoria 
lUufiriffima  di  si . Corrigli , diffe  d Dkca  , dietro , e domandagli 
(T onde  è,  e fisa  la  prammatica dé’ miei  titoli»  'Rifpofe  il  prete, 
dite  à fua  Signoria  molto  lUufire  di  sì,  e die  fono  il  curato  àiCuam 
Sìalla , Difie  il  Duca , corri,  e digli,  perche  dunque  non  mi  dà 
delTMtegga  . Bifpofe  il  prete , dite  à fua  Signoria , che  ne  miei 
libri  non  vi  è altro , che  vn  tu  folus  Dominus  > tu  fblus  altifE- 
mus . ^Whora  diffe  il  Duca,  lafciab andare , eh' è vn  Dianolo,' 

il  medefimo  domandò  à Don  Bernardo  da  Genoua,  d on£ era,  e 
doppo  varie  altre  interrogationifafiidiofè,  U domandò,  che  mefti^ 
^ faceua 
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faceua  fuù  padre . Don  Bernardo  rifpofe , f^oHra  non 

mi  facci  dire . e perche  ^dife  il  Duca  : era- forfè  cofi  brutto , e vi- 
le f oblila fine^oppo  molta  inJìan‘:^ai9,U  diffe  tl  valent^huomo,  chel 
meHier  di  fuo  padre  era  dri^x^r  gobbi . f Di  che  [degnato  il  Dh- 
ea , procurò , che  colui  vfciffe  fuor  dello  Stato . 

Z uigi  XI.  bJ  di  Francia , per  le  molte  congiure  de"  grandi  del 
fuo  regno  contra  lui , nonfifidaua  d'altri^  che  di  cinque,  ò feiper-* 
fone  di  vii  natione  aliati  da  lui  fublimatiy  & arricchiti  grande» 
mente . & benché  conjultaffe  le  cofe  con  quefìo  ^ e con  quello,  non 
figouernaua  però , fe  non  per  fua  fantafta . Verilche,  trouandofi 
egli  vn  giorno  aùa  caccia  ,fopra  vna  piccìola  chinea , ( perche  gr a 
caualli  non  voleua  caualca<  e ) Vietro  di  Brefè , gran  Seneciale  di 
^ormandia , che  gli  era  molto  famigliare , gli  dijje , Sire , ben^ 
chela  vofira  chinea  fa  piccola,  io  non  conofco  però  cauallo  più 
gagliardo . Terche  ^ dijje  il  rè , perche  porta  voi , e tutto  il  vofjrQ 
con  figlio  moli  o francamente . 

yn  altra  volta , difcorrendo  il  mede  fimo  rè  con  Bresè , che  pre-» 
fente  potrebbe  fare  alT  ImbafciatQri  d*  Inghilterra , che  gli  co^laf» 
fe  poco,  Sire, rifpofe  egli,  voiìjauetevna  capella  di  cantori  ec» 
oeÙenti , della  quale  voi  non  vi  dilettate  molto,  mi  pare,  che  voi 
non  potreJH  dar  cofa  à queJH  Imbafcwori,  che  meno  vi  cojìajfe , 

Hauedo  il  rè  impojlo  à MÒfgnor  della  Balua,yefcouo  di  Ebrur, 
d andar  à Tarigi  à fare , & à riceuere  la  moHra  de  gli  huomini 
d arme , il  Signor  di  Xabanes , gran  maefìro  di  Francia , pregò  il 
rè, che  gUdejje commiffone d andar à riformare i canonici deUtt 
chiefa  di  Fbrus,  Cornei  dijfe  il  rè , cofi  fatta  eommiffione  non 
farebbe conueneuoU alla vohr a perfona.  .Jngi,dife  il  Xaba- 
nes, mi  ccuerrebbe  cofi  bène,  come  quella,  che  voi  bauete  dato  al 
' lor  yefcouOfd andar  à metter  in  ordine  gli  huomini  d arm^.f  Mo» 
jiròviiinconuenientecol  paragone d'vn altro» 

! Haueua  il  rè  Luigi  mandato  à Cambrai  il  capitano  Maruffincl 
* per  alcuni  bifogni . Il  Maruffino  tornò  dì  là  con  vn  ricco  colla]  ( 
I-  al  collo  , ^)€  fi  diceua  ejfer  flato  fatto  doro  di  alcuni  reliquiari! 
1 delle  chiefe  di  Cambrai.  Uche  intefop  vn  gentdhuomo , detto 
f Bricbecht 
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Erichtihy  rolfe  metterli  la  mano  [opra:  mali  Bugitelo prohìì^ 
^ìrcndo , Guardati  di  toccifrlo  : perche  è co  fa  facra . 

il  mede!,  mo  J{è,  hauendo  vifio  il  ^''efcouo  dì  Sciatrtret  [opra  di 
mula , col  freno  indora,  o , gli  diffe , che  i Fefioui  del  tempo 
fa  faro  fi  conteiitauano  di  rìda  fino  3 ò <frna  afina , con  m fempU” 
fc  (a'refito  . ^Iche  il  P’cfeouo  rifpofet  che  ciò  era  nel  tempo , che 
i Bèef  ano  paHorij  e guardiani  di  pecore,  Bjpercoffagratioja. 

. il  medifmo  riceìcò  ma  roba  f .Abbate  di  Benniaiche  gli  face f 
fe  rn  dono  della  fua  .yfbbatia . Sircy  rijpofe  f .Abbate^  io  hò  ffefo 
'quaranta  anni  ,per  imparoì'edMel:ttere3Cioèf.A,eH B;  ripre- 
so a darmi  altro  t.into  tempo,  per  imparare  le  due  altre  fufee/uen- 
fi,  che  fono  il  C,  cl  D.r  olendo  inferire,  che  era  fiato  quarata  anni 
prima  > che  potejfe  confequir  titolo  d* abbate , e che  ne  defiderauft  ; 
flmtanf , per  cedergli  t .Abbazia . 

- y n giorno  il  l\è, entrato  nella  fua  cucina  Jecreta,trouò  rn  gioui- 

petto,  chiamato  Stefano,  chevcltaua  lo  jpiedo:  e perche  il  ride 
nfjai  auucnente,  e ben  compofio . gli  domandò,  di  chepaefeera, 
fihecofa  guadagnaua.  il giouine, che  non  conofieua  il  B^è, gli 
rljpoje , io  fono  di  Serri,  e mi  chiamo  Stefano  : feruo  il  B^è  in  que- 
'po  fiato , che  roi  rodete  : e nondimeno  guadagno  tanto  quanto  ef 
fo.  £ che  guadagna  il  .Alche  rijpo  fe  Stefano,  U fue  fpefeiù 

'peli-  la  mia  fide  io  kauevò  le  mie  fpefe  da  lui,  come  efìo  ìpà  le  fue  da 
Tìio  : e nonportaràneU alno  mondo  nuUa*piti\dbme , TrefeilB^ 
P^.  atì  gkilo  di  il  fatta  rifpofià  .riceuette  Stefano  in  corte  perfuo 
rallet  o dì  camera , e l > fece  ricco . f To»  poche  parole  fi  Jcuopre 
f btgegno  , e fhabilità  d rnhuomo  : ma  è remura  grande , dirle 
^ fon  buona  occafune , & à per  fona , che  le  conofea , e le  fiimi . 

Mentre  che  rn  gentifhuomo  Venetìano , detto  il  Gòbbo  Cri^ 
pianì,era  algouerno  di  'Padoua,alcfini  fchuoLmyifacendati,  induf- 
fero  vn fuìfantelìo, firacciato , agirli, mentre rfciua di chiefa, i»- 
fontrojdlut^lo  , baciarli  la  mano , e dirli  j come  Hate,frateUo  i e \ 
glipromifero  d'ece  feudi . Il  Grimani,non  fi  turbando  punto  per^ 

, gli  f è careT^T^e , e lo  menò  Ceco  à paU'gT^o  : e qui  intefe  mhm^ 
fluente  da  lui,  chi  f ha)tea  rnofo  à far  quell' attoi  e der^pente  fece 

ferrar,  . 
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Jtrrar  le  porte  di^la città , e chiamar  quelli  fchUolari . Qmui  efpofi 
loro , come  Imueua  tiVuato,  per  loro  gentileT^t^iiVn  fuo  fratello  ; 
ma  tanto  poue  ro  y e mal  in  ordine  che  haueua  bifogno  (tejfer  re» 
fiito  y e foccorfo  di  buona  hmma  di  danari  i occiofhe  porefie  man'» 
tenerfi , Orine  alla  f fratellanza  conuerUuat  e c«?  perciò  bijò* 
gnauA , che  ctafcwi  d* effl  vna buona  mano  di  feudi  gli  donajfe , ,f 
gio  am,  che  iniefèro  Culùtodtrattp , cominciarono à domandar 
perdono,  &àfcufarfi  :mn  mngìouòloro  nulla,  chebi/ojfftò , che 
tento  feudi  ver  vno  à quel  po  teraz^o  shorfaJTero  » \ 

rn  'lolognej'e.d  a(^aiba^ fa  conditione,  fece  intendere  al  Vanefiù, 
famigliare  di  Tapa  Itdrtano  'eHo  ^ dihaneryn  fetreto impor tan- 
Uaìla  !{epublka  Chr  'fì  qaa,  che  rolentieri  à '^ùafanèitàjcuoprtf, 
rebbe,  quando  fojie  fo  uitadimand  'ygh  danari  per  il  tdagj^Qn 
JTauutit  danari  ,^enne  à i\oma  : f '^antrodotto  dal  l^anefioal  Vtt» 
pa.&il JeCtstofù,  che, fer rourr.a-  ii Turcho , bifognaua  metter 
yn  groffà  effcYCitu  in  terra , rna  poderoja  armata  in  mare*  £ 

fe  ben  que/la  ft  flitnò  rn^  bui  la  ,fè  però  il  miglior  configlio , & il 
più  importante  fecreto^  che  fi  potè  fife  dare*  • a 

Sèndo  morto  rii  capitano  de'  fenetiani,  yn  trombetta  fifeot 
■innanzi , e domandò  la  comr^agna,  che  per  quella  morte  yacetm 
Ma . vìfio  'I  mcmorhle  ,fu  introdotto  in  Senato;  e,  matauigliati^ 
dofiquei  sigari,  che  vn  trombetta  dejjer  capitano  pretende jfe^ 
tgh  rifpofe , che  non  fi  ma  iauiglhffino  di  ciò  : perche  redeua  farfi 
tante  impertinenze  ,chegU  pareuatche  fi  potefle  far  amor  quefia* 
■f  Ouelagiufiitia  iUfiribitùita  non  compiine  le  mercedi , e non  tfi- 
jpone  igratH  ; mà  la  grafìa  ,&  il  fauore , niUnapretemione  fi  può 
fiimare  impéninenza  di  chi  pretende , mà  ben  di  chi  difiribuifce,  > 
Luigi  XIl.  B^di  Trancia  confèntt  al  Cardinal  di  poano,che  me* 
ttaffefeco  à I{pma , nella  fede  vacante  d'.dleffanàro  fello , il  Cor* 
dinaie  ^dfeanio  Sforza,  tenuto  daini  fino  alThora,  parte  in  firettft 
frisone , parte  in  libera  cufiodìa  ; fono  parola , che,finito  il  con  ^ 
claue,  douefie  ritornare  in  Fì  ancia,  e rimetter  fi  nella  fuapodelià* 
yn  buffane,ciò  intefo,  dipi» fe  vna  gabbia-,picna  di  matti, trai  qut^ 
a era  iMYatto  del  al  yiuo  de  gli  altri.  ViUa  U kèla  gab^ 
*‘V‘  a bia,e 
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hiot  e ritomfcUtUi  fe  Siefio  in  i^uéìla  i dotnandò  al  buffone  % 
f haueffe  meffa  tra  t matti . U t^ud  rifpofe  i perche  h luem  dato 
berta  al  Cardinal  ^fcamo<t  /oprala  Jua  fede:  Ucheera  vnae- 
fpreffa  pa?;-^a  ;tjt,j<ìgg;ttnfeil  èj  e^li  ojjeruurà  la  parola,  er^- 
toni  ara , che  dirai  poitseì.  iOy  difìe  t altro  ,■  metterò  all' bora  nell^ 

’ 'gabbia  lidi  é né  trarrò  voi, 

jIH^  Hcnrico  Ottano  d' Inghikei'ra  teneva  in  corte  vn  M.  Mery  * 
Uno  con  bunnapraiàfione  : accioch?  egli  fcriuelle  le  femplkUà,cbe 
fi  facevano  , ò fi  dicevano  in  effa  corte  * Hora,  hauendofi  vngior^ 
ao  i wandar  lettere  à orna , con  gì  andi/fma  fretta , an^i  furia, 
non  fi  trovando y cìn  ptgliaffc  Paffunto  d*andarui  r infra  il  termine 
frefprttto,fi  fece  innah^^i  yn  certo  Bichino,cauallaro  yéhe  fi  van^ 
eòdiifarit  jerumo,  conia  prefieT^a , che  il  defiderava  j à i 
evi  il  fè  dare  mille  ducati  : e lo  fped'tr^,  Scriffe  Merlino 
quefla  femplicità  del  fm  1{é  nel  Jvo  libro . Il  J{è,  hauen- 
ko  ciò  rifaputo , il  domandò  , perche  t haueffe  ffritta,^  Bj,* 
(pofe  egli  : perche  U Bìchìno  non  poteva  compir  la  promefsa'f 
ih* era  impojfibile  : e perche  il  medemohauercbbe  fatto  con  cen- 
to ducati  « Bppbcò  il  B^,fè  non  offeruarà  la  promèffa,fi  è obligato 
À rendermi  b mille  ducati:  sì  che  roi  mi  dovete  cfffaré^^lUhro, 
9^0»,  diffe  Merlino  ^la  ‘poiharejìaràfcritta  nellwo,  finche  Be'- 
chino  ve  gli  renda,  j4li  hora  cancellar  ò la  vq/ifai>e‘ fermerò  la 
fila , 1 1 Trencipi  non  hanno  mi  fura  ne  i loro  appetiti . | 

x\  7^1  ''Perù  ^jamno  neild  morte  de  i Vrencjpi  di  ama^^are,e  di 
fipellire  con  effohìo  i più  cari  ferviiori,  che  fi  baueffwpkauutoift 
htita,[  Vn  Vortoghefer  weiédo.prigione  tra  rfnei  barbieri$baMeva  , 
duio  yn  occhio , fu  in  gran  perìcolo  di  efser  facrificatg,  a fatto  mo^ 
tire,  accioche  accompignafie  il  fuo  fignor  defontò . dal/ival,  peri- 
colo, egli  firifcofst  con  ma  si  fatta  grafia,  ^ifseycke.^uélliyi 
r^aV  fiauano  nell' ckì'o  mondo , farebbero  poca  filma  deldcfonto.e 
^chegU  damano  per  compagno  vnhuomo , prho  di  mfofcftio  sp 
che  era  meglio  dargliele  con  due  occhi . fiche  parendo  a.qncf 
baricofamoltor,xgmevole,lolafdiìi'onù  invita,  >. 
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■ l^iatìo  voleua  dar  Imola  al  chè  il  darebbe  a lui  vn  .Ducati 

vel  Piarne,  Guardi  furCy  rifpofe  Loreni^p , che  non  gli  dia  fc^lfo 
quefto  ducato»  ' ^ ,• 

GaleaT^^o  Sforma , Buca  di  Milano,  fcber^andoglouenilmente 
con  Bartolomeo  Coglione , generale  de*  yenetiani  > gli  mandò  à 
donare  ma  volpe  in  gabbia,  per  vccellarlo , tome  capitano  vec- 
chio , & non  fempre  afiuto . Bartolomeo  ma  ndò  à l ut , con  vgual 
burla,  in  dono  mgheppino,  fornito  di  getti,  e fonagli ft  argento', 
il  ijual  vccello  fttcle  efier  portato  da  fanciulli , in  catnbio  di  fpah- 
uiere  » 'Folendo  mofirare  à GaleaT^o  lajua  leggkregp^a:  percbfi 
ara  /limato , d)€  non  hauefse  altro  di  graue  -f  e valorofo  capitano^, 
che  gli  ornamenti  ,e  r apparenza. 

il  Licentiato  della  Cafcàfu  per  fona  di  tanta  afiutia,che  con  ef ^ 
fa , angi  che  con  arme , pacificò  il  Terà,  » Vn  certo  foldato .,  col 
tifo  in  bocca,  egli  difse,  S^tnr  Trefideute  rfiate  contento  di  fata- 
mi gratta  della  berretta,  che  portaiein  tefia».  BjJpofegH  il  Tfrefir 
dente , che  ne  volete  voi  fare  ? Joggiunfe  U foldato , la  voglio  àkr 
bruciare , e ' ridurla  in  cenere , per  far  malie  : poiché  con  quella 
voi  liauete  tanti  huomini  da  bene  ingannato . . - V 1 ^ 

Ladislao,  rè  di  lS(^apoli,  perduto  nella fua  fancìulleT^il 
fno  ,fi  ritirò  in  Gaeta , oue  fu  fo/ientàtoda  quel  popolo  IcoifVen- 
trote  della  communttà»  La  onde, ricuperato  il  regno,  vjòjtafita 
gratitudine  verfo  i Gaetani,  che  non  ne  lafèiòquafi':nifsiinoriebt 
non  fofsedalui  ò arricchito  di  roba , ò promofso  à honoxi  ampli f- 
fimi . Si  che  , come  racconta  il  Vantano , vn  afinaro  d’^se  al  f tuo 
tornello, tu  fdrefii  ,afmo  mio,  felice , fe  in  Gaeta  nato : peti 
che  il  ti  hauerebbe  fatto,  ò podeiìa  della  terra,  è gouernatOrg 

del  castello. 

Il  'hljderionelfuo  fortmeario  ferine,  che  in.  f olonìa  pi  m frate 
faceto  molto  nel  parlare,  e dìgratia  rara  m lAerar  gli  energumeni 
da  i Demenij , Hor  mitre  egli  trauagliaua  gràdemete  atta  fi  oà 
vnapouera  ffoJiq  jfiritata,  U Demonio,  nò  potendo  gli  efsorci/rni 
fofferire,  glidònundò  finalmente,  doue  volefse  fe  nandófse , Hi- 
fpofe  il  frate,  vàmUnio  ce  fa»  illùdi  U Demonio  : ma , volendo 
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poiil  padre  far  ifuoi fieruitij , fu  vicitio  al  cefjo  conAaUnto , e rtvi- 
uagliato  dal  Demonio  in  maniera  , .che  con  difficoltà  rimajertuai 
f 7{p?i  hi  fogna  trcfcar  col  Demonio . 

In'  Milana^  come  racconta  il  Marjìlio , fu  vn-  furfante  f il  qual 
fendo  me  fio  alla  corda , per  nonsò  che  fuo  nisfavo  » mentre  eh' ér 
gli  era  celiato,  ogni  ccfacònfefsaua ma  fuora  della  tortura,,  ne» 
gaua  il  tutto . I{icercato , perche  coft  facefse , forridendo,rifpofe^ 
perche  io  fimo  meglìpt  cfser  turmentato  mille  rol;e  nelle  brAcciot 
die  yna  volta  nellago/a  : oerche^difie  egli  fi  ritrovano  molli  cirur- 
, che  fanno  racconctOrbraccia  rotte  : ina  ninno  , che  fappia  la 
gola rann odare » E con.quflf arte necefiitò il  Marfilh , nera 
giudice , k la fc'arlo  andar  lihexo . ‘ 

Vn  fcldato  Spaynuoh  domandò  dal  Filippo  Ih  ài  Spagna  t 

qualcìic  mercede , perii  fuoiferuitìj^&  il  gli  fece  gratta  di  tre» 

cento  feudi  tarmo.  India  qualche  tembo , il  foldato  ritornò  à do» 
Tnandar  mercede . Bàjpofegl  il  ft^è,non  nauete  voi  hauuto  vnapro» 
tdftone  di  trecento  feudi , pochi  meft  fono  ^ si , rijpojè  il  faldato  : 
ma  quelli  furono  park  corner  ; ma  bora  dimando  qualche  mercede^ 
park heuer . il  mofso  à rifa  di  così  fatta  rifpo/la , gli  fece, 
nkòiua gratta . .5’  , i ' 

■ yno  domandato , che  gl  i pareua  de  i cittadini  di  Geneua,  rijpò» 
fìtfacetamente  > che  non  vi  haueua  vjfioperfona,  dre  hauefse  etera 
da  buomóda bene,  fuor  che  il  boia . 

Francefcù Sforti^^doppo  tacquìflodi  Milano  ; mandò  Cecco 
Simoneta  k Bartolomeo  Coglione  per  trattar  con  efsolui  di  ricoti^. 
durlo  feco  ; Bìfpofe  Bartolomeo , ch'egli  haueua  t animo  rìuoUo 
càia  quiete  t e che  voieua  far  fi  lìbeìo,  Bjfpofe  HSimcneta  ,cou 
certo  tifo  mordente , Sai  tu  ciò , che  potrà  dare  il  mio  Signore}  che 
tu  fei  vn  gran  valent*huomo  ; ma  dalle  migliaia  di  ducati , perpo»^ 
cOifeivinto.  e tu , difse  Bartolomeo, gli potrm,à  mio  nome,rifpon» 
dei  e,  che  con  maggior  fisa  vergogna,  e vitteperio,nonda  nùglida 
di  ducati , ma  da  vn  ducato  foto  fi  bà  lafdato  egli  vincere . 
lufe  argutamente  al  Ducato  di  Milano , per  lo  quale  efso  Sfors^  di 
capitano,  e difenfore  de* Mitanefl^^dì egli era.y  in  me^o  ^lìa 
* .i  guerra  ' 
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gàcrra/Rarme  centra  loro  riuolfe . 

T?apà  Gregorio  XìlU  fendogli  capitato  innanzi  vno^  che, pre^^ 
. tendendo  benefitù , molto  fi  valeua  del  titolo , e nome  di  dottore  » 
li  diffe,fiete  voi  dottorerò  vi  fiete  addottorato  ì perche  perqueSio 
fochi  danari  ci  ì^ifognano  ; ma  per  quello  molte  cofe  fi  ricercano- 
Era  in  Fioren':(a  vn  tiitadino,  non  pur  commodo , e henefiatr 
te , mafacoltofó,e  ricco , coe^però  fi  trattaua  affai  male  : perche 
non  teneua  ne  ferukori  ,ne  cauaUo  ; e veHiua  afiai pofitiuamen- 
tè . llche  hauenle  il  Duca  Cofmo  auuertito,fe*ljece  chiamare  ; e 
gli  diffe , che  fi  marauigliaudmolto , che  vnhuomo  della  qualità,  e 
facoltà , dì  egli  era , andaffepefla  città  di  quel  tempo, à piedi  : e 
che  [offe  coti  parco , per  non  dir  mefehino , e mffero  > nel  tratta* 
mento,  egouerno  della fuaperjona . ^Alche  rifpofe  il  valent*huo^\ 
mo , che  viueua  à quel  modo  : acciocheffe  S.  E.  (miche  balT^ello 
mettejse , il  poteffe  pagare^  T^n  fi  {'degno  di  ciò  Cofmo,  ma  fi 
giufìificò , con  dire , che  non  metteua  balTielli  ,fc  non permceffitì 
dèlio  Sìato . 

Francefeo  de*  Medici  mo^aua  vna  volta à Lorenzo  la  fahrìca 
di  vn  fuo  pala:(:(0  di  gi  an  fpefa , nel  quale , egli , alterando  il  di- 
fegno  haueua  fatto , e disfatto , e rifatto  molte  cofe,,  A cui  Lo- 
rengp  ,forridendo , difie , gli  altri  fogl’ono  tirar  gli  ediptij  dal  dà- 
fegno,  e tu  hai  tirato  Udì  fegno  dallo  edifitio . 

il  dottor  LancìUoto , che  hà  ferino  Clnjìituta  Canonica , quando 
andaua  à confeffarfi , diceua , che  andaua  à leuarfi  di  fiacco  : per* 
che , fi  come  chi  non  fi  leua  di  fiacco , perde  il  giuoco  : coli  chi  non 
fi  leua  di  peccato, perde  C anima . f Quejio  detto  merini  forfè  £ ef* 
fer po/io  amfi  trai  dettigraui,  che  tra  i faceti . 

Federico,  Conte  di  Orbino , quando  andaua  per  lo  fuo  Hato , gli 
tfeiuano  incontra  fefieuolmente  i popoli  : & egli  à tutti  daua  fio- 
ditfattione . ,Jd  vno  dimandaua,  come  ileff ? egli  ; ad  vn  altra , 
come  fuo  padre  : ad  altri , doue  è tuo  fratello  f come  pafjano  i tutù 
traffichi  f quando  prenderai  moglie  d à chi  t accana  la  mano  : à chi 
la  metteua  tà  le  ffaUe:  &■  ad  ogniuno  rìfpo ndeua  con  la  berretta  iif 
mano  • Ter  la  qual  cagione  Ottau^ano  Vbaldm, molto  fuo  famh 

H 3 gliare,  ' 


'tu  De*  detti  Merrt  ór  abili  . 

gllare,  foleua  dire  à chi  hauetta  molte  facende , tu  hai  dàfare  pUt,  > 
thè  U berretta  del  Conte  Federi  co . & à lui  mede  fimo  diceua , che 
quella  fua  berretta  haueua  molta  fatica  .tjuafi^  ricordandogli  , che  , 
teneffe  flit  cura  detta  riputatipne  co' Juoìfudditi» 

■Ctt  Urbinati  tennero  vna  volta  configlio , oue  rtfolfero , che  i 
contadini  nonpoteffero  hauer  cafe  nella  città:  e [opra  ctòfupplica- 
tono  il  Conte  Federico , che  ne  concedeffelorovn  decreto,  dicendo, 

(he  la  città  deue  effer  de'  cittadini  • rifpofe  il  Conte  j c'haueuanO 
molta  ragione . e poi  foggiunfe  : md prima,  chefi/pedifca  ildeore* 
io , voglio  hauer  il  parer  voHro  in  quel , chauerò  à dire  à i conta- 
diniy  fe  venijfero  a meydicendo , che  fi  come  la  città  è de  cittadini  : 

'cefi  il  contado  deue  effer  de'  contadini:  e che  perciò  io  debba  lor 
toncedere  m* altro  decreto  ; che  ,fi  comeeffi  cafe  netta  città , cofi i 
cittadini  poffeffìoni  nel  contado,  hauer  non  poffino,  ^Uaqu^ 
fropofia , non  Capendo  eglino , che  fi  dire  ^fi  Herono  cheti  ; ne  attir-  , 
mandarono  altro  decreto  • 

il  maeSho  (U  cafa  del  mede  fimo  Federico  , prefe  di  molte  robe, 
per  la  corte , da  vu  mercatante , di  cui  anche  altri  gentil' huomini 
di  effb  Conte  erano  debitori.e,qual  che  fe  ne  f offe  la  cagione , colui 
non  ne  poteua  trarre  il  fuo  danaro , La  onde , [endomorfo  à Fe- 
derico ,&àlut  efpofto  il  fuo  bifogno , da  luigUfù  rifpofio  ,fam^ 
mi  ricchiedere  auanti  la  ragione . ^Ua  qual  riìpofla,  mofirandofi 
il  mercatante  reflio , e difficile , Federico  lo  confortò  à nonfifm^- 
fire,  che  quel,  che  gli  haueua  detto , ad  altro , che  a fuo  benefitiò , 
non  tendeua , e di  tutta  la  città . Colui  répplicò,  cìx  mn  hauereb- 
be  trouato largente,  che  /* haueffe  in  ciò  feruito  . A U' bora  il  Conte 
ordinò  a vno  de'fuoì  ,che  comandaffe , a fuo  nome,  a vn  vjffitiale, 
(he,  in  ejiecutione  di  giuflitia,  quel  tanto  faceffe,che  da  quel  mer* 
calante  dettogli  fofìe , e. dato  ordine , che  maniera  in  queHo  affa- 
re tener  fi  douefje , licentiò  il  creditore . rfeendo  poi  egli  vn  dìfn- 
ìennemente  di  palaT^o , con  tutta  la  fua  corte , ilfargente , fatto* 
glifi  innanzi  lo  citò  per  lo  feguente giorno , a douer  comparire  da- 
uanti  alpodéftà,  per  rifpondere  a quel  tale  .Alt hora  egli, attorno  I 

guardatofi,  e>  chiamato  à fe  H maefiro  di  cafa , gli  dife , pre/ente 

tutta 
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tuttala  corte,  intendi  tu  rf  nello,  che  dice  coflui  ^ hor  dà  ordine , (ht 
non  mi  fta  di  giamo  in  giorno  necejjario  di  douer  pre/èntarmibor 
a cfuefló , hor  a quello  tribunale • Con  tali  dtmofln^atùfece  » che 
non  folamente  colui  fU  fodU fatto  ; ma  che  ogniuno  intefe  , che  dd 
doueua dare,pagafft  JenT^aJhatiarei  creiUtori* 

7{el  cmftglio , che  tenne  Ludouico  XIL  dréb  il  muoneregiKr’^ 
ra  aÙa  I{epublica  f^eneta^  vao  di  quei  Signori  gli  rapprefentb$ 
che  quella  era  hnprefada  maturare  % e confiderare  molto  bene  : 
perche  fi  hauerebbe  a fare  con  iena  ^epublka , goucmata  da  Se-- 
natori  fauiffimi-  ^Icberifpofe  ill^C,  che  gli  metterebbe  ed  pel» 
tanti giouani  matti  j che  ne  renderebbe  nidla  U loro  fauie^^a . 

Eobanofù  vn  poeta  Tedcfco,  che  con  mayauigliofa  facilità  >err^ 
feggUua . Hor,  conojcìuta  queUafofiUtà  in  far  rerfi  vn  certo  ca» 
ualiere , chiamato  Gualtieri  > gli  promife  due  buoi,  fe,  mentre  egli 
montana  a cauaìlo , facefse  yn  verfo  • & ejjo  ,fem^  mettertene 
po  in  mego,  diffe , "K  ‘ 

Afcendat  Gualter  ; veniat  bos , vnus , Se  alter,  e fi  gua* 
iagnò'i  buoi, 

yn  Trencipe  (Pitalia  occupò  parte  dello  Hatodi  vn  Signor^fuo 
micino , per  ragione , che  non  mi  accade  commemorare , Tergiu- 
fìifi  carpai  quefiafua  anione,  mandò  il  proceffo,  fatto  centra  co*> 
lui,  a diuerfi  Vrencipi  ; e tra  gli  altrhà  Trancefeo , Gran  Duca  di 
Tofeana  : il  quale , vifìa  la  lettera  credenti  ale , &'  intejò  quel,  che 
vi  aggiunfe  tlmbafciatore,  intrattenne  ejfo  Imbafclatore  nobii- 
fhtte  alcuni gkrni . dopò  i quali,  fattogli  dare  la  rifpofla,elo  fpac- 
ciò,  lo  rimandò  al  fuo  Trencipe . ilquale,  aperto  il  plico , altra  alla 
rifpofla  della  lettera,pienadi  compimenti,  e di  buone  parole, come 
ira  i Trencipi  fi  vfà , vi  trouò  vn  procel]'o , formato  cantra  il  fuo 
hvbafciatore , per  tl  quale  egli  re/iaua  conuinto  di  vn*huomicìdio, 
fatto  in  Fioren'^a , B^fiò  il  Trencipe  pieno  di  marauigiia;e,  chia-> 
mato  il  filo  huomo,  gli  dijle,  che  coja  era  quella . e chef  rifpofe  C al- 
tro . d)e  ì tu  hai  portato  vn  procedo  di  vn  huomicidio , commejfo , 
da  te  in  FiorenT^a . il  buon*huomo  ammutì  di  marauiglia , fiflrin- 
fi  nelle  fpaUe  ; e poi  cominciò  a far  facr  amenti , & à imprecarfi 
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ó^ni  male , fi  mai  tal  cofa  venfato , non  che  commeffO  y hauefiei 
^eftando  il  Trenripe /inceratole  uof  di  o^ni  dubbio  delt innoceh^ 
^adel  fio  mintjh  o yfcriffeal  gran  Duca  Francefco  ; pai  egli  coja 
firana  queir  di  che  il  fio  Imbafciatore  ta  imputalo:  e credere 
fermamente,  che  ciò  fojfeima  mera  calommye  n;alignità  di  quaU 
che  fio  nimico . Bjffpo/e  il  gran  Duca,  à vn  Vrencipe  ejìey  cofa  fa» 
Cile  nel  {uo  fiato  formarproceffi^  e far  reo  y e anco  condannare  vna 
per  fona  > benché  innocente , e da  bine . 

Fn  giurifconfulto  d'afpettr  difforme , e poco  meno  ,che  mon* 
firuofo , domandò À Giacomo Ca.  iceo  impcrtmamentey  fe7{a» 
poli  era  in  Italia  - & egli , voltatoji  à circofianti  > diffe  » due/lo 
huomo  hebbern  cattino  dipintore,  rederono  molti,  che  vole/fi  U 
monfhruofa  figura  del  dottorf  accennare  ; mct,domandand<^li  vn$ 
la  cagione  dì  ri  fitte  parole , rifpofe,  perche  non  hà  punto  di  na- 
turale « 

Litigando  auantiàUd  due  procuratori  di  cofa  dipocH/fimori» 
leuo  y voltato  fi,  à gli  aftanti , Ì(pn  pare , difie  à voi , che  di  que/H  ‘ 
due , rimo  molga  vn  becco  ,eC  mro  gli  fottoponga  vn  criueìlo  ^ 

• Vantandoli  vn  non  sò  chi  d*ejier  primo  y e foh  nella  fua  profefi 
fioney  il  Carneo  glidi/fcy  fi  voi  fiele  il  primo  y non  potete  ejfcir^ 
filo  y e fe  filo  ynonpoteteejfer  primo,  . 


MEMORABILI 

■ , Del  Signor 

GIOVA  N NI 
Abbate  di  San 

Chiufa , &c. 


O mi  fono  più  d’vna  volta  marauigliato,on« 
de  proceda , che  la  più  parte  de  gli  fcrittori 
più  volentieriin  rammemorare  le  tante  vol- 
te fcritie, e ftampate  hillorie , ecofe/atte,  ò 
dette  da  gli  antichi  Greci, ò R.'omani,che  ine 
tener  vinata  memoria  delle  cofe  moderne, 
intendano:  echehauendo  gli  antichi  dato  raguagho  a noi 
de  i fuccelE  d’ei  tempi  loro, noi  maggior  diletto  in  inculca- 
re, e in  repeter  quclli,ch«in  commaidar  alla  polle  riti  i*oc- 
corrcn2e,e  le  prodezze  de’tempi  noftri,  prendiamo.e  tanto 
più  di  ciò  mi  marauigliauo,tjuantopiùcofe  fono,nelle  qua- 
li i moderni  hanno Tantichita forpalTato, chea  lei cedato.e, 
per  non  vfcirÀor.della  materia , che  cofa  è nella  più  parte 

deeliapoflegmi  de  sii  antichi, per  la  quale  debbano  eflerc 
* ® . con  ✓ 


ti2  De’  detti  Memorabili 

Con  tanta  an(ìa  raccolti , e tutto  il  di  riilaitipati  ? ò perchtl 
non  il  idtna opera  meglio  impiegata  il  colorir  idetti.ciel-^ 
l’età  noltra,  eio  buon  lume  collocarli  ^ che  i^Hafi  ritoccare 
tutto  il  di,e  rinouare  quelli  de  i fecoli  pallàti?  io  certo  fen-=  ^ 
to  più  diletto , in  tener  viua  la  memòria  df  vn  /atto  viixuo- 
fo,ò  di  Ynaectoiiigegnofo  di  vnperfonaggio  de’tcmpi  no- 
Uri, che  in  ripeterle  cole,  bcche  grandi,  in  molte  eentenail' 
di  fecòltrapairati  , àuucaiute*  Ogni  cola  hd  la  iiià  (iàgi^è 
ne . £ fé  ben  gli  amie  hi  mangiauano  con  molto  guido  ghi*^ 
ande,non  credo,cheil  pane  di  formentó  piaccia  hoggi  me- 
no-anoik  Ma,  per  venir  d mio  propofito,  hauendo  nel  libro 
antecedente  i motti,  Ipetta^itid  guerra,  dftato, e a politica, 
commemorato  , vengo  in  quello  fecondo  à commemorare  i 
inotti,chc  alla  religione, alla  prctd,c  allo  fpirìtò  apparten- 
gpno . M4  perche, dira  alcuno  , hai  le  cole  temporali  alle 
. ipij<ÌÌ,tuali  antipoftq?  perche  quella  opera  none  fatta  per  le 
peVfone  fpirituali^j^he  poco  bifognohannq  dicHer  con  sì 
fattcinuentionia‘far  bene  eccitate;  ma  pef  lèfec'olari,che, 
per  hauer  il  gufto  delicato, erappetitofpeflTc  volte,fuoglia- 
to, lì  debbono  con  cibi  leggieri,  equàilfanciullefchi , alle 
viuandefode,  efollandofe  allcttare  v-'  * ' 


Còti  all'egro  fanciul  porgiamo  afperfi  ' 

Di  foakeltcor  gliorlidelTafo  ; • • ' \ 

i . Succhi  amarli  ingannato,  in  tanto  et  beue:  . \ = 

Edatingannofuoyitariceue» 

Hò  dunque  pollo  nel  primo  libro  motti  dì  capitani  , s 
diperfonaggidi  altoallSre  ne  i maneggi  temporali  , come 
elea,  per  tirarii  lettorje  , e per  indurlo  a legger  quelli  delle 
perfonereligiofe,ediuote,in  quello  fecondo.chefeal  con> 
erario  fatto  haueflì , la  più  parte  , abhorrendO  quel , che  11 
dicedeila  caditd  , humiltd  > penitenza,ie'dell^ltre  virtù 
Chrìdiane,  ft  farebbe  dubito  dalla  lettura  dell’opera,  come 

poco 
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poco  grata, ritirato.  Eperdir  ilvcro,iieIleIlcIationi  Vni- 
ucrfali,cnciralcre.operc,poftcdame,coji  diuerfe  occafio- 
ni,in  luce,  non  è ftatorintentomioilpafcer  la  curiofitàdi 
chi  Jc  leggeflc  : mail  feruirnii  di  quella  , per  indurli  a leg- 
gere qualche  eiTempio  di  virtù  Euangelic^  , ò qualche  paflb 
diperfettione  chriftiana,cheio  opportuna  mete  v*inferifco. 
Perche  chi  vuol  vtilment^la  penna  adop.erare , non  il  fuo  , 
ma  Taltrqi  gu/io  feguire , & d qtfello  accommodarfi  deue,& 
eifempio  di  San  Paolo  Qmma  ommhut  fieri  • 


\ ' ' 


CHRISTIAN  Ai 


L Cardinal  Ecidio  jllhomo'^^^  delle  cm 
prode^^e  militari  fono  piene  l’hifhrie,  dop^ 
po  hauer,  con  yalor  inejlimabileylo  fiato  del“ 
la  C biffa  dalle  mani  de  i tiranni , che  con  di- 
uerfe  occafteni  yfurpato  fe  thaueuanOirifcof 
fi  i'bebf  e defilo  grandijfimo  dì  "veder  il 
corpo  veneree  di  San  Francefco.il  che  ha^ 
uendo  egli  ottenuto , €f^"»iHo  il  corpo , e le  fitgrate  piaghe  di  quel- 
V incomparabile  feruo  di  Dio , proruppe  in  queFìe  memorabili  pa- 
role > fieramente  polo  San  FfOntefeOi  quando  ogrii  altra  pruoua 
tnancajfe,  Efficiente  farebbe  ^ per  confermar  la  "verità  della  fe- 
de ChriHiana. 

Fu  in  ^lemagna  vna  donna, molto  irìrtuofa , benché  yforfeòper 
pruoua  della  fua  virtà,  fpiritata,  e dal  Demonio  fieramen  te  vef- 
fata.  Quefia,rfcettdòvriamattinadichieja,inrn  facerdote,che 
il  fantiffimo  Sacramento  à vn  infermo  portaua^cafualmente  fi  au- 
mnne . T utti per  riueren:(a , e per  diuotmi  s* inginocchiarono  , 
fuor  che  vno  Hebreo . ilche  "vi fio  dalla  donna , leuoffi  in  piedi,  & 
apprejfatafi  a liy,vna  guanciata  gli  diede:  e gUdifie,Verche  fuen- 
turato,  non  fai  al  Creatore  di  futte  lecofe  riueren:^a  ? perche  U 
ginocchia à te fTantm  metti  f jl  cuirifpofe  f Hebreo ^ ò buona  don- 
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mmolti  Dei  fi  trouano  come  quefio  : & in  ogni  altare , mentre  f$ 
dice  M efiiiyvno  ve  ne  hà  :.ue  pcrò  ptkd'vnvero  iddio  efier puote* 
Uppeìiao  a quello  di  parlar  refiato , che  lo  fpivito , che  pofiedeuà 
; la  donna, mife'vn  criucUo  nelle  tà  ini  deiì'  Hebren;  eglidifèt  the'h 
fomjje  all]mamtYo.del  ài  e :&  t raggi, che  pafiaudno  ^rqueibù* 
Mr-^miraffe,  Oche  fatto,  foggimleludonna , hor  dimmi,  fono  pe^ 
quefìa  cagione  molli Soi , -omc  molti  rag^i  j’  YÌjf>ofeC  ’rlébreo,chè 
leò'.mà  che  pere  tutti  quei  raggi  ddvn  Soie  procedevano.  Dunque  » 
diffeludon^y  Wfi  J.nel  fantiffimoSaaamemn  delP aliare  , '^ehe 
non  vi  è piu  di  vn  folo  Iddio  indiuifibile  ».  ancorché  hidmerfì  ab^ 
tarikpitefen7^adeild  Dmrn  MaeSUfi.commtmM.iiCofitefli 
confufoCHeibreo.. 4M  Demonio,  in,  , t». 

Neg'^enaa  deHaRelic-ione  befferà 

, ■ ' - i'J  f '■  j.  . 

AMFILOCffìO,  Vefcouo  d htemìio, pregò  vna  volta  infian^ 
tementeTeodùfioimperatoreyche  le  ragunange  degli 

riani  vietale , e fuor  della  città  cacàaffb.  lidie  non  hauendb  Vlm^ 
p€ratorevolu:oeffettuate»€gli»andato  inpalag^o,  fèceje  folite  ri- 
ueren^ge^  ,-e  cerimonie  con  l imperatore  : ma  non  mofirò  di  tener 
. conto  niffunodi  ^Archadio , figliuolo  dilubDi  chemaratd'gliandoh 
Teodofioi  Che  ragion  vuol  ( difie  il  Fefcouo  ) che',nonhonoranda 
VOI  U figUudo  di  Dio , col  bandir  ipièUi,che  h vituperano»  negane 

do  la  fua  Diuènitàfiobonoriilvcfiro  fi^Holùì  ’ t 

Apparitione  del  demonio  fcbcrnita  ',  > 


LEGGESr»  cheg^  fUimmonaco.  à cui  apparendo  il  Dìa- 
uolojtn  forma  il  c hrifio^egU  , chenuouo  mphli  vifiotii 
douea,  fi  chmfe  gli  occhi»  dicendo  , ionòìfvogliovider 
Chrifio  in  quefìo  mondò;  ba/idrmdi  poterlo  vtdtrneU altra  vita: 
Con  U Demordo  fihernitodijparue*  ' ’ 'i 


Fidano' 
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Fidanza  in  Dio . 


V*' 


Sj(7^  Martino  nel  faffarCM\»héieiene  z^ì  alfalfmì,vno 
dt' quali , legatoli  adietto  le  mani , il  diede  à guardare  » ^ à 
ùogliare  ad  vn  altre, che^menandolo  perciòin  pià rimota  parte, 
fadimandòyfebaueua  paàra  :&  efioycon  incredibile  coflan^a  ^af- 
fermò dinoneffet  fiato  giamé tanto- feUT^a  penfiero  ; poidfe  fa- 
peua  benijftmoyche  la  Diurna  bentgnitàiàchi  di  Ith'affidàynemag- 
SVri  ,pericolièpià  prefentè  . . \ 

il  beato  Lorengo  Giufiiniano  fpefio  rkordauayfton  fi  hauér^  ntM 
4a  perder  la  fperan:^a  in  Dio  : perche^  in  queiìa  cpnfifie  la  Trita 

deianma,  r ^ i i r 

SatfBernardmoda  Si^'f  kii'i^d^grìai^ima  ptSie)*^la  fua 
patria  fenga  rimedio  affiigeua , fi  offerfe  al  Trior  hofpedale 
di  feruire  in  quel  luogo  à gli  d^i^ati  » à cui  rifpofe  tl  Tthreìkhe 

mila  era  imprefa  molto  perkohfaimafiirneà  luhcbya  ancorgio-  ' 
vinetto  j e chetemeua , cptHon  vi  perdejfe  la  vita . à cui  rijpofe  il 
giouine  V V.otente  ^ Dìodi  dar  vitaà  me,  erimedio  àgi' infermi::  e 
fi  farà  fuo  feruitio  > cb'  io  muoia,  finirò  ^lentieri  i miei  tn 

fetuir  ài  moprojfimo  ^conforme  alCefiempioydaiodda  ChrifioSi- 

gnor  noBrOs  . 

Santondarione  ■,  fendo  ancor ghnine  nelf  heremo,  nceueue^* 
trepidamente  cetti  off  affini  s dai  quali  dimandato  , perche  la  ior 
yiolcnga  non  temeffe , et  rifpofe , perche  io  fon  nudo.e  perche  dun- 
que noft  tenfile  fe]fite,elainorteìiftTfhe  f difftgfi  > io  fonoappa^ 
fecchiatoÀ  morire. 

feficiikpitè  dì  Boemia  ^hauendo  riceu  ufi  vna  tot  ta'ial 
Himicq  j e tediato  prigione  > vnnou fòchi  gli  adimg^ò,  com 
flauor,  ^Aldjp  egli  rifpofe  ^'\cb’etton  era  mai  fiato  nfi^io  : perme 
quando  {di fi' agliaio  era^attotuiato  fia  legioni  di  fanteria , oda 
f quadre  di  caualli , e daognihum-anp  .prefi  dioia  pena  haueua  tem- 
po diricordarmi  di  Dio:adc0OffpogÌiato  di  ogni  aiuto  humano,  non 
penfo  ad  altro,che  à Dioi&  in  lui  filo  ripongo  ogni  miafpefinga» 
f I ConFcC» 
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\ a ìO  fu  imo  Irìandefe  di  tnoÌM  bontà  » e dot-» 
trina  » ^ucììii  hauenda  ferino  alcune  cofe  circa  alt  auto- 
ritàVontificale f fh  fub'to  fatto  prigione  dai  miniflrid J fabel- 
la : e Condotto  innanùfi  al  tribunale . Quivi  _ ejfaminato  [opra  di 
ciòtHon  folamentejion  negò  nulla  di  queJìo,che  gli  era  oppo/ìoimay 
fendendola  mano  , atgimfe  j con  aUefièdita  ho  io  fcritto  quetìe 
'cofe^delle  quaìinonmi  pento  ; ne  mi  pentirò  mai.  f Ver  font 
degne  di  fedetefiificano , che  >doppo  molti  enormi  tormenti  » fen- 
dogli  dal  carnefice  fiata  ragliata  tjuella  mano , s' abbruciò  ben  il  re»» 
fio  (tejfa  mano  : ma  il  diti)  graffo , egli  altri  duchea* ijuaìi  fcriuiamo, 
gittati  più  (Tvna  volta  nel  fuoco,  non  §* abbr ugiarono  giamai,  l ' 
« Auanti  il  porto  d'Algieri  fi  ali^t  vna  ifoletta,  otte , per  tener 
ufueìlà  città à fréno,  Ferdinando,  rèdi  Spagna, detto  il  Catolico,fe- 
.eie  fare.vna  fortegga,e  vi  pofe  à guardia  Martino  di  VargaSyfUt»» 
turale  della  terra  di  Madrid , capitano  d dtiffmo  valore . Q^efii 
fu  afialtato  da  jtriadeno  Barbaroffa,e  parte  per  for^a  ,parteper 
tradimento  di  vn^peffhno  .Chrifiano,  che  auisò  il  Turco  della  ne* 
ceffità  di  ogni  cofa, nella  quale  quei  di  dentro  fi  trouauano , ([pu- 
gnò la  piaigga,.e  fece  prigióne  il  F'argas , carico  di  molte  fèrité: 
4d<^uaU, condotto  bmeaiTfi  à lui , egli  vsò  molta  fortefia  ,*  e gli  diffe, 
che  non  fi  fmarriffe  ',  perche  non  comportarebbe  , oligli  foffe  fitt^ 
-io  munooltraggìo  :am^  , che  s* egli  voleua  far  vnacofa , che  gli 
’ diria  , lo  traxtarebbe  honoratamente , e gli. farebbe  grandiffmtt 
mercede . Bfjpofeil  P^ar^at , che  lo  ringratìauaaffatuofamente , 
ceke  farebbe  quanto  gli  comandajje,  purché , prima  di  ognioó- 
■ fit , deffe  à quel  perfido  Chrifiiano  la  mercede , che  la  fua  malua* 
gita , e fèllottia  meritauìt . Pece  Barbai  offa  [ubilo  condur  là  il  ri- 
negato; e,  doppo  hauerlo  afpramente  battuto, comandò,che gl*  fofie 
-fagliatala  teiìa . Ciò  fatto , voltatofi al  yargat , gli  difje , io  hò 
fatto  quanto  tu  mi  domandafiiirefla  hqrai  che  tu  effettui  queUo,che 
m hai  promefio  : equeSìpl,  cl)C^u  u fpcc‘k3Mrco;  Z^Uoti  fèto 

capi- 
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capitano  della  mìa  guardia,  ^poje  ilP^argas,  che  quéUà  no$ 
era  cofA,ch*effo gli  haucffe  potuto  promettere , non  che  promeffo.^ 
perche  non  fi  dnueua  dar  la  fede  à rn*huomo , per  romper  li  /è- 
de  data  à Dio . Della  qual  rifpojla  fdegnato  fuor  di  modo  il  har^ 
b<&o  f il  fece , crudeUJfimameute  tormentato,morire . 

HereCa.  Heretifci.  V ^ 

■»  - ■ ‘1. 

MK7^TI{E  S,  OlouannijlpoHiih  fauaìn  bagno ts'ae- 

corfe , che  vi  er  i ancora  Cherinto  He  etico  ; e fuhito , chdl 
•vide,  fuggi  via  ; e diffeà  i dfcepoU,  fuggite^  fedelhdaqueiia  com- 
pagina y^ueioch  ' il  bagno  addojfo  non  vi  caggUy  perche  là  deniro^è 
ChirintOy  nimico  della  verità . f [mpai  ino  quiui  i Volùici,che  eoa 
pJiiH€re:icicoCi  facilmente  s^affra-cUarO . 

Filippo  Ut  rè  di  Spagna  e'-a  tanto  'Telante  detta  fede  Catolica^ 
che  foìena  dire  che  fe  fapeffe  » che  fuo  figliuolo  punto  infetto 
dtheredea  prauità  foffe , di  fua  mano  le  fafcine,con  le  quali  s* ab* 
brucìaffe , fommmifirarebbe . 

Vanno  1534  fi  trouarono  netta  cotte  di  Francia^  & in  diuer- 
fi  lut^hì  detta  città  dì  Parigi , libeUi  fcelerati , e pdfquinate  effe- 
crabUi  comra  il  fanUffmo  Sacramento.Dì  che  reftando  il  rè  Fran- 
cefeo  .^attonito  yfece  vna  nobilifSi'Prace[fione,nellaqnal  egli  con  bt 
tefla  fcuonertOyC  con  mdoppiertaccefo  in  manoJèguUo  detta  I\ei* 
na,  da' figliuoli  9 da' Vrencipi,  e da  tuttavia  corie  > accon^agnò  il 
'Sacramen^Oy  per  placar  tira  di  Dio , e perricompenfarein  quale- 
,€he  modo  t ingiuria , , fatiali  nel  fuo  Hegno  da  gli  empi.  Conuocò  poi 
s Trencipì , & i Magdirati  y e con  eloquenza  ( netta  quale  egli  era 
eccellente)  gli  effprtò  à voler  fi  feco  caldamente  adoperare  neW^ 
ejiirpatipncde  gli  fóandaU  nati , .yiggiunfeyclje  s*egU  hatteffe  fa- 
putó  y che' l f HO  kraccio  deliro  fòfie  infettò  di  quel  morbo^fe  t ha-, 
uerebbe  incontanente  fatto  tagliare  ^ - -j 

LSauoiniidoinandatt , perche  non  riceuono  la  dottrina  Geneuc* 
fi , che  popoli  lontaniffimi  riceuono ^ ìnglefiyScog^gefiyHolandi  yfo* 
gùono  lifpondereciò  nafc&te, perche  le  gemi  rimo$eleggonailU/gi 
...  de'mi- 


belBoterò  j Lib.H.  tip 

ée*  miniHri  Cdumianuma  noi  ( dicono  ) ye^uifnoì  fatti  ìorOiCon^ 
venienti  abbonditi  , apofati  > ciretani  » & huomini  /cappati  dalle 
mani  de  birri , e del  boia , fuggiti  dalie  patrie , e da*chioSìri  loro  ; 
rompkorì  di  voti  fatti  à Dio,  violatori  della  religione,  coje^he  non 
fi  reggono  ne' libri,  cb eglino  mandano  attorno , 

jtìherto,Marchefe  di  BrandeborgO)fu  Trencipe,  che  non  feppe 
inai  fior  inpace.Ondc  diede gxandi fimi  trattagli  & à Carlo  y,& 
a*Francefi,&  a'fuoi  proprij  ,4lemani  : e perche  non  mofiraua  egli 
nelle  fueattìonì  fegno  alcuno  dì  con fclewga,ò  di  pietà  y non  montò 
alcuno  de  fuoi  famigJiaruchegU  domandò, fe  teneua  anima,e  ejuel 
(he  ne  voleua  fare . ,^lche egli  ri/pofe , che  voleua  viuere,men^ 
tre  che  potefe  : e che  nella  fua  morte  t anima  fitainvn  paiola^ 
Jaarebbe  : accioche  fe  la  piglia  fe, chi  piò,  potè f e . f Tarole  cerr- 
tornente  degne  di  rn  luterano , an^i  di  vri,4teo  , quali  foglior- 
no  ordinariamente  diuentare  gli  Herctici  : imperoche,  fendofiparr 
titi  dalla  dottrina  Catolica  ,tnon  trouando  nellherefia  [offlìen’^ 
fton  verit^  non  pace  d animo , non  quiete  d intelletto  > nella  dijpa^^ 
ratìone,e  nèlMteifino  precipitando  trabboccano . 

Ciouan  Cifca,capitanodegli  Vfftti  » doppoChauer  perfegukaìo 
crudelmente  la  Chiefa,  & i Catolici  in  Boemia , venuto  adeftremo 
della  vita  ,fò  domandato  davnfuo,  dotte  "poleffe  efier  fepeUitOyJo 
noti  vogUo  , rijpofeegli , fepoUura  : ma  effer  /corticato  da  capo 
et  piedi,  e chela  carne  fi  gittiàicoruis  edcUapelle  fi  faccia  v» 
tamburo,  che  ferua  per  capitano  della  noHra  fetta, 

Traiano,  Luogotenente  di  Ralente  Imperatore,  bauendovna 
battaglia , fatta  da  lui  co'Gothì,  perduto  ,fò  dall  Imperatore,  co^ 
me  fe  quellarottagli  fofie  per  Hmidità,e  per  viltà  danimodilm, 
SMuenuta , ignommiofamente  riceuuto , e di  villanie  caricato  : ma 
egli  rifpofeUher amente, "hlpn  fono  fiato  io  da  i Cothi  vinto  : ma  tu, 
è Imperatore , che  di  far  guerra  à Dio,  con  empietà  ,4rriananon 

Mentre , che  fan  Bafilio  con  yalente,1mperatore  j(rriano,del- 
ìa  verità  Catolica  ragionaua , vn  certo  Demofiene,  capo  della  cu^ 
dnadelt Imperatore  9 fi  fece  'wncm\iie  fi  pensò  di  confondere 

I ^ 
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U sonito  : &}iifmknio,  fece  vh  barharifmo . onde  Bafilio , farri» 
éendo^iffey  babbiamopur  veduto  vn  Demo^ene  fen^^a  lettere . t 
fìnbvotutndo  colui  y Jb^iunJe  il  SAnto  ydte  toccn  pTocùrAre  > cìye 
leviuande  di  Cefare  fiano  bene  flagionate,  e cottele  non  di  guafiat 
U dottrina  di  Dio  c<mU  tua  impernnen'gAo 

Predicanti  Her  etici. 

^ f ^ 

ÀLPOT^SO  SalmeroneyhuoM'di ^andijjtmfapere,hebn 
he  vna  volta  à paflàrCy  in  compagnia  del  Cardinal  Tifano  » 
thè  andana  Legato  in  Fiandra,  per  Bafilea,città  ber  etica . QmuH 
i^agfirathbauuto  notitid  della  perjòna,e  del  valor  deU’huomò,t^ 
Hfandarono  a*  lor  minijhiy  (he  con  lui  tte/itf  contreuerfie  della  Fède 
di^utaffino.F'ennefi  alla  dijputa  : nella  (jutde  ni  fap^opià  (juel- 
Lische  fi  dire,rUorfero  alte  grida,alle  viUanie,aUe  rifa,&  ad  ogni 
(erte  d^mfolen'gà . Dòlfefi  il  Cardinale  col  Senato  deltimpertinen^ 
1^,&  deliimrMdkliia  de*Juoi  miniliri  ; à i quali  il  Senato  ordinò, 
che  al  Salmerone  fodisfacejjero . ybedirono  i minifiri:  e c<m  vna 
ìtuoua  fomfadi  fatisfattioMydiffm,fhinonvorrejfmohatterid 
vitlania,^  voidouete  fcufarci  :peYche,venendonoì  danoo^ 
dahanebetti  > pieni  di  vino , di  fiamo  con  la  difputa  rifcalda^ 
^JontYchio:  fi  che  il  giuditiononhà  muto  faroCvfitìo  fuo,  co- 
^ fMole,\ifpofegratiofamenteil  Salmerone,7ion àccadeu^ebe 
voi  vi  feufafie  (opra  ilvino  tperebe  il  fuccefio  della  difputa  ne  hk 
^àtto  piena  fede,angi  euidenga:  e da  maeftri  di  vna  nuoua,  e mal 
fondata  fetta  non  fipoteua  altro  affettare . però  io  non  mi  ricor- 
do (thauer  mai  letto  nella  facra  fcrittura,  che  à i predicatori  dà- 
tEuangelio  fia  lecito  t inebriar  fi  ; e della  parola  di  Dio  tra 
^e,ei  piatti, comèèvJhntìiavOlhaydifcorrere, 

I r.'U 

Hcrctico  confufo . , ^ 

».  • 

...  . , 

1^  Vmhfica,cìttà  di  Cleues,  alcuni  Inglefi  Heretki,auuenUÌft 
in  yngmmetto  Catfdko',  e , volendodilui  farfi  beffèt  gli  dtf- 

fero  9 
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faro , che  recitaj[e,f*egli  la  fapeuaS  oratione  Domitncah.  Mifefì  t! 
gwuine  di  preferite  à recitccrla'.e putito  à quelle  parole , es  in 

Ccelis,^)  diJierogli  Hererìci , hor  fè  Dio  è nel  Cìeloy  perche  (ado^ 
tate  neWaltare  ? Mche  rijpofe , fenT^a  fmarrirfi  punto , il  gioiti^ 
netto,  faptte  voi  il  Credo}  ir,  rifpofero  gCHeretici.  borditelo  , fog* 
giufeCaltro,vnpoco.  egl’Heretici cominciarono, Credo  in  Deum 
patrem  omnipotentem  . ^Ithora  diffe  il  Catolieo , Hor  fe  voi 
credete,che  Dio  fia  onnipotente, perche  non  credete  anche , chepef 
fa  ftar  in  cièlo  , e nelt altare  ^ Con  che  refìarono  coloro  confufi  in 
modo , che  nOH,che  altro,  non  feppero  più  aprir  la  boca . 

Tietro  Dotato  fù  perfona  ìetteratiffima , & in  poefia  eminen- 
te» Quefii,haàenao  ihiejb,  che  gli  Fgonottihaueuano  per  Francia 
^ttato  à terra  le  Croci,  e lafciato  le  forche'in  piediaìijfe,  che  fi  co- 
me haueuano  fatto  moltctempiamente  in  romper  le  Croci, che  do- 
uetu.no  effer  da  loro  odor  atei  co  fi  haueuano  fatto  molto  difereta- 
mente, à non  rouinarle  forche,  alle  quali  doueuano  ejjer  appiccati. 

Fuga  d'Hercrici . 

El^I  C 0 ,tèd^^/fica,^rriano,  cacciò  fuor  del  jfuo 
flato  intorno  à cinque  mila  pétfone  Catoliche  , delle  più 
principiò  tira  quali  andana  vna  donna  con  vn  figliuolitwnetìè 
bracda.quefla,ricercata  della  cagione  del  fuo  viaggio,rifpoJè,io  vè 
in  ejjilio  con  voi,e  vi  meno  queHo  picchi  jèruitor  voflro  meco:àe- 
tìodre  il  Demonh  nonio  trota  fola  ,’e  lo  peruerta . f jlmaua  ve* 
ramante  cofleilàpartepiù  nobile  del  figliuoloichè  t anima, e lafè*^ 
ìutefua, 

d’Heretici . 

nohililflmù  cauaUer  Inglefe , dijcorrendo  con  la  Trend- 
fefljf  <f  Oranges,  della  verità  della  fede  Catolica;e,  no  volen» 
io  ella , chepàjJaffeinhanT^  , per  non  metterla  in  fcropoltjh  dipe 
gpatiofamente^  mi  par, Madama, dte  voi  vogliate  andar  alTinfer, 

l ,2  no. 


1 3 i De*  Detti  Memorabili 

hOyfcn:(a  fcrtpolodfconfcienTia.  "f  Si  come  moki  tmU  CbrifHai 
ni  non  vogliono  fentlr  parlar  di  caHità , perUdifficoUài(h*eJJifeti?‘ 
Uno  de'piaceri fenfuali  : co  fi  molti  Heretki  abhorri/cono  le  confèit 
renT^e  co  Catolici  sJopraU  dottrina  Chrifliana , per  non  femirgli 
fcropoli,egU  rimorfi  della  confcìen7^a,cbe  la  veritàporta  feco  • . 


Hcrefia^comefi  debba  diradicare. 


EMjt'HVEL  FILIBE^TOy  DucadiSama^et*^ 
chelafedeCimfiiananon  fumai  piantata  con  la  forr^  *e 
gii  eferciti,  ne  con  là  violen^  deltarmeimà  ben  colverho  dì  Dtu, 
tconPeffempio  : eche,  con  le  medefime  arti  fihà  da  ripiantare 
ne'paefi,  onde  è fiata  fuelta . 

. Herctici  burlati  » * 


ALLUMOTfp^J^lO,  Trenc^ede* Sarateni  > ficonuer^ 
aUà  fede , e fi  fece  CatoUco . llche  intefo  da  Seuero,  Va^ 
triarca  d’^ntiochiayHeretico  ( negaua  cofiui  la  nattera  humana  ve 
Chrifio)gli  mandò  due  Vefcouh  per  rìùrarlo  dalla  fede  all* bere  futi 
de' quali  egli  firburlò  con  vna  nouella,cofi  fatta*lo  bogff  hò  bauuto 
ìetterCiper  le  quali  fono  aùuifaio,  che  Michel  Arcangelo  è mort(K 
I^Jferoi  VefcouiiChe  ciò  non  erapojfihiletperchegìisAngelieranodi 
natura  immortali.  Come  dunque,  rifpofe^UamondariOyChrijh 
fecondo  voi  fucrocifiljoic  mòrto  , fe  nella  perfona  fuanon  era 
fe  nonla  natnraDiuina  } Con  (he  gli  mandàcopfufitetmttih* 
dietro,  • 

Galuinefmo  fchcrnito  • 


VAf  Minifiró  Caluiniano  ,volendo  perfuadere  al  Salsi  di 

da,chegh  permettejfe  Pinfeg^e  à Chriftiani  /g  fua  fettOt 
aUegaua , tra  1* altre  ragioni , che  tra  il  Calwnefmo  V Akorano 

non  vi  era  molta  differen^:coiaiofia,  che  noi  ( diccua  egli)  coma 

anehs 
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n^hiamotinterceffione  de  Santiìteniamo  per  fauoleU 
"Vmgatorio;peridolilemagÌHÌielefiatue:  yoi  pigUatepià  mo*‘ 
gU^  €encubine,e  mi  mn  facciamo  gran  cafi , che  yna  donna  aÌH 
oandoni  il  marito,  e ficongmngacon  yn  altro  ^ benché  ammoglia* 
<0.  Il  far  poi  jktUede'tmpij , emangatoie  degli  altari , i co/a 
communeiyoi  > f i noi.  Voimn  fatte  conto  della  verginità  j e 
noi  bobbiamogittato  à terra  anticln(pnù  monaHerij  di  Vergni.  ^ 
cosi  acconcio,  e vago  difeorfo  del  minifiro  Calmniano rijjfofi  il 
Ba/sà  » Ver  quel  cheioveggo  > mi  ci  accordaremo  facilmente  ÌH 
,eignicofa,fe  non  cl>evoi,li^ciandoàttoi  l'acqua, y*inebrìarecey<^ 
Untiericolyino. 

TomafiMoroypeffonaggo  e per  dottrina,  e pervìnkde'pak 
eccellenti  del  fuo  tempo  diprontet^  rarijfma  nel  motteg^^ 

re,emoltodelle  fimilitudini  fi  feruhta  « Terche Lutero  yoleua, 
che  fi  tenef/e  per  miracolo , che  tanta  gente  in  si  poco  tempo, la  fua 
fétta  abbracciato  bauef/e,  rifpondeua , efier  così  mjracolofo  che  il 
popolo  adherifca  alla  libiftìnqfa  lken':i^a  di  vita,  projpoSia  da  lui,co^ 
iste  che  ifàffi  caggiam  da  altoàbafio.  f La  virtù  fi  maneggia  non 
in  materia  facile , rnà  in /oggetti  trauagliofi. 

Luterani  in  che  s accordano . 

• * 

^ Luterano  da  'ì/prmherga  , doppo  thauer  in  diuerfh 
▼ Jicademiedi  Memagaa  praticato , ejjendofi  in  oleum  /w- 
driCatoUci  auuenuto  ,fiida  quelli  della  falfità  £ alcuni  dogmi 
di  Lutero  fatto  accorto  in  modo , ch'egli  efclamandogdiffè , ita  me 
Deus  amet  , vt  apud  omnes  noftrarum  AcademiarumDo- 
fiores  nihil  omninò  conflans  in  dodrina  comparì , przter 
Inaledida  in  Catholicos.  cioè  tra  i dottori  dèlie  mfire  ^cade* 
mìe , cofa, nella  auale  effi  conuengbino  > fuor  che  nel  dir  malede*^ 
CatoliciÀownbQtroMato*  gk 
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, Perfidia  Caluinianaefprefla»  • 

L cmmendator  di.  Gio , che  morì  Imbafaiatore*deUa  t^a  4p 
jL-  franda^n  rolendo  Vtfiim  'me  déCduhàt^ 

iòr$  emffietà  efprifirere>  felemdire  iCheà  vn.  hiomct  4i^uejla  fet^ 

M y che  (tatti  di  conuertirfi , edirUornare  aHa  verità  deUa  fede 
i4pòfi9lkAi  ì¥ìn'JtgHdeHe  exedere , fenonmcafè',,eh"eglinon  fi 
fcjfa  piò  difidrc  t &oè  in  cafo  di  morte  quandó  -,  haHendojéittreto 
h'ifellwia  di  Cdtfino^gli  fi  toglie, perù  morte  immediatàtU  pofi 
pbiltà  di  riuocar  quel^c^  hà  detto . f Q^fio  fi  dette  int  endereg^ 
Uerdmem  t^'pmbede  ben  doppogli  ^rriaph,  non  i mai  fiata 
fitta  d Hertòci  % piò  nirmea  deùa  verità,  i Caluiniana  y non 

fiu  oSìinatanelCempietà  .\non  piò  ribeìieaUatagioneyaOA  Chiefa,  j 
i&  à l>io:nondimeno  moltitra  loro  ve  ne  hàiCh€,p€r  efier  Siati  j[e^\  j 
)doiti>epiò  per  ignoran^aìohcper  malignità  diuenuti  BereMìy  non  J 
fiiofio.  fi  fà  limmnan'^  > pervia  della  predicatione , e del  buono  1 
efiempio  > la  beìlegp^  della  verità  Catoiìca , che  di  lei  s*ianamoroi^ 
no yclei abbracciano,.,/  u , . - 


t , -’u'  " 

Burla  di  S.  Èfren.  ad  vno  Hcretico . 


17\(  luogòdi  detto  memorabile  , non  farà  fuor  di  propofito  di 
poner  qui  vn  fatto  gratìofò  di  S,  Efren.  ^poUinare^  Menti» 
cOyTaccolfe  le  fue  bejiemmie  in  due  volumi , egli  diede  in  guarda 
ud  vna donna  ( per  quelyche  fi  yuò  prefumere  ypocobonefia; per» 
xìje  San  Gieromw»()rf«:e>  Difficile iaucuirìHgrcticum,  qui di- 
ligat  caftitatem-)  ciò  hauendo  Efren  vàitoftacconàòxon  ìApoìli- 
-xfare  i e per  mts^o  fuOi  con  la  donna- indii  con  molti  prieghi  sita 
l^mfeych*ella  gli  diede  i libri  d,ApolUttareiinacbied'endogfielÌ9 
aoppo  qualche  tempo, con  moka  inSìan:(a,  egli  s*imagìnòdi  cofi  an* 
pullarli . Trefe  colla  dipefcoyc  con  effa  congiunJeCvna  co  filtralo 
carte  delubri  y injguifa,  cìxpiò  aprir y ne  legger  nò  fi  pouuano  : c 

l i ^ , poi 
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poi  Cùft  chìufi  à.  colei  refiìtuigU  .2{on  hauerebbepotu^  imasmguft 
ia.donruic.ofi  fatta cofit  tpexi<h€{pedendoU.datlapartedi  fuoriber 
ne  acconci  yfenT^a  altrimenti  vederli  d}  dentrot  li  rìpopt»  j^Huejt/e^ 
doppo  pochi  gionù,  che  ydouendo  Apollinare  difputare  coavn 
Theologo  Cafolico;  ^ hanerpip  hog^maiy  per  la  veqfhiaia  tper^ 
data  la  memoria  > negaua  di  voler  entrar  nello  ffeccatointaifUmó-^ 
tato , e pYOuofiatQ  ogni  di  piu  danofhrl , confidato  fi  iit<inel<^  cha- 
ueuagà  ferino  > lafciò  ipdurfi  àdifiend,erenelf  arena:  e^vokÉih 
tgfi  rmedere  ifuo}  fcritti,^pn  puote  mai  le^corte  de  fuoi  Uhi  ^ 
Recare . Onde  confujOyfaftenne  dal  duelio  ■:  e di  niodt^s'affiifa^ 
(beididfiglia^  e dirabbia  cp^fitmato  » fi  morì* 


Empietà  punita 


* ir 


WtlA^O , ^io  di  Giuliano . dpoHata  t ma  pe^h 
'VJ  ^ bd  y fendo  algonerno  d'OrienteytHandò  in  vn  gùxjf^for 
tenne  delt  vr'ma  aUa  faor.a  menfafin  difpregioj^l  fantìffim  saert^ 
mento,  ?^n  tardò  molto  la  pena  d*vna  tanta^ fceleran'^a;  perche  > 
corrompendpfegfi  gCintelHnifierminhiCo^e  marita  fuoigior^ 
niyYendenio  gli  eferementiper  la  bocca . Scriuono , che  la  moglie , 
donna  (tolta  virtUygli  fiaccofiòaeglidijfey^gliòragioneuole,  mio 
maritOyChe  tu  renda  grafie  à GlEsy  CHB^ISTO , che  con  (ju^ia 
inSiruttioneti  fakfita  poteri^a  palefo  ^ipiperoche  tu  non  fa^ 
prefii  yà  cui  babbi  fatto  ingiurky  s'eglhdlffmulandoki  nomi  bar 
ateffe  in  queSk  maniera  vìfitato.  . 


Empietà  befBt^... 


ìa 


MET^TI{,Ey  che  Ciulkno  yApf^a  muoueua  le  for^e 
deli  Imperio  Bimano  contr a Ver  fi  y Libanio  Soffia  y non 
meno  emphycbetlmperatoreyperfuadendofiy  cheGiulkno  douejfìr 
tkóxnare  vittoriofoyo  rouinare  affatto  k ChiefarÙ  Dioy  finmedi 
Cbrifioydomandò  per  ifchemoyà  vnpedagogo  Cbritium , che  C(ffo 
faceffe  il  figliuolo  delfabro  {così  (hkmasM  egli  GESy 

. I ^ alquale 
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"idqmle  queglirifpòfe  prontamente  , fà  vn  cataletto  à GiuU0HO  .é 
Mon  molto  poi , fendo  fiatoymoytmrtof Imperatore tfkripce* 
tato  indietrò  in  yn  cataletto  • 

- Eoipietàd’huomodiftato.  ; ‘ 

* . ; r . >' 

A?^r  0 0 di  Leua , trouando/f  vna  volta  con  Cario 

Imperatore  » in  difiorfi  [opra  le'cofe  d* Italia  f loconforU^ 
‘uà  à far  morir  quejló  s e ejuelt altro  Trencipe , à impadronirfi 

degli  fiati  loro,  &à  farfi  Signore  del  tutto.  Etarùmafti^pe 
V Imperatore.  Che  ^ foggitmfe  U Leua,  voflra  Maefià  tiene  animai 
rmontij  dunque  t imperio,  volendo  Jceleratamete  inferire,  che  la  ^ 
confcienT^a  , e la  Signoria  malamente  fi  accordano*  e pure  con  la 
nufiUia,e fi  confentano,e fi  ampianogU  Statile  la  ttranrùa,che  non 
p cura  (teqmtà  ,nedi  douere , dura  poco , E fùnon  men  degna  dì 
cotnmendatione la  bontà  delt Imperatore , chela  pocaconJcienT^ 
del  Lem  di  hiapno.Quefìo  iothò  intefo  da  cauaUer  hrmrato* 

Verità  della  fede  Catolica  • 

mmiflro , che  intridujjè  t empietà  Caluìniana  infara* 

dito, città  d Ongheria  à i confini  della  Tranfiluamayrìcerca^ 

to,come  fi  dice,davn  Càtolico^  che  non  era  molto  fermonella.feda 

che  il  fuo  parere  intorno  alla  }{eligione  fincer amente  gli  diceffe, 

fpofe  con  taliparole,Ter  confeguir  la  vita  eterna,latuafede  è 

gìiorema  per  fodisfare  alla  carne,  la  mia . f Lafor^a  delia  vctìr 

tà  è tanto  grande, che  fiifàpalefar  anche  ddfuoi  nimici , 

* 

- ‘ • Fedeltà.  'v  ‘ 


IL  ^di  Verfia  fece  ogni  cofa  , accioche  Omtfda  rinega[fela 
fede  ebriftiana  i alche  egli  rifpofe  i che  ciò  non  era  buono , no 
'per  ejTo,ne  per  il  l{jè  : perche  negar à ( egli  ) facilmente  il  fu9 


^ colm , Uqual  nega  il  fuo  Dio. 


loft- 


V 
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TEObOI{ICO  ^fricanò  hauenaim  feruìtore^cheiper^ 
che  era  CatoUco  « egli  molto  amua  : ma,  fendo ft  poi  cojhfi 
peruertito , e fatto  Ariano , gli  diede  la  morte  ^ dicendo  ,fe  tu  non 
%id  ojferuate  la  fede  à Dio,  ne  anco  à me  Vofferuarai . ' 

**  “ * ,y  <- 

; • ' Giuftitia  di  Dio . ' ? 


M,A y\lTl O Imperatore , doppo tììàuerS, (jvegorltfH^ 
rannicamemevejfatolfìidavn  faldato  di  Foca  ] che  gli 
amas^^ò  prima  in  SM  gli  occin  la  moglie , &^ìf^UuoU  ,trucidato; 
€ mentre  che  ferito  era,  gridò,  lufhis  csr  Domine  j & reftuin 
iudiciumtuum . f 7{el  punto  della  morte  il  peccato,  eia  fin 
fraueT^p^aè  pià  ehiaramente  conofciuta , che  nel  progrejfo  delìà 
vita  ; perche  non  fi  hà  occaftone  di  trattare  con  gli  huomini , cheti 
abbandonano  ; ma  con  Dio , fupremo giudice,  che  ti  ajpetta  : & il 
peccatoti  attrauerfalafirada  : onde  tu  non  vediàltro,  ch'ejfopec*^ 
iotoic  perciò  ti  par  grande,  iiuanto  è . 

Giuditij  di  Dio. 


Nella  Terfia  prima  , che  i Mahomettani  delia  lord 
empKtà  Cappeflaffino , regnò  vn  Trencipe  Gentilé  , che  i . 
"Perftam  chiamano Qmfjera , egli  Arabi  Adel , che  yuol dir  gin- 
fioiperche  egli  fk  eoft  retto, e dipufiitia  amatore,che  quando  i Teìr 
fiani  vogliono  di  quella  nobiliffima  virtù  alcuno  altamente  coth^* 
tnendare,  dicono , quegli effér vn  altro Quijfera . Hor,frartemoU 
te  coje , che  di  lui  in  vn  libro,detto  Taric , fi  fcriuono , Cvna  fi  è, 
Ae , volendo  in  vna  fua  villa , amena  molto  e per  ilconcorfo  del-» 
r aeque,  e per  la  frefche'g^  de*  delitiofi  bofchettì,  e de*  verdeg^ 
ponti pratelliyVarietà  de  gratiofi  fui,  commodìtì  di  caccie  di  ogni 
fitte,  & di  altri  pajfatempi , gli  fk  neccjfario  molte  cafs  de  gli 

habitami 
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habiianti  di  quel  luogo  comprare. . Fra  quejle , vi  èra  la  cajk  rfVi 
na  vecchia , che  per  niun  pre^^  fi  papié  inducere  à venderla  i 
dando  per  rijpofia  à quanti  partiti  gli  erano , à Home  del  , prò  • 

pojii  tche  il  iè  era  fignpre^  qm\jÌLt^a  > c che  ben  potea  torde^Oi 
fuà  pouera  cafa  : ma  che  di{0  ^montà  non  mai  Chauetebbe:  pf^~ 
^oche  ,ft  come  ella  era^  la  culla, nella  quale  fi  eraaUeuatd.yhaueufi 
anche  da  ejj^e  la  cajfa^»  nellp.  quale  yoleua  efièr  fep.ellita  y cbjfh 
in  ogni  modo  voleua  morire  nel  proprio  luogo ,doué  era  nata,  fiora, 
fe  bene  il  J{è  vedeua,  che [p^ndo  laéfpofitfotte  del fitto , & il  mo- 
dello della  fabrica , ù ^aja  della  vecihia  veniua  à refìare  quafi 
nelht^eli^o  dpl  palaT^p.,  t^Wf^ihaueua  afiimo  di  fare  : nqndi- 
meno  v'olfp.f  cheilpata'^:(pft  e£ficajìe  ,ela  cafadellayécch^  nA 
jfuo  luogo  rimane jfe . Fùquetpqft'ì^T^oynadeUe  magnifiche,^ 
fuperbe  fabrUhe  di  queUempi\ onde  ciafcheduno , che  oflfL  corte 
de!  reniua^  ppr  niente  batterebbe  lafciato  di.vederla  • Ondìeprtf. 

gli <(lt^^.  fine  lmbafcia(òri  , che  erano  nella  , per  viflr 

pilotò*. pér:  farcomYimqìtyà  nome  diyn  altro  fi^,andqrQnocol^ 
^.yifUypa fabrica ditania grandey^d,e di Untp.  moè^,  la  lo-» 

Qmffiyan  Vndi  kro.^ 
'che  iti  Filojofia  faceuà  pròfeffione^^  aW altre  lodi  aggiunfe  queiìOM 
che  quella  fabrica  gli  pareuavna^ioia  pretiofiffìma  yefimjfima, 
oue  l'arte  haueua  voluto  mqilìfareià  qìmto  alto  fegno  dibellena, 
e diperfettione  aggiunger poteffe:  ma  che  il  defiino,  nimico  della 
pprfettÌQpc,per  macfiùartivnacofit  tanto  perfetta,  cionco  prc^ 
^prjionptajodorna,&  campita  haueua  cercato  la  piu  vìl€,&piik 
tj^gna^  che  fi  trouafiey&  me/] àia  nel  mt^tP  ^ qnefia 

fird  la  cafa  della  yecclm  : & che  fi  marauigUattadi  luì  , che,  ppt 
fiiis fare  alia  ofiinamne.y  &,  contumacia  di  colei , potefie  manta 
imperfeitione  In  vh\edififipnobi]^max  ^ di  tutto  punto  perfet- 
to , comportar  e . A chje  rifpofe  u^]^,p)*egli  fi  marauigliaua  molr 
topiù  di tuìiChe intendendo  cofiprofondamente,p  quel, che  fi  dicea^ 
ijecreti  df  Ua  Filofofia,  e di  ogni,  humana  fapienq^ , non  com- 
pjr  ende/fo./che  la  cafuccia  di  quella  vecchia  la  miglior  cofaerayebe^ 
^ Jho  palqq^^  hauefse  ; € cJjc  lo  rendeua  più  bèllo  , e più  riguar- 
• ' ' . ' ‘ ^ c - . ' " dcuolé,' 
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dettole  i àie  quantialtri  ornamenti  d oro^  e di  gioie  >i  fi  vedeuané^ 
imperocÌK  in  quella  yil  capanna  fi  fcotgeua  la  Jua  gMitia  verjò 
ognìuno  : ma  che  in  tutto  U refio  della  fabrica  egli  poteua  efser  no^ 
tfitodi  vaniti  >V  bìafimatodi  profufione , e di  amore  immoderaf 
delle  cofemateriaU-  Ma  perchetm  pareJse^ch^egU  eedeUa  al(ft 
yfitcchiaj  per  defiderio  (t efser  bauutoperpufio , voleua  la  cagi^ 

contriflar  colei , efporli  ; onde 
conpfcerebbe  f che  dò  ptH  ioj^iyda  timor  di  pena,  che  da  ^ebdi 
yWthaprocedeua  • e cominciò  adire , chenelhfuagipuine's^ayVÌde 
ìfi  vna  contrada  andar  innanzi  àfevn  giouinefcape^rato,evag9 
dlrPtnori  ,e  di  brighe  ; Uquaìp,  vedendo  Siarvn  cane  à vna  porta 
jquìetamentey  gli  tirò  impertinentemente  vnfafso,  egli  ruppe  vna 
gamba  &e,  feguendopoi  U camino,  efaltabellan^  per  il  bel  colpo  , 
dhaueua  fatto,  mentre  che  il  cane  doloro] amente  gridaua , ap- 
giunfe  vdhuomo  yche  andana  à cauallo  : tlqu4  cauaUo  » fentén*  • 
dofif  altro  dietro,  che  faltaua , gli  tirò  vn  calcio , & gli  ruppe  vna 
gandfa^l  fi  che  refiò  egli  anche  cofi  dolente , come  haueua  lafciq^ 
dolmen  dne . lì  fignor  del  cauallo, poco  curandofi delia  hfgrà^ 
tioit  del  cafo  delgiouine , feguitò  la  fua  firada  : & in  pochi  p^i  Q 
mife  il  piede,  colqti^  haueua  tirato  il  calcio , in  vna  bu^ 
ca , della  quale  vólendofi  il  padrone  liberare , fperonò  il  cauallo  » 
che , cercando  dvfdt  fkori , cadè  in  terra , e fi  ruppe  la  gamba^^ 
QMflecofe , difse  il  I{è  , mi  cagionarono  nell'animo  vn  timor gra^ 
dedei  giuditi]  di  Dio , impenetrabili  à gli  ..hunumi  intendimene  : 
f-he  ]e  per  quelli  erano  cafligaù  gli  animali  brutti , che  doueua^ 
affettar  gli  huomini,  ne*  od  petti  era  naturalmente  imprèfsa 
quella  Ugge,  di  non  far  ad  diri  quel , che  non  vogliamo  fia  fatto  à 

t ^ f ^ Farìà  » inuentor  del  ^ 

gÌMOcode  gli  facchi^  benché,  Mn  di  tanti  tome  vfape^ 
bora  noi,  v 

jV.  **1"  - 

• >■)  * ’ ■ • 

' *■>,'  ^ ?ref*n»«  » 
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‘/./ir 

PrefentadiDio*  - 

M*E7^T^Èì  thè  SdAt^ifiren  dimùroua  in  Edeffa  ^ 

’ cattiuella gli  diJUCi  che  voltua  Quella  notte  dormir  am  IkL 
Se  volete , rifpofe  il  Santo , dormir  meto , io  voglio  t deitionedd 
luogo . Mi cMtenÈo,ti(pà(è Colei . iAU*bÓra il-Santo dijje , boria 
yogliOi  thè  do  fio,  nella  piiti^tti  £ jfkrebbe  > dijfe  cdei, troppa  ver« 
gogna  » Hot  fe  VOi  i ti]pofe  Efren  5 vi  vergognate  de  gli  huomim% 
tome  non  vivetgognate  di  comfnettere  tanto  vituperio  mnamt}  à 
Dio , veditore  <C ogni  tòfa  i Con  che  colei  refiò  così  conmnta  9 ebt 
indi  à poco  fife  monaca  é ' ^ 

Tafnuffio  9 J[bbatefamo,  inutiatò  da  TMdeJaniofa  meretrice, 
à far  peccato  con  lei,  la  pregò  à condurlo  in  (jualche  luogo  fecreto  • j 
ftuiUi  la  domandò  egli , come  gelofo  deUà  Jka  riputatione  ,fe  pOm  j 
tefiero  effer  vilH  da  qualchuno , Ejfpofe  lamerettice,  nonpotev  | 
^ffer  vifli  da  altri , che  da  Dio,vedim  (Cagni  cofd . Udurufue,  ri*.  I 
fpofe  il  Santo,  tu  credi,  che  Dio  Vegga  ogni  cofa,  e non  ti  vergogin 
di  peccare  in  fuaprefenT^  ^ Col  qual  artifit^  colei  ,reSÌataeoàm 
'Stinta^  compunta , riuolfe  C animo  a farpenitinl^  à mutar  viUk 

Gloria  di  Dio  * » 

<(^tl^ìuiJla)liiimavobirkhiotUp«fì 
to  di  Sutantòna,à  ricrearfi  alquanto,  vnfoldató,  ben fóndite 
di  adulatione,col  auale  eglifarrùgUarmentefàkeìlauaJi  mife  à ma 
gmficarecùn  moltavariità  diparole,lagrartde:(^a  degUlìati,e  la 
ìricchei^  de  i regni,  à lui foggettl:&  à chiamar  Imf^ce,  e betuo^ 
e tira  tutti  potentiffimo;  Imperatore  del  mare,  dominatore 

della  terra , fignore  della  Dania , padrone  deW^ngUa.  *Aìtbora 
egli,  à Cui  cefi  fatte  leggiete:(^e  poco  adentìopenetrauano , Canim 
tno  alla  potem^a  di  Dio  alT^do , con  vna  cofi  fottapruoua  rendi  i 
gircosianti  della  vanità  della  loro  aduluione  accortiéSi  JpogUò  della 
fua  ^QmarrOt  & auuiluppatala  infime, le  fi  mijeà  feder /opra,  v$  ’ 

cmo 
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eino  a!  mare , che  alt  bora  fluttuana  ; e poi , voltaicfi  alla  marcai 

chegià  ritornam  verfo  il  UtQ, Marea  io  ti  cornando,  che 

tu  df,  bagndr  i miei  piedi  non  ti  attenti . Hejiarono  i circoSìanti  di 
ciò,  non  penetrando  d che  fine  egUUfacefiCypieni  di  maratùglia; 
quando, Jpingendofi  innani^i  t onda,  nonpur  i piedi  li  bagnò,  ma  la 
perfine  tutta  Ucofperfe,  ^ìthoraegli  ,YÌuoltatofi  a'  fuo\  caua^ 
ìieri,  Ecco  ( dijfi  ) che  quello , che  voi  I{é  della  terra,  e del  mare 
chiamate , non  può  far  fi  da  vn  poco  étacrjua  vhidire , 7^on  è m 
terra  nijjuno , à cui  il  nome  di  conuenga . conuiene  filo  4 Dio, 
padre  di  CbriHo,  Signor  nofhro  ,à  etti  ogni  cofa  èfoggetta,  prefia  4 
vhidire , pronta  àfiruire , Diamo  durtque  (honore  à lui  ; lui  per 
Bì,  e per  Trencipe  nofiro  eleggiamo  : in  lui  ogrp,  nofira  jheranza 
riponiamo , f jtl  qMlpropom,non  fihàda  lafiìare , che  egli,  c»- 
trato  nella  cfnefa  di  S,  Vietro,  e di  S.  Taolo  di  f^imona , pofe  con 
lefue  mani  la  corona  regia , ch'egli  fileua  portare,  tu  ktefiadvn 
CbrifiocrocifiJfiinemaipiàportQ  egli  corona . 

Amordi  Dio* 

^ Praneefeo  dìceua,  che  Ueompraret amor  di  Dìo  Con  lU 
ft^ne  ,è^a  nobile  prodigalitÀ  : e che  quelli  fino  [opra  tutti 
pa^i , che  più  conto  fanno  del  danaro , che  deW amore  . 

il  beato  LorenTio  GiufiitUano , tra  t altre fitte  afiprei^,  rum  Ji 
Mco^ò  mai  alfuogo , becche gentìli(fimo  fojfie  di  complej^e,  In^ 
ttttoUovn  giorno  vn  padre  del  fitto  ordine  à ficaldarfì  : e non  po* 
iertdouelo  addurre , palpagli  la  mano;e,trouandolagelata,eficlamd9 
grande  è C ardùre,ehetuhdderttro,ò  fgUuck:poichetmfievti  tee* 
tfffiuogeb  di  fuori.  r o r 

* Stando  S.  Tomafio  d^.4cquino  inginocchiato  htnanT^iàvn  Cro^ 
^ffio  della  capella  di  S.7>ljcolò  di  T^poli,  qttafi  configliandofi  con 
luhcircalefiued^coltà  TeologaliuUcono,  cheilCrocifijfiogli  dì^^ 
Bene  haificritto  di  me  T omafio.che  vuoi  tu  da  me  per  la  tua  faticai 
tr  egUriJpofie,  T^ente  altro.  Signore,  fie  nonvàfiefifo,  fTarolc 
ùgiediSanTpmafio.  . * 

Riue* 
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Riuerenza  di  Dio. 


• ,*» 


GOTlPK^DOi  Ducadi  Buglione , fi, per TeeceUeitte 

fuo  valore , fatto  da  i Trencipi  della  Lega  I{è  di  deruba» 
iemmei  màynonoJianteLelettionet  da  cofi  fatto  nome fempr e s «- 
ftenne  ; ne  volfe  mai  di  efer  coronato  joffrire , dicendo , che  done 
Chrifio  era  fiato  inghirlandato  di  jpine , e chiamato  per  ifcher^ 

tto , non  conueniua , che  vnhuomo  fojfe  chiamato  I{è  per  * 

derra , e coronato  di  oro,  e di  gemme  per  pompa . f ^^^^e  m 
grd»  liuerenT^  la  corona  di  Jpine , e la  Jlvm  vna  delle  mag^an 
ricche^  ( come  veramente  era  ) del  fuo  regno  • 

Ciouanni  Vniade  ^perfonaggiod^altiffima  virtù  nmtare , 

'dre  del  I{è  Mattia  Cornino , neW vUimafua  malàtia  caduto,  glifà 
bordato , che  gli  conueniua  armar ft , per  vnpt^aggiocoji  g^an» 
de,  de*  Janti  Sacramenti  della  Chiefat  de*  quali,  perche  era 
dUuotiJfimo  ,fecefubito  infian^a  grande . Mk  quando  gli  fi  parlò 
diportarli  il  fantijfimo  sacramento  dietto ^quefio  nò,  dtfjeeglt: 
perche  non  conuiene , che  il  padrone  vada  à cafa  del  fervore  : pm 
€he  V fer  nitore  vada  a quella  dèi  padrone . cofi  fi  fece,  he  eh  e 
hondo , portar  in  chic  fa  ieli  prete  il  Santiffimo  Sacr amento*  fi 
gfan  faldati,  comeneUe  fattionidi  guerra,  vna  certa  Sìraordm^ 
ria  grande:^  £ animo  dimoftrano  zcofi  oue  fi  tratta  della  pietà, 
tdellhonordiDio,  eonvna  certa  beroicabumltà  ^erimtm^fi 
fegttalanom 


Culto  di  Dio . 


^10  Quinto  era  ajjiduofiffimo  à gli  vffitij  Mniiperdx^' 
3 ceua , che,  fiorendo  il  culto  di  Dio , abbondarebbero  i bent^ 
dell’anima , e del  corpo  : ma,  fendo  quello  fpreo^to,  gli  vni , egli 
altri  mancarebbero,  * 

Stando  vna  v^lta  nella  città  di  Vagliadolid  molti  artigiani , oc* 
iupati  vna  Dommea  in  far  pdchi  per  la  caccta  de*  fon,  che  fi  do* 
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' Suùafitn , 'Trote  Tmecremoto,  Domenicano,  mtniò  i dire  allo 
Piagala  effer  malacofaiìion  ojjeruar  la  fefidyche  Dio  haueua  per  fè 
riferuata , per  attendere  alle  noHre  pa^i^^ie . e la  I{egina , ch'era 
~ii  buona  mente  yèdi  dritta  intentione  y próntamente  "trbidi , mn 
atlante  la  repugnanT^a , & il  difguflo  della  corte , defideroja  di  pi* 
gliaxfibuonjtempoyà  jpefey  e con  carico  delle  confciem^  regali , 
Filippo  11.  ]{è  di  Spagna,  andado  egli  con  la  tefla  fcuóuerta  neU 
la  procejjìone  del  fanti  fimo  Sacramento  r'neìla  città  di  Ctìrdoua  » 
nontnancàchi  fauuifajjeyche  ilSole,ch'eraardetìf]imo,gli  fa^ 
rebbe  male  ,à  cui  rifpofe,  che  il  Soledi^uel  giorno  ninno  offen^ 
dona* 


— r 


Memoria  di  Dio , 


^ Ito  ’jJi  O 0 facerdote , che  menò  la  fita  yitaìn  'ima  • 

jL  loftca  con  le  mani , è Co* piedi  legati , neìTyltimo  punto  della 
vita^  difie , non  bauemailófàkto  pdjfar  momento  di  tempo  fèn^ 
t^apenfar  ÀDio,  - 


. ’j  ; - . . Dcuotionc  verfo  i Santi . 

C I ì^  p'p  V £ 0>  '^di  Frància , marciando  con  tejfeecito^ 
per  il térritifrio  dèlia  cttià  di  Tur 5 , tòpo  della  Tniena  ^,foe- 
^ ao  da  yna  certa  riuerenT^d  verjo  S,  Martino , ordinò  à Pfoldati, 

L * ^^  ilpahe  , eC acqua  non  ne  pttndejfino  ; altromentét 

che  loro  molto  cara  cofiarebbe  ogni  co  fa  » che  netoccaffino»  onde, 
effendogli condótto  irtnanT^ynfoldaiìo-^  che  haueua  àfor^aàvn 
f onero  yn  poco  di  fieno  tolto,  la  fpada  nelpettogU  cacciò,  foggiun* 
gendo , chefperanxa  à refiaràxli  yittoria  , fela  famità  dis.  Mar-  ^ 
tino  offènderemo  i f Hì^eloquefio,  fcd  non  fccubdum 
Kientiam . ' • 

Il  Tàmberldno  diceua , che  non  temeùa  <f  effer  affaffinato , [fe 
ben  corfeyn  gran  Pericolo dt effer àmògT^àto  dai  Mamafucchì  in 
^leffandria  ) perche  haueua  yn  buon  guaf diano  appreffof^  che  era 

ilfuo 
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Ufuo  Angelo  cuflode , ch'egli  chiamaua  Meaniel  ; à etd  ( diceua ^ 
gffer fiato  commejfo  da  Dio  : acciocbelo  cuFlodifie  in  tutù  i perica»  J 
U,ene  portaua  rn  certo  carattere  neltinfegna  • 

T^jeOa  battaglia , nella  quale  femando  Cortefe fconfifib  "Pìoìim 
fio  di  Tljiruae:^  » Diego  di  J{piaf , ferito  di  duetolpi  ài  picea 
€Ìno  al  Cortefe  ^ gridò, "T^ófir a Signoraiaiutam , rifpofe  egli  (eh* e* 
ramoltorelìgiofo  ) ella  t'aiuterà  : e vietò  ^ che  non  s*vccidefte  , 
f atto  pieno,  e di  diuotione  ver[o  la  fantiffima  P'ergne  ^edi 
humanità  verfo  il  nimico  , e gentile  ^ e gratiqfo  » e degno  del 
Cortefe» 


Culto  d'imagini. 

4 


E 1{TI  Heretici Inglejè  molto  fifcaldottanoindetefiarta*-  , 


doratìone  delle  imagini  fante  : à cui  rifiofe  nobilmente  vn 
Catolìco  » che  chi  non  veneraua  nelt  imagini  Dio,  & i Santi  fueà, 
nondoueuanejmedamarlonelfmproffitno» 


ZA 


Opere  di  Dio  perfette 


CLEMENTE  pitauò , hauèndo  della grdmdatK^d della 
^ Duebeffa  <C Vrbino , contro  à quello , che  fiflimauq  vniuer^ 
falmhnte , intefo  yfcrijfe  à quel  Chrifiianìjjimo  Vrendpe , che  re- 
tiejfe  per  fermo , che  già , che  LnogU  voleua  darmele , gli  là  da- 
febbe  m^cbia:percheìopere  di  Dio  fon  perfètte . f e cojiauuenncm 


Giesùi  Chrifto  crocifilTo. 


EemarSnq  di  Siena  pregò  affèttuofamente  G I ES-V 
CUI{J  STO  crocififio , eoe  Cilluminaffe  ^ in  qual religio^ 
nedouejfe,  per  fui  feruitio, entrare  • Tdrueli  di  fentire  nel  cuore 
^rf?e  parole,  FighuòUt^^  mi  vedi  qui  nudo , e confitto  in  qnefia 
Croce  lefetumi  ami , e terchi , auuertifci  di  cercarmi  nudo , ^ | 
,vuhÌQdato  nella, Crooe,  che  mi  trouerai»  Ter  le  quali  parole 
t elejfe 


t 
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ileJfeUreligfone  ctrS.Frdnfefco.  - - : . ' 

Santo  Eleai^aYo^conpd"  Ariano  in  Troneni^tifando  rna  voi- 
ta  lontano  dalla /tra  fpoja  ( con  la  tjualo  riffe. Jèn^a  mai  violar  la, 
virginità  ) ella  gli  fcriffe  vna  lettera , nella  (pMle  ildomandaua  > 
tome  eglifieffe , e perche  tanto  il  ritorno  indugia ffe,*  alla  qual  egli 
tifpofe  ife  tni  defderi  ^ e fe  mi  vuoi  vedere  rconuien , che  mi  cer- 
chi nelle  piaghe  di  CjHll^STO^  Qm  kabito  io  : ^ indarno 

farò  alt roue cercato»  . ' 

Il  padre  Diego  delf  ordine  di  San  Domenico ^con  varìi  effcrcìtii  > 
da  lui  lungamente  contìnuuatìitraperuenuto  à taltiC  tanta  per  [et- 
tioncyche  nonhaueua  pià  ne  dentro  del  cuore ^ne  fuori  nella  lingua, 
frnon  CESy  CHI{IST.<Tcroeififfo , dicendOr^  che non^erttdrifonfh 
difauentura  alcuna  rnaggiorcyche  il  mn'amarto,  fcpra  ogni  , 

' ' PaffiorìediCiesùChTi'ft^  • ’ 


I'L  fppradftto  fante £ka:i^arpfQpp6nòin^ar}e,cahnm^^ 
ftanamenti  incredihilhcnn  tantapatìenT^ayC  mdnfuetudi^>^hè 
nefacea  tutti  flupirejòrdedomandandolovoavo'talàji^a  fpojàj 
onde  procede ffe,che  non  fimoHraffe  mai^dixaiqj/te  crMciatdcod 
chi  fi  foffeJbencH  d ingiurieyedi  villanìe  grauiffim  e il  cark^ejifù- 
fiojèyquando  tni.è  fatta  qualche  ingiuria  jio  mi  volto fubitp  dcqnfi’i 
deraretingiurie,che  GBSy-  CHI\iST Q .feffrì  por, me,  y Cfìn  defì- 
rio  d imitarle  : e n m finifeò  detta  confideratione  pnoatta^to,  cbp 
Vanimo  mio  non  s'ach€ta,e  tranquilla.  v i 

: San  Tomafo  d Equino  dtceua , che  la  paffion  di  C bri  fio  era  fi- 
mile  à i raggi  del  So'Cy&  al  calor  fttoickeje  ben  era  fatto  per  tut- 
tknonera  pelò vtile.à tutti. j.'  ' ’ 

Era  prigione  in  Talermo  Carh>T^rencìpe  di  Sakrnoyfiglmolo  (fi 
tarlo  prima, T{  è di  Trapali;  & i Siciliani , per  Codio,  y cbe  al  pad,  e 
fortauano  % à cui  ft  erano  ribellati , volemno^  fhe  hi  ogni  modo 
moriffe  .il  perche  la  Aggina  Cefano^a,  vn  venerdì  mattina  ,man^ 
dò à ftgnificare al  Trenéipe , che  li bJfognaua morire  :^c che  pCT^- 
ciò  doueffe al  fatto  delC anima fuaprouedere.  Kifpoje  il  Trincipe , 
fen^apertuì  battone, Je  effer  contento  di  fopportar  la  morte,  no  pur 

K patien- 
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fatìentemente , ma  con  buon' animo  : poiché  fi  ricordaua,che  il  Sl‘  ' 
gnorenofhoGIESf^CHI{l  STO /offrì  in  yn  giorno  fimile  paffione, 
emorteacerbiffìma,  Her  le  (fuaii parole  la  I{eginaiintenerita9& 
à compaffme  di  vngiouine  di  tanta  nobiltà,  e virtù  commoffa^dif- 
/e.  Se  il  Vrencipe , per  ri/petto  di  quefio  giorno  fantOyVuol 
aninio^CopbenMfpoHo  morire , io,  per  rifpettodi  colui,  che  in 
quello  giorno  rolfe  per  noi  morire  > voglio , che  non  muoia,  e lo  ri-’ 
mife al B^è Tiet ro d ^dragona ; e fUpofcia Bi di 2{apoli . ■ ■ 

N£  I conuentode  i padri  di  S,  franeefio  dtTarigi,  morì  \ 
vn  Frate,  che  per  la  fantità  della  vita,  era  detto  frate  ^n-^ 
gelico,  Qurì  Tadri  hanno  vn'or^ne  di  dir  tre  Meffe  per  qualm^ 
que  frate,  ihe  muore  in  ^uel  conuento,  \Avn  padre  Teologo-,  ] 
per  la  bontà  di  quel  defonto , non  gli  porne  di  dirle  • Hor,  pafseg^  ; 
giando  vn  giorno  foto  per  t horto , gli  apporne  il  frate  defonto,  e 
gli  difie , buon  maefiro , babbi  di  me  mifericordia»  io  fono  dete* 
nulo  inTurgatorio:  e fe  tu  dirai  le  tre  Mefie,  che:  mi  deui,  nè 
farò  fuhiio  liberato , Veramente , rifpofe  il  Teologo  i io  fhauerei 
già  dette  ,fe  haUejfi  creduto , che  tu  bifogno  n'hauejfi . ,A  cui  fog- 
giunfe  il morto , tu  non  fai, quanto  Hretto  conto  domandi  Iddio  da 
ciafeuno , e quanto  feuer amente  caflighi  ; e fubito  ffartie . 

Jl  padre  Filippo  dell' ^Aquila,  Ofieruante,  diceua  ogni  giorno  la 
fua  JÀeffa,  e ne  vdìua  dell' altre  : e diceua  à fuoì  compagni , i n qtud 
cofa  potete  vai  fpcnder  meglio  il  voHro  tempo , che  in  vdìr  Meffa  > 
oucèprefentela  reai  perfona  diGlESV  C HB^IST  Of  làppr 
me , niffuna  cofa  tengo  per  cofi  eccèllente . 

Il  beato  LoreuT^o  Giufiiniano  dal  giorno , che  fu  fatto  fiteerdó- 
te-i  non  lafciò  mai  di  celebrar  ogni  dì  la  [anta  Meffa  ,fe  non  inf  er- 
mo : e conchiudena,  che  chi  potendo  Jafda  digodere  il  Juo  Signore, 
dichiara  àba^an:^a,  che  non  fa  conto  dì  lui»  ‘ i 


DilBotèro,  Lib.II. 

Sacrilegio  vendicato . ' 

C‘1 0 DO  ytOy  1{,è  di  Francia , perche  rn  faldato  fpe-^ò 
in  fua  prefentiavn  calice, ch'ei^fivoleUayCÌje  ft  refiituijse 
alla  cbiefadi  P^ns,  onde  e*a  firn  tolto , facendo  ft  indi  à poco  la 
rafegna  delfefsercito , tolfeVha^a  di  mano  à colui,  eia' girto,  co- 
tnepocobìtona/mterra,  Hor  mentre,  che  il  fcldato  fi  abhafsà-* 
m,  per  ripigliarla  , Clodoueo  gli  fefse  con  rnCa^^a  la  teHà  fim  i 
denti,  dicendo,  Vedi  là  quel,  che  tu  fàcefli  al  calice  di\ens.‘ 


Sacerdote . 


‘A»' 


Sji  Martino, Fefcouo  di  Torfi , fiondo  à taUoìa  èoiì  Maffi- 

mo  Imperatore , f Imperatore  gU  prejentò  la  ta'3(pia  ; accioche 
efio  prima  di  lui  beuefse,,  e inuìtìfse  poi  lui  à beuere  : modi  Sanr 
tOfin  luogo  dell  Imperatore  ,inuitò  vn  fuo  capeUaiiò . JtU'horà 
r Imperatore  difse,  che  gli  altri  Pefcouifadulauanò  anche neUà 
ebiefa;  màquefloneanco  à tauola  mia,hàyolutÒJcemare  imn 
dramma  della  riputatione , e deKhonor  facerdótale,  " * ‘ 


VfBtij  Diuìni . 

TO M,A S 0 Moro , anco  doppo,.che  fu  Gran  Caheellieré 
del  J^egno  S 1 nghilterra,  Joteua  con  la  cotta  indofso  pfppn^ 
derediuotamente  à gli  vffitij  Diuini  • Di  che  ìfàuendo  vna  ÌP'oltk 
il  Duca  di 'hlpY falcia,  che  thaueua  improuffamente  trouato  in 
quelfhabito , & in  quelt aito,  ammonito,  che,  per  non  fare  di- 
fpiacere  al  {{è,Je  ne  ajlenefse , perche  pareua , che  con  quella  baf- 
fe:^7^  ia  degnila  , & il  Magiflrato  di  gran  Càcelltere  aUùiUjsè,ef  ■ 
fo  gii  rifpofe , T^pn  può  difpiacere  al  mio  Bjè  lojsequio , che  io 
prefio  al  Signore  de  i Bd, 

. OccQrfe  vna  volta  ad  Vgo  ,Vtfcouo  di  Lincolnia  ,pex  vnyiag- 
po , di  arriuare  improuìfamente  ad  yn  luogo , mclto  infefìato 
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da  fiioraufciti-  Di  tal  pericolo  auuifati  alquanti  prelati^  e chierici, . 
ih’ erano  con  lui , ple?ji4i  fpauento  ^ rifiluerono  di pajfar  quei  fen-  j 
tieri  al  buio , e col  fécfeto , che  fi  potèffe  maggiore , Con  queHa  ^ 
determinatione  yfermatifi  neWhofpiùOi  come fii  intano  ^lla  me-  \ 
notte  ifileuanpj  e,pofie  con  fretta  in  ordine  le  cdualcature  ,fe< 
ne  vanno  alla  camera  del  Fefiouo,  Uquak  finua  appunto  siti  re-  t 
citare  watutino,  e con  molta  infian^a fi  pongono  à foUecitarlo.che 
aUa  Jalute  fua , con  ropportwntd  delle  tenebre y voglia  prouedere  • 
^rijpondendo  egli , come  ce  ne  andaremo  JenT^a  dir  matutino  i re-  \ 
pacarono  ejfi , che  perciò  vi  farebbe  poi  tempo  i ma  che  la  prefen- 
te  neccjfitd  indugio  noti  patina  ; e ché  era  forìfa  marciar  fuhìto  yfe 
non  voleuano  ejjer  prefi  da  malandrini . %AlÌhora  Fgo  col  bre-  *^  .j 
uìario  in  mano;chi  prede  predate  chi  teine  tema(foggiunfe)io  per  7^ 
me  hò  detfirmipato  M non  rfcire , fenn^a  prima  pagare  quello  de-  ^ 
hito  . E tanto  èfiéqtà . Dijfe  con  àgio , e con  mentirne  f v^tip  : - 
ppoi  con  la  fuafymigUa  > montato  commodarnérite  4 cauàllo  > non 
hebbe  ^uno.màf  intontì  0 • la  doue  quelli  antiuedutit  e fagad, 
tnentrey  f/^andolui  difitperfiitiofi , ^ incauto  ,antipongon6aìÌa 
jgbnrip  diuina  tfumfinó  rifletto  ì diedero  ( come  auuiene  fpejfe 
yoke")  neUarefe^  ébe  tpnto  foUtiàtamente'fugg^  i ^ ^ 

Oxmonc  n , : 


^ji.V  Lugdero  fà  il  primo  Vefeotto  di  mnalìerìotCÌtU 
^ dt  JliUmagnc^.  ^ucHiy  vcnutó  vn  'giorno, verfo  la  fera  dia 
corte  di  Carlo  Magno  yfiiHa  lui  li  mattina  feguenU  t maniatò  à 
chiarfiìire  : md,  pe\che  egli  d cena  l*hore  canoniche  co'  fuoipretijff 
dnerìch  yifpàfet  che  andarebbe  finito  Cvffitìó:  e nonostante , che 
X Imperatore  vna^&'  vri  alti  a pdtd per  luimadafjey  non  fimofsè. 
finite  thoréfì  apprefèntò  ali' lìnperatòre , che  con  brufia  cjera^ 
domandòjpche  hcuiejk  difpreT^^aio  il fito  comadàfiientoì  lOtrifpofe 
eglifhò  sepie  fiìmàti)  dì  doutr  i tuoi  comadamenfi  efsequire»  in  wo- 
dOyCÌìe  tippóipf^effi  alia  tua  maeUà  quella  di  Dio  : peÌQ  per  la  tuk 
hò  voluto  LòValioni  iìfi^munckte  finir  prima  ^efie  venir  à te, 
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Vn  frate , per  nomé  Cratiano , compagno , e difiepòlo  di  frati 
Egidio  y dimandò  vna  volta  ad  efio  frate  Egidio  ,in  chepiufi  dom 
uejje  esercitare . rìjpofè  il  Salito,  hi  niffuna  cofa  farai  tanto  accet* 
toà  pio  ^quanto  in  appiccante  Si  turbò  il  frate  di  tal  rifpofla, 
Soggiunfe  fra  Égidio  ,fdppi figliuolo  > che  chi  s' appiccOynon  fià  He 
m cielo , ne  in  terra  : mà  fià  però  eleuato  dalla  tena , 'e  fempre 
guarda  à baffo.  accentua^oUfbrationefel'humilià: dellequaU 
qutHa  lo  tii  né  baffo  y CoH  la  coHfider adone  delle  fuè  hnperfettionit 
quella  lo  titnc  altòycotl  la  iontemplatione  delle  grandet^o^e  di  Dìott 
fi  vede,  che  molti,  fitti  nelToralione,  f alitano  da  terra  anche 
corporalmente,  e fanno  filpefi  in  aria. 

.Antonio  Sedegnofìfvrt  padre  detta  cornpa^ia  dì  Gietù,  di  vir^ 
ti*  aUiJJima,  la  quale  egli  moiirò  nelle  Filippine.  Quejii  foleué 
dir e,à) c la pìà  altaOratione era  quella , neUa quale  Vhuomo  fide» 
terminaua  piu  Tomamente , e piu  da  douero  di  mortificar  fe  fieffo» 
il  beato  LoreAT^oGiufiiniàno  affomiglìaua  il  buon  'Prencipeal 
capo  yfpetialmente  per  queSìa  ragione  : che  fi  come  il  capo  ^con  la 
lingua , bafia  à chiedere [ufpdio per tuttalaper fona , quantunque 
il  rimanente  del  corpófe  ne  Elia  fermo,  e nulla  operi  : cofiHiVren^ 
cipe , con  laferuente  oratione , è taVhora  ballante  à placar  tira 
di  Dio , benché  U popolo  non  vi  s impieghi , ne  vi  attenda . ’ 
.Agatone  .Abbate,  domandato^che  opeia  fpiritwdeJHmaffe  egli 
di  pìh  trauaglio , rifpofe  t oratione  : perche  alt  bora  il  Demonio, 
tonofeendo, quanto  quella pa  falutifeia , vfaogni  fua  malitia,per 
mpediria,€perdifiurbaìla.>  : 

I^accontaTalladià  deìC Abbate  'Punibo, che  fendo  di  fapient^, 
e pruden^^a  diima  pieno,  nondìmeno,quando  .pra  ricercato  del  filo 
parere  pò  conpglìo,mai  rìfpoje  fubìto  j mà  fhceua  oratione à Dio, 
chiedendo  aiuto,  e lume  fopra  la  cofapropofla  : e à tutti  dimanda^ 
■ha  tempo  dipenfarci . e fupqkefio  cofifauorito  da  Dio, che  fendo 
vicino  alla  morte,  diffh,che  non  fi  rìcordaua  d'hauer  detto  parola, 

■ della  quale  gli  rincrefceffe  d bauerla  detta  i 

Fra  Tìetro  Tecelano  , quando  altri  il  pregaua  ,.fùbe  far 
ceffe  per  lui  oratione  , rifpmdeuai  fratello,  fa. U. parto  tua: 
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^QÒ^chc  io  meriti  dejjer  eJJkutUto  per  te  ^ 


■\‘ 


Vigilanza . 


Et  17^10  abbate  diceua  ai  m certo  huomo , che  fi  role* 
t*a  per  mc^p  de  lacciaie*  quali  pieno  è il  mondo, ficwramett^ 
^te poffare , gliconuenìua  diuentar  tutto  occhio , 

, jlifiavergwe  foleua  pochljjimo  dormire»  mercato  della  ca^o^ 
me , rijpofe  , non  iHu  bene , mentre  che  il  mio  nimico  vegghia , 
’ che  io  dorma» 


Predicatione. 


^T^CESCO  Borgia,  Duca  IV»  dlOkndia,epoìGefi 
^ uita , fu  perfinaggio  ìalta  bontà  » e virtù  » Quefii  pedicò 
vna  volta  in  pefin'S'a  del  ]{è  Don  Giouanni  111.  £ Tortogallo, 
con  tanto  affetto , cheil  Vrencipe  di  quel  Begno  ,padre^chefè  del 
J^èDonSebafiianOfriuoltandofi  à i caualieri  prefenti , diffe lo^ 
ro , queHo  pedicator  sì , che  mi  piace  dafcoUare,  che  pedka  con 
Vop'ere  : e fa  quel , che  dice . 

Il  padre  Francefco  Sauier  , parlando  della  predicale  della 
fede  , nella  quale  egli fii  rarìffimo,  diceua , che  valè  pià  vn  picciot 
fr  ulto  con  pace,  che  vn  grande  con  guerra,  f Crtdo,perche  conia 
pace  fi  confirua,  e fi  popaga  la  dottrina  Catolica , e con  la  guer^ 
ra  fi  diflurba , e fi  dìfordina , e perciò  gli  Angeli  annonciarono  la 
pace  nella  venuta  di  Chrìfio:  e Chrifto  mede  fimo  ordinò  àgli  ^p<h 
'sìoli , chedoue  entrauano , diCeffero , Pax  huic  domui;  e per 
quefia  cagione  gli  Hereticiabhorìifiono  lapace,  e la  quiete,  come 
quella , che  le  loro  peruerfità  di  vita , e di  dottrina  manifefia . La 
fitmìa  rompe  gli  [pecchi,  perche  le  mdSiranola  fua  bruttegp^a:  t 
quei,  che  fino  Siati morfi  dà  cani xahhigfi y odiano  C acqua,  che 
fola  può  loro  recar giouamento  : & i pefcàtori  intorbidano  i fiumi, 
e li  guadano  con  le 'paflcy  per  addormentare,  e per  ingannarci 
pefci  medefimo  modo  gllHeretici  della  guerra , e deiforme 
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fi  feruono , fer  torre  à i popoli  il  difcorfo , e per  impedir  loro  C vfo 
delgiuditio  > e la  notitia  del  vero . 

]\pgitialdo  Volo,  Cardinal  cC Inghilterra,  ricercato  quel , che  gli 
parejje  di  vn  predicatore  di  gran  fama , ma  che  molto  di  fe  ftcflo/i 
compiaccua,  ^ene,  rìfpofe  : ma  vorrei  ,cheàfe.  prima,  & poi  à gli 
altri  predicajfe . 

Pn  gentilhuomp  Vmnefe,mólto  attempatOydi  etti  non  mi  ricor^ 
do  il  nome , parlalo  vna  volta  de  predicatori , diffe , ch'egli  ha- 
jieua  vdito  a i fuoi  di  quaranta  quadrage fimali  almeno:  e che  non 
haueuavdiìo  ninno  predicatore , che  non  hauefie  detto  qualche 
leggiere^a , parlando  di  fe  mede  fimo  ,fuor  che  vno . f il  parlar 
di  fe  fiejfo  non  iHa  bene  fuor  di  neceffità  : maadvn  predicatore 
conuien  meno , che  ad  diri , che  non  può  ejfere  > che  dmeno  non 
incorra  in  qual  che  vanità . 

Fi*  neinnghilterravn  predicatore  deltoréSnedì  fanTracefeOy 
' di  gran  fama,  ma  che  ne  fuoifermoni  troppe  curiofitàframetteua. 
Stando  quefii  vna  volta  in  oratione , gli  apparue  Chrìflo  Signor 
nofiro,  con  vn  libro  in  mano,fctitto  à lettere  d'oro,  ma  margi- 
nato di  fango  pwr^olent€,edi  fuora  molto  brutto,  TregoUo  il 
predicatore  a dichiararti,  che  tibro  era  quello  ; & perche  fojfe  in 
parte  così  vago , & in  parte  cofi  fo^^o,  l\ì(^Jegti,  che  le  lettere 
(Toro  erano  le  parole  della  fcrittura  facra,  il  fango  cofi  fetente  t 
detti  de  i Filofofix  che  nelle  predicìfeimpertinetemente  mefcoldua  : 
la  brutteip^  di  fuori,  lecuriofiti  apparenti , e di  nìfftm  profitto ^ 
con  le  quali  la  parola  di  Dio  ofeuraua  ,e  la  verità  mafcJjerauai» 
f Ver  quella  vipone  quel  predicatore  mutò  fide  ; & i fuoifiudij» 
e le  fue  prediche  allafacra  fcrittura , & alt  autorità  de*  fanti  Va- 
dririduife.  Chi  cerca  d infiorare  la  fua  predicatione  co*  detti  dé 
Filofofi,  e de'Voeti  antichi,  moflra,  cU  i fiori  della  fcrittura 
fiera  nonconofee;  non  Celoquen:ca,e  la  grandezza  de  i fanti 
Lettori  i mostra,  che  hà  piò,  pratica,  e piu  notitia  di  lettere  btir 
mane,  e gentUi , che  dilCorifiiane , e diurne  : e s'acquitta  nome 
dogi  (thumamlìa , che  di  Teologo . i fanti  Vadri , ^e  copiofif-^ 
fimi  fcrmm,adi  fto/^diJllimi  concetti,  cdialt^wte  fentenzf 
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'tipiénit  ci  h.iH  lafciato , non  hanno  mai  nelthomilie  loro, 

^rò  citato,  mane  pur  nominato  Autor  profano:  perche  haue-» 
rébbono  flimiito  , the  ciò  fojfevn  imbrattar  la  dottrina  Euange- 
tica , e vn  profanar  le  paròle  di  Chrifìo . Ma  che  direbbero , Jk 
jintiffèro  citar  più  rotte  in  vna  predica  Seneca , e Vlutarco,  e - 
fimili  fcriuori , che  in  tutta  rna  Qt^arefima  m dottor  della  Chie^ 
fa^rn  padre  antico  ? T^on  fi  può  prefimere , che  ciò  proceda, 
Je  non  perche  s impieghi  più  Hudio , e più  tempo  in  rjueÙi , che  in 
‘ilucfiv,  ò perche  fi  guflino  più  le  ghiande,  lapidofaque  cornua^ 
t le  cipolle  et  Egitto , che  il  f armento,  &i  frutti  delitfatijjimi  de^ 
tenà  di  premutone . Che  Demoflene , ò che  Cicerone  arriua  al* 
TeloquenT^  , & alt cffìcatia  d*}faia , e di  Oieremìa  profeta  ^ alla 
fodeo^a  de  difeoT fi  di  lobt  àlla  raghe:^ade  i Salmi  di  Dauidì  ' 
aU'impeto,  &airardor  deU' Epìflo)e di  fan  Vaolo ^ allagrauità 
''Hi  fan  BafiÌio,&  dì  S,MmhrofióÙi  concetti  di  janf  .Atanafioial* 
'tetuditmne  dì  fanto  Epifanio , e di  Clemente  ^lejfandrino  ? alla 
'cbpia'ài  fan  Chrifofiomofalla  pierà  di JantOiAgofiino^ alla  facon* 
"diadi  fan  eteronimo  t alla  fpiritualltàdi/an  Gregorio  magnai 

aUadiuoticme  di  fan  Bernardo  i alla  dottrina  di  JanTomaf od  ji* 

Equino  ì tJor  perche  dunque  citare  tutto  il  dì  Jhrittori  profim  ì 
che  cofa  è qUefla , fe  non  dilettar  fi  piu  di  gentilità , che  di  Chri* 
’fìianità  ? 0 che  cofa  è ma  predica  cefi  fatta  ,oue  tu  tratii  di  cofe 
’Jpirituali , e r'intejfi  autoritàpYofane,  fe  non‘rn  grembialedvn 
qHtrore  f rna  cal'^^a  di  m Sui'^ro  f 1 "Poeti  moda  ni , mancan* 
'do  loro  lararietà  ,elafine7^a  de  i concetti  i fi  ragliano  delle  fa^r 
vote , e de*  nomi  de*  Dei  antichi  : cofi  quefii  t perche  lor  mancr^ 
la  dottrina  fpirituale , ricórrono  alia  f ecolàre  t e marginano  il  li» 
bro  di  fango  ahomineuole,  il cuop^ovo  dà  'bruttura  pefiilen* 

iiofa , San  Paolo , * 'polendo  dichiaràf  la  forma  dèlia  prediCatione 
JipoBolicq,  dice  quelle  notabilìlfimjeparoh , Spiritualibus  fpi*- 
ritualia  tòihparantes  : cioè,  che  i biHfni  predicatori  trattano 
ìé'tòfe  Jpmtuali  fpiritHalmenre . Ehidifpìèfa  midolam , òcon 
Centili  può  ,per  Cìmkmèrtì',  citar JbàJtòri  dèilaloro  fitta , -come- 
fa  fari  Gfegpriìh^ì!;^ian7ienà\  eàpialchvHUy^fna'ihi  dkbìof^ 

^ ^ fEuan* 
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fÉUaHgelio  di  G ÌESF  CHF^IS  TO  à i fedeli  y a che'pròùd^ 
,fito  valerfi di  Tlatone  , v di  M,  Tullio  ^ e non  SpiritiiaJibui 
fpiricualia  * m fpiritualibus  fjecuhtia  comparare f Dirai 
ciò  fàrfì  per  dar  guHò , c per  trattenere  C auditóre  i md  ciò  yak  - 
tebbeyfela  fcriwtra  facra  non  fommini/IràJJè  hiftorie, e mate^ 
rie  di  piu  vtilità , e piacere  ; féntenT^e , e concetti  di  nuglior  fuor.ói 
t di  miglior  lega  ; e k non  fofje  piu  chiara , & più  diletto  fa  , e fa, 
lubre  l'acma  delle  fontane  riue , che  delle  fogne  morte , e de  for- 
giui indeficienti i cjiedelle  ùifterne dijfipate , ^119  còntinerc  noli 
valentaqu^s. 

Bello  indrì'gp^y&  amrnaeflramento  circa  ilpreditaréera  queU 
lo , che  fan  Franco feo  dauatst  f noi  frati , quando  à far.que^ò  r/- 
fitiolimandaua . ^Andate  ( diceudégli  ) predicate  vitiaj&  vir-. 
tutes  ; gehénnam,  &glofiam  in  lìmplicit’ate,,  & breuitatc 
fermonis.  . 

il  padre  Alberto  daSdYtirenOiOjJeYuànte  ifredicaua  con  gran* 
di/fìmofèruore  : e dkem  la  Ferità  yfeu^a  nfpettó  di  cJjì  fi  fofféf. 
Vnd  volta  riprefe  Prdncefòp  Sfort^ , Duca  ià  Milano  i tdmo  vi- 
ùamente , che  i feritimi  del  Duca  nhebbero  fdegnó  fé  gli  altri 
marauiglià  ne  prefero  : e fé  ne  dolfero  con  ejfolui  : ma  H Duca 
ch'era'PrencipeCh0idnòf  dijfe  loro'jlafciatelof)ur  dire , che  ^ 
me  non  difpiace punto , ch'ei  faccia  tofi  bène  fvffitio  fuèi,  ■ . 

il  padre  Gierónimod'Éflu fili  OfierUdnte,fuprédicatoredi  pc* 
che  lettere , ma  di  molto  fpìrièo  * . l^nMndandògli  àUunireligioft^ 
cndecofi  efficace , e foia  dottrina  cattàjfé  y moHraita  loro  il  Croci 
Iqrdiceuaydiquàcauoio  iltutìò»  j • 

Foglino  da  Bjomàno  fi)  de’  più  crudèli  huominì,  e bcfiiali 
ranni , che  mai  fiati  frano  • ^ cofluì  y fìer  vnd  beccaria , fatta  dà 
luim  Verona  y di  mlttnóBli  cittadini^  il  hedto  Antonio  da  Ta* 
douàyfecevnariprènfionè'im  vehcffìcnìe,  e gli  rinfacciò,  gpn  tan*, 
ta  libertà  di  pdrblé , è jrànehegp^  di  fplriìo  ,gli  ajfaffìkarncnti , 
& le  maliiagiràvfate  co'pùpoliy  che  itTirànnòffciolfpJì  U c{hfa,o. 
pofialdjf  hi  Cèllo  ^ ftgllghtò  a’ piedi,  e^pidhìdandòii^^ 
perdoth.^èsì«iivnò  tutti  fijtpHìdi  tifllfidhfmiillaiìdr^^  ThH'' 

no,  non 
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no,nonrìpMn{diffe)  fira.no  ciò  > che  bora  ho  fatto  tpercioche 
mentre q^elreligiofo  parlala , gli  vìài manifeHamente  vfcir  dalla 
faccia  viui  raggi  di  jplendordiuino , che  miahbagUasronOit  mi  e>»- 
pironoditale  jpauento  yche  fcn7;a  dubbio  mi  pareua  alf  bora  al-’ 
L'hora  di  venirmi  mcn'>  il  mondo  folto  i piedi , e di  aprir  fi  l Inferno 
per  inghiottirmi . Quefie  pai  ole  jdifi' egli'  ma  poUritcrnando  afuoi 
primi  cofinmi,  hebbe  à fdegno  d hauer  cofi  vilmente  ceduto  alle  mi 
nacciedvn fcalT^Oy com' cglidiceua iprefontuofo . Ma,parendo^ 
gli  pur  difficile , che  tfem^a  concorfo  ccLeHe,gU  fojfe  OHuenutoca- 
fo  tatuo  infolitOj  doppo  molta  perpleffità  » determinò  di  certificar fC^ 
della  virtù  del  frate , con  sì  fatto  modo . Cauò  dafuoitefori  vn 
pretiofo  dono , e l diede  ad  alquanti  braua's^T^i , à portar  in  fuo  no- 
mcjodyintonio  fConamoreuoli  i & cortefi  parole:  ma  con  ordì” 
ne  efprepo.chefeloaccettauailo  mettefflno  fubitamentCìCome  Imo 
mo  auaro , & falfo , àfil  di  fpada  : (piando  anche  lo  rifìutaffe , co- 
me da  peìfona  veramente  jan:a,con  ogni  rijpetto  fé  nafienejfino} 
neper  cofe grani iChelor  dicefie,  punto  fi  rifentiffinoyò  con  pa-  ^ 
rola  , òcon  fatti.  Con  tali  commiffioni peruenutiimaluagiad 
^dntonio , e con  fholto  apparente  humiltà  pregatolo  ad  accettare 
cuci  picciol  ftgnod*amore,chegli  mandaua  E':(i^elino»ediliàncU 
le  fue  otatìoni tener  memoria  a Guardimi,  di fs  egli  , lddp,cheio 
riceua , in fegnodi  liberalità,  limerò  fangue  de' poùereiii  di  Chri- 
flo^  del  quale  renderà  E'sc^elinopiù  tofio,che  non  crede,  conto  al” 
la  hiuina  giufiitia  : e voialtri  ,fen'2^a^punto  indugiare, di  qua  par- 
tite,^ à fine , cbe.per  t iniquità  voflre , ò la  cafa  non  ci  rouini  aidof  • 
Jo  jò  ia  terrà  non  cidiuori,  . 

Santo  ,>intonino„Arciu€fcóuo  di  Pìoren7^a^acconta,che  fendth 
fi  amalato  in  vn  conuentò  il  predicatore , comparue  vn  Demonio , 
inhabitodivn  padre,affaiconofciuio,efiofferfeà  fupplhrinqud 
bifogno . di  che  il  Superiore  f ù allegriffimo , iL  Dembnio , montato 
in  pulpito , fece  vna  brauiffima  predic<^<^  trattò  nafia  prima  par  - 
te  del  Taradifp,e  nella  feconda  deli  Inferno  Fituta  la  predica , vn 
huomo  fante , eh* era  flato  a vdirlo , e che  Imueua  conofeiuto  quc” 
gli  ejfer  ìi£ertiomo,uratqìà  da  bandai  lo  cofimfe  nel  nome  di  Diog 
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à pale  fargli,  perche  cofi  haueffe  predicato . accioche,  rìfpofe  il  De^ 
monio , fiano  inefcujabili , e dì  maggior  pena  degni:  po  iche  hanen- 
dp  predicato  loro  anche  U Demonio , non  haueran  fatto  frutti  de^ 

^ gpidi  peniten:i;a» 

Parola  di  Dio . 

monaco,  giome di  età, fi doleuaconvn padre delThe- 
remo,  chef  e bene  vdiua  -volentieri  la  parola  di  Dio,  non  la 

# rìteneua  però  nella  memoria  ; e perciò  jlimaua  inutile  t vdirla . 
i ìlaueua  quìnitheremita  duevafi  di  terra  : de'  quali  gliene  fece  pi- 

• gUar  vno , e lanario  pià  volte , gittando  fempre  via  t acqua  della 
lauatura , e pigliandone  della  nuoua . poi  facendoli  recare  innan- 
^àluiamenàte , gliaddimandò,  qual  fojfe  pili  netto  ,emondo, 
rifpofe  il  monaco,che  quello, il  quale  era  fiato  lauato . coftfoggiun^ 
fePheremita  , auuiene  alP anima  tua  : imperoche , vdendo  Jpejfe 

^ volte  la  parola  di  Dio , eh' è la  lauanda  fpirituale , ancorché  non  ti 

rimanga  nella  memaria  : rimaneperò  t anima  fempre  piii  pulita, 
.€  piùbella, 

V 

Religione. 

nouido  dell'ordine  di  S.  frmcefco  , foceomhendo  alla 
rigide^T^a  della  dijciplina  religiofa , di  ritornare  al  mondo 
ft  propofe . In  quello,  pafiando  dìrumgi  àvnC rocififfo,pcfle  le  gi- 
nocchia in  terrOjgUfi  raccomadòie,re(ìato  in  quelpunto,come  fuori 
di  fe,paruegli  di  vedere  il  Signore , con  la  fantifjìma  Fergine,  che 
gli  domandarono,  per  qual  cagione  ft  partiffe . Hjjpofe  U frate , 
io  viffi  al  mondo  con  molte  commodità , e delicateg7ie,&  bora  noif 
I fopportar f alpreT^i^ ,e  C aufierità  della  religione , maffime 

nel  viuere , & nel  vefi  ire  • ^Whora  il  nofiro  Signore , algarko  il 
braccio, la  piaga  del  cofiato  infanguinatagli  fcuou  erfe , e mofirò: 
eglidiffe , Hendi  qua  la  tua  mano  ; e quando  ti  verrà  horrore  del- 
la difetpAta , € della  dureggia  della  vita , che  tu  meni , pontà  di 

queflo 
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iguefio  fanpe , eh  per  cofa  amara e fpkcemle , che  /hì,diuer'fi  . 
aelicata,efoaue  » 

Labeata  Melaniaractontam  j Che  f^gix  vh  monaco > cht,pér 
la  fua  fingokrvirtòieradatiuticjiiehcbeUconoJheuanó,  amaro j e 
riuerito  fommamente,S*innamoròvngiouine  della  fua  Janravi-  . 
ta  j e’/  pregò , che  volere  riceuerlo  fono  là  (uà  tutela , e difcipli-  : 
«rf.  ìlvccchìofanto  a’ fuoiprieghi  rifpcfey  voglio  penfarui  fopra.  ' 
figlia  in  tanto  vna  sferrate  va  cojìà  y fuori  dì  que(ià  iella , oue  rt-  ; 
drai  vna  flatua  ; prendila  nel  penóse  nella  ^ola  : dall 'delle  sfer» 
7^e  ; dalle  de‘ calci , e dille  tante  ingiurie»  quante  faprai  : torna* 
d me  pofeia , che  io  ti  rifoluerò  del  tuo  negotio . Pece  quel  gjiouine  ^ , 
quanto  dalvecchio  fintogli  era  fiato  impojìo  ; t,ritornato , difie , 
tV  egli  haueua  malamente  acconcia  quellà  (ìatua . Dimmi  ( fog-  , 
gìunfe  il  vecchio  )fi  è doluta  ^ hàgridatoì  ti  hà  detto  nulla  f Come  ^ 
dorrafiijgli  rifpoje  il  giouine , snella  è di  fafio^  7{ò,dijfe  il  ifecchió,  j 
io  sò  ben  quei  ^ cheti  dico,  ^tornajC  dalle  delle  buffe  » e dille  ogni  À 
villanìa  * Obedì  il  giouine»  e firatiò  la  Hatua  di  battiture  » e vitu» 
perij ..  J{itomato  » dijfe  pur  » che  la  Slatua  èra  mitta  » & infenfi^ 
bile , M'hora  difie  il  vecchio»  feti  dà  il  cuore  di  far  quéllo»chs  hà 
fattola  statua  » diriccuere le sfertt^ate  , e l’ ingiurie  » few^amai 
dir  nulla  > vieni  à flar  meta  ; altrimenti  vattene  con  Dio  » eh  non 
f ti huomo  da  viiier  meco , .‘M 

Vna  Vergine  faina  t cóme  ferine  il  padre  ÈÌraffino\h:c^'» 
infiata  daW,Abbate  di  Cesello  yà  pregarti  Signor  Iddio  » che  gli 
piacefic  ì ìudarle»quali  cofe  fofiino  fottoentrate  nelC  ordine  Cifier- 
tienfe,  contrarie  alla  purità  delTinfiituto  loro»prtfo  tempo , e fatta 
orationeglirifpofCySappiate^venerando  padre  » tre  cofe  efierneU 
Lordine  vofiro»  che  non  piacciono  à Dio  , la  moltiplicationè  delle 
pofiefiionijUfuppfluitàdelle/àbrUheilalafcimadellevoci  riel  con* 
tar  le  diurne  lodi . 

San  Bernardo  » nel  rìceuere  i liouttij  nel  conuento  » folca  tra  le 
aUrecofe,  dirlmoper  enimma»chlafciafiero  fuoriticorpo»  ecoji 
lofpiritofolamentecntrafiinoé  i 

Il  Cardinal  Vgo , dell' ordine  di fan  Lmemcpyéfie , che  haue-  • 

rebbe 
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rehhe  voluto  pià  toHo  morir  leprofo  nel  fuoconuentOi  cheCar^j 
dind  fuora  d ejjb , 

1 1 Cardinal  Jlejfandrino , veggendoft  alla  rnorte  venire , dijfe , 

[ chehauerebhe  piu  lofio  voluto  morir  panerò  fraticello  in  vn  con-* 
uento della  fra  religione  , che  Cardinale,  f ?^lllrki/tta  bora 
della  vita!  apprefentano  aitammo  nofiro  le  cofe  temporali , e le 
? vanità  terrene  : ma  [opra  tutto  i piaceri , & i peccati'  commejp , 7 
; col  mais , che  in  fe  hanno  yfenT^a  compagnia  del  piacete,  e delgu'-  ^ 

' fio , che  ci  hanno  recato;e  le  voluttà,  non  come  fono  venute  à noi, 

I rpà  come  fi  frno  partite  da  noi:, perche  vengono, porgendoci  Unte- 
- le,e fi partono,lafcuindociil fiele . , 

Il  beato  Lorenzo  Giufiiniano  dìceua , che  nijfiuno  ìntende,quan-  . 

IP  gran  bene  fta  la  pouertà  > fic  non  chi  à Juo  tempo  ama  la  contem- 
piattone , e la  cella;  e che  àpofìa  Iddio  tiene  Jecreta  la.  felicità  del- 
Utreligionetperche,  fe  fi  fapefi e ,^ognitmo religio fo  diuerrebbe,  . » 
^ugi;(io,Duca  di  Safionia,  trouandofi  alla  Dieta  di  ]{atisbona  , : 

^ hebbeà  dire  'ad  jdlberto , Duca  di  Bauicra  , che  hauerebbe  volu- 
to , che  gli  coflaffe  vn  braccio,  che  i ptunifieri  del  fuo  Stato , che  i 
fuoi  f dditi  Luterani  difirutto  haueuanO , liejfino  in  piedi , e la  ra- 
gion fra  era  ^ perche  i figlinoli  dd nobili , e gli  altri  non  hàueuano  ‘ 
pià  oue  r'itirarfi , p per  ifiudiare  , ò per  iziare  lungi  dalt occafioni 
deli  otto  deìl’ehnétà , e degli  altri  vitij  : oltre  , che  molte  fami-  > 
gUe^per  non  effer  joUeuate,per  la  dmifione  dipatrimonij , fi  per-  ' 
dcuano  : e le  limofine , ef  altre  vtilità  , che  dall  ordinata  econo 
fma  dereUgiofi  apoueri, a villani  > & afpajfag^eri  perueniuanoy 
erano  del  tatto  ceffate. 

Emanuel  FiUberto  , Duca  di  Sauoia  , della  religione  diceuav 
thè  le  gente,  inferuorata  dideuotìone  è molto  pih  regobta;  e' 
per  confequenT^a  piU  vbì^iente  al  fuo  Trencipe,  che  la  dif-- 
ftlHta,  _ -,  . - ■ ■ . , , 
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Obedienza, 

IL  padre  Lotola  eracop  pronto  neìt  oheiire  al  Tapa^ 

cafi  graui , e pencolopfche,  fentendolovnperfonaggio di  mot- 
to affare  (òpra  di  ciò  difconere^  diffcy  che  non  li  par  tua  coffa  di  mol- 
taprudenT^a,  ^Alche  riffppffe  il  padre  ^ che  la  prudenza  non  è vir^ 
tu  di  chi  vbidiffce,  e fferue  ,madi  chi  gouerna , e comcmda . 

il  padre  Trancefcodi  Vauia , Minorità , venuto  a MilanOidif- 
feal  padre  Lancillotto , che  fimamuigliaua  ^ che , hauendo  efffo 
procurato  tempre  di  jlare  nelle  prouincie  pià  dijagi(>ffe»e  pouerCypth 
teffehoratrouar  quiete  in  quel  conuento,  di  ffabrica  cojigtandfiye 
tofi  commodo , e capioffo . ^cm  Lancillotto  riffoffetffappiateyfratel 
mio , che  io  non  hò  mai  mirato  à quejlo  : perche  hò  femffre  fUma-  j 
to  > che  la  perffettìonedel  religioffo  confftfia  nella  perfetta  obedien-  1 
e che  chi  compitamente  obediffce  3 tutta  la  regola , come  con*  J 
uienCi  effequìffcal 

il  padre  fra  Giouanni  da  Lucca,  Offeruante,  diceua,  effer  'gran 
pruden's^  il  ffaper  mdngtar  à tempore  con  moderatme  : & il  darfi 
* troppo  dir atììnenT^e  y evigilie  effer  coffa  contraria  alt humih.à:  e 
che  gli  huomini , cofi  fatti , erano  communemente  impatìenti  > e 
ffoggetti  alt  ira- Onde , scegli  vedeua  alcuno  , che  vffaffe  àrùnehgt 
fingolari  igli  diceua , figliuoli,  in  tutte  le  coffevi  potete  ingannare^ 
ffalito  nell' effer  hunùle,  obediente  - ■ . 

Sànto  jlnffelmo  diceua,  che  quegli,  che  in  tutte  le  cpffe,douend» 
fi  offenda  Di  0 yfft  sfòrt^a  di  con  fentìre  al  voler  altrui , viene  à me- 
ritare apprejio  la  diuìna  bontà  ; che  fi  come  egli  fi  è accordato  con 
gU  altri  nella  preffefite  vita  : cofi  nella  futura  Iddio , eie  coffe  crea- 
te tutte  parimente  con  lui  s'accordino , e fi  confaCcino  ; ZT  al  con- 
trari o,niff uno  fi  vorrà  conformare  con  colui , che  non  ha  tenuto 
conto , fe  non  del  proprio  gufio , e piacere . 

San  Tomaffo  d Equino  , intento  à profonde  confiderationt, 
paffeggiana  ne’ chiojlri  di  Bologna,  quado  vn  frate  foreiUero,hauu-  | 
ta  licenrt^  dal  Vriore,dùffèir  à .certi  negotij,  col  primo  copagno,  che 
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^ remjje  itmanT^i , in  lui  s*auuenne  : e chiefegli  da  parte  del 
periore , che  feco  ri  andafìe . Vhidì  protamente  il  Fàntomà^  per^ 
che  haueua  ma  gamba  inferma)  non  polena  pareggiare  i pajfi  del- 
£ altro.onde  lo  feguiua  il  meglio , eh’ ei  poteuay  finoattantò  che  quel 
tale , auifato  da’fecolari  della  perfona,che  fi  fìraffinaua  dktroytut* 
io  éonfufo  y e feufandoft  càntignoram^a , ne  dimandò  humilmen» 
te  perdono.  Quindi  , ricercato  San  Tomafo  dai  mede  fimi  gentil 
" huomini , per  qual  eagi one  fi  fofìe  di  tal  maniera  auuìlito ri/po- 
I fC)  La  religione)  Signori,  confile  nell obedieuT^a , e Tobedieni^a  in 
ì fottometterfi  l’kuomo  arri  altrohuomo  , per  Dio  : poiché  lo  Hejfo- 
LiO)per  amornofrojfi  fottopofe  all’huomo . 

Doleuafi  rn  frate , che , fendo  egli  dato  alla  contemplazione , il 
fupcriore  il  difiornaua,  mandandolo  à mendicare:  perche  pareùa  à 
lui  molto  meglio  £ orare,  che  il  limofnare,..  àcui  rifpofeil  beato 
IgidiOy  fratello  y tu  non  fai  beney  che  cofa  fa  orare,  quella  è re-‘ 
ra , e dinota  oraiione  , quando  il  /oggetto  al  fuo  fuperiore  pron~ 
i tàmente  rbidifee . Se  alcuno  fofie  à ragionar  con  gli  .Angeli , e fi 
fentijje  chiamar  dal  fuo  TreUtoÉÉòniaruinente  gU  ^Angeli  ak* 
bamottaì'€,&  al  Trelato  correr  9j^ebbe. 

Religiofo . 

» 

Tomafo  foleua  dire , che  due  cofe  egli  non  fapeuaitf* 
tendere, ne  penetrare . fna  -,  comevnhuomo , in  (lato  di 
peccato  mortale , potejfe  mailer  qualunque  pccafione , ridere , e 
ftar allegrò i£ altra, come  fojje  po/fbile , chern  B^Ugiofo  inaU 
tro maiychein  Dio  penfajfe . 

il  beato  lorenT^o  Giuhiniano  tre  cofe  giudicaua  neceffarie  al 
monaco , cioè  femore , diferettione , e gratta  del  ciclo  : percìje  oue 
' 'manca  vna  di  queSie,  non  vi  può  efier  perfeueran':^a . 

^ Marauigliandofi  £ Imperatore  Carlo  V.col  padre  Francefeò  Sor 
già  )Che  ,roltndoft  egli  far  religiofo , hauef  emareligionenno-. 
' ua,&  à pena  conofeiuta , à tante  religioni  antiche,  e di  pruouata 
‘ virtù , pire  ferito , egli  rìjpofe , nijfuna  religione ,'  Signore , è tanto 
' antica , " 
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Antica  appìtuQudta,che  non  fio.  Slata  nuotiate  non  conofiintaf 
e non  pi  peggiore  net  tempo  della  fua  nouità,  cìye  fi  fia  nella  fna 
età  premetta . Afi  che  rij^ondetcjoggiunfer imperatore , à ^t*e~ 
fiotche  ftdice  ^ che  tutù  quei  della  rofiracongregatione  fono  gto- 
uanì , e non  vi  fi  vede  pelo  canuto  Signore^  rifpqfe  il  padjCy  Jè  la 
madre  ò gioitane , come  volétey  che  i figliuoli fian  vecchi  f'^efeque» 
fio  è difetto , tofio  il  curerà  H tempo . . 

San  Tictro  martire , veggendofi  fieramente  per feguitatO  y e ac- 
cufato  al  fua  fuperiore  di  cafe  falfijfime  » filamento  vna  volta 
h/anti  et  vn  Crocìfifio,  e difie  al  Signorcych* egli  ben  fapeua  lui  del- 
Cimputatìoni  dategli  éfier  innocente  : e non  tnaihauer  cófi  fatte 
Cpfe  commejfc . ^ che  dicono , che  ri^ofe  il  Crócififfo,  & io$Vk- 
polche  coja  feci , per  la  qual  meritaffi  la  morte  ? 

Amor  di  Rcligiofi . 

P jtT  A T^colòlII,  era  tanta  bene  affettoverjo  ì padri  di 
fan  Tra^fcò , che  fol^  dire;  cb'ejfi  ben  lo  potriano of- 
fendere : ma  th'egH  non  potMntai  ejfere  da  loro  offefo . f V4ft>r 
lebeUiJpme* 

ReligìòfoI 

S A fomafo  i Aquino  ficeita  ^ che  vn  frate  feno^eràr 
tione  èra  come  ^n  foìdato  fenica  Jpada. 

. Che  fi  frate  , che  andana  Job  , era  come  vn  pmonio  fi* 
litaHo.'  ' ... 

. L'Ofiua , veggendo  pajfar  frati  • dii  quà»  là  nella  corte  del 

J\è  Catòìicó , eh' all  bòra  era  in  ^rangiues , fli^e  yA  qui  bay  e«- 
nà'fo,  volendo accenudre , (he ireligiofi non deuQnovfdr  in  corte, 
altr^  cagione  ',  che  per  accompagnare  i morti  alla  fepoltura» 
pregando  Dìo  per  loro  t , 

^ 'ynà  frrfona  molto  fama , ^ceua  febe  i reììgiofi  perdono  mpU 
Jdfiu  di  frruore  fConuerfando  nfUa.  eorteifijqniqn  he  raccolgono , 
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fi(ptdo  ritirati  nella  cella  J 

Santo  Antonio  falena  dire,che  fi  come  ipefcì , tratti  fuor  deU 

l'acqua , perdono  fubito  la  lenaylo  (pirito,e  la  bontà  : cofi  il  reli^io* 

fOyVfcito  del  muniHero^diuiene conia conuerfatione  dei  fecolar 

tepido^  fcema  di  virtù , e di  perfezione . 

» • 

• • 1 

4 . - • • • 

Moltitudine  di  religioni  . 

r 

FILITVO  il  di  Spagna  > reggendo  tanta  moltitudint 
di noueUereUgionii  foleua  dire,  tl)e  meglio  era  ridurre  tan- 
ticherelighni  alf integrità  deUaUro  infiitutione , cheti  farne  tut* 
to  il  dì  delle  nuaueipercheficorremperkolo  di  hauer  piu  religmt* 
che  pietà,  • 

' ; ^ Solitudine/  - i , • 

* 

% 

IL  boato  ^rfeniOfdomàndatOjptr  qual  cagione  fuggifìeia  con- 
uerfatione  de^t  huomini , rijpofe,  perche  non  fi  puòfiar  in- 
fteme  congli^m'ni^e  con  Dio . 

^ Di  vn  certo  Cofimo  , fcòlafiico  yfi  legge , che  à ogni  CìrrìHiana 
nrtuattendeuaie  che  ma  vita  ritiratijfima  menaua,e,che  fpenden 
doti  tempo  in  leggere,  e firiuere  , & in  altre^  fante  occupationì , 
Tare  volt  e il  piede  fieor  della  Joglia  di  cafa  fuaponeua.  Hor, ri- 
cercato damo  , quanto  tempo  egli  hauefie  quel  modo  di  vita  tenu- 
to,dopò  alquanto  di  filenìio  ,•  dìfie,che  trenta  tre  anni  era  cofi  vif- 
futo.dinuouoaMmandato  , che  perfezione  in  cotanti  anni  di 
di  continenT^a  confeguito  hauejfe , rifpofe , che  tre  cofe  con 
Vinfiituto , e maniera  Jua  di  riuere , in  tanto  tempo, acquifiato  ha  - 
ueuaj  cioè  (Unon giurare non  mentire, e di  non  ridere» 

:.r  , ' 

Otio  i 

IL  padre Loiola,  hauendovifiotredefuoi  \onuerfipdrlartra 
loro, fuor  dihor a, alla  porta,  gli  èhìdmò  fubito,  egli  comandò 

l che 
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cheportajfino  m montone  di  pietre , che  fiauA  iui  vicino , /òpra  Ù 
/olaro . indi  à tre  mefi,  viflot  che  'i  medefimi fi  trattenettano  otio- 
fa  mente  mi  medefimo  luogo, gli  cmandòiCÌx  (Quelle pietre  à baffo  j 
ne  ripor taffino  : aggiungendo^  ehe  nella  religione  non  vi  è tofa  pegr  j 
gmc , e di  pià  pencolo , che  Hotio e la  pigritia . f B m vero  U* 
jogna  tener  per  tnaffma , che  le  religioni  tanto  hauer anno  fetnpre 
di  dif  ciplina  , quanto  di  occupatione  : perche  il  voler  mantenere  in 
vlfitù)  ì in  virtù  vna  congregatione  di  huortiini  jcioperati  yè  vu 
^olcr  l'acqua iuvn criuello Jerbar e. 

il  padre  Fxancefeo  di  Vauia^  Ojjeruante,  odiaua  fommamente 
lotio , come  pericolofiffmo , e dannofiffmo  a chi  defidera  pur  la 
IHidipcritài  non  che  l eccellen'^  della  virtò  confeguhe . Ondepià 
volte,  andando  per  il  conuenio , quafi  aHratto,  diceuada  fefiejfo  » 
ma  in  modo , cfje fi  lafciaua  fentire , 0 frati , òfratiy  noi  non  f a^  , 
mo  da  Dio  chiamati  à cafit  fitta  ì per  conjumare,  e Jpendere  vana-  I 
mente  il  ter, :po  • à 

$.Tomafio  d’equino  foleua  d&re  deV  otio^ch*  eratìoamo , eòi  quale  1 

H Demonio  pefiaua  : e che  con  tale  hamoogni  efica  era  buona . 

« • * 

; r ' ^ Diligenza,  v 

IL  padre  I oìola  diceua , che  nelFeffequir  le  cofr  deliberate , hi- 
pognaua  aiutar  fi  fonia  ragione,  e conda  diligenza,  come  fie 
non  fi  hauefie  da  ricorrere  à Dio  :•  e dell'altro  canto , rimettere , e 
raccomandare  Unegotia  et  Dio , Come je la  ragione,  elaprudeno^a 
kumana  nenvi  hauefie , che  fare  • f Modcteccellente  di  congitm* 
gerc  IttprudenT^a  con  la  pietà . 

Il  beato  ^idio,  compagno  di  fan  Francefeo , hauendo  fintito  |i 
padrme  (fvn^  vigna , vicino  al  conuenio,  che,  ripigliando  gli  ope^ 
rarij, che  per  dettano  il  tempo  cicalando,  gridaua  loro , fatti, fatti,  e 
non  ciancio , vfet  di  cella  ; c f on.  molto  f cruore  cominciò  a gridare  > 
predicatori,  vdite , vdite  quello  , che  efee  à cofiui  di  bocca . fatti  ^ 
fatti  : opere , opere  fiate , fate , e non  dite , ’ ' ? i 

^ y^lernanno,  baiando  Jecretatnente, nella  terrò  di  Locarm» 


I 
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Vff?o  il  Cardinale  Borromeo,  falò  in  tornerà  defmore  à pan,&  oc* 
/tfua,hebbe adiri-,  SiGcrmwiaBQrromeQs  Epifcopos  har 
buifl'et,  àf^4enon  recefiAfet. 

C orlo  Borromeo  yjutnra  cefi  fantamente , che  non  finitta  mai 
di  far  peniten-^a , e di  mortificar  Je  fiefio . operano  tanto  affettuo* 
fiimente , che  non  fi  fiancano , ne  per  difficolrà  di  negotij  , neper 
afpreT^'^a  d'imprefa  Onde  falena  dire,  che  connenina  yniexe,  ca* 
tne  fe  à o^ni  momento  fi  donejfe  morire  : e operare , come  fe  md 
non  fi  haucjfe  amorire^f  in  vero,  egli  è cofa  non  molto  difficilsyll 
trouare  vn  perfonaggh  di  gran  Jantità  di  vita , h di  grande  cfficor 
tia  nell  operare  : ma  difficiUfiìma'ytrouarnevno  e finto,  evalo* 
Yojo , come  fà  il fudetto  Cardinale  d’immortal  memoria^ 

CogDÌtione  di  fe  fteffo*  ^ 

, • : -•  A ■ ■ ' 

^ 1 f 

VTljnoìmo,  domandmo  da  vn  fuo  compagno , onde  prfite* 
dejjh , ch’egli'dratoft  facile  à fargiuditio  de  fratelli, rifpo- 
fe  : perche  tu  ncndeonofci . e Joggiunfe  ,chì  attende  à conofcer  fe 
àgli  altrui  difetti  non  mira . -f  La  ragion  fi  è : penhe  tro  '^ 
ua  tanto  da  correggere , tanto  da  fare  nella  confcienT^a , e nella* 
aùma  fua , che  poco  di  tempo  gli  auan:^  à /piare , & à ritercarp, 
'quel  ^ che  fi  fa  in  cafa  olendo  -, 

“ Diffidenza  di  fe  fteflb  , - ' 

» • • • , . 

' 1 

dtjLquino , domandato  quel , ch'egli  farebbe'^ 
fi  t^tio  gU  defie  vna  ceffata , rifpofe , io  fò  quel,  che  douere{ 
fare  ^ perche  C hrifio  rrle  Ihx  infegnato  : quel  che  io  farei , fallo  Id» 
dio  , perche  da  lui  ogni  buona  opera  dipende  » - 

Dilprezio  di  fefteffo , ^ 

IL  padre  Trancefco  Bor^ , in  vn  viaggiò,  ìLk  egli  fece,  fi  fbr^ 
mò  in  alloggiammo  t^/dftretto  .*  epoHofi  cfjo,  il  com^ 

' li  pagno 
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fogno  à dormire  [opra  la  paglia , il  compagno  non  fece  altro  tut-* 
tola  nottejcheto(fire,e  fputare : etCredendo di  fputaniil muroy 
fputaua  il  più  delle  volte  [opra  il  padre*  La  fnattina,eJJhtdofi  il  com 
fogno  accolto  de  W errore , reSiò  tutto  confufo  ; e glie  ne  domandò 
perdono . à cui  yifpofeil  padre , non  vi  affliggete  per  quefìOyChe  in 
tutta  quc^dfian's^a  voi  nonpoteuate  [opra  cofa^pià  vile  di  mejpu* 
tare*  f BffpoHa  humilijftma , e degna  di  vn  fanto , ' * 

Carlo  Cardinal  Borromeo  foleua  dire,  che  vn  VefcottOyChe  vuol 
• fartvffitio  fuo  , non  deueSiaraldettode  i medici  • perche  quejii 
non  fogliano  mai  appruomre  ne  afpreT^a  di  penitenT'Oye  diaiii^ 
newT^ine  continuationedidigiuni,òdi  fatìche;e  fempre  trouano 
, qualche  oppoftt ione, per  conto  della  famtà*  il  che  vn  Vrelato,che  fià 

con  loro,  non  fi  potrà  ne  di  /late , per  U caldo , ne  tVinuerno  per  il 
fireddo,muouere , Onde  il  Judetto  Cardinale  chiamàuagU  huomi^ 
ni,  anche  fpirituali , che  col  parer  dé  medici  fi  reggeuano  , fphri-^ 
tuaU  delicati  ; & effendoftvnd  volta  amalato  vn  Tardato,  che 
foleua  confortare  il  Cardinale  à temperar  alquanto  Pau/lerità  del- 
Ufua  vita, egUJòinridendo,(UJfeyf^edete, che  émcbcigli fpirituali  de^ 
licatì  s' amalano . • 

Certi  monaci  nouitij  pregarono  vruuvoUa^  fanto  ^nfonio , che 
gli  volejsc  qualche  documento  porger e,col  qual  poteffkio  far  qual- 
che progrejfo  nella  via  fpirituale,  Condefeefe il Santo:elor diede 
diuerfi  aunifhfpettanti  alla  perfettioneCim/Hana.ma, dicendo  quel 
li  fiora  eh'  eran  cofe  òurefjora  die  difficUi,hora  che  impoffibili  à fa- 
re, il  Santo,  voltandoft  al  fuo  difeepob,  V à,  dìjfe , & apparecchia  i 
quefii  monaci  il  pollo^  pefio  r perche  fono  gramùn^ente  in- 

fermi . • ^ 

fra  T tetro  Tecelanoad  alcnni,che  lo  lodauano  di  fantità,  rtfpo- 
fe,ponete  della  poluere  all'incontro  del  vento . 

La  madre  Coletta  diceua  alle  fue  monache , che  vai  piu  il  ri- 
negar,per  amor  di  Dio , il  faper,<é“U  yoler  proprio, cl?e  lafciar  tut- 
^ tele  richei^e  del  mondo:  e clic  non  è dirada  cofi  larga, e battuta  per 

t infèrno,  come  quella  della  propria  volontà  : ne  trauerfq , òfentie- 
ro  coft  cotfo,e  Jpedùo  per.  il  ùelo^comef  abnegarla, e romperla . 

' ' Cofiango 

xtr9òÀ  ' 
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CoflanT^o, monaco  jinconitanr^'iYa  di  poca  prefenT^a  dotato, màf 
per  t altcT^a  della  virtù,  di  celeberrimo  nome . Fenne  vna  volti 
vno  di  lontanpaefe  per  vederlo  : e perche  la  prefen'^a  alla  fama 
non  gli  corrifpofe,  non  ne  fece  cafo , ne  Siima  : lo  JpreT^ò , e 

vitipefe  • llche  viHo  Co/ìan'^  t andò  ad  abbracci  are , a badare  » 
dicendo,cbe  fi  raliegraua  di  hauer  tremato  vno,che  t haueffe  giudi- 
cato degno, come  era  , di  rifo,e  di  dispregio  : perche  conofceua  eCef^ 
fernonmen  piccolo  dijiatura, e difpreT^abile  diafpettOyChe  difu^ 
tile , & inetto  a far  coft, , che  fiejfe  bene . f T^on  era  thumltà  di 
queflo  Jeruo  di  Dio  fuperfitiale,rie  di  poca  radice , 

Bernardo  da Quintaualle, compagno  di  fan  Francefeo  ,fhdaim 
frate  Leone  viSìo  in  ijpirito , con  gli  occhi  chiari  come  He  Ile , onde 
ra^i  lucentijjimi  vfeiuano.  Di  che  cercando  egli  la  ragione,gli  fìc 
detto, colui  fjauer  gli  occhi  co  fi  sfaueìlanti^erche  non  haueuamoi 
guardato  alcuno , che  non  hauejfe  /limato  miglior  di  fe  Sieffo , 

t ’j 

Maledicenzadifprezzata. 

LyVO,  Vefeouo  di  Sanf,teneua  cura  particolar  di  vna figUuo» 
la  Icgitima  di  vn  fuo  an  ‘cceJfore,phna  dì  pietà , e di  religio- 
ne: e fentendo, che  i fuoifamigliariparlauanodiciò  fmShramen- 
teytifpondeua,  che  le  parole  dé’mdedicenti  non  offendeuano  colui , 
che  la  propria  confeienT^a  non  ojfendeua . 

Maledicenza  abhorrita.  ^ 

S^7{^T  0 ^goHinoabÌJorriua ejìremamente la maledicen^ 
T^aie  perche  fi  fuole in oue/la  communemente  cadere  nelle 
ragunanT^e  degUhuominì^più  che  altroue,ne' conuiti, per  il  caldo , 
che  le  viuande , e ivini  cagionano  ne  gl'htmani  pentimenti,  fece 
fcriuere  à lettere  gro/fe  nel  tinello , otte  egli  cofuoi  compagni  man- 
giaua, quelli  due  verfi . 
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Quift|uifamat  jdiótis  ,abfentumro<lerevitam,  , 

Hàric  Wenfam  inditìiamnouerit  effe  libi  * " ' 

Ghi*di  biafmat*  graffehti  fi  diletti,  /.u  v .^  j.  ■ « 
Sàp|>!a,  che  ^ueftà'menfa  gli d intctdétta.  ' • ' ' 

Jl  Miinhtfe  del  'Ponre  ^mofsone , hbggi  Duca  di  Bàr , /tacciò 
di  camera  im  gentiVhuómoy  perchè  fparlaùadt  HerUmo  T 
di'  Francia , e ne  tacer aua  il  nome , e ia  fama  ; foggiungèndo,  cfser. 
fegnó Vanirne  rìlcy  il  dir  male  de  gli  afsenti  : e nortjolo  di  vìle^ma 
di  emp.o  r.ncora  Udir  male  diB^ye  molto  più  de  pari (fHenrico  ^ 
tfje  €bm  e ogni  vno  sàydalla  Chic  fa  di  Dio,  acciò  Ciano  da  tutti,  come 
cofa [aera,  riveriti, enti d' aglio,  t confecrali  fono. 

Don  Fenrico  di  Menejès  fi*  taUaliero  honoratiffimo  : e fi  portò 
ttelgouerno  defflndia  con  gran  famadi  valoreyèdigiuflitia*  dop^ 
},  po  Icufm  morte,  parlando  fi  tra  molti  caualitri  delle  fuevi)rtii,vno 
tra  gli  altri , mofio  ò da  odio , ò da  inuidta , difi  e non  sò  che  difetr- 
tucio  di  lui . alThora  Hettore  di  Siluera  rijpofe  ~,  il  maggior  difet^ 
io,  cheiohabbiàfapUtòdi DonFeriri'co  yfitil nonefiérmirutr dal’’ 
t India  quante  male  lingue  ri  erano  : e fi  'tolfe  di  là , 

- Humiltà*  - ^ 

F]^  'f  Tietrò  Tecelano  ad  vno , che  gli  chhdeua  in  qUaì  modo 
ei potrebbe  la gratia  dell' humiltà  confeguire,  rifpofe,  difpre^ 
T^a  te  mede  fimo , e ciò , che  hai  al  mondo  : babbi  ognimo  per  mi- 
glior dì  te  : tieni  per  grape  ogni  tub  peccato  : tiedi  tuite  le  buone 
opere , che  farai,  per  poca  cofa  : ogni  eff ija,  fatta  ad  altri, pct  mol- 
to  grane  i&“  alt  incontro  ogni  feruit  io  per  nulla . 

Il  padre  fra  Cmiaiini  da  1 ucca,  Offtruante,  ùeltvltìmO  dèlia 
firn  vita,  alno  non  haueua  in  bocca , Je  non  timóre,  & humiltà. 

San  Francefeo  diceua  d'effer  il  maggior  peccatore-,  che  fife  al 
. mondo,,  come  potelé^  gli  di  fé  vn  (uo  compagno , penfar , e dir 
’S  quefìo , falua  la  confidenza , e la  verità  d rifpofe  egli  j perche  fe 
' Chrisio  hauefie  vfato  tanta  mifiricordia  con  qual  fi  fia peccatore, 

crcao, 


DeÌBoterOi  Lib.IIi  15^7 

ttredoi  che  farebbe  flato  piumato  à lui  di  me . ' 

jI  Demonio , fattoft  vna  volta  incentro  aW xAbbate  Maccario  ^ 
fra  C dir  e cofe  > gU  di jfc  yCÌre  non  poteua  contra  di  lui  preualere  i 
fe,tu  { dijfe)  digiuni y io  non  mangiò  mai  :fe  vegli;  io  non  dormo 
mai:  fetu  fei  caflo  , & io  donna  mai  non  conobbi:  fe  tu  hai  ri* 
nonciato  alle  riccheJ^e  » io  nQn  le  poffiedo , ne  rni  curo  di  pòffeder* 
le  : ma  vna  cofajòla  èi»  te y conia  qud  turni  fuperi ^ equ^a  fi  ^ 
Vbumilù.  ,5,  T 

. Frate  Fgldió, domandato  da  im  fuo  compagno  quéllOtChe  facef* 
(e.i  pfpofe , che fàceua,male.  eòome  ì difie Paltro . chi è.più  pron- 
to^ rUp^^fiegUy.  Pio  àdar.Ufgratia fuaalChuomOyà  l'huomoàrice* 
uerla  ^ ftn':^adùbiip,  Dio  • adunque , dijfe  Egidio.,  noi  facciamo 
nude  ; & ió  in  particolare  : perche  ìion  fempre  riceuo  la  grafia  i 
ne  à quella , come  conuicne , corrifpondo . 

San  Domeni  co^thman^to^i  perche  pm  volentieri  in  Carcaflo- 
na  dimorajjè)  che  ift  TÒlofa , d ou.e  haueua  molti  HeretidconuertU 
to , rifpofe  y Tqrjche  in  Tolofa  io  fono  hqnoraro,  & in  Carcaffòna 
frefeguitato  j Tanto  in  quejio  mondo  pr^o  fào  fi  gjoad^giiU^ 
quoìito  fi  patifie . ma  fan  Domenico fiàua  più  volentieri  à Carcaf- 
fona,  non  latito  per  vaghe^T^q  dipatientia,  e dì  patimento,:  quan* 
tó  per  amor  di  bumiltà , e di  qbiettione , « 

Tarue  vna  volta  à fantjJintomo  di  vedere  fopra  tutta  la  fai-* 
eia  della  terra  tefi  in  finiti  tata,  trappole , e trabbocchelti  : e di- 
cendo egli , con  prof  ondo  fofpiro , e chi  potrà  mai  fra  tante  reti , e 
tante  panie  ttappafsare  illejo  ^ ydt  rifpgndere , l'humiltàfola , 
il  beato  LorenT^o  Ciufiiniano  compar aun  la  virtù  deWhumiltà 
à vn  torrete  : perche  fi  come  queRc  la  siate  camma  bafso,e.piace* 
Itole;  nella  vernata altitro, e fpumatite  ; cojit humile  nelle  ^fptri* 
tufi  dimoflra  moderato, e rimefso  ; nelTauuerfità  eccelfo,e  coflate, 
Fn  grande  di  Spagna,  irtcontratòfi  col  padre  Borgia , perche  lo 
vedeua  pouero , e male  in  amefe , con  le  veSU  pelate , e rappti^- 
s^ate , Je  ne  dolfe  ; egli  dijfe,  che  non  haueua  cura  della  fua  fanità^ 
à ^he  rifpofe  il  padre , fopra  di  me , Signore , che  io  mi  so  molto  bev- 
ete prouederex  perche,  quando  faccioyiaggio  sfoglio  fempre  rqan-. 

‘ " I 4’  •'  'dare  " 

«il  ^ ” 
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dì  fj  nella  noia  i e feccaggine,Òper  burlar  fi  delia  roT^ts^a , & lig* 
gieres^'s^a  di  quell' hnomo , gU  rifpofe  con  molta grauità  i Signore , 
io  gli  vagli 0 dir  il  reì  o:  doppo  thauere  confidérato^  bene  le  cofe 
mie  ) io  fono  rifolutodi  mutar  parere , e di  procedere  àttramente 
di  quello , che  io  propofio  mi  era . ydite  qUefiep)aroie‘i  quel  va- 
lendhuomo  y fen^a  cercar , è ajpettar  altro  j fi  mpHrò  aUegrifJimo, 
e lo  confortò  à perfeuerare  : & di  lungo  fe  n'andò  à trouare  il  ^ è, 
egli  difìe  y che  il  Moro  fi  era  rimefio  • Il  credendo  facilmente 
quel,  che  ardentemente  defìderauayglìdiffey  che  ritornaffe  al  Mo- 
ro, egli  fignificajfe  il  piacer , ch'egli  femiita  della  fua  mutatione, 
& à metterla  in  jcrittofefìortaffe . Ritorna  coluiy  e conta  al  Mo- 
ro il  tutto . Come  ? difie  il  Moro , hauete  voi  detto  al  Rè  còfi  fatta 
cofa  > e perche  nò  ^ rifpofe  t altro . perche  ( replicò  il  Moro  j doue- 
uate  intender  bene  C intentìon  mia . f còme  ( dijfe  t altro  ) pote- 
uatevoi  parlar  piu  chiaro^  non  mi  dicerie  voi  y che,  conjìder  aro 
bene  il  tutto,  haueuate  mutato  parerei  si  veramente , rifpofe  il 
Moro',  ma  in  che  materia  f nella  caufa  del  diuortio , e del  giura- 
mento , della  quale  voi  non  miparlajìe  mai  <?  In  che  cofa  dunque, 
foggiunfe  colui , hauete  mutato  parere  f Io  ve'l  dirò , rijpofe  il 
Moro , yoi  fapete  y^chedopo , che  io  pratico  la  corte , fempre  hò 
portato  la  barba  rafa , conforme  all'vfan':i^a  de  i configlieri  del  R^è  , 
e de'  nùniflrì  di  giu^ìirìa  : bora , fendami  qui  nella  prigione  cre- 
feiuta  fuor  di  modo , haueua  penfato  di  continuar  nell'vfan’raye  di 
rademerla,quando  io  farò  condotto  alla  morte,p  non  comparir  in- 
nan^i  al  popolo  altramente  di  quel , che  io  foleuà  prima  : ma  adef  ■ 
fi  io  hò  mutato  parere ;e  voglio, che  la  barba  corra  la  medefimafer 
turta  y che  la  fefìa . llche  bauendò  colui  riferto  al  R^è , non  fi  può 
dire  quanto  fi  crucciajfe , che  U Moro  cofi  poco  la  fui  indegnatio  - 
ne,ela  morte^temejje , 

Henrico  defideraua  fommamente , cheil  Moro  adhirijfi 
al  fuo  appetito , e che  approuafse  il  fuo  diuortio  con  la  Regina  Ca»' 
terinaieptr  mupuerlo  à cìò,vsq  dùcer  fe  arti,  fhàjfime  mentre,  che 
loteneua  in  prigione , Tra  molti,che  tentarono  di  fmuouerlì>,vna 
jii  fua  moglie , lavale , tra  f altre  ragioni , gU  dkeua  , che  non 
. ' TQleJfe 
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yoUife  ejjer  cagione  della  rouina  fua  > e de'fuoi  ; e cfye  yoleffe  aU 
tnem , per  amor  fuo , yimraUiuanto  di  piài  e non  feortarfi  co/i  to^ 
fio  la  yita . E t^uanto,  diffe  il  Moro , potrei  io  yiuereì  I{tfpofe  la 
moglie,  venti  anm  ancora  facilmente  é yolete  voi  dancjue , che  ie  I 
tambi  t eternità  con  venti  anni^  voi  non  v'intendete  molto  di 
mercantia. 

4 B^eginaldo  Toh  Cardinale,  hauendo  intefo , che  Henrìco  VUl^ 

cC  Ingfjiltcrrah^ueua  fubornato  gente , che  la  viragli  toglie /feti 
rifpofe^  s inganna  Henrico  à pen'ar , che  per  quella  via  mi  debba, 
far  alcun  gran  male  : ani^i  con  si  fatte  arti , il  l{è  non  mi  farà  al-, 
tro,  che  quel , che  fi  farebbe  à vna  perfona , defiderofa  d andar  d 
letto,  col  torli,  la  veHe, 

Vn  leprofo  cantaua  dolcemerite  in  mei^  d vii  bofeo  * fentiUo  vtt, 
taccìatòre;  e,  fpingendo  il  cauallo  à quella  volta,  gli  domandò , j e-.  I 
gli  era  quello , che  così  foauemente  cantaua . rifpofegli  il  .leprofo 
disi  . e come  , foggiunfe  iìcaualiere , puoi  tu.,.in  si  grane  m 
affiittione , sì  ajìegra  voce  formare  ì perche,  iifle  il  leprofo , non  r 
i trame:t^ando  tra  Dio , e me  altro,  che  vna  parete  di  fango  ,aoèil  ' 

• torpo  m\q,  reggendolo  giornalmente  mancare  y c dijfipaifi , me  ne^ 

rallegro:  e pcrc;ò  canto,  con  fperan^  di  lofio  peruenire  almio 
pio. 

Vna  cofa  fimile  fi  fcrlue  d vna  fignora  j che , fendo  prima  di 
belli(fimo , e gratìofijfimo  affetto  ,fù  poi  tutta  deformata , e gua-^ 

» fia  dalla  lepra . diche  però  ella  fi  rallegraua,  e ne  benediceua  Id^ . 
dio , duue/i  ne , che  rifitandola  vn  certo  yefcouo , & motivando 
dhauernegrandiffima  compajfione,  ella  al  contrario,  ne  rideua,  e 
, nefaccuapoco  conto . marauigliandofi  di  ciò  il  Pejcouo , ella  cofi. 

gli  diffe , Se alcfmo,  M onfgnore,/ offe  tenuto  in  carcere,  con  pati- 
to di  non  douer  vfcir  giamai , finoattanio , che  le  mura  deffa  car» 
cere  non  andafferoper  terra,  non  fi  rallegrarcbbe  egli  ragìoneuoU 
niente , vedendo  dette  mura  à poco  À poco  rouinare  ì Hor  ecco, . 
else  l' anima  mia  Hà  in  queflo  corpo,  come  in  prigione  : però , veg^ 
bora».  infermare  ^ c mancare,  e per  confcquenq^a  auuicinarfi 

l'bora  della  fua  libertà , meritamente  fe  ne  rallegra , &' gode. 

‘ ^ • Caffi-'  J 
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IV  Caftità*  ‘ 

"u-.  ■ • ■ ' V,..  •- 

FI{^  1{U^Ìero , deir  ordine  di  fan  Franccfcó , era  tosi  getof^ 
della  caiìitài  die  non  miratta  mai  donna  in  rifoy  per  vecchia^ 
e per  virino  fa , ch'ella  fi  f off  e.  ricercato  t perche  tanta  di' guardali 
le  donne,  anche  da  bene,  fi  guardaffe,  rifpofe  ; quando  i'buomofa 
da  fé  quanto  può , e che  fugge  t oseafione  del  male , anche  Dio  fà 
la  parte  juaiC  lo  preferaa  dal  peccato:  ma  cu' do  vno  s’ejpone  ali  oe* 
caficne  del  male  ìgiufio  è , che  Iddio  lo  Lifci  nella  propria  for^a  i 
la  quale  non  è ballante  à refidere  pur  vn  momento  , fe  non  è dalltC 
celcfie  gratin  fomentata*  j 

- S.  Bernardo  nella  fuagiouentk,  dt afpctto  bellilfimo , edi  moltd 
gratta  pieno  era . ilche  mofje  vna  gioitane , nella  cui  cafaalberga^ 
ua  ^ à entrare  in  camera  fua , & à tentarla  fua  pùdicitia . Jf/-* 

\ r bora  egli,  non  volendo  ne  Har  al  pericolo , ne  infamar  coki,  gru 
I dò  forte , ladri,  ladri,  con  che  quella  fi  ritirò  egli  refiò  nelln 
fua  quiete  . f il  bene  fi  hà  da  fare  col  manco  male , che  fi  poffcc . 
ben  perfetto  è quello , che  non  hà  miflura  di  male  : e tal  fk  quefid 
aito  di  S.  Bernardo  : perde  ferbò  la  fuahoneflà , feno^  infamar 
punto  quella  donniciuola . 

il  beato  Ciurmano  protefiaua,  che  il  voler  guardare 

la  caflitàcon  le  delitie,  era  va  voler  con  le  legna  efiinguere  ii 
fuoco  . ' • ‘ 

■ L a beata  Taula , fe  alcuna  delle  fue  monache^ era  dalla  fenfua^ 
lìtà  Simulata , la  faceua  doppiamente  digiunare- , dicendo,  ch'era 
meglio  y ch'ella  patiffe  di  fiomaco , che  di  mente . 

Mentre , che  fgidio  prcdicaua,  e la  carità  efjaltaua,  diffe  vnó, 
fia  binedetto  Iddio , poiché  io  non  conofeo  altra  donna , che  mia. 
moglie  . non  ti  vantar,  rifpofe  Egidio , per  colera  tua  continenT^ai 
perche  dei  fapere , che  molti  del  lor  vivo  ehri  diuevtano , 

Vna  per  fona  rdigiofa , di  molta  virtù , e dottrina  , parlandó 
della  caìiità  , diceun , che  quefìa  viriu  è tanto  delicata , e gemile  i 
cJ}€  chi  ne  vuoi  far  profeffione , infognai , che  fia  Ce  far  e ,ò  nuUa^ 

perche 
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perche  tutte  t altre  virtù  hanno  ma  certa  ampie^^ay  infra  U 
cfuale  r effeT  loro  confo  uano  : ma  quefìa  confjfle  quajfi  in  m punto 
indiuifibile . f TS^r/  Terù  nafce  vnherba  j che,  toccata  folamente 
con  le  mani , fi  fecca , e muore  ; coft  t honefià  perde , per  rna  mi* 
ruma  pratica  fenfuale , il  fuo  pregio , e vigore . Ter  viuer  caffctìt 
mente, bifcgna  ò mortificar , e macerar  La  carne  in  modo, che  non 
ricalcitri y ò alT^arlo  fpirito  alTajfiduità  delt oratione,  e confanti 
Sacramenti  in  maniera , che  refii fuperiore , e quafi  à caualiere  d€' 
i mnouimenti fenfualii fuggendo  oltre  à ciò  t occajione  del  malty  i 
le  delitie , e £ otìo , e le  compagnie , poco  timorate  di  Dio . e fe  vi  è 
virtù,  la  quale  babbi  bifogno  dinon  fiarsùla  difefa,  ma  di  far 
guerra  offenfiua  al  vitio  contrario , quefia  fi  è quella . 

Tomaf'o  Moro  hebbe  nella  fuagiouineT^a  animo  a farfi  re- 
Ugiofo  di  fan  Franco feo  : ma,  fenrendofi  nel  contrailo  della  fenfua- 
lità  affai  debcle , mutòpropofito , e prefe  moglie . di  che  folèua  poi  ^ 
dolerft , dicendo , effer  cofa  molto  più  agcuole  il  vincer  la  guerra  I 
della  carne  nel  celibato , che  nel  matrimonio . f llche  5.  Vado  * 
accennò,  aitando diffe,  tentaciones  tamencarnis  babebum  ^ 
huiufmoai,  ' 

OiouanniyBf  dì  Sue:(7^ia,defideraHa  non  fole  la  rfloration^  <Jc - 
muri  fieri  nel fuo  flato,  per  le  ragioni,aIlegate  dal  Duca  di  Saffonia, 
ma  il  celibato  de*  facerdoti  ,perfolieuamento  de  i pope  li,  à i quali, 
oltra  al  parccQ , hijogna  nodrir  la  moglie  di  lui , JoSìtntar  i figli- 
uoli, e dotar  le  figliuole , e far  molte  altre  fimili  fpefe  : doue , che 
tra  Cbrifiianiba£ìa  la  Jpefa , che  fifa  nella  perf.na  del  curato . ma 
i vec  chi , cIjc  fi  ricordano  di  l tempo  anveo , niuna  cofa  fi.-mano  piu, 
ncceffaria  , che  la  confcfjione  , come  freno  della  gkuentù  ; 
perche,  doppo  che  fi  è tra  loro  perduta , non  fi  può  dire  quanto  i 
giouanihcYetici  fiano  e licemiofi,&  sfrenati y e Slmboccheuoli 
diuenuti . 

Cotifiedodi  Buglione  moffe tanta  marauigUadeUefìteprode^- 

ne*  Tw  chi , ch'tffi , mandandolo  d riuerire  con  alcuni  doni , lo 
pregarono  di  dire,  onde  baueua  tante  forT^  nelle  mani,  che  ninno 
yefi(ìereglipotcffe , Mche  rifpondendo  egli  ydiffe loro, ciò  auue- 
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ture,  percìoche  le  fue  mani  non  haueuano  mai  toccato  carni 4t 
retrice  ; nc  mai  ermo  fiate  macchiate  4ì  lufsurìa^» 


Matrimonio . 


t 


T>  jtCCOJ^^  fanto  Jgoilìno  molte  co/e, degne  dirnemorìai 
1 della  patienT^a  della  beata  Monica  Jua  madre  ^ col  marito, 

:-*ti:ra  iraconda  molto . della  qual  patjien:!^  marauigliandofi  al- 
c.  r.f:  fue  compagne  con  lei,  e dolendoji  dell’ ajpvcgg^a  de  lotmari^ 
1 3 ala , quafi  perifcberT^ , diceua  loro , che, quando  elle  vdiuano 
tjjer  fatta  la  feruta  alcun  matrimonio, doueitano  fi imarycfte 
quello  yynifiromento  foffe , ò contratto , per  il  quale  quella  donna 
ferua  di  queW  huomo  fi  faceua , enei  fuo  poter  fi  metteua , v 

Pratiche  di  donne, 

/'  ‘ . 
'pacchio  heremita,  per  ritirar  i giouani  monaci  daffa 
conuerfatione  , e famigliarità  delle  donne  , lor  diceua 
cosi . il  fale  ft genera  della  acqua  del  mare  : e nondimeno  fe  poi 
tocca  l* acqua  ,e  fi  mefcola  con  quella  ,fi  disfà,  e manca . el  mo- 
naco fimilmente  nqfce  di  dannate  Je  à Utfiaccofia,e  fi  addómenidit, 
figuafla  egli  ancora  ì&  à tal  fiato  peruiene , che  non  fi  può  pià 
monaco  nominare» 

yn  frate,molto  dinoto,  importunato  da  ma  à>nna,  che  la  rolef- 
Je  ydire,  Madonna  , difie , fe  mi  volete , ch'io  vq/'colti,  fatemi 
^hna  portar  qui  m poco  di  paglia , e di  fuoco , che  poi  vi  par  Uro. 
iichefuhito  fatto , accollate , foggtunfe  il  frate , la  paglia  al  fuo- 
€0.  ilche  dalla  donna 'fatto , fubito  s'abbrugiò  la  paglia . .Alt  bora 
diffe  il  frate  ihauetev^o  , madonna,  il  guadagno,  che  bà  fatto 
quefia  paglia  colfu'u:o  t cofì  credete  ancora , che  fia  il  guadagno , 
che  fa  il  feruo  di  Dio , paiùndo,  fenz^a  necefjìtà  conuenieute , con 
donne . Onde  attonita  la  donna , fen-ga  altro , fi  partì . 

San  Tomafo  abborrùia  le  vifite  delle  donne,  onde  vna  vòlta, 
nfiendo  yifitato  da  molte  > e mofiran4<mt  egli  noia  , lÀa 
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ditfinnàò,  perche  tanto  le  donne,  offendo  da  lor  nato , 4^ 
horrìffe , efug^ffe  <*  J{ifpofe fan  Tomafo , queSiolefu^go» 
tutte,  perche  (Trna  nato  fono , 

lì  padre  Giordano,  chefìt  dell'  ordine  di  $•  Domenico  generale, 
ejfcndo  ma  -volta  querelatovn  fuo  fuddito , perche haueffe  porto 
(amano  àma  donna  per  aiutarla  : e fcolpandoft  il  reo , con  dire, 
cìx colei  era  majanta , rifpofo , la  tetra  è buona  ,et acqua,, 

*pj>«  dal  clelciAbi'-Cina  : con  tutto  ciò , fe  l'rna  fi  va  mefcolando 
l'altra  , ne  nafce  il  loto . fi  che  imparate  à viuere . ^ 

Santo  Jlrjenìo  heremita  fi  lajciò , doppo  molte  preghiere,  ver 
dere  da  vna  matrona  Fumana  : ma,  hauendolo  poi  quella  donna 
pregato, che  fi  ricordafie  di  lei  nelle fue  orationi  : angi,  rijpofe  egli, 
ioprocuraro,  e pregherò  in/iantemente  Iddio  , che  io  mai  pià  di  và 
non  mi  ricordi . 

Santo  jlgoflinp  non  ammife  incafa  fua  ne  anco  la  fioretta  ,ò 
la  nipote  ; perche , diccua , che,  fe  ben  queffe  non  erano  fofpctte , i 
poteuano  fojpetto  cagionare  quelle , che  con  loro  praticaffintr ^ / I 

^ ; . Peccati  delle  donne . * 

donna,  per  non  fi  effer  confefiatadd  peccato  dell*  a* 
dulterio , fu  condennata  alT Inferno . efféndo  poi  apparfa 
al  confefiore  ,eàvn  fuo  compagno , tutta  inuolta  in  fiamme , e in 
tormenti grauiffìmi  ,fk  da  lui  ricercata  della  cagione , per  la  quale 
^ofi  horrihìli , cJr  gr^ui  pene  patiffe  : & ella  nongl^le  tacque  . 
.Addimandata  poi .,  che  peccati  foffino  quelli , che  le  donne  par^ 
colarmente  alT Inferno  conduce jfmo , riffófe  effer  quiUtro , la  libi-; 
dine,  gli  ornamenti  lafciuii  i JortiUgij  ^ la  vergogna  della 
confeffione,  : . 

Guardia  de  gli  occhi . i.'  ' • » 

• ■’-i 

IL  beato  Saba,  .Mate di  moltiffìmÌMitm^ierì ,lpdffeggtaua 
vna  yoltalungo  il  fiume  Giordano'^  conyftgmihf,jHo  all{a- 
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f/o . Cccorfe  jche  tra  f altre  perfine , pafsò  lorfi  apprejiò  rnagió- 
Itine,  Il  beato  Saba  difie  al  fuo  difapajo , che  ti  è far  fi  di  quelù 
giotme  ì perche  àmeè  par  fi , che  non  haitefse , fe  non  i>rC  occhio . 
,4n'3^i  nói  rifiofe  colui , perche  lìe  hauettadue . fi  feiingaTinato, 
replicò  il  fanto  ; perche  non  haueua  reraménie  y fenm  yn  occhio. 

Il  difcepolo,no  auuijandofìy  che  quelle^ fof se  ma  pruouay  & ynefi 
fame , rifpofe , non  è vero  i padre:  perche  veramente  haueua  oc- 
[ chi  belli  fimip  e vaghiffimi.  Onde  e proceduto , difse  il  padre , che 
tu  [appi  quello  cefi  del  certose  chje  babbi  ardire  (t  affermarlo  coft 
confiantemente  «?  Te)  che  io  thè  guardata  y rifiofe  il  gìouihe  ; Ó* 
ho  vi  Ho  manifeJTamente , che  hà  due  occhi . MPhora  il  padre, te-  . 
nendo  per  conuinto  il  difcepolo , gli  dìjse , rton  hai  tulettOi^t  c a - 
piaris  nutibus  ^ Hor  per  , tu  non  verrai  più 

meco  i fmoattantO  i che  non  hauefài  duuttfifito  ì tuoi  òcchi  à non 
vagar  quàj  elèi  ma  à fior  fermi  in  rn  luogo  .f  : 

Santo  Ffren  itomandb  in  Edeffa\fua  patria  ; pregò  IddiOyChe 
^If  entrar  della  dttdy  incontro  gU  mandale  alèun’huomo  fiiritua» 
le,  e faggio  i da  cui  apfirehendere  alcuna  cofa,  àfalute  deWaHii^ 
ma,  potefse . ’ Hot  egli  trouò  non  vn  budino , nta  vnadonna  dùho- 
nefla  , Se  alla  fua  i>oIta  n'andò . perche  il  finto  , cùmt  fraudato 
delle  fue  fierqn^ , tutto  confufi , nel  riguardarla  finnafaffìfs'òi 
fi  corrte  anche  effa,  quàji^upida,m  rimiraìta  . Siàuà  p fanto  con  , 
gli  occhi  iti  lei  ^ filmati  i&’ej] a i fuoi'dalui  nondiueriitìà'.  O'rfie 
egli  alla  fine  cominciò  àddr  à lei, per  che  non  ti  vergogni',  ò dormi- 
ciUola  , contragli  ordini  della  natura , chéhà  dotato  quefio  fiffódi 
vergogna , e di  rofiort , d' affi  far  e gli  occhi  inme , non  mai  più  da 
te  veduto  ì quanto  far efiimeglió  ù Uuolger li  altròued  Terched 
idiffe  la  donna , io  miro  U 'iuo  fato  idaad  fù  tòlta  la  coffa , onde  io 
già  fili  formata , abbaffa  gli  ofchì  tu  > e mira  la  terra , onde  foffi 
creato.  Conobbe  Efrih  aìthora,  che  ìddiot haueua  voluto  am-, 
mae^ìrarenelf  humiltà  ynoncolmeT'O  di  buomo  fiiritmle , come 
egli  defideraua,  ma  coff  la  rifpoffa  'dlvna  meretrice.  Onde,  Ilei 
riuoltatofi , diffe  ,và,  donnei  accorta,  ifkpm  ,SeJénuto  mico^ 
nofcoàpregfir  hktìo  per  la  tua  fdutt.  ' ‘ • 

Vn 
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• gfnùt.hmwo , vedendo  entrar  in  chiefa  vna  gioitane , om-  . 

uenente  molto , e bella  \fi  voltò  verfo  il  conte  Giouanni  Tico  della  , 
Mirandola  iegU  difse  , Delcdafti  me  Domine  in  faftura  tua.  V 
M cui  il  Vico  rifpofe  yponete  mence  al  verfo , che  fegue , V ide-  i 
bitinfipiens,  &noncognofcet.  ’ 

■ ; ' ^ ...  ■ - -''i 

Àftinenia.  f . /vs . . 4 

V 

LUMET^TJT^DOSI  conVio  V,  vnnonsòchi  de  caldi/U 
I{pma  ; è mo/ìrando  dhauergli'compajftone»  per  l'àn- 
guglie,  e difagì  delta  cella  , doue  fiaua,  egli  rifpofe  , Che 
chi  mangia  t e bene  poco  > non  fonte  i caldi  delteflate , 

Mudavano  vna  volta  due  frati  dell heremo  all oibbate  Elia , 
per  pigliar  da  lui  cpnfigiiò  Jòpxa  delle,  loro  tentationi  , Horyveg^ 
gendo  l abbate , come  eiji. eremo  corpulenti , e graffi , voltando  U ' 
parlar  à vnfuo  difeepólo  . acàoche  meno  fi  vergognaffino , e nuh  ^ 
UdmenoJl  doeurppntofy[oM.pprendeffino^  -Meramente  , difse  y ' 

• fratti  mio\  che  io  mi  vergogno,  che  m giacendo profeffionc  di  mo- 
nacò ^ babbi  il  eptho  tuo. cèfi  lautamente  nemicato.  Boy  non 
fiitU  y che  la  pàìììdep^T^à  conlhumiltàè  it  vero  ornamentò  del 
monaco^  ' , • i . % 

Fn  certo  ricco  Vrelatb  > iÌ  /jual,  nutren^fi  m delitié,  fempre 
nondimenp.fene  Haua  infermo , e piem  dimifcriei  rie  per  mclù 
medicamenti che  fi  facefìe  fpotcua  cur^rfi>hauendalettg  vna 
volta  9 cóme  la/ìinen^  era  huonamedicina  dd  corpo , e dell ani^ 
ma  ; €'ritrpuandofi,egli  nell  vno^e  nell  altra  hijermo , pensò  con 
vna  fola  medicina  di  fonar  le  fu:  due  infermità  i cioè  della  mente, 
e del  corpo  , cofi^^lajciandole  ^Utie,  e le  pompe  del  mondo  » fi  fer 
ce  reUgipfo  dell  or  dine  di  CeUellc^^  la  cofa  vdenio  vn  certo 
. ^rciucjcouòyfuo  amico , lo  antjp  à viftt^i  eirifrouandolg.  totale 
mente  fano^fi  rnaramgliò,i^^hp\4ope  U delìM 
nuoce uàno,  le f (file, e l'berhp curato  Ihìuéffinq.  e congratuUn- 
dpfi feco , voi , difie  ,^adre , àbhorriuate  neffecoìp.  i cibji  delicati, 
èir'  bora  [buon  prò  vi  iactu^)^\mangtatf^iomeU  Utpo.  Et  egli, 

V • • , rifpon^ 
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Tìfponàéndo,  mentre  che  fecoàtauolajedeuaf  yoìydijje,  Mon^ 
Jignore , dite  il  vero  .*  mà  fappiate  j ch^io  hò  fatto  ancora  come  U 
lupo , il  qual  3 fentendoffgn  auato  di  corrotti  humori  yglifmaltifce^ 
e gU  con  fuma  con  Cafiinenir^iie  digiuno  ' 

. Mortificatione . 

P^SSm^T^DQ  yna  volta  innanT^i  al  padre Loìola  vno 
de’  fuoi  allieid , non  rò  chi , voltatofi  al  Tadre , dijfe  con  ma- 
rdiiiglìa , eccouilfn'huomo,  che /pende  tutto  il  dì  in  fare  orationei 
an^i,riJpoJe  il  padre y eccoui  yno y ch'èpadron  di  fe  flejfoy  èfi 
mortifica  francamente . ^ r ..  ^ 

,lraui  yn* altro  de^  fuoi  aUieUiy  fhhuuqfh  , e di  natura  impa- 
tiente , eeolerica  : per  la  qual  cagione  fi  ritìraua  dalla  compagnia^ 
e dalla  conuerfiuìone  de  gli  altri , Diffe  à cofiui  il  padre  » perche 
non  fiate  voi  con  gli  altri  ? \ ifpofe  quello , perche  fon  di  natura 
fafiidiofa  y efdegnofa  molto  .alclje  rifpofe  il  padre , l'oi  vingan^ 
nate  grandemente  : perche  quefiiy  e glkdtri  co  fi  fatti  vitij  > non 
con  fuga  y mà  con  refifleno^y  fi  vìncono . 

Vna perfonafpiritualefuol  con  molta  ragion  dire  y che  fi  come 
Tito  Imperatore  Sìimaua  di  bauer  perduto  quel  giorno , nel  quale 
niunanmcedehaueua  fatto  : cofi  Chuomo  fpmtuale  tener  dee  di 
•fhaucrgittatoyia  quel  dì,  nel  quale  niente,  per  amor  di  Dio,  hi 
patito»  , 

il  beato  Macario  »Alefiandrìrto , per  domar  la  carne , portaua 
Tufaceo  y pieno  dijabbiasu  lefpafieyfitnoattanto  y che  più  non  pa- 
tella . ricercato  della  cagione , rifp^  \ perche  fe  io  non  affatico , e 
trauagrio  quqfio  corpo , lafcio  in  pericolo , etrauagìio  l'anima , 

» - • i 

' ; K Difprezto  del  mondo . ^ ' v. 

» 

ST»A^D0  CotifìredOyDuca  di  Buglione  fotta  lopOy  al- 
cuni Sigari  .de  i conuicini.  cafleUi  vennero^con  diucvfi 

M rhìfre- 
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rìnfrefcamentì  nel  rampo  i&  ejjendo  nelle  Jian^e  del  Duca,  à cui 
» 'roleuano  alarne  coj'e  ptfentaré  , introdotti  i il  videro , ché  fi  /ia- 
Ma  ‘ fopra  vn  faccone,  pierto  di  paglia . di  ché  forti  marauigliathda 
quelli , che  lor fiauano  appreffo  ^domandarono , perche  vn  Vren^  1 
cipe , che  coljuo  valore  marauìgliofo  , tante  città  preje , ttmti  po- 
poli  foggiogatì , tante  vittorie  guadagnate  haueua , così  vilmente  ' 
Fìcjfe^  Di  che  il  Duca  accortofi , e poi  fatto  certo  da  i circoSlanti  > 
thfle  loro , che  non  difconueniua  il federe  à tempo  in  terra,  fiotto  cid 
Ihuomo  ha  finalmente  da  fiar  in  perpetuo . . 

^anto  ^goflino , intefia  da  Volitiano  la  vita  di  fianto  Antonio^ 
t la  conuerfione  fiubitanatt alcuni  cortigiani , ché,  difpreggato  il 
mondo,  fi  erano  à fieruire  di  tutto  cuore  Iddio,  in  vn  muntfilero  rac- 
chiufit , quafiidelìato  da  vn  lungo  fionno , voltatofi  ad  Alipio,  fitto 
compagno  , eficlamò.  Che  cofiaè  quefiìa , che  tu  hai  vdito  ? fiorgono  | 
gl'indotti  ,e  rapificono  il  cielo  ; e noi  con  le  nojhe  dottrine , fietiT^a  A 
intelletto , ci  voltoliamo  nella  carne , e nel  (angue . 

Stando  ìlmedefimo  in  ^ma  di  pafifiaggìo , fiù  condotto  à vedere  1 

U cadauero  di  C efiare  : e vide , th'efiio  era  d.  color  liuìdo , & confiu-  | 

maio  dalla  putredine  : vide  U ventre  aperto , & i vermi , che  per  J 
cjfuello  andauano pajfitggiando  ; e due  vermi,  cìje  fi  pafceuano  nelr 
la  concauità  degli  occhia  i capellifipiccati  dalla  tefia  ; i denti fihiT^ 
riparo  de  i labri  ; & il  nafio  logoro  * e,voltJtofi  alla  B»  Monica,  fitta 
madre , dififie , don  è il  capo  di  C efiare  predalo  fpue  lagrandeg^a 
delle  ricche^T^  ^ douè  l'aiparato  d-  He  delitie?  dout'la  moltituàne 
de  i /ignori^  lo  jìu  lo  de  i baroni  f t efifieraiode  fioldàti  r douei  cani 
da  caccia  i cauaUi  da  carrier  afigli  veceìli  da  canto  ? doue'il  letto 
d'auolio  dipinto  ì dotte  il  trono  imperiale  ì la  guardaroba  , eia 
confierua  de  i veementi  f dme  ì capelli  rtfiplendenti , come  raggi 
del  Sole^  dotte  la  faccia  rìguardeuole  ? doue  tutto  ciò  : pet  che  tu  eri 
venerato  da  gli  hiwmini , rifpettato  da'prencipj , honorato  dalle 
città,  temutoci  popoli  f due  fie  nè  itala  tua  magmficeno^aì  A che 
rifipofie  la  madre  di  efilo  fianto,  ogni  cofia  in  vn' bora  gli  mancò,qua» 
do  egli  fù.dallofpirito  può  abbandonato  : & egUfniaficiatoprigio* 
ne  in  vn  fiejpolcro  di  tre  braccia,  pieno  di  fetore , e diputredine,. 
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Tardinal  Borromeo , andando  à Bpma  * paffò  per  Bagnata  • 
'quìui  "penne  ad  incontrarlo  il  Cardinale  di  Cambara:  e mentre 
che  lo  menana  alle  flanre  > gli  molìrauahora  "vn  pergolato , bora 
■ rna  fpa  ^Hera t bora  yn'alea , bora  vn  fonte  di  quelluogp,  così  dcli-> 
tiofò  : t gli  domandaua  quello , che  glie  ne  parejje  * Il  Borromeo» 
che  Jlìmaua  tutto  il  móndo  nuÙay  teneua  gli  occhi  baffi , e niente 
rifp'ondeua . il  Gàmhara  feguitaìta  à mirare  fcir  à domandare 
tjuelj  che  glie  ne  parejje . alla  fine  il  Borromeo,  per  sbrigarfi,  e per 
vfcir  d'impaccio  ^ gli  dijle , Monfighor,hauereJle  fatto  meglio  à 
foììdàre  vnhojpedale , ò vn  munijiero  di  vergini . 

jt  frate  T heugo  da  Digna,  Minorità,  fu  nel  conuento  de'  Tem- 
plari di  Mar  figlia , mofirato  vn  grande , e fóntuofo  refettoriofat- 
to di  nuouo.il feruo  di  Dio  fi  mife  à camminare  per  quel  luogo,come 
fe  thaueffe  voluto  mìfu’rare  co*  pajfi . finito  il  pajjeggio , gli  fu 
detto,  cheglipàreua  di  quella  fabrica  <*  à che  eglirifpoje,  Qui  ila- 
ria  bene  vna  falla  dà  cauàlli  • I{  efiarono  di  ciò  difguflati  i Tem- 
plari . ma  indi  4 qualche  tempO,t  ordine  de  T emplarifà  disirutto  » 
^ il  refettorio  cóftuertìtò  in  vna  cauàUeriT^T^a . 

, Gelimérò , fè  de’  Mandali , fendo  fiato  vinto  in  guerra  da  Be- 
lifario  ,e  menalo  prigione  à Cofiantinopoli,  mentre  entrò  nella 
pUitcga  , oue  vedeua  e t Imperatore  Giufiirùano , affifo  nel  fuo 
trono  ,&vn  popolo  infinito  alt  intorno  > proruppe  in  quelle  paro- 
le, Vànltas  vaiìitatuit) , 8c  omnia  vanitas . 

San  Bernardo fè  cofi  felice  che  Condujje  feco  alla  religione  tut- 
ti i fùoi  fratelli . L’vltimofù  'T^iuardo,  minor  di  tutti,  che  gli 
altri  haueuanù  giudicato  bene  dilaniare  al  fecolo,per  fofiegno 
della  cafix , e per  confo! atione  del  vecchio  padre  : ma  ne  anco  ejjo 
"polle  dalla  benedittione  de  gli  altri  efclufo  rimanere . perciocbe , 
trouandolo  vn  giorno  il  maggior  fratello  in  pìa:^a,  con  alquanti  ' 
f annulli , horsù  T^iuardo  ( gli  dijje)àte  fola  toccheranno  tutte 
le  nofire  pojjeffioni . idle  quali  parole  il  fanciullo , con  giuditio  non 
puerile , rifpofe , Dunque  à voi  il  cielo  ,&àmela  terra  ^ non  va 
giufioil  ripartimento  : e cofi,dopponon  molti  giorni , ancor  egli  fi 
'dedicò al  feruitio  di  GlESF  CUIi^lSTO. 

M 1 w/indò 
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. ^^ndòvna*PoUala  foretìadi  fanBcrmrdoàvifitarìl  fratto 
in  Chìaraualle , molto  yagamente  corredata,  il  jantomoHrh  di 
non  conofcerla . di  che  ejjja  compunta , diffe , che  fe  bene  ella  era 
peccatrice  : nondimeno,  perche  Chrìfio  era  per  li  peccatori  mor~ 
to , non  douena  egli  lei  difprcgp^are  ,*  ma  comandarle  quello , che 
le  comicìiijjh  adoperare  : e ft  fpoglìò  di  quella  vanità . con  che  pla^ 
calo  il  fratello , le  dijfe  ^ che  à lei  bafìar  doueua  <f  imitar  la  madre 
di  C hriflo  : e che  ftokijjima  cofa  doueua  [limare  il  concitar  fi  addof- 
, fai' ira  di  Dio  con  la  vanità  del  vefìire , che  non  è altro , che  vna 
rete  del  Demonio  i 

Teodofio  Imperatore  entrò  vna  volta  traueflito  nella  cella  dì 
‘ vn'heremìta  di  gran  fantità , e fama  ; e,pofiofi  à federe  con-quell&, 

Vaddimandò  quel , chefacejfero  i fanti  Tadri  nell  Egitto . Qt^c- 
gli  rifpofe , che  pregauano  Iddio  per  la  falute  degli  hmmìnì . vol-^ 
gendo  poi  H Imperatore  gli  òcchi  per  la  cella , niente  altro , che  vna 
f ‘ [porta  con  certi  too^ì  dipane jecco,vivìde  : €,voUandofi  allo  he- 
remita , dammi , difie,  padre,  vna  benedittione , e cibiamoci  infite-\ 
me  in  fanta  carità  : c,  pofio  daìfhercmira  di  quel  [ecco  pane  nel- 
tacqua , definarono  allegramente , e finirono  con  vn  bicchier  di 
acquaillorpafio . Si  palesò  poi  Teodofio  per  Imperatore  j e di(fe\ 
che  quiui  andato  era  per  fiuadiuotione , Vheremitafubito  fe  gl{ 
giti ò à i piedi  : ma  egli , facendolo  rigT^are , bearì , diffe , fece  voi 
monaci , che  fuor  d'impacci  fecolar efebi , vna  tranquìliffima  vìtà 
menate  : ne  in  altro  intendete , che  in  purgar  t anima  i e in  gua- 
dagnar ni  il  cielo  : imperoclìe  io  ti  dico , in  verità,  ch'io,  cofit  Impe^ 

, ^ ratorc  come  fono , non  mi  metto  mai  à toltela , Jeni^  foUeCitudg- 
ne,  e tr attaglio  cT animo  , 

Tu  detto  di  fant'Odoardo , <f  Inghilterra , cìje  quando  pià 

l huomo  Japrà  Jottrarfi  alle  cofe  fiupe,  e tran  fittorie , tanto  mag-i 
gior  mprejfone  f iranno  in  lui  le  vere , e fo/iantiali  rìcche'g^^e*  v* 

• il  padre  Francefeo  Borgia,  gi  nto  in  Lisbona,  fu  viJìtato,à  no* 
me  dii  Bè , da  vn  cauatiere , che  tra  varij  compimenti , ne*  qua-^ 
li  rìpaeua  jouerebio  il  nome  di  Signore, gli  addimandò~s*cra  fian* 
àche^rifpòfejl. padre che  veramente  fi  feh.iutt 
- alptanto 
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alquanto  Bracco  della  fadca  della  firada  : ma  molto  più  della 
fignorìa»  . . , 


IL  padre  Igmtìdo  non  flimaua  tanto  lapronteT^T^a  h far  ora-' 
tione,  quanto  alt  operationevìrtuofa . etra  le  virtù  gran  con' 
todellamanfuetudine  ,e  tranquillità  dell’animo  tene  uà . 

Cafjìano  racconta  di  vn  Ch  intano,  che  dopò  efier  fiato  in  ^lej- 
fandria  da  vna  moltitudine  d'infideli  con  varie  villanie  oltraggia- 
tole con  parole  yc  fatti  ingiuriatp , alla  perfine , domandato , che 
miracoli  haueua  mai  fatto  GlESF  CHì{lSTO,luo  Dio,  rifpofe, 
non  vi  par  queflo  vngran  miracolo , che  per  le  parole  , che  voi  mi 
dite , è perì  ingiurie , che  mi  vfate,  io  non  mi  adiri , non  mi  altC'^ 
ti^nc  mi  wmmuoua  punto  ^ 


COS^^flT^O  FaleriOy  Cardinale  dì  Verona,  dìfcorrendo 


vna  volta  meco  delle  pretentìonldelVàpato,  difie,  che' 
con  tre  occhiate  t animo  fuo  traqmUaua,  La  prima  era  in  su,  dotte 
vedetta  il  cielo,  tempio  di  Dio,  fedia  della  felicità,  patria  de'- 
beati y efpoHoà chiunque voleuahauerci  parte . L'altra  in  già, 
oue  vedeua  la  terra , della  quale  doueuano  vn giorno  hafiargli  fei, 

V fette  piedi.  La  ter  T^a  indietro,  oueperfoneinmmcrahdì,  wìcbo 
fluorite  da  Dio  di  lui , fcorgeua . 

• Santo  .Antonio  da  Tadoua , per  defiderio  del  martìrio , otten-' 
ne,  con  grandi/fima  inBan^^a , da  i Canonici  ^ggolarì , del  cui  or-^ 
dine  egli  era,  licerne  di  poter  pipare  à quel  de’^  fiati  Minori . ilcbe 
pafsò  con  tanto  dijpiacere  de’  Canonici , che  neltvfcire  fentifji  da 
di  loro , con  amara  ironia , rimbrottare , bora  gitene , che  per 
auentura  in  cotefìa  \eligione  diuerrete  fanto . .Alle  quali  parole, 
rifpofe  egli,  con  fer erta  faccia , Quando  ciò  intenderete , credo  nt 
darete  lodi  > & grafie  al  Signore , 


Manfuetudine  • 


‘ Compofitione  d’animo . 


M I pifprei* 


I0^ 
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Difprezzo  delle  rjicchezze.,  . > 

OTT  o'>{  E li.  Imperatore,  defiderofo di conojceredi ve*  )| 
duta  y e di  parlar  col  beato  7<(ilo , della  cui  fantità  era  pie^ 
no  tutto  il  ChriHianefimoJ  andò  à mua^à  Vie  di  Grotta, vicino  à 
Napoli  ; enfiato  con  lui  buona  peT^T^a,  con ^uTlo  fuo,  e piacere gra^r 
dijjimo , nel  voler  torre  combiato  ,glidijje,  Vadrf , defìdero , che 
mi  diate  occafione  di  far  qualche  bene  à voi  ,e  à quefii  voHri  di- 
fcepoli  : però  domandatemi  quel,  che  vi  vd  aitammo , cheiopro^ 
tamcnte  ve  ne  compiacerò . ^ que/ì^  si  larga  proferta , rifpofe 
il  feruo  di  Dio,  di  non  bauer  hìfogno  di  cofa  alcuna  : m<t,inJlato  più 
volte  dall' Imperatore  ad  accettar  vna  buona  limofma,  egli , ditie^ 
Jagli  la  mano  fu*l  petto. , gli  dife , niente  altro ^ ò Imperatore , ti 
chieggìo  ,fe  non  che  attendi  con  pgni  tua  poffa  à faluar  C anima , 
che  qua  dentro  tieni  rinehiufa , e ne  hauerai  a rendere  à Dio  conto 
cofi  (ir  etto , come  io  della  mìa,  \ 

S.  Spiridone , con  rimpoCitione  delle  mani  refe  la  fanitcL  à Co-  i 
ftantino  imper  atore:  e perche  ( Imperiare  gli  offerì,  per  granfiti 
dine  ,grandffima  fomma  oro , egli  rifpòfe,  non  conuiene.  Signo- 
re, rimunerar  t amoreuolegga  con  f odio . Io  hò fatto  vn  lungo  ,e 
difagiofo  viaggio,  per  feruirti  ,*  e tu  mi  rimuneri  con  t oro , cagio^ 
ne  d'ogni  moie  ì 

ConT^aluo  Siluerìa  fù  eaualiere  dc'primldiVortogallo.Q^e» 
flOifattofi  religiofo  della  compagnia  di  GlESV,fù  mandato  da  ifu- 
perioriin  Ethiopia^  per  conuertire  il  l{è  di  Monomotapa  qllfi  fede» 
ilqual  pè , fendo  informato  della  nobiltà  più , che  della  virtù  di 
quel  feruo  di  Dio,oltra  à gli  altri  honorì,che  gli  fece,gU  offerì  quan 
to  oro , poffeffioni , buoni , Uimaù  in  quel paefe  fommamente,  vo* 
Uffe.  Mche  rifpofe  il  Vadre , che  non  voleua  altro,  che  lui . I 
Di  che  marau'gliato iln^  , diffe  aWinterprete,  In  veroèbifo- 
gna,  che  eh’  non  iHima  le  cofe,tanto  (limate  communemente  ,fta  à 
gli  altri  h uomini  di  gran  lunga  fuperiore . 

yAkuni  cortigiani  trattauano  co'  Catolici  ff  Ottener  perdonor 

à certi 
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à certi CiudeiT^mi, per vna buona  fomma  dì  danari, valendo ft. 
della  neeejjità , chefe  nhaueua , per  le  jpefe  della  guerra . Era  il 
negotiogiÀ  molto  innan'ii^i,  quando],  hauutone  femore  il  Torrecrr-- 
mata,  prefe  vn  Crocififfo  folto  la  fua  cappate  Jè  n'avdò  àpala':^7^0y 
e,trouato  il  1{è,ela  Bigina , tr  affé  fuor  a qu  ella' finta  1 magìne,  e 
difie.  Signori,  io  porto  qui  meco  GlESl^  CHI{^ìSTO->  che  da  Ciu-^ 
da  fu  venduto  per  trenta  danari  a fuoi  nimìci  : bora  fe  pare  à voi 
di  venderlo  à maggior  prei^xo  > e di  nuouo  tradirlo  à i medcfimiyio 
me  ne  rimetto  ; purché  fappiate , che  i venditori  faran  quelli , che 
renderan  corno  di  sì  fatta  vendita  » Diche  quei  Trencipi  re/lati  , 
edificatiffimi,  rimifero  tutto  il  negotio  al  fanto  rffitio , 

Fu  già  vnJ{jDmito  di  molta  virtù,  che  non  haueua  al  mondo  al-  ' 

tra  cofa , che  vnà gatta , à cui  faceua  molte  caregp^e  . Hot  coiìui 
fece  oratìone  à Dio , che  gli  reuelafe  quale  douejfe  effere  la  mer- 
cede di  (hi  abbandonato  hauefie  tutte  ù fue  commodita , e le  ric-i 
che^ge , per feruir  lui  »&  vna  notte  in  fogno  rìfpofle  gli  fu , che 
douefje  fperare  d hauer  la  medefima  mercede , che  Gregorio  Tapa. 
DoleuaftegH , che,hauendo  lafciato  tutti  i beni  del  mondo,  e paf- 
fata  tutta  la  vita  in  digiuni,  érin  peniten'j^e , douefse  efsere  à lui 
pareggiato  Gregorio , che  in  tamagrandeg^a,  e tra  tante  ricche:^*» 
viueua  : ne  fi  poteua  di  ciò  achetare . La  onde  vn  altra  notte, 

Tdì  il  Signore,  che  gli  difse,fe  Vaffettione , non  lapofseffione  delle 
riccheg^,èqueUa,che  diletta,ecbe  contenta  altrui,à  chepropofito 
"pai  La  tua  pouertà  con  le  ricchegge  di  Gregorio  par  agonandoì  poi- 
ché tu  bai  maggior  piacere  nel  palpar  la  tua  gatta , che  Gregorio 
nelle  fuericchegp^e , le  quali  egli  fpre'gT^  , e comparte  libera-  . 
metite  d poueri,  & dbifognofii  Di  che  rejìando  fodis fatto  il 
I{pmUo,  non  più  fdegnaua la  compagnia  di  Gregorio,  ma  Cam- 
hiua.  'A 

Cogequì  fà  vn  mercante  ricchiljimo  di  Cambaia , che,prefo 
da*  Tortoghefì  in  vna  naue  , carica  di  molta  ricchegga,  fi  por- 
tò con  tanto  animo  nella  cattiuità , e nella  perdita  del  fuo  hauere , 
che  quanto  iTortoghefi  fiLìudiauanodi  confolarh,  egli  mede  fi-  ; 

tno  diceua  , che  i beni  di  queCia  vita  non  teneuano  \proprio  fi»  ^ ! 

M 4 gnore\  ax. 
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gnore  ; perche  DÌ9  li  daua , e togUeu^'à  chi  gli  pÌMCUni  - 1 

Pouertà, 

Il  beato  Saba  premeua  molto  nella  pouertà  de*  fìtoi  monaci, 
come  in  quella , eh* è il  riparo  delle  B^ligioni  centra  ivitij,  e 
tantimurale  della  virtù.Terla  ifual  cagione  fiauedo  vna  yolta  vi- 
» fio  le  celle  d’vn  munìflero , che  fi  fabricaua  di  nuouo,  alquanto  più 
ampie  di  quello,  che  glìpareua'^conueniente  alla  profejjìorte  detta 
pouertà, dijje quelle belliffime  parole,  Quam  timeo,ne  dum 
terrena  dilatantur , c^ìeftia  anguftentur  habitacula . cioè  , 
quanta  paura  hò  io,  che  mentre  fi  dilatano  thabitan'ge  terrene , 
ci  fi  riHrìnghino  le  celetH . 

Il  beato  Egidio  foleuadire,  chcthuomocon  lecofeditdne  ar-f 
rìcebifee , e con  le  proprie  impouerifee  • 

il  padre  Francefeo  Tanigarola , confiderata  la  vita  del  Cardi-» 
noi  Borromeo , e la  pouertà  fua , diffe , che  il  Cardinale  non  fi  va-* 
leua  più  delle  fue  facoltà , che  vn  cane , che  fi  contenta  <£  acqua  • 

* pane , e paglia  : perche  il  Cardinale  vìueua  di  pane , e £ acqua  , e 
dormiua  in  vn  letto  di  paglia , ò di  fiondi  di  fiajjinò . 

Santa  Luduina,  vergine  Olandefa,  che  morì  t anno  1 4 ? l . me-* 
nò  la  fua  vita  in grandijjima pouertà , la  qual  ejfa  fopportaua,non 
folo  con  fortt}^a  £ animo,  ma  con  attegrcT^a  ancora.  Eflcado 
alle  volte  quafi  punta  dalle  vicine  per  t efirema  necejfità , nella 
qual  fi  trouaua , foleua  dire.  Che  affai abbondaua  colui , che  di 
quel,  che  haueua , contento  era  : e fe  ben , foggiungeua , io  noti 
participodellericche7^7^e,edelitie  ,participo  però  detta  pouertà, 
e miferia  di  molti  : nella  qual  miferia  io  m'acquieto  ; e ne  renda 
gratie  al  Signore . 

Tapa  Via  V.  vefliua  poueramènte , ma  con  molta  nettes^o^a  : 
perche  dieeua , ch'egli  amaua  la  pouertà  i ma  che  non  gli  era  mai 
piaciuta  ladapocaggme . 


Del  Boterò,  Lib.I.  185 
Offeruanzadell’Euangelio . 

S\A’R^"P10J^.  SidomOyhuomodìgran  fantitiy  hauendodo^ 
nato  il  mantellOyC  la  tonaca  ad  alcuni  ppueri , clx  di  freddo  fi 
morimnOiCgli  fi  pofeà  federe  col  libro  de  gli  Euangeh}  tra  ì ginoc- 
chi-DomandiUo,  chi  l'haueffe  mejso  co  fi  in  farfetto , moHrò  U libro 
degli  Euangelif,e  dijjh , ^uefio  mi  ha  fpogfiato . Volendo  dire,  che^ 
per  lafperan's^a  dell'eterna  remuneratio^ne  , promeffa  à i liberali 
yerfoipoueri , fi  haueua  fpogliatoancodiqueljchegli  erane^ 
ctfiario- 

Ciouanni  Caraccioloycome  fcrìueil  Tonfano  yipfaua  di  dircy  i 
padri  di  fan  Francefeo  effer  faldati  JpeditiJfimi , & al  combattere 
prontijj^i  y di  ChriHo  : perche  le  loro  arme  et  ano  la  pouertà , 
il  defiderio  della  patria  celefie.  Si  come  nel  giuoco  della  lotta,& m 
altri  fimili  ejfercìtij,  colui  Jarà  più  facilmente  vinto  dalTauuer- 
fario,e  poHo  à terray  che  hauerà  più  vefii  indoffo , per  le  quali  po-  * 
tra  ejferprefOy&  aggirato:  co  fi  nella  militia  fpirìtuakychi  è più  rie 
co  de  beni  d^l  mondoy  combatte  con  più  dijuanta^gio, 

r '■  Patienza, 

t 

Bernardino  da  Siena,  fendo  villaneggiato  da* fanciulli y 
che  gli  tirauano  anche  de*fajfi  à piediy  che  gli  vedeuano  nudi  ^ 
diffe  al  compagnOyche  di  ciò  fi  lamentaua  , lafciali  fare,  fratello  : 
perehe,dandori  occafione  dejjercitar  la  patienTia^ci  aiutano  àgua^ 
dagìiar  il  cielo, 

Pouero  impatiente . 

Sji  7^  Tomafoyparlandodelreligìofoyche  fi  loda  della  pouer^ 
rà,effendo  impatiente  neU altre  cofe,diceua,chs  la  pouertà  del 
' frate  impatiente  è ma  fpeja  fenT^  guadagno . 


1 OQ 
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. Profperità. 

padre  Cappuccino, confortando  Monft^,Tietro  di  Tinac, 
Creine fcouo  di  LionCi nel  fuo  'pltimo  pa^ag^io, gli  dijfe  tra 
t altre  cofe , che,  fi  come  quando  il  medico  vede  l’infermo  ridotto 
aW  efìtemo  d.  Ila  vita, permette, che  gli  fia  dato  tutto  cò,che  più  gli 
piace:  coft  Dio  ^ quando  vede  il  pecca’ ore  fuor  di  fperan:^a  d’emen* 
datione,  gli  manda  delle  prcfperità.e  lo  colma  de’ beni  terreni . Ef- 
fendo  rifei  te  quelle  cofe  al  Duca  di  Biron  dal  Signor  di  Lu^  y fra- 
tello d ejfo  ^reiuefeouo , egli  rifpofe , io  vorrei  ben  ejfer  abbaada-^ 
nato  daDioinquejfla  fomu.e  forfè, che  gli  fucceffe  • 

Auuerfità. 

Il  padre  Frante feo  Borgia  foleua  ne*caft  auuerfi  dire,  7{on  vi 
curate  di  niente  per  niente . 

Santo  Honorato  diceua,che  i grandi  huomlni  patifeono  molte  co» 
fetaccioche  gli  altri  imparino  anche  effià  patire. 

In  vna  compagnia,  oue  fi  diceua , che  le  profperità , e F auuerfi^ 
tà  fanno  grandi  mutationinell'huomo,  Bjtberto  Tandolfini  dijfe, 
ciò  non  efjer  tharauiglia  : perche  il  pajfar  d vno  flato  in  vn  altro , 
t fimile  al  pagare  d vno  in  vn’ altro  paeje  : oue  necejfariamente  fi 
muta  aria,e  compleffione . 

Inftabilità  delle  cofe  humane . 

Al  tempi  di  Vapa  Ciouanni  ottauo,  ipopoli  del  regno  di  7^a» 
poli,opprefi  da  iSaraciniydomandarono  aiuto  da  Bafìlio  lm~ 
per  ator  ed  Ordente  , chelor  non  mancò  t Cofi,venuti  àgiornata 
co  nimici  ,olt  ì a alla  flrage , che  d.  molti  fccero-,hebbero  unche  nel- 
le mani  Sultano,Vrcncipe  loi  o^che  fu  condotto  à Capotta  doue  flet- 
te due  anni,  fenica  che  ninno  mai  il  vedege  ridere,  finoattanto,  che, 
yifta  perla  firada  vna  carretta , fece  col  rifo  marauigliar  le  fue 

guardie. 


t 


Del  Boterò,  LiB,  iij 

guardie  , Domandarongli -,  quale  fojje  /lata' la  cagione  di  quella 
nouità  .^Jllche  egli  rifpòfe , cìje  fi  rideua  della  fortunat  ch'era  fi- 
ntile à vna  ruota  di  quella  carretta,  la  qud  quando  alT^aua  vn  chio 
do , nefibhaffaux  yn  altro  : e con  la  medeftma  faciliti , rial^atta 
queJìo.f  e riba/faua  quello  . 

» * 

. Profperitàpericolofa . 

t 

S^T^TO  imbrodo , fendo  alloggiato  in  cafa  di  vnhuomo 
molto  ricco,  f che  inteCe  da  lui^che  non  haucua  mai  i i fuoigior- 
ni  a uerfità  ninna  patito  , fi  leuò  fubito,  & rfcì  di  quella  cafa.  ri- 
cercato pei  che , rifpofe:  accioche  io  infteme  con  cofiui , che  fi  van- 
ta di  non  hauer  mai  fentito  in  vita  fua  cofa  contraria , non  reumi. 
7^on  haueua  ancor  a perduta  la  vijla  della  cafa,  che  ne  fentirono  la 
rouina,e  la  videro  inghiottire  dalla  terra . 

Donna  Caterina  di  Cafliglia,cbe  fu  moglie  di  Henrìco  Ottano, 
1{è  ^Inghilterra , foleua  ffejjc  volte , nefuoi  ragionamenti  fami* 
gliari , dire, che  non  defderaua  ne  muerfità,fuor  di  modo  afpre,ne 
profperita  fe^ciffime . £ perche  Vvna , e f altra  condition  di  vita 
hi  le  fue  tentationì , epe.  icoli , che,  fe  §lejfe  à lei,  fi  eleggerebbe 
ima  vita  mediocre,e  temperata . maje  le  foffe  neceflaria  l'elenio- 
ne  dell' vna,o  deir  altra,  che  preferirebbe  l’afflitti/f  ma  alla  pia* 
c€uoliffima.e la  ragion  fua  era,  perthealle  perfone  afflitte  rare 
volte  manca  cmifoUtione  : alle  fòrtunatiffime  quafi  fempre  mart* 
(a  fenno  • ' ' f " 

.....  ' 

Infermità. 

• 

AM.ydDEO  7^pno,puca  di  Sauoia,diceua , che  Iddio  non 
s*auuicina  mai  tanto  à noi, quanto  nelTafflittioniieche  con- 
uiene,che  il  corpo  fia  trauagliato  da  malatie, accioche  fi  conofea  ef-, 
fervaìletto,e  non  padrone . 


Vita 


jea  pe  uettiMemorabiu 
Vita  quieta, 

z' 

IL  padre  fra  Giouanni da  LuceayOfferuante,diceua,chèper fiat 
bene  con  tuUhblfogna  Har  bene  con  Dio , e con  la  fua  infoia 
libile  volontà  conformar ft . 

Tre eofe , che afllcurano  lanima . 

IL  beato  Egidio diceua , effer  tre  cofe  fra  Cbri/iiani,  che afjìicu^ 
rana  moUo  l’anima,  il  /borire  con  patienT^a  le  tentationiShu^ 
miUarfi  doppo  li hauer  fatto  L opere  buone  :tejfer  innamorato  di 
quelle  cc\fe,che  veder  no^  ft  pojfono  . 

Taciturnità.  Silentio,  v-  . 

IL  medefimo  beato  Egidio  era  tanto  amico  del  ftlentio  , che  fo* 
lena  dircyche  bramaria  d' hauer  il  collo  lungOyCome  le  grò,  : ac~> 
fioche  le  parole»  hauendo  à far  tanto  viaggio , tardi  gli  vfctfferodi 
bocca,  \ r ' 

It  padre  fra  Giouanni  da  Lucca»Offeì'uante,dìfe  àvnfuo  com^ 
pagnOiparlapoco,  che  non  fallar  ai . 

San  T omafo  d'equino , domandato , perche  hauejje  taciuto  tre 
anni  continuui  nella  fchuola  d'  ^Ib  erto.  Magn  o , rifpofe , perche  io 
non  haucua  ancora  apprefo  à' parlar  e auanti  ^Alberto  Magnot 
_ L*,AbbateTaJlore  Joleua  dire  jche  tutte  le  tribulationi,  che  oc- 
corrono nella  vita  Chrisìianaft  vincono  col  filcntio. 

L* abbate  ^Agatone portò  tre  anni  vnapietruccia  in  bocca» per 
imparare  à tacer  e . ' - / 

T ambone  abbate  i perche  fihaueua  propoHù  et mparar.prl- 
' ma»che  di  parlare,  hauendqgli  il  fuo  maeflro  letto  il  principio  del 
[almo  3 S.Dixi  cuflodiam  vias  meai^yt  nondclin<]uam  in  li^ 
gua  mea;  bafia,dijfejentirò  il  rimanente, quando  hauerò  adempir» 
to  quefio.  Stette  pofeia  rn  gran  tempo  ritirato c fendo  rkhkjlo , 

per- 
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perchetanto  hauejjeindugiat»^  ruornzreal  macerò,  fijpofe,  per2 
che  non  hò  /^^ora  copilo  qucliCÌye  io  ho  imparato.  C .Jpbholódide,^ 
che  bifogna  ejjìer  facitoìHje  nS  vditori  folamete  dèlia  parola  di  DiOé^ 

; • Amor  del  proflimo  * 

A'ÈJ{jtT  E,  hermita  celeherrimòi  intendendo , che  Fidenté 
Imperatore j jtrfmìO^i  tu)  barn  la  CbieJ'a , e perfèguitaUd  i 
Catolicìflajciò  l'heremo.e  fi  transfert  alla  città  d*odntiochia. 
uiy'viflo  daW Imperatore  ,fù  da  lai  agramente  riprefò,  chejafciatcf 
ildifertOjviuejfenella  città . Jl  cniegli rifpofe,io  farci  volentieri 
xefhsto'nella  mia  foUtudine  t fole  pecorelle  di  Chrijìo  JìeJfmo  (n 
paceimà  fe  io  foffi  vna  donTpelliyChiufa  in  vna  camera , & à filar 
intentale  la  cafa  di  mio  padre  abbruciafìe , vorrcsU  tu , che  io  flejfi 
ferma  iti  cafa e non  concoìròffì  à fmorii^ar  l* incendio  ? Hor 
fio  faccio  io:  perche  fon  venuto  qua , per  fmorT^are  il  fuoco  ,/e  fia 
peffibìleyChetu  baiaccefo  nellaChiefadiDio  j e liberar  i fratelli 
miei  dal  pericoloynel  qual  tu  gli  baipojìo  - 
..  Santo  ygo  era  folìto  di  vijitare  amorojamente gli  infermi:  e co 
me  che  à tutti  mifericor  dio fo,  e benefico  fimofirafje  ; nondimeno 
ftngolar  tenercT^^a  d! affetto  fentiua  egli  verfo  (quelli  , che  di  lepra 
macchiati  erano.andaua  a loro  jpedaliin  per  fona  ; cdoppo  diha^ 
nere  in  commune  dati  benigni  faluti, e paterni  ricordi  a quella  me- 
fsbìna  gente , accofiauafi  poi  ad  ogniuno  in  particolare , & inchi^ 
nandofi  humilmente  , non  abhoriua  di  premere  il  bacio  in  quelle 
viceré  iìomdchojo:^  al  fine, con  opportune  Limo  fine, gli  rifimaua- 
Trouofp  vn giorno  àcotd  fpettacòio  il  Cancelliere  di  Lincolnk  s 
thìamatfo  Guglielmo , il  qual,  fiupito  primieramente  di  tanta  hu- 
miltà , epofeia  venuto  in  dubbio  di  qualche  vanaglorii  del  yefeo^ 
uo,  non  letfeiàdi  tentarlo , con  dire , San  Martino  col  fuo  bacio  fa-» 
naua  i lcprofi:ma  non  gli  fimi  giàtìi . MqUai  motto  rifpofe  pron- 
tamente ygoill  bacio  di  San  Martino  fanaua  la  c.irne  dleprofi.  ma 
il  bacio  de' leprofii  guarifee  l anima  à me . 

U\beato  Egidio  , dotuandato  da  vn  fuo  compagno  CorH$- 
. hauejfe. 
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hauejjeà  intendere  ^fuelle  parole  del  Trafeta^omnìs  amicus  frsul 
dulenter  inccdk:aoetOgm  hitomojhenòe  fia  amcoiitwlcammi-^ 
nwrconfrodeyifpofeyfratellojioìi fono  amiC0ì& all' hot à ^ingan-  \ 
n$»(juavdo  io  nonprccuroy  ch'ogni  tuo  bene  dinenga  mio  btifpicióèé 
quando  io  nò  godo  diciàfctm  tuo  bene  ^eqUando  io  non  piango  di  eia- 
Jcun  tuo  male:pche  aU'hora  He  il  tuo  beUCync  il  tuo  male  fió  è miò» 

> Pù  domandato  vnayolta*t>n  fanto  Tudre  di  sì  fatto  dubbio. 

.no due  monaci  , yno  de'quali'^à  digiuno  fei  giorni  intieri  y 'e  fd 
.grandiffima  pènitehT^a  : et  altro  ferue  con  charità  gt  infermi,  chi 
di  quefii  fà  opefa  più  grata  à Dio  d tifpofe  il  buon  vecchio , che  Je 
UmonàcOyche  tanto  digiunafappiccajfe  ambe  fe  Pl'ejfo  peni  nafài 
non  fi  potrebbe  pareggiar  acolui  i che, per  amór  di  Dioi  miiùfidtdi 
è ferue  àgli  infermi.  >>• 


Ainordel  prolilmOinGceflarió  almartjrioi 


j 


'P^ìceforo  f come  racconta  Simone  MetafraHe  ) e 5<f-.  ! 
pritìo  pafìaua  vna  grane  inimkitia . luià  pocò  tèmpo,  fk 
piofja  vna  terribile  tempesta  di  perfecuÌìont,e  di  torménti  contrd 
i Chirifliani  ■.  Pii  fatto  prigione  Sapritio , e metiato  al  tribunale  i 
Doppo  molti,ed.fpietati  Juppliiii,  che  egli gencrojamente  [offri  le 
con  molta  conflanga  pinfe , tl giudice,  diffidalo  di  poter  la  fua  fìsr- 
megp^a  fmuouere , comandò, che  gli  fofje  tagliata  la  tefia . men~^ 
tre  che  fi  va  al  luogo  della  giufiitia , gli  fi  fece  incontro  'h{ìcefó\ 
ro  ;e,  gittatofi  a' Juoi  piedi,gli  domandò  perdono, c pace:,  't  lo  jup» 
plicè.chc  almeno  in  quell'hora  efirema , nella  quale  fi  haueuaitt 
breue,  innanzi  al  tribunale  di  / doijQmmogiudice,àprefcntare,gU 
fofje  in  piace  e di  riceuerlo,e  di  tenerlo  per  amico,efrai  elione  àìfat> 
gli  quella  gratia , che  gli  haueuà  fin  alt  bora  dinegata . mn  Sapri^ 
tio,ritem  ndo  ancor  a, e couavdo  l'odio  inUcterato,  e la  maleuolenTji 
infifiolàta  nell'animo  fno,  non  fi  degnò  pur  di  guatare , non  che  di 
gradirciì  defiderio  , el'humili  preghiere  di  Tqiceforo.  ma  eccoti  ] 
incontinente  l'ira , e U vendetta  di  Dio  : .perche  , fiondo  quafi  col  ■ 
cello  fono  la  manaia,leuò  fubitQ  la  voce, e diffie,ch*egU  non  haueua  j 
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^ far  nulla  con  Chrijìo  ; ch'egli  era  apparecchiato*  e pronto  à rine* 
gare . ^Whora  T^iceforo , per  tanta  empietà , e perfidia  diluiytut- 
to  commofioyftfece  innani^iyegridòy  Ma  io  GESl^  CHI{ISTO 
ber  amente  conf e fjoy  & à morire  per  lui  fon  qui  apparrecchiato , e 
di/pofio . Co  fi  iqjceforo  moUrhyChe  la  carità  è neceffaria  al  mar  •* 
Urio  : € che  la  fede,  priua  di  buone  opere, è di  poca  Jo/iauT^a. 

Limofina . 

Sv^  MartinOyintenerìto  pervn  pouerello,trcmante  dì  fred- 
do,che  glichiedeuamiferabilmertte  qualche  foccorfo , perche 
egli  non  haueua  altro, che  l' armaturayC' l cappotto, tratta  la  Jpada, 
dtuife  il  cappotto  permeilo  ,&vna  parte  ne  diede  al  pouerello , 
V altra  ritenne  per  fe.  La  prima  notte,  ChriHo, Signor  noHro,  per 
mofìrar  quanto  hauefie  gradito  tanta  carità , appafue  à Martino 
con  quello  ifiejfo  pe:^o  di  yeLlesù  la  propria  perfona  , e gUdijfe, 
che  mirafie,e  rimirafie  molto  bene,fe  quella  era  la  roba, che  al  po- 
uero  haueua  dato  il  giorno  innanfi.  Quindi  con  grato  fembian- 
te,rìuolto  k ma  moltitudine  d'angeli,  che  C attorniauano , ad  alta 
yoce  foggiuTife,Martino , ancora  cathecumeno  , mi  hà  con  quefio 
mantello  ricuouerto*  f Varole  degne  della  benignità  di  ChriJìo,Si^ 
gnor  nojiro , e conformi à quelle  dell’ Euangelio  » Qi»am  diu  vni 
de  minimis  meis  feciftis,  mihi  feciihs  . 

• il  beato  Martino  fu  monaco  nell'lfauria  di  notabil  virtù , & in 
particolare  di  carità  verfo  gC infermi,  e maC affètti  della  perfona  . 
Hor, andando  egli  m giorno  à vn  conuentoft  auuenne  à mei^  fira- 
da in  vn  pouero,che,tutto  cuouerto  di  §ìangie,e  di  leprajgiaceua  sà 
la  dura  terra»  Moffo  egli  à compajfione,gli  domandò,  come  flaua , e 
che  faceua.l^ifpoje  Upouero,che fi  era  mefi»  in  camino jp  andar  à 
ynalbergo;mà  che, per  debole7pga,pìù  non  potea  gire  (era  quelC al- 
bergo vicino  al  luogOydoue  andana  Martino  ) MIC  bora  il  be^to^di- 
flefoUfuo  mantello  in  terra,vi  po  fe  [opra  il  leprofo  ( cornea  fcriue 
S. Gregorio,  ) e riuoltolo  dentro , fe'l  recò  in  jpalla  : e fen-ga  traua* 
gliogiunfe  alla  porta  del  conuento,  Quiui  il  pouero  fcefe  in  ter- 
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fatCprefala  fomajUeUa  quale  ChnJìo,SignornofirOj,  fi  fuol  dU 
pingertjfi  voltò  à Martirio,egli  diffe^Tn  non  erubuifti  me , fu- 
' pra  terram:  & ego  non  embefcam  te, in  regno  meo . eyfden--  . 

. do  verjo  il  cielo , difparue . i 

ofuitaldcy  I{è  d'Jinglia  y fiondo  il  giorno  di  Tafijua  col  P^efcouò  I 
UardanOyper  definare , gli  fu  portato  vn  gran  piatto  d'argento», 
pieno  di  Viuande  delicate,  in  tamia;  e,  volendo  cominciare  à man  *- 
giarCyVn  minisìro,  che  cura  de*poueri  haneua , entrò  nella  fala , e 
gli  dijjeyche  nel  cortile  era  vnagrande  moltitudine  di  pouerelliyche 
la  limofina  attcndeuano . Mima  il  comandò  , che  le  yi^ 
tiandtyper  lui  apparecchiate,&  il  piatto  medefiimo,  fatto  in  pe'^^y^ 
à quelli  fi  difiributfiino,  llche  battendo  viHo  il  yefcouocon  gran 
pìaccrcyprefc  la  defira  del  1\e,egli  diffcymaifi fecclù  queflq  mano»  , 
llche  anche  Juccefie  : come  il  venerabil  Beda  racconta.  j 

San  Francefcoy  perche  haueua  vna  Volta  ributtato  vn  pouero, 
che  gli  chiedeua  lalimofina , pentito grauementedj  ciòyC  compun- 
tOifece  votodinon  negarla  limosina àniunOyCbe glie  la  domadaf-^ 
fé.ònde  grandi (fima  Urghe't^a  con  tutti i bifognofiéfche  gli  fi  pa- 
rauano  aitanti , vfando , il  padre , che  fi  vedeua  vuotar  le  cafie , e 
cmfumàrle  facoltà , citò  il  figliuolo  inan:<^i  al  Vejcouo  d^ffifi: 
acciccbe  ìui  rinontia  de  i beni  paterni  faceffe ..  Francefco,fpoglian- 1 
do  fi  anche  della  vefie , ceffe  ogni  cofa  al  padre  : joggiungendo , cì)c 
per  S innanq^i bauerebbe  maggjior  occafione  di  dire , Pat  er  nofter, 
qui  es  inccelis . 

Santo  Ottone,T^efcouo  diBambergayeratemperatìJfimo  nel  vtue- 
re, e difiribuiua  a*poueri , & infermi  quanto  di pretiofi  cibi  era  fia^- 
tp  apparecchiato  per  luì. Onde  vn  giórno  di  digiuno , cfi'endogli  po- 
tìo  mnantìfi  vn  luccio, cfquifitamente  acconcio , non  folo  non  arrife 
tal  viuanda  , ma  ft  ne  mb^rò  mal  jodìs fatto . Là  onde  il  Mag- 
giordomoyquafi  compatendo  alla  troppa  afiinenT^a  del  padronCyCo» 
tnìncic  modefiamentc  à ccfifortar lo y€  pregarlo,  che  fiìif  'ettiaffe,e 
4i  quellfi  benedittion€  godefje  , cheli  commune Signore  defìinato 
gli  hauea.  Alà  il  beato  Fefcouo , quanto  dijfe , hai  tu  Jpefoin  que» 
flopefcef  erìfpondendol'altroydue  feudi  d'oro, l^on piaccia  à Dio» 

foggiun-  - 
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fhgglunfe  Ottone , che  il  mìo  ventre  fi  egro  mi  eofìi . bora  vattene 
fubito , e portalo  al  mio  C hrìHo  (co fi  chkmam  gualche  hifognofo  , 
febricitante , ò paralitico  ) che  à me,  che  fimo,  Dio  gratta, robufio, 
e /ano , quello  pane  farà  dauanTto . 

* Il  Cardinal  Tagliama,  che  fU  ^rcìuefcouo  di  Talermo,  era 
Prelato  di  fama  vita , e di  molta  carità . f'n  giorno , fendagli  di- 
mandata  la  limofina  da  vn  pouero , egli  ordinò , che  gli  fojj'e  dato 
TH  T ari , moneta , che  vai  quafi  quanto  vn  Giulio . Jl  maefiro  di 
€ofa  rifpofe  , che  non  ci  eran  danari  ; e non  glie  ne  diede . Indià 
pmhi  giorni  ijiando  egli  àtauola , gli  fu  portato  vn  pefceddica- 
^ffimOiC  nelfuogpieregvoffi/fimo.  Domandò  egliyche  cofz  coSìaffe 
quelpefce . gUfì.  rifpofio , che  tre  feudi . Come , diffe  egli  ,per  vn 
fouero  non  fi  è trouato  vn  Tari,  e fi  fonofpefi  tre  feudi  in  vu  pefee  ì 
Leuatemelo  dinanzi  ; e non  ci  fù  verfo , che  lo  voU  fie  gufare  ; 
ma  ordinò:,  che d^Heri  fi  dijfenfitjfe,  ò aUhofpcdale  fi  man- 
dafie . 

Okuanjdg^k^finario  fà  co  fi  amico  de'  poueri , che.  gli  chio* 
mauafuo^^^ni . ^Andate , diceua  egli  a’  fuoi  fer ultori , per  la 
€ittà , e cerem i miei  padroni  femenateli  quà. 

San  Cefireo^fiauo  dioriti,  haueua  fpeffe  volte  in  bocca, 
tìje  i ^ueri  fono  (ìatt  dati  à noi  in  queHo  fecolo , per  moltipUcar  i 
m^i  guadagni , e per  accrefeergh  nuanci  taccioche  fiotto  la  pa^ 
roU  di  ChriHo  raccomandiamo  àloro  in  terra  quello , che  ci  hà  dà 
tffer  renduto  in  cielo . f Sono  come  i banchieri , chexi  rimettono 
la  moneta,  che  da  noi  rkeuono  re  i banchi  infallibiU  della  eternità, 
cue  ci  è reHitmto  quel  poco  di  terra , che  noi  lor  diamo,  con  accre^ 

/cimento  e di  valore  immenfo,  e di  dureuole^a  infinita, 

,Atnadeo  IX,  Duca  di  Sauoia,  domandato  daìllmbafdatore 
del  Duca  di  Milano,  fedi  caccia  punto  fi  dilettaffe,  e fe  copia  di 
€ani  nobili  tene ffe  ,gU  rifpofe  ,e  volete  voi , che  vn  Duca  di  Sauo- 
ia ftia  fenT^a  cani f*  fenT^a  caede}  ma, per trar  voi  fuordidubbio, 
io  vogìw  domauina  dami  àdiuedere,quanto  io fia  ben  fornito, 
al  pari  d* ogni  Trencipe , prowfio  i ottimi  cani.  Là  mattinafegue- 
tc  fi  Imbaf datore , che  fi  penfaua  dìhauerà  vedere  vnanume^ 

K rofa  ' 
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rofa  moltitudine  di  doghe  d Inghilterra , di  bracchi^  di  leurierh  di  . 
fufiy  ed  altri  Cofi  fatti  animali , venne  à buon* bora  in  corte,  e fi 
apprefentò  al  Duca  : che,  kauendoto  fefiofamente  accolto,  gli  dijfe, 
io  mi  ricordo  della  promeffa,  e vela  voglio  attendere  • era  già  y 
quaftPhoradi  fefla,  quando  egli,  prefo  l* imbafciatòre  perma^ 
no , il  menò  in  vn  verone,poHo  (òpra  vn  gran  coitile  » àfide  ft  ve • 
deua  vngran  numero  di  poueri  di  ogni  età , e dogni JeJJò,  che,  fer^ 
viti  dagli  vffitìali  del  Duca,  con  molo  appetito  definauano . ■ 

thora  il  Duca  i voltatofi  all* imbafciatore , eccoui , dijfe , i canata 
tieri , eccoui  i cani , de* quali  io  mi  diletto  • ^Itri  prendono  pia^ 
cere  di  far  preda  di  vn  ceruo , ò di  vn  caprio  : ioy  con  aueUe  crea- 
ture ragioneuoli , che  voi  vedete,  di  far  acquifio  della  gratia  di 
' Dio , e del  regno  de*  cieli , nt  argomento , e non  credo , che  la  fpé‘ 

.fa  mia  fia  mag^ore  della  loro  : ma  il  guadagno  t ben  di  gran  lunga 
più  nobile,  e più  pretìojo,  1*  Imbafciatore  c^  pieno  di 

marauiglk , e per  la  moltitudine  de* poueri , e per  l'ordine , col 
gitale  erano  feruiti , cofi  pieno  di  vna  certa  tenero0^che  à pena 
:pot€ua  le  lagrime  contenere , e la  lingua  fciorre  • ^ J 

il  htato  Lucio  da  San  C affano , dell*  ordine  dijW  Trancefco» 
fù di fingolar caritàverfo  i ^ueri , maffme  infermi,  Hor por- 
tando vna  volta  in  [palla  vn  pouero  , impotente  della  perfbna,  gU 
fùdavn  pouine  licentiofo  detto , ò che  f orna  del  Diauólo  è quella, 
che  tu  porti  f ,A  cui  egli  rifpofe  , la [orna , che  io  porto  è di  Chrìflo, 

(che  ci  hà  detto , queUo , che  farete  ad  vno  de*  miei  piccioli , farà 
riceuuto  da  me  ,come  fatto  à me  ^ieffo»  Con  le  quali  parole  rejìò 
quel  giouine , imprudente,  mutolo . 

tennero  all* ,Àbbate  Lucio  alcwnmonacl,  detti  Euchiti,  cfoè 
turatovi , a*  quali  H buon  vecchio  dom  andò , che  cofa  operauano  con 
le  mani . e gli  rifpofero , che  nulla  ì ma  che , fecondo  il  detto  dèi- 
l*,4poliolo  , fenT^a  intermiffione  orauano,  Soggiunfe  alt  bora 
ìjlbbate  ,eche^  non  mangiate  voi  ì non  dormite  voi  ì rifpoferò , 
cheti,  chi  dunque , foggiunfe  f,Abhate,  ora  per  voi,  quàndo 
mangiate,  ò dormite^  e non  fèppero,  che  fi  rifpondere.  Ècco 
dftnque,  difje  egli,  che  voi  non  fempre  orate  ima  io,  operando  con 
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ìSe  mimi  y&rò  fen^a  intermifjione . po  ochCifianBo  à federe , còme 
\yoi  vedete , faccio  fporte , altre  cofe  di  quelle  palme-,  & infìe^ 

ine  dicojalmìj  ò étre  dittotioni . co  fi,  hauendovna  buona  parte  del 
'"'giorno  lauàrato,  e orato , guadagno  da  otto , à diece  [oidi  : e ne 
pongo  due  alla  porta  « per  li  poucri , e gli  altri  ferbo  per  le  neceffi- 
'tà  i chi  riceut  quei  due , ora  per  me  nel  tempo , che  io  mangh , ò 
^the  dormo:  e cofi  io  adempio  il  precetto  dell  Upoflolo, 

' La  beata  Melania,  artdata  da  ppmà  in  Egitto , fi  fece  condur- 
renelTherèmo , afitrrirtèrem^aàlbeato  Vambo,  detta  cui  altìfjì-^ 

'yrià  virtù  haueuaintefo  cofe  ammirabili  •*  e gli  donò  trecento  libre  r 

‘ét  argento  ,per'fujfidio  de  ì monaci  de  quei  luoghi.  Sedeua  egli , e 
teffeua  di  foglie  di  palme  fportellini , henedì , e rìngratìò  la  fama 
donna  ; e comìnife  à vnfuddifcepolo  -,  che  i fudettì' danari  prendef- 
& dì fratelli  ,'Jparfìper  la  Libia,  e per  lei'foleidifpenfajfe.  La 
dònna,  i^ggeùdo  l'che  il faMnon  le  faceua  gran  compimento  fÒ- 
pra  H prejen^fattogli  ,gli  difie,  accioche  fappiàte,  padre,  rfiiaiki 
• fono  i ^tiM^dtiui  i fdtW péfare  : perche  a noi  pare , che  ftano 
trecento li^fSi  cui  , ftitì^pur guardarla , rìfpofe  il  fanto  y figR’> 
"uòla,  *poi^a«etè  fattala  Umofina  à Dio;  e perciò  non  bifognafi-- 
farla:  'mpéroche  quegli  > chepefa  i mófiti,  e bilancia  la  terra,  bè^ 
•^hifftmo  faprà  -,  JbnT^a  pe farlo , quanto  ftà  t ^ènto , che  gli  hauete 
donato  : e chi  non  ^/pregiò  i due  minmi  bièlla  vecchia  , nè  anco  la 
•yoSira  offerta  difprègìarà.'  ' 

' San  Lodouico,  it^di  Francìa,dice$ia,  che  ipoueri , d i quali  egli 
larghifjìmelimòjme  faceua, erano ifuoi  faldati,  e Sìipendiarif, 
che  combatteuano  perlui , contra  i lùmici;  egliconferuauanoU 
regno  di  Francia  in  pace . 

Eutitio,  Senator  Ornano,  che  fiorì  fatto  Theodofio  Imperatore, 
mentre  ch'egli  era  al  gouéfno  della  Borgogna,  alimentò  quattro 
mila poìterifin  tempo  èPefirema  carellia . Tei-  la  qual  fama  ope^ 
ra  , finti  vna  voce  daVcfelo , chegU  diffe , Eutitio , àie,  e al  finte  ' 

. tuo  non  mancherà  il  pane  in  eterno  : perche  nel  tempo  della  fame  . 
tu  hai  me,&  i poueri  membri  miei  pafeiuto. 

Santo  Honorato  yefiouo  di  .ArUs  , poiché  hebbe  vna  volta 
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jionato  quaft  Mti  i fuoi danari  > venne vn  poueros  e gUàìiefeU^ 
ntoftna  j & il  fantogU  donò  il  rejlo  della  fua  pecunia  i e poidijfe 
a circofianti  ^ certa  cofa  è,  che  qtà  vicino  è alcuno,  che  à portar  mi 
viene  alcuna  cofa  ; poiché  io  non  bò  pià,  che  dare  : e cosè 
fucceffe,  ^ . 

Adriano  y che  fu  poi  Tapa  IL  di  quello  nome  > hauendo  battuto 
Vna  volta  da  Sergio  IL  quaranta  Giulij , d)e  chiamamo  bora,  in  ■ 
dono  y gli  pofe  advn  fuo  feruitore  in  mano  > perche  a'  poueriyó* 
a peregrini,  che  gli  erano  sà  la  porta  della  cofa, li  dijpenfaffe, 
xolui , che  vide  effer  poco  il  danaro,  e molta  la  gente,  à cui  dijpen-^ , 
far  fi  doueua , ritornò  ad  Siriano  , egUe  lo  diffe . Tolto  aU  bora 
Adriano  quel  danaro,  e venuto  doue  quei  poueri  erano , à ciafeuu 
dilorotre  Giulij  diede;  e glie  ne  auarrgò  la  metà*  Dichereflando 
attonito  il  feruitore , egli  queSie  parole gU  diffe  y vedi  quanto  è bè* 
nigno  y e cortefe  tl  Sonore , con  quelli  fpetialmeiUe , che  larghi , 
t liberaU  fono  co*'poueri , 

Santo  Odoardoy  K è d Inghilterra,  era  amantìfpmo  de*  poueri , 
e ddfpre:(p^ator  del  danaro . Vgoìino,  fuo  teforiero  Jecreto  $ lafàò 
vna  volta  dìfauedut amente  aperta  Varca  delia  moneta»  Vn  fa»> 
migliare  di  cofa,  inuìtato  dalla  commodità,  & dall  apparente  foih 
ìiodel  Trencipe , ne  traffevnagrande  quantità , e felapofeinfe* 
no . Tomoui  la  feconda  volta , e Jeguì  la  ter^  ; quando  il  1{è,cke 
fino  alVhora  fi  era  infinto  di  dormire , prefentendo  il  ritorno  d V- 
golino , ruppe  il  filentiù , & con  amicheuol  voce , diffe  al  ladro  , 
f :ampa , che  il  T eforìero  s* accolla  ; e Je  ti  coglie,  ti  torrà  ogni  cofa* 
%4  tal fuono,  t altro  incontanente  fuggì  per  vna  porta,  & Vgolino 
rientrò  per  V altra:  CyVeduta  la  graffa  quantità  di  danari,  che  nel- 
la coffa  mancaua,  menaua /mania,  vrlaua,gemeua * jftthora 
Odoardo , leuatofi  di  letto , e diffimulando , ricercò  la  ca^ne  di 
tanto  rammarico  i e poi  diffe , Dati  pace , per  auuentura  chi  hà 
tolto  i danari , ne  haueua  piu  bi fogno,  che  noi  : tengafeUinhora 
buona  > bene  btflarà  à noi  il  rimanente  • 

Il  beato  Lorengp  Ginfiiniano  de*  ricchi afferfnaua , che  non  fi 
pojfono  Jaluare,  fe'non  facendo  Umofina, 
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\ Co/ino  ie*  Medici , il  vecchio , fece  fpefegrandyjìme  in  fabri^ 
tòedi  chìefe , e fpedali , e munifleri  & in  Firen^ , & in  molte 
atre  pani:  e fi  Siima , che  in  ciò  impiegale  quattrocento  mila 
[CHdy,  altra  aUe  limofine  quotidiane.  Di  che  maroM^Handofi 
egli  foleua  tal  volta  co  fuoi  amici  intimi  dire , che  non 
haueua  mai  potuto  tanto  /pendere  9 e dar  per  Dio , ch'egli  il  tro- 
najje  ne*  fuoi  libri  debitore . 

Virro  fi  chiamò  vn  di  Deli  nelt  Indie  Orientali , Mogoro 
di  natione . Queflif  u tanto  amoreuole  de  poueri , che  ancor  hog» 
ffne  rena  viua  la  memora , e fi  chiama  U padre  de’  poueri* 

J haueua  in  bocca  diuerfi  m : tii  > che  fi  fece  anche  fcriuere  nel  corti^ 

le  del  fuo  paLar^ , che  noi  ha^biamOf  cofi  alla  graffa , meffo  in 
f yerfii  che  fonuiiue/H. 

Conuienfi  a’  grandi  hauer  fcmpre  ri(petto^ 

£ a*  piccioli  mof^rar  benigno  aifetto . 

11  grande  ti  domanda,  e vuoi  del  tuo; 

Il  picciolo,  à rincontro,  ti  dà  il  fuo. 

U ricco  anco  col  molto  non  d sfama  ; ^ 

Il  pouero,  col  poco  anco,  lì  sbrama. 

Il  bilc^nofo  accogli  con  amore  ; 

Che  arricchì  non  mai  fuol  mancar  fàuore* 

Per  mare  i pefci,  egli  huomini  per  terra, 

> Fanno  à i men  forti  dirpiecaca  guerra. 

I Letterato  fitinf{  orna  vnhuomo  da  bene , & che^  con  (ffpreX;' 

XP  di  vita  grandifiima , Dio^  & i poueri  ,econ  eiificatione  di  tu> 

! ta  la  corte-,  e con  efiempio  no'abilefferuiua.  Vnayolra  pregò  Gre^ 
gorio  XlII.chegli  defìe  vn  poco  di  lirr.ofina  per  lifigfmolifàe'  quali 
I ejjohaueua  cura  ; egH  d mandòcento  feudi . nfpofe  Gregorio, che 
ì fi  comefitaua  -•  ma  che  y*deka  ficurtà . diffe  Letterato , cht  la  tro~ 
I itarebbe , e che  g'i  la  condurrebbe  il  dì  feguenre . effondo  v(c  to  il 
I Tapaperdir  Mefja , Letterato  ,fattofi  innam^itgli  d'ffe , che  ha* 
ueua  condotto  la  ficurtà  doueè  ^ riJpo/<  il  Tapa.  eccola , diffe 
\ Letterato;  e trafila  ^ fitto  la  ca^pa  vn  Crocififfo.  il  Tapa, 

. nmmiratido  C inuentioneid^se,  molto  buona  ficurtà  è quefla . egli 
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fecedar  il  doppio  di  (jHfUoy  (he  baueua'^  domandato:  . 

• Jacob  jflman'j^r  diceua  , che  il  migUor  giorno  della  fua  vki. 
era  quel , nel  quale  faceud  limofina  à tutti  quelli  \,cheglie  la  jiirm 
mandiiUano  per  amot  di  Dio» 

Ferdinando  Cortefe  pigliauà  danari àrfura  per  far  lim^nat 
e diceva , che  hfaceua , per  rifcuoterfi  da  i pecca^commef^  ■ \ 
Martiano  Imperatore  foleua  dire , che  le  vere  » e certe  riccheo^-^ 
Jono  > non  il  pigliar  f altriù , rna  dar  il  fuo  a bifognofi • 

. jJlejj andrò  V»  Tonte fice  vfaua  di  dire  tra  fuoi  amici , eh* egli 
tra  flato  yefcouo  ficco Cardinal  povero  t e Tapa  mendico  • T an- 
toerk(empre liberale  ver l'ó  i posteri  y eleperfonevirruoJè,chein 

i^i/uo  fiato  la  liberalità  haueua  amni^ato  la  facoltà  del  danaro». 

* 

Cortefia  fpirituale . 

ESSF%D0  ilpadre  Vrancefeo  Borgia  in  stmaried yim  flu* 
dente  nouìtiOt  chejeruina  nella  cucina  fe  rsandò  mlPhorto, 
t, colte  diuerf  habe,  tra  le  quali  vi  fùyp  r inauue^en:i^y  qttalcho 
ajjentìoy  ne  fece  vn  martichà^etto',  e la  oofe  davanti  al  padre  y con 
gran  contenio  y dicendogli , che  come  cofUy  fatta  di  fua  mano , il 
mangiaffe . Senti* l padre  l' amaritudine  j ma  difjimulaiidolayma’» 
giò  buona  parte  di  quell’herbe . e lo  fìudemeglt  dimandò  9 padre , 
non  è ella  buona  viuanda  f hi  -»erd , rijpoje  il  padre  y che  fono 
molti  giorni  y che  cofa  piu  à mio  propofito  * non  ho  gufiato  . May 
hauendo  poi  il  medefimo  studente , con  alcuni  aLri  mangiato  della 
medefimay  & acCortojì  dell  errore  y fi  gttòà  i medi  del  padre , 0 
gli  domandò  perdono»  Mdate  y rifpofè  il  padre y Iddio  vi  bene» 
dica:cì}e  nifiuno  in  quella  caja  ha  indovinato  cofi  bene  quelydi 
che  io  hò  hi  fogno  t 

T^eìla  part  estima  del  mede  fimo  da  Gìufie , t imperatore  ordinò^ 
à Luigi  Qnefada , che  gli  deffe  duccnto  feudi  di  limofina  ; e che  ne 
replica,  n&fcufa  di  non  prenderUy  accettafie;.  e di  più,  gli  dicejfe  h$ 
fuo  nome , che  fe  b>n  poca  hmafina  era  quella  5 nulladìmeno, 
tijpetto  al  poéo , che  aÙ'haa  teneva  ,giamai  non  gli  haueua  dato 
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ahrotanto . Tr^fda  il  padre , e dijjè , che  k nimaua  più  di  tutti 
gli  altri  beneficlfj  riceuuti  dalk  fm  imperiai  mano , per  e /Ter  li- 
mofina  y che  per  amor  di  Dio  gli  daua  * ^ 

Vn  cittadino  di,  lorch  nelT  Inghilterra  * cedendo , che  il  beota  ‘ 

; MaUcchia  V efcouo,  andana  alCìx>ra  à B^omtt  con  molti  compagni» 
ma  con  tre  caualli  folamente  ygli  offerì  ilfuo , dicendogli , che  gli 
pefaua  » chefòjje  ron'^no  > e di  paffo poco  accncto  j a^giungen»  t 

doyche  gli  t batterebbe  piùyolontieri  dato  ,Jéfoffe  fiato  migliore» 
y diffe  il  yefcouoj  io  lo  piglio  tanto  più  volontieri»  guanto 
voi  lo  fiimatc  da  meno  : perche  non  può  effermi  vile , e di  poco  r* 
Shma  cofa  offertami  da  volontà  Così  pretiofa.  &ilcauallo  andò 
poi  fempre  migliorando,  e di  pafio,edi  belleg^a.  Conche  Id^ 
dio  volfe  il  valor  delia  Itmofma,  e deì/ta  carità  /anta  dimoshare* 

Carità  verfo  i defbnti  • 

7^'T  O Vgos  VefcOM  dilincolnia,  era  sì  dedito  al  fepd* 
ur  i moni , non  che  d far  loro  C effecjtde,  che,  inuitato  alle  voi» 
te  à dej.'nar  dal  medefimo , non  p curaua  di  farlo  ajpettare  fi- 

no ad  opera  compita  : e venendo  altri  fopra  altri  meffi  à foUecitar-  * 
io , condire , che  il  è tuttania  digiuno , per  rifpetto  diluì , U de- 
pnare  diffenua , rtfifondeua  Vgo  lìberamente,  perche  mi  affetta  ? 
mcglh  è,  che  vn  I{è  della  terra  mangi  fenifa  di  me , che  confentir, 
re,  che  i comandamenti  del  m del  cielo  fian  difpfeg^t^ati. 

. ^ Madama  Leonora  d ^ufhut  iCjuando  dalle  troppo  lunghe  au- 
dìenge  era  impedita , ordinaua , che  vna  delle  fue  dame  redtaffe 
. diuotameme  t vffitio  de*  morti , per  Camma  di  fuo  padre , e difua 
madre , e de  fitoi  benefattori  • fiche  intefo/i  da  vna  monaca,  C in- 
terrogò quali foffino  quei  benefattori , poiché  era  fignora  tale , che 
nùina  cofa  le  mancaua , a che  elk  rifpofe , io  fono  tenuta 
di  pagare  il/udore  ,elo  fiento  de*  poueri  kuoratori , che  à forra 
di  bracck  ogni  f o/legno , e commodità  della  vita  et  procurano  $ e 
quefii  ( diffe  )fono  i mei  benefattori . ^ 
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LVDOyiCO  IX.  l{édi  Francia  hg^eua /peffò  la  /aera  ì 
Seri!  tura , e fe  ne  raleua  egref^iamente , per  il  buon  reggi»  I 
• ' mento  de' Judditi  * F[fendo  ma  volta  Hato  ricerco  di  far  gratta  | 
iella  vita  d vn  micidiale , condennato  da  t giudici  ordinarif  alla 
morte,  egli,  e per  la  molta  inHan'j^a , fattagliene  » e per  la  nata-» 
ral  fua  inclinatione  alla  benignità , di  vfar  con  lui  et  indulgen'T^ayt 
a mife  icordia,refic>  contatto . In  tanto  egli  rientrò  nel  fuo  gcM^ 
netto,  & aprendo  il  Saldato , fi  auuenne  in  ejuel  vexfetto , Facies 
sudiclum,  & iufUtiam  inomni  tempore.  Onde y fentendofi 
quaft. compunto  da  vn  cato  ei^elo di  giufìitia^  e prendendo  quelle  ' 
parole , per  auuifo  della  maniera , con  la  quale  fi  doueua  hi  quel  j 
eafogouanare,  riuocò  la  gratta  fatta  • | Là  gitt/htia  è bene  vnì-» 

Iter  fole  : la  clemenT^  in  far  gratia  della  vita,  òd* altra  penOy  è ben 
particólare y che  fi  fààqueflo,  òà quello»  Ludouico  Xll.  Fjldi’ 
Francia  fi  acquiflò  nomedi  padre  del  t^opolo , col far  giuflitia,e  con 
^jpren^are  lede  di  clementtia . ne  Giulio  Ce  fare  fi  acqueo  nome 
di  clemente , col  rimetter  la  pena  à i ddinquem , ma  colperdona- 
re  àjuoi  nimici  particoiat  i , vinti  con  Parme , oue  hà  luogo  la  cle^ 
Vienna , e fi  esercita  laudabilmente  : perche  non  deroga  alla  g}U^ 
flitia . 

.r  Francefeo  l^orgia , offendo  Viceré  di  Catalogna , à nettar  queliti 

prouincia  d ajf affini , e genti  di  mal’ affare  Jàlledf amente  tnueg-» 
ghiò . Vna  volta  egli  in  perfona  andò  coti  molta  gente , e ne  affé» 

(ho  quarantacinque , che  fi  erano  fatti  forti  in  vna  torre  prejjò  à 
’ Barcellona  ; & à rime  ter  fi  nelle  fue  mani , gli  conSìrinfe  : e poi 

parte  ne  mandò  in  galeayparte  ne  fèg  ufiitiarc . /òpra  di  che  di»- 
\ cena, non  mai  hauer  hauuto  di  alcuna  caccia  piacer  maggiore , che 
ì di  duella  : perche  gU  pareua  di  andar  à caccia  in  compagnia  della 
i giuflitia  di  Dio , che  reiiaua  ferwto  » che  col  tagliar  vn  membro 
ì corrotto  i tutto  ìlcorpó  dilla  P^ublicaJanoreiìaJJe»  I 
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dinoto , e religio fò  :etrat  altre  coje^foleua  <Ùre  , che  farà  di 
me  i Jè  nel  giorno  del  giuditio  il  mio  fchiauo  nero  mi  rtiarà  il 
cielo  f CP"  io  me  ne  aniarò  altabijfo  ì 

Morte,  e ben  morire. 

AtTÙ't{SO  Salmerone > dicendogli , nelTvltlnnt  fka ma* 
ktia , ma  perfona  j che  farebbe  ogni  cofa , accioche  rifa» 
naffe , rifpofcy  Trocurate  pur  piii  tofio , che  io  muoia  bene , e mi 
Jà&i  '.perche  Mclioreftmifcricordia  Domini  fupcr  vitas*. 

Confalo  Ti'^T^rro  > nel  voler  venir  à giornata  col  Licentiato 
della  Gajca, Luogotenente  di  Carlo  V.  Imperatore  nel  Terà,fk  ab* 
handonato  da  quaft  tutti  i fuoi  partigiani , che  dal  fuo  campo  paf  • 
fauano  àgata  al  campo  contrario  .diche  re/lando  egli  tutto  con*  ^ 
fufo i Ciouanni  di  McoHa  W ft  auoslò , e gli  dijjè , Diamo  den* 
trojìgnore,  e moriamo  come  Bimani.  .An'Ttf,  rìfpofe  il 
me^o  fia  morir  come  Chrifhani . Cofi  filafciò , per  non  voltar  It 
' fpaUe  yfarorigìme  iefh  poi  gruflitiato , 

f^n  vecchio,  domandato,  [egli  rincrefctua  il  morirei  rìfpofe t il 
menrhr  nò , ma  ben  d render  conto . 

Fra  Ciacopone , Minorità , fece  profeffione  particolare  del  di* 
firegio  di  fe  flefso  > e degni  cofa  mondana , anche  prima , che  pi* 
gUaffefhabito  ii  fan  Francefeo  * Hauendo  vn  cittadino  di  Todi 
(detta  qual  città  egli  era  ) comprato  tm  paio  di  polli  > vide  Già* 
capone , e gli  diffe,  fammi  piacere  dt  portar  queFìi  polU  à Cafa  t 
ma  non  burlar  me^  come  alle  volte  hai  burlato  altri,  Bffpofk 
Ciacopone,  che  lo  feruirebbe  volentieri . prefe  i polli, gU portò  atta 
chiefadi  S,  Fortunato  ideine  quell  huomo  la  fua  fepoltura  haue* 
Ma:  e,leuata  la  pietra , ve  li  gittò  dentro  . il  cittadino»  tor* 
nato  à cafa  ,fippe  » che  Giacopone  non  vi  haueua  portato  i 
polli  « Onde  a tcntndofi  burlato  p tornò  in  pia^^a  re  troua* 
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toui  CiacoponCigU  dijj'e  ; ben  ti  dijjì  io , cìje  fàrefii  delle  tueima 
rhv  merìtato;pei  che  mi  fon  fidato  del  lUopocoterueUo.  È perche  , 
dife  Giacopone , di  tU  queflo  ì done  fono  ,foggìmfe  il  cittadino , i 
folli , che  poco  fà,  ti  diedi  ^ rifpofe  eglit  iò  li  portai  à cafa  tuayCon- . i 
forme  all'ordine-,  che  mi  de  ili. Come  può  efìer  queflo  tdijfefalti'o; 
io  vengo  pur  tefle  di  cafa  ; è mia  'moglie  mi  ha  detto  di  non  hauer 
viflo  ne  i polli jue  te. Hor  vieni  rneCo , dijfé  Giacoponetche  io  ti  farò 
veder  e, Je  io  ti  hòJerhitOyò  nò . e condottolo  alla  chiefa  ,e,  fmoffa  la,  • 
pietra  della  fepmuraynon  è quesìaydiffCjld  cafa  tua^  hor  vedi , che 
fenT^a  ragfone  ti  fei  di  me  doluto,  il  cittadino^  re  flato  mutolo^  prefe 
ipòlliiC  fe  n andò  à cafaytutto  edificato  delCinuemione  yedel  Janto, 
auuifoydatogii  da  Giacopone, 

lì  padre  Filippo  'Fieri joleua  direyche  à vnhuomoycie  ama  Dio. 
di  cuore  non  phò  ejjer  cofa  nifiuna  più  moleflayC  più  noiofa , che  la  ^ 
rifanne  più  carnee  più  defìderabiley  che  la  morte,  f In  verOy  i ferui 
di  Dio  tengono  la  vita  per  materia  dp  penitenT^ayC  la  morte  per  ( 
ne  di  trauagli , 

San  Toma  fo  d AqUinO  y vna  volta  domandatOy  qual  fojje  la  co-- 
ftida  lui  maggiormente  defiderata  in  quefla  vitayejfo  rifpofe  > »ao- 
rir  bene  * 

Sendofi  affogato  il  padre  Giordano,  delf  ordine  di  San  Domenico  > 
in  màreyVn  padre  di  altra  religione , della  fua  faluie  dubbiofo  ri- 
mafe  : e diceua , scegli  era  fanto , come  mòri  cofi  miferamente  f e 
iegli  non  fi  èfaluato , chi  fi  filuarà  di  noi  ^ In  quello  gU  apparue 
vna  perjonaàngìr  riandata  di  raggi  JplerÀidiffimiye  di  luce;che gU 
difie  y 7^  OH  ti  tur  barbatello  yChe  io  fono  quel  Giordano , di  cui  tu  ' 
vai  bora  dubitando,,  tengbi  per  fermo y che  chiunque  feruiràà 
Dio  con  tutto  il  cuore  jf  per/eiierdrdin  quello  fino  alla  mòrte , Jarà 
fem  re  faluo^muoia  diiht  morte  fi  voglia:  perche  ninna  mone  fi 
può  dir  cattlua  pt  r chi  muore  amico  di  Dio  * 

Il  L cato  .Agetone,  dopò'huuer  menato  vna  lunga  vita  ne  idifer’» 
ti  d'FgittO'Jendu  Vicino  alla  morte  t fi  jeniì  ingombrare  grande^ 
mente  da  Va  paura  ut  qu^lf  ejhtmo  paffo.ricenato,  onde  ciò  proce^ 
dejje  ì perche, diffe^grà  Uifferen's^  è tra' Lgiuduio  de  gU  huominiy&’:  j 
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U gmàhìùdiDio  t e tal  fi  penfa  di  andar  dritto  che  và  à tra^ 
uerfom  , < 

Morte,  fine  d^ognicofa  • 

♦ 

FIL1V*P0  il.  l{è  di  Spagna , nel  fine  della  fua  rìta  hfece 
chiamare  à feti  Vrencipe  » fuo  figliuolo  ; e gli  difie  ; hò  i»o- 
’ lutOfCberoi  fiate  prejjente  à quello  "pltimo  atto  mioiaccioche  reg- 
giatefin  che  para  ostico  fa  * Con  quefio  vi  raccomando  due  cofe  : 
C obedieUT^a  vtrfó  il  Sommo  Tónte fice , e lagiufiitia  verfo  i voHri 
fudditi»  Finti  fuoigiorni  con  quelle  parole  in  bocca  i Tu  Tolus 
fan&us  > tu  Tolus  Dominus  , tu  Tolus  altiflìmus.  *1*  1 Trencipi 
in  niffun  tepo  conofcono  meglio  la  gradegj^a  di  Dio , che  nel  punto 
della  mortei  quando  ejfi  pareggiati  fono  à ipià  vili  huomi  deÙ  mi- 
itérfo.  P/llida  mors  as^uopulfàc  pede  pduperumtabernas^ 
Kegum^ue  turres , 

Memoria  di  morte* 

f 

C"ì  MemofimaYtofPatrìarcadìsAlefianirìaitap* 

J.  parecchiaua  alU  mortCyin  vn  modo  co  fi  fatto , Ordinò  j che 
/òffe  fatto  vn  fepolcro  : ma  che  imperfetto  fi  lafciaff e . à gii  fo* 
predanti  dell' opera  poi  comandòtche  nelle  grandi  folennità  venif 
feroàtrouarlo,&inprefen:(a  de  gli  agiati  gli  dicefierOj  la  tua  /c- 
polturanon  è ancora  finita  : comanda,  che  fi  finifea:  perche  H ho  ^ 
ra  della  morte  è incerta  : & a quello  modo  fi  faceua  egli  auuifarc 
d^apparecchiamentùà  ben  morire* 

\ 

Immortalità  dell*anima  * 

t 

SC  ^JVE  V .Autor  del  librò  delfapiy  che,  fedendo  \>fia  Volta  à 
tauola  alcuni  in  vna  tauerna , doppo  che  furono  ben  dal 
no  rifcaldati^  vennero  àdijcorrere  di  quel  t chedouejfe  efferdcl-^ 
thuomo^  doppo  U prefentevita*  Bthauendo  vndeffi  detto  , che 

Hanitne 
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r anime  co  i corpi periuano , comparite  fubito  in  mcT^odi loro 
huomo  di  (iatnra  alta , e robuHa , e chiefe  da  bere , é bebbe  ; e poi 
addimandò,  che  ragionamelo  fofìe  il  loro,  rifpofe  quejthuomoyche 
I haueua  detto , che  V anime  periuano  co  i co)pi , che  delTanimà  hu- 

mana  ragionauano:  aggiungendo , che  /c  alcuno haueffe  roluto  la 
fuacomperarey  yolentierì  venduta  thauerebbe.  editti  iofferfe  à 
^ comprarla  molto  volentieri;  e,  contenuto  delprez^o,  sborsò  fubito 

i danari. ftando  tutti  per  partire,  il  compratore  propofe  qttefh 
dubbio . Se  vno , che  compro  vn  cauaìlo  hauefie  > doueua  infieme 
, la  caue^'^a , con  cui  egli  era  legato , hauere  <*  fagli  rifpofio  di  w • 

' dunque , foggiati  fe , hauendo  io  compero  Camma  di  cofiui  ,mi  fi 

peruiene  ancora  il  corpo , a cui  ella  legata , & congiunta  fi  troua  : 
e,  prendendo  quel  mifero  del  mexp  de  compagni,  fe  lo  portò  in . 
anima,  & in  corpo  via. 

Inferno. 

Nelle  hìjlorìe  d Inghilterra  fi  legge  di  vno , clx , fendo 
rapito  in  e(iafi , haueua  hauuto  vna  vijtone  delle  pene  del-. 
Clnferno.cofiui  era  poi  fino  à gittarfi  di  mego  inuemo  nelC  acqua 
gelata , per  mortificar  la  fua  carne  : e,  domandato  come  potejfe 

tama  afpreg^ga  di  freddo  foffrire , rifpofe,  Frigidiora  ego  vidi. 

» ( 

I y * V . ^ 

I Paradifo. 

TomaCod*  Aquino , dom  mdato  vn  giorno  da  fisa  fo» 
rella , che  v lefje  dirle , che  cofà  fojfe  il  Taradifb , rijpofe,  fin  , 
tanto, che  non  C habbiare  meritato^  da  muno  potrete  Caperlo . 

I "SanFulgentvh^'efcouodl  H,ufpa,vifialagrandeg7^adif{pma» 

‘ elapormadeìla  corte  dt  Teodorico,f{  è de  Gotti,  eleuando  la  mtnu 

I te  ^ e Cajfetto  al  cieh , diffe  i gli  amici , Qmnto  bela  deue  e/fere 

li  Gierufahtnm  la  su  : poiché  tanto  rijplende  omaquà  già  : e fe 

- in  quefio  fecola  tanto  fauCìo , e tanto  fplendore  àgli  amici  della 

. yanità 

^ Pt  t 
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WW»  ,•  contempU- 


Timor  del  peccato , & timor  di  Dio . 

* « 

IL  Taàre  afad  da  Vareft  dì  raro  pi  veduto  con  faccia  al^ 

n!^fj  ^ rijpofe , che,  confiderandotec^ 

cedenza  deh  anima , e che  per  poca  firn  auuertenTa  polena  nelTe- 
t^a^nnatitme  incorrere,  nonpotcua,  con  sì  grane  paura, aiber- 
garallegre^Tianelfuocuore.  ^ . 

San  CtoMn  Chrifonomofìcoiìtraponeua  con  gran  retò  aUa  cu- 
pdigia, &airanog„n^tdi  Eudogia  Impr.a  ùce.Terlaqmt 

- pentire . Horimeh,  ri! 

f**?  k difiero , che  s'affaticaua  indar. 

rujI^lUrcmefcouo  cpfa ninna . fnor  che  Upeccato,  nm 

. S^0^nfelnv>  umeMtantopgnicolpa,henchekgri^  che 

■fie^  affermaua  finceramerte . ,he  t'egUhautffeinmnnda  m 
canto  tenore  del  peccato,  daU'ahro  U pena  deltlnfe^o , con 

in  ifuetlo,  feltra  dubbio 
hauaebbeptu  lofio  ekttoCinfemo,  die  il  peccalo;  e cheanrila 
gebmnapnro,  & innocente , cheUflantp,  cekfte  infètto , &lof. 
dodtcolpe.accettarebbe.  .. 

Tietn  <C.itìmrado,  compiano  del  Cortefe  nell itnprefa  della 
’HTf-  ài  Quattimala , combatti  co'  pò- 

pobdt  Salico,  fu  precipitato  da  catallo,  & i„  termine  di  due 
due  giorni  pafso  dt  quella  vita . 7{eUa  fua  malatia  egU  fmr  di 
mifura  ft  lamentaua , e mandaiia  gridi  dolorofiffimi . FusU  di- 
mandato.  ^ cofa  gti  dolefle.  rifpofe , mi  duoli  in  gran  mL  la. 

mma.  f f^«‘i<ari^e,  perche  era,  per  quel,  che  ne  vien  ferie- 
U,  coft  mal  ChnSbano,  iame  feroce  foldato.  Ma  non fè  poco,  che  fi 

fentifie 
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fintifse  doler tunima,  perche  dò fè  figm , éemttr»  iMàh 
leprobum  fenfum . 

Due  Cardinali  andarono  à vifttar  fra  Egidio , 9 lo  pregarono 

. mltoyche li  raccoandafieà  Dio  nelle  fuemrationi.egliriJpo^^^^  j 

ri , c1)e  bifogm  hemete  yoi  delle  mie  orathn^yhauenìdàvtàinagg^ 
fperang^a  ddi' eterna  beatitudine  di  me^  l Cardinaliyreflatt  mura*  \ 
Miglio  fi  diial  rifpoHa  , gli  domandarono  ^ come  queflo  efier  po- 
tere . Sog^iunfe  il  fanto  ;ferche  voi  altri  con  tante  rieche'^7^ , e 
contenti  temporali , confidate  di  faluam;& ioycontante  , est 
continuue  faucl)€  y temo  di  efier  dannato  é 

Penitenza* 

• - - ■ ' . ‘ 

SjtJq^TO  Jgoflino  foleua dire , che niun  ChrìSiUnOiben^e  | 
dì  vita  laudabile,benche  fycerdote,'non  doueua  fare  t vltimo 
fafiaggiofen'ga  frutti, degni dipcnitenT^q  : & egli medefitnoneì-  ^ 
fvltima  fua  malatia,fi  fece  fcriuere  i fette  Salmi , ^ aUaecatiH  | 
dmuroialrincp^trofel  fuoletto,eglilèggèm,egliacchmpagna^ 
Maconlagrirnecontinummepte-,  , 

■ Santo  Hilarione  vtjfe  auslerifmamente  in  vn  deferto,  i veflèto 
di  vn  facco , eh' egli  non  volfe  mai  mutare  * òlauare;  & à quelli 
cheloconfortauanoà  tencrfipqlite,enetto  , diceua,  dferacofa 

pa\7^,ìl  cercar  defiùe  in  vndhcioo 

itcardinal  Borromeo,traf altre  aufieritddì  vita , lafdò  affatto 
ilvino,e  non  beueua  altro  ,che  acqua  pur  a.xAlcuni , temendo  y che 
quella  non  gli  faceffe  qualche  dannosi  pregarono  à temperarla  al- 
meno  ccn  la  cannelldyò  con  altra  cofa  talcycon  la  quale  lafuafred^ 

, dcTCC^allo  fiomacp  nuo(ieuole,ft  temperafse . udlcbe  egli  rifpofe , 

' non  fi  douer  cercar  delitie  neUa  peniten^a;e  che  piu  tofioychehe^ 
tter  acqua  cosi  concia,  ripigliar  ebbe  l'vfo  del  vino . 

yn  giouine , doppo  hauer  perduto  del  tempo  afiai  malasnente 
con  ma  donna, andò  vn  peT^T^o  vagando  per  il  mondo}  & rimma* 
to  con  nuouipen  fieri  à cafa,glt  fi  fece  incontro  colei , che  9 perche 
egli  moHraua  di  non  ricono fcerla  ,glidiffe  , non  mi  cono  feii  ego 
fupi . U che  il  giouine  ( come  jeriue  Santo  Ambrofio  ) rifpofe , ‘ 

At  * 
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Ategohonfum  ego,. 

Il  padre  ì^rancefeo  Vittma  delC Orbine  di  fan  DomenicOifà 
dt'ma^iorìte  più  Tìjeohgi  de^fuoi tempi . Onde  vno^chet 

con  falfì  teSlimonijj€?a  ììato  cagione  della  ronina  d'vna  famiglia 
UluHre , d luitCome  à^perfona  d'dùljìma dottrina , e d*-ottimo  con’- 
figliOfper  rimedio  deità  confeienT^ai  e delt anima  fuayicorfeM  yiu 
tf'xìa  ; intefahen  la  grauità  del  peccato , e la  difficoltà  di  rijìorar 
ia  f amasie  la  roba,tolta  per  ftta  maluagità  ij.  gf  innocenti  ygli  ri-» 
^Jpofcythe  il  cafo  fuo  non  haueua  rimedio . Come^diffe  coluiyGESy 
XfìRJlSTQ  noti  è coti  morto  per  mcycome  per  gli  altn^lo  non  ti  so 
dire  y rifpofeìl  f^ìttoriaialtro,che  quel,  che  io  tihò  detto:  I{e fi ò quel 
nnfero  tutto  corifufo  ; ma  non  difperato  affatto . Leggeua  all* bora  • 
Tbeofogia  in  Salamanca  il  padre  Domenico  Soto  d^la  medefima 
religione  di  fan  bomenìcó  ,con  molta  fama.  B^corfe  quel  me- 
f chino  à lui.  gli  raccontò  il  cafOy  egli  domandò  configllo  ; e non  gU 
tacque  quolAe  il  padre  Vittoria  gli.haueua  rifposìo.  Come  è peìffi- 
bileydiffe  il  Soto,  che  il  padre  Vittoria  ri habhia  dato  cotalrijpo- 
Sla  ìdouetehauer  mal  intero,  sia  quel , che  fi  fiat  foggmnfe 
f altro:  ditemi  roiquetyche  io  dehha, per  faìue'g^a  dell'anima  mia, 
operare,  ^Ithòi'à  HSpto  gli  propofe diuerfi  partiti , erimedij: 
parte  per  restituir  là  roba  ,*  parte  per  riaompenfar  il  danno  della 
morie  de gU  huemìni,per  le  fue  cahnniegmiitiati.Mnyperclje  tut- 
ti I rimedij  erano  duriytutti  afpri  > quel  mefchinohora  fi  rparaui*- 
gliauayChegU  foffero  propoSìecofecofimalageuoli:hora  fi  feu- 
faua  sù  la  d^coUà  : bora  fi  ritiraua  indietro , per  "pna  tofa , bora 
peryn*altra'»e  nón  accettaua  partito  niwio  ^U'horà  il  Soto,  hi- 
itendo  imparato  con  la  /perien-s^quelyche  U Vittoria  haueua  fubi- 
to  preuiflo  con  la  fineT^s^del  fuo  giu4itio,glidiffeyfratelloyio  mi 
rimetto  à quel , che  ti  diffeil  padre  Vittoria  y egli  voltò  le  ffalk,, 
•j-j/  peccato  non  folamente  ^iua  Jemprethuomo  della  gratta  di 
Dio  j ma  gli  difficolta  anche  alle  volte  la  recuperatione  d’ejjagratia, 
in  modo, nhe  io  conduce  à reprobo  fenjo  , &à  incapacità  diri- 
medio  . 

' CiOé  Ticco  dalla  Mirandola  foleua  afitoi  famigliari  fpeffe 
' volte 
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yolte  dire , che  per  fvg^  i ritmerà  bene  confiderare  guanto  uZ 
duco  y e tranfìtot  io  fia  queltche  (iamo  nel  pre/ènte  fecolo  i e tfuanto 
Viabile , e fermo  tf  uel , ch’hubbìdmo  da  ejfere  : perche  ttelTal^ 
mondo  ne  la  miferia  danniti ^ nelafelfcifàde  ^ti  detti  ha^ 

Itera  fine . > . 

Domandando  timperator  Carlo  V.  al  padre  Francefio 
delle  fue  peniteir^e , & ^particolare , fé  poteua  dormir  veflUo  : , 
perche  io , difie  e^li , per  le  infermità  ordinarie,non  pofiofar  le  pe^ 
nitenj^  > che  defidero  : ma  fopra  tutto  mi  par  imponibile  il  dormir 
vtfiko,  rifpofe  il  Borgia , le  molte  notti , che  voi  baueU  veglia^ 
to  con  tarme  ìndojfo , jono  bora  cagione , che  non  poffiate^rtmr 
yefiito  • mà  rivgratiamo  Iddio  > che  "poi  hauete  meritato  piuy  pop- 
fondo  le  notti  armato  in  campagna  yper  difefa  della  > che 

non  meritano  molti  rdigiofi,  per  dormir  veflui  di  cilicq  neBe 
loro  celle*  ^ 

' Pietà,  c dottrina. 


STEtjt"iiO,  Itji^Tolcma.difcmendóimavoka^^ 
Ugiotticd fwH  famìg^ri  (^U^riferì  fKdUt^cfeùuo  di  Vrtf* 
milu.chefitroydprefentt)  dilSe,chelacompig.madi  G lE  Sf 
pfeuerarebbetmentrechethumanolegru^io  durarebbe,neUafua 

integrità  : perche,  con  vn  mirabile  temperamento  nelfuo  inWtu^ 
to,e  nel fuo  modo  dtoperare , la  pietà  con  la  dotirtnacongiungiua»  > 
Jlche  io  bò  riferto,  non  tanto  per  lodare  tfuei  padri,  cptanut 
per  mdlrare  timpcvtanT^  del  congiungimeitto  ^ della  prudenza 
conia  diuotione  i e della  dottrina  con  la  pietà  • / 


Confcffbrc.^  . 

h \atisbona  tanno  i $9^*  wi  chierico  diyUalìcon- 
tiofa , e fuor  di  modo  diffbluta  : per  la  quale , dt ordine  w 
VeJCQHOffìi  cacciato  in  prigione*  Qumi  egli,  ritornato  infefiejfo, 

compì'- 


f affatala  dar  molti fegiii  4elk  mutMi&ne  deitaiiimo  fm . Si  rifoU 
^Je  finalmente  di  far  penUen:^a  de*  peccati  camme ffi  per  taddietro,e 
di  conféfiarfi  i & k queiìo^etto  fregò  i fuperiori  à mandarli  vn 
^ padre  della  Compagìiia.  Di  che  marauigHati  quelli,  appara yjì  pré- 
fiauanofede.  Domandato  dunque  dal  f^icartà  del  refcouo', perche, 
potendofi  cohfèfiar  con  altri  i domandafie  particùlarmenTe  'rno  di 
quella  religione , r i^ofe , perche,  fe  ià  cércafii  di  medicar  il  corpo  ', 

, tfvcarei  vn  ottimo p fico  • hor, "polendo  medkdr  l* anima f perche  non  • . 

. deuoynvalent^m&mdìco  cereaìre d * ■ 


era  Chiamato, perdjerijpofe,  che  feguitarebbe  lddio,oueeJfo  U 
tirajfe , iui  àpoco  ieìnpò  fu  f^o^mtemente  in  yna  rifa . ali  ho* 
fa , cotfefiando  efier  tirato  da  Dio,  fece  chiamar  quel  religiofo, 
; per  confefiarft  ,eper  far  penitene  ddfuoi  pèccad  • " ^ 


iT^p  Imperatore,  moffo  dallo  Jpirìto  di  Dh, 
fi  rìfolfe  d introdurre  la  fede,  e Inome  di  Cbriflo  ned  Impe- 
cio ^pmano  : e perche  alcuni  filojofi  àdà  fi  opponeuano,  e Cim-  ' 
prefa  riprouaw^, ordinò  loro , che  cO*  ChriHiani  fi  ragunafiìno  , 
e con  ejfo  loro  dijputaffino . Ilche  fuccefie  nella  città  di  Confianri* 
f^oli,^  Tròuauafi quiui  il  Vefcouo  ^lejjandro * qucfii inmego 
della  ^fi}uta,m€ntre.che  vnfiiofofò  à dìfputar,eargumentar  moji> 
toaUier amente  s*<^pàrecchiaua  ,gli  comandò , nel  nomedi  Gì  E* 
Sy  CHE^lSTO  f che  tace jfe»  pgfiò  quegli  muto,  e fi  confefsò 
. Gli  altri , yiflo  tanto  tmracoh , fi  arreferpanco  elfi,  & H 
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chela  dottrina. 


hattefano  domandarono  p 
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Dottrina  efiequita. 


Gl 0 VJ.  y neUvUima ftta  it^ertiM  ypef 
lafciare  à i fuoi  moiuici  rn  notaìnle  documento  ^dijfe  ìoró  , 
ch'agli  non  haueua  mai  fatto  cofa  alcuna  feeondpilfuoparcre , 
de' fuoi  maggiori  : e non  hauena  ma^  infegnato  aUrid  cofa^  che  non 
haueffe egli  prima  mffo\m  opera, ,,  .• 

i'  > ^ 

Scnfo» inimico  deirhuomo/- ^ . - •si 


» « 

PllETltJ),,Abhatedi(^ìawp^tpeedeper  ìnfermttàvtC» 
occhio^  qual  danno  ianto  mancò  > che  fi  dolejfe,  che  fi 
frotefiuua  di  ftmtirpiafer^  ne  ìf- 

ttefieyno perduto , ..  ..  .v, 


1 


Pénit^za  dannofa'» 


TO  A#v^  S 0 Moro , indékdo  ima  donzella  > che  con  gjran 
fatica  » eSr  anche  dolore  fi  tiraua  i capelli , per  allargar  la 
fronte  i e fi  HringemU  refii  /per  pam  fittile,,  U d^e , fi  Dio 
non  vi  daràper  quello  tanto  trattàgliof  Inferno  > vi  farà  vn  gran 
torto. 

Il  medefimo  dkeua , thè  moM  in  quefia  vita  fi  guadagaanq 
f Inferno  con  tanta  fatica,  che  conia  metà  d'efia^  potrebberoil 
(ieloguéulagnarfi, 

» • ■ *. 

Salute,  come  fi  confcguifca  • 

Tomafo  i^qmo  9 domandato  da  fila  firtUa,  come 
hauefiepotmeUafalMrfiikdiffiiVoUndo. 


Ifcl  Boterò 'j ‘libali.  àii. 
Tardanza  <H  ben  fare  ithitile. 

FB^  Tomàfo  SiTènecrematai  fuptUcRnào>  Ià  B^ina  Cà/^ 
toUcd  per  rtmfpeditìone dì vnahteyefia  rijpaje<^'ù>e 
uerebbe  fdtte.fubuò  , che  Dio  ^haueffe  tratta, del  perù  oh , noi 
quale  fi  trouaua  alt  bora , per  la  propinquità  dei-poito 
fj>ofe  jBgli,  per  'qxiefió:douete  ordinar.è^  xbeU  cauf a pa  quanto 
prima  fi  edita  laccioche  Mio  fiain  yo^o  aiuto,  e la  Bregma  lo 
cmpiacquprn.  ' , * ' 

Rifblutionev^  ' - 

. • • •/  » ^ 

C.AKLO  Cardinal  Borromeo  , perche  neìtmprefh  deìUt 
xifòrma  > difciplina , coSìumi  del  clero , e del  popolo  Mila- 
ne fe  3 alia  qual  riforma  e^  eracontinuuamente  intento , non  rna~ 
\caua  mai  chi  gli  eontradicejje , egliproponefie  yariedijficoUày  efjo 
fokua  loro  rtjpondere  > molte  cofe  efferpìit  facili  ad  eJI'equire,  thè 
a confultare  \ f perche  Ceffècutione  rompe,  e ribatte  le  difficoltà^ 
ìdconfultaleeerca,‘ele  magmfica, 

• • \ 

Buon  confultorc . 

S4  ^ SafìUó  d&ceua  > il  nùgUor  eonjigticre  > che  noi  pqf- 

fiamo  bavere  y fi  è il  tempo, 

' Bendo  yenuto  alla  corte  il  Duca  di  Birone  > e paffizndo  egli  die- 
tro al  B^,  dim  giardino  in  m*altro , il  Duca  di  Epernone , faU 
tofiinnanTfi,  lo  /aiutò  ,epoi  gUdijJè  fecretamente  all  orecchia , 
che  fi  pentirebbe  di  hauer  credit pià  tqfio  al  fuo  coraggio  > che  a* 
fuoi  amici  : come  auuenne* 
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Studio,  e lettere.  ' T 

Sjl  7^  Tomafo  ét Equino  advnoyche  gli  dtceuà , non  e[fer 
tanta  la  fua  dottrina , quanta  ft  credtua  ; e che  molti  tìngane 
tiauano , rifpojt , e per  queflo  io  fempre  fìudiò  » perché  manco  di 
me  § ingannino  m 

Jl  medefirno ^domandato, qual  eofagli  hauejfé  dato  maggior 
tontentoin qurJlo mondo, rifpofeitìntendere  quel, che  leggo* [ 
il  medefimo , domandato , come  potria  far  w^buontoà  dìuens 
Xar  molto  dotto , rifiofe , leggendo  vn  ^fol  libro. . 

^Alberto  Magno , dkeua , fhf  con(  oratitene  ,e  conia  dìuotiont 
ì^imparapiii  nelle  fetente  diurne,  tdie  con  qualunque  altra  àiU\ 
^ga , è Audio . 

Santo  Antonio  il  magno  > nonhaueua  Audiato  lettere , e non^' 
Almeno  confòndeua  ogni gran  filofofo , che  con  lui  praticaffe . maf» 
rauigliatoalcunodiciàiglie  ne  domando  la  cagione,  rijpojee^, 
die  fe  bene  non  haueuaattefo  aUe  lettere  » ne  letto  i libri  de  i plo^ 
Jòfi , ni  quali  gli  altri  U tempo  coufumauano  ; nondùneno  impa^ 
rauacofe  nobiliffime  invnultro  grandiffimo,  e che lArro,  dijjero 
quelli,  è queflo  l rijpofe  egli , quella  machina  immenfa  del  mondai 
piena  della  fapien'ga  ,pippa della potenq^a  infimadi  Dia- 
li medefimo  ad  alcuni  facciuti , che  andarono  per  motteggar^ 
lo,  come  per  fona  idiota , dijje,  che  vi  pare,  qual  fu  prima  il  certteU 
io,  ole  lettere  ^ rifpofero , che  ferrea  dubbio  era  Qato  prima  il  cefi» 
iieHo't  e che  da  lui  erano  Siate  trouate  le  lettere  • Replicò  .Anto* 
nio  ,fecosì  è,  dunque  chi  hà  fono  il  cerueUo  ,imbà4i  letterp 
ffìfogno. 

Santo  .Arfenìo , ricercato , ondeprocedejjè,  che i padrideffB^ 
gitto'.fen'ga  lettere,  e dottrina  tanto  fapeffmo,  e tante  helkcofe 
eperaffmo  ; e dje  quelli,  i quali  molto  alle  feienge  anendeuano, 
molto  à loro  e nel  [opere , e nell* operare  cedeffmo , rifpofe , chtgU 
altri,  confidati  nello  Audio , e nel  Jdper  altrui,  pòco  del fuopoteuom 
no  approfitutrft  t ma  che  ipadri  M Egitto, perche  delle  fatiche,  c 
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éeU'ìnteUigenT^a  propria  capirai  faceuano , &in  (fueUa  t'effird* 
tauanoy  rkQglieuanQ  dalla  virtù , e dall  intendimento  delle  cofe  ^ 
da  loro  fpecolate , non  frutti  alieni  » ma  prfprif  i e perciò  più  vìmì^ 
e piùjòhmiali,  , ‘ ^ 

''‘'  Vero  Audio  . ' ■ : : 


C 1-Cnu^l^  it^^Ot^imado  motto  U dottrina,  et  opere 
i3  pelare  di  Sé  Bonauentura,  il  pregò  inHantemente , che  in  corir 
uQagU4it(tQtiru[fe  il  filo  , effusi  libri  pa  ticoìatmeiste,  o»- 

de  irahca  concetti  coft  nobili . Comptacquelo  fan  Bonauentura  : t 
condottolo  nella  fua  cellar  ^U  moflrò  'dn  Crocijtjfo  dipìnto  ; e gli 
i dijfe , padre , cuelìo  è il  libro  mio  più  particolare  : e lappiate  cer-m 

to , che  in  quefio  io  imparo  tutto  dò  di  buono , che  io  jeriuo  : e fac^ 

1 do , fen'T^a  comparitione , maggior  profitto , & ottengo  maggior 
lumedifcie»7^aàipk^diqueihSignore,& invdir^e  fertdrà 
Mejfa,  che  in  tutte  fe  lettkmi,  e fiudij,  « che  h habhia  mai  fatto  » 

' tfaecidé,  . r,..  ..v'  ^ ^ • ...  'v.  , • : 

w SJ parl^^in  giouine  ,4otto  ofiai,mà.  che  vfkuà 

troppo  ardire  j eprontezp^  in  dar  giudirio  di  ogni  cofa  • Diquo^ 

' fio  dijfe  il  Cardinal  Volo , che  la  dottrina  f di  ne  i giouani  il  medefi-» 

i ino  effetto , che  il  motto  Ma  Una  : perche  iui  ferue , e bolle , e r«- 
mo,qggia  : mà  non  fi  tojìo  m rna  botte  netta  , e purgata 
‘ fi  ripone y che,rlcogliehdo  le  fue  for:^e  % fi  ripofa  , ematura* 

' f Crefccndtf  ilgiudltip , manca  t ardite , e la  pronteg^a  : perciò 

' il  dir  fubito  il  fuo  parere  i procede  da  poca  confideratione . Chi  bà 

^ tcnfiderato  molto  efperimeniato  le  cofe , parla  Untamente , e 
‘ poco . come  nel  ffiuocó  degli  fcacchi , chi  meno  je  ne  intende^  mena 

, più  ptefiamente  le  pe^'^  : perche  conofee  meno  il  danno , che  glf 
[ ne  può  venire  : ma  chi  rOolta  pratica  ne  ha»  per  non  fallare , mira 
! ^idif^ni  :^&^quelf  cbefaHuerfario  può  fare;  e perciò  lenta* 
I mente  procede  ^ 
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;>  «'  • •• 

• ' M,  V. . ParadofS  fpirituàli . 


■»  • 


iU  i.i  * . \ 


It  Recitò  Igidio  diceua$  Quando  alcuno  controlla  teeo  ^ 

Se  vuoi  vincere , perdi  : peròe  fac^^o  altramente  j quando 
perì  farai  hauer  vìnto  rhid^ài^perdtdo.* 

Se  vuoi  veder  bene  i canati  gli  occhi. 

Se'vuoivdir  perfettamente  j chiudiH  f aritmìe  ; e fdtB 
fardo.  ’ r * . ^ 

-^  •Se  vuoi  parlar  ifccpc  ,-e  difcreuanékto,  tt^iaH  h linfftéi  è 
fatti  ntutolo  ^ '''V,  . w ^ ' ■ - 

•\  .Se  VUOI  far  bene  tuttele  cofe  > u^Uati  le  mani^  • 

► . 4evnoi  tener  tutte  le  tue  membra'  perfette , fficcdle  da  te  w 
-.SevumviuèrBene'$mortificatemeéefìtno»  -i  } 

\ ‘ Se  vuoi  nutngUr  bene , Sgiurui  : • ^ ' ' 

i ‘ Se  vuoi'ì^o fare,  e dormire  bene; yeg^nd  l^'  ‘ 

* V vuoi  guadagnar  \tffld , {appi  perdere^  j . ' 

QueSii  paradpjfi  gli  intenderà  facilmente  cM  i Éfcf  ^ # 
effneitatù  lungàmente  iteUa  mortificatkiteileUa  tome  » e del 

ftnfò^  I ^ '•'>’  \ • " •*' X 

. u.v.-.  • V ■ r:» 

, - CariofitàJ  0 -...t 

lÓt^^le dttìoni dì  fante  rgo,mokofe^ata fà la  pàee^da m 
pt/ •.  ' èomhlujh  fra  il  Filippo  di  Ptuhcìà  > e Ghttanni 
^Utèrra . * Ùorànùenne^chey  ritornando  t^idi  'F(ormandiat  cùtt 
faeèordo  flttbHìtOy  albergò  in  vn  mmifìeto  de*  fuen  Certo  finì, 
thìamato  Jirìterìk . (fuiuì , richiedcndo^i''f(^gUt^mente  ale»- 
ràdi  queipadridifiìnto  raguagba  d^a  dettd  fpedmotx , e de ^ 
'articoli  della  pace , mortìfiò  rgo  talyòpai  'con  dire , éhe  i n^- 
tijfecoLm  fi  poffuno  ben  trattare  lodeùolmente  da  yefem;  • ma 

non  fi  debbono  cmiojamertte ricercar damonaci.' 

Machete  abbate  y dopò  quinde  ci  anniy  nella  folìtudiw  daini 
eonfumati  % riceuette  diuerje  lettere  da  i parenti  > e dagli  amiciy  le 

c*  *’  quali 


( 
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j i^àli'eglf  ^eieffe , ne  le  itprt  ; àtimhe  ò di  i^ana  allegre^^a  ^ ^ <0 

[ inir^c  trifie^a  non  n^omhraffino  : mie  glrtò  nel  fuoco 
téndo'r  Ite  i'nanes  cdgitatloilta^àti^^ V [^titér  concr^ma^ 

mini  ; ne  me  vlcerius  ad  illa , (dgi  > r<euocare  tedtctii  J 

u. , i.  ..vc.-\  £Xi  :&\\t  ^ >*  r r’.  ’ \ 


» r»  f*  • ‘ ¥ 

*%•*  f>» 


r«i3ggio 


F^i/i  np^  adv^i  che drceua Mandar  in  peUepìnaggiài 
J\pmai  ’aUc  f^WiéU^ui&\'dilfeifrocitta  prima  di  eonofce» 
rfe e di  fai'  difintiwe  della  moneta  buona  dalla  càttiua . Voléndé 
i^e^chenqn k tutti 7W  à éhepà  fanno i e poffono  cono<*^ 
fpre  ilbew  ,e  rejiflefe  al  maù';  èpràpitettole  fondar  ìnpeUe^Ì 
ìiagpo^  per  lenòilteócèàfiomdkmtf^^  à fimil  gente ^ 
gfiottO'  dpprèferitaffii^  ^ ^ 


•> 


■?• ti  f m ì»!.*  '- • •,  ■' 


a 

■iUr. 


fio  ydal  quale  pochiffìmi  Trencipi  fi  difendono , f ìlcbepOh 
cede , perche  cefi  fatti  ffrjonagggi  non  mangiano  immediata* 
mente  U cofe  ,* pnd&fòm^i^helm  ingannati^  quei , che  le  mor 
negano  • echitrattacon  loro,  penfa  per  io  piit , come  pojja  in^ 
gannarli.  feakuno  procede  tfbèAmente,  rdcco^ie  lofio  catt’Ào 
frutìòdibMonajemen7^a:peridjé,fè^Hti>eroifu^^^^^ 

Spagnuoli , che  toH  cor  tifano  r^pèttoj^ó  è fl'àto  condotto)  in  corte 
■dai DemonjO’iierO  emoraè ,che  'infh’komo  netto,  e finceróvi  è 
flato  piidato  dalla  mala  Tfentwra0''  Là'  coree  non  è fatta  ne  per 
buomini  veraci  di  lingua , ne  per  fincei  i d animo , nt  per  difinte* 
. rejfati  : perche  quefii  fonoaiffidemi  di  tutti , 


Giuditio  temerario.  '/ 

IL  padre Mamiofìivn  predicatore dt gran  fama  in  Spagna  ', 
QwftifoUua  dire»  che  guanto  al  gMtare  delle  cefe , e del* 

0 4 fanimo 


\ 
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tamnib  altrtd,per  non  peccarCf  è meglio  fenfar  bene  ; fHà  per  nm'  ' 
trrf^e^èmeglh penfarm^e-  f ^,4 ragione èyp€Y^e,0me dUcM 
Biante^  i mali  foo9pÌHifhei^t  e ^ huqmmicatùmfiky  cht 

ibfiqnhi  ■*'  '*'■*  ‘ ’ , . • ' * 

Senio  yfcìta  fuora  la  r ita  di  vHaperfona  di  aìtiffima  Jantiti , e 

difcorrendoìie  meco  MQ»j[jpjgri-  Gifiropimo , Catinai  della  ppuere  p 
io  nel  progyeffo  del  dtfcorfò , gli  àffi , 'thè  non  mancauan  di  qiéeìUyk  ^ 
ett^i  cotanta  virt,ù  mm  parejfe  credibile . ^khe  ei  rìjpt^e , che  del^  ■ 
Ic^^ofe [ptrìtnaii  pochi  hauemno  notitia,  pocbìj]ifm  guiìo  : e ne  da^  . 
^apogiudith  htiominiy  che  ne  tintendeuanp,  ne  le  guSUuano^ 
perche  fi  come  non  ogniunoi  intende  di  pittura,  ò di  filo» 
fifai  ò di  medicina  > ò dialtjra  cotale  profeffione  : cpfi  non  è mer  - 
fij^jla  (utti  , ò t inodore  , ò il  dar  giuding  delle  cofe  fptrituali  • 
Thuomo'rpirìtuaU i perche egliìpurg  ^ adecattìr  ' 

ti  dellintendìmento  ,•  e perche  flà  quaft  in  ma  -pelletta  , fupmore 
alle  cofe  mondane , giudica  tentante  dfUe  Hjogrie  fecolari  : ma 
Chuomo  Jecolare  bìbita  '(fuàfi  ih  mpo:(^o , onde  vede  tanto  poco 
^cUlc^yeielksran^^atkjiuel^  pttàfargiudiiìo 

^dad^Ow  . ~ ' 


A*'*' * 


V, 

ii'V,  V' 


■ ~ 'V 


Dif??,to  tiOiouerto  4 ; %; 

I . • 

\ / ÒSÈy  Maate  diSitf, findo  fiato  chiamato ,perdir  ìl/uo 
jyJL  parere  cantra  m monaco,  eadiito  in  m grane  errore,'pen^ 
»e.p0tt  rn^accOfpieno  difabbi^^àle Jpallc  • ^Porì*andato , che  vo- 
ìefiefiò dire ,, rifpofe yeji&r i /noi .piccati^ che à penapoteua por^ 
tare  yjngn  cì^c  ^r  giuditio  de  gli  altrui  * ^ ^ 


«4 . .5^ 


Relatore. 


PJSTOT{E,  jìictrioti'CflAn  nel  ikfirto  elisiti , perche'», 
monaco  óre  voleua  ipjcirfuor  ddmunifiero,pernon poter  m$ 
Juo  cemy  agno  ydel  quale  bautua  intefo  cofe  fint^e,Jòffirire,gli  d^ 
ffycbetmdoueuajii^lmeme  creder  il  male  p che  gli  era  ^iato  deh 
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E parche  colui  repplicò , che  haueud  intejò,  che  t^uel  > che  yfi 
himeuA  rifeno , emperjòfta  dégna  di  fède  j rtfpofe  egliyfe 

fojfeperfcna  degna  di  fede , non  ùhauerebbe  ciò  riferta  * Terche. 
il  nude  nonpuò  procedere ddbene^ 


Charità  ♦ , 


S i Z ùyjilhate  disith  Camminando  in  yn  giorno  di  di* 

^3^0  con  vn  Juo  difcepolo»  detto  Zacchdria,  peruertne  à vn 
vmniIierOy.oue,  cortefcmente  riceuutò,  prefe  ini  qualche,  rifettio* 
ne . Vartù^dilÀ,  e vijio , che  il  dìfcepolobeueua , lo  riprefe,  per- 
che  rompe jje  il  digiuno  ^on  quel  beuere  innan?^  tempo . rtjpofe  il 
difcepolo , che  già  amhtduehaueano  rotto  il  digiuno  nel  munifitro^ 
quejlo  nò , diffe  SiLano  : perche  quello  non  fii  rompimento  di  di* 
ghmo,rnàcommunicanone  di  charità  y f Fàvfan^de  i month 
à di  Egitto  i e nefè  mntione  Cajjiano^  « 4ll>^ 


■ i Aerologia. 


Z4Brol(>g«<ì^etilCar(Snd  vih,,  Ae  hmtMpati  ti  ' 
fua  natìmtàyC  cheredeuay  che  le  flelleèofe grandi  gli  prò* 
metteuano . T?uò  ejjer  , ^egU  il  Volo , quel  > yoi  dite  : mà 
auuertite  bene  r che  io  nacqui  poi  con  f acqua  del  fante  Batte  fimo  i 
ecb'eilfecondonafcimentooffufcòil primo»  f Gratiofa,  e Chrh^ 
^dana  rifpofia . 


' Hippocfefia . 

EM  in  t{mi  rn  VefeoHo , (he,  imlitnitilmi  n/m‘ . è» 
non  andajjìno  aÙa  loro  refidenT^a  f Je  ne  ^ua  però  i^li  in 
corte . Di  cofiui  diffe  il  Cardinal  Volo  > Che  era  cofne  quelli , che^ 
pn  non  fentire  il  tuffo  dcì(  agite  f che  altri  han  mangiato  t ne  tnan* 
gim  ancor  effi»  ' 


diti  , 


.,u 
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^./<^ro  rga,  VefcoHo  diì3nàléff,'éW$ikgmmd-i'^^ 


J5  delkgiurì^ttione  Fcclefiaflica  intrtpido  difenfore 1 Foré- 
fiieri  di  corte  ( cofi  chiamano^là  t delie  forefle , e delle 


tacciò  del  ) fonati  nel  f attor  del padai^o  e delle  già  y furiate 


•p fango , pòi  Uj^ièrecàgumTi  '^^  dddéffo  ad  w chte^ 

vtn  ^ 


cò  ièbcòndennaronómynti  vttona  fomxm  di  ptcdnUi  * ÌÀ  che 
informato  pienamente  f^go^dìffé\  qtte/ii  hUàminivtmtàmèntc 
refitèrì  fi  chiamano  ; poiché  fuori  Sìaranno  del  regno  di  Dio  • 
li  medcftmò  vri giórno  fi  abbattè  per  viaggio  h vUtapàn  tiS^ 
ha  di  bargelli , c di  birri  * checoniuceuario  vn  malfattore  altajfdiè* 
ta  : e,  màjfo  da  prieghì  dell  infelice  i cheiif  tal  necejfià  affettttojh*  j 
mente  fe^i  rdccomàdauaitmdinòincóHtàrièhie  d quei  4 

io  fciogliqftro  i allegando  dòùtfi  ÌVóitìi^tbeftòka-ftoipa^oèil  : 

fedele  ipumi  è la  chiefa:  e che  nóqrmnpt  ejfeHthne,  e priuilegh 
fneritanò  li  pietre  viue  f -chele  nièrte\  ' f 'Ffon  fk  vana  f impte- 
,fa  i Gli  vffitialif  moffi  dalla  maejlà  del  Vrelito , (àM  folametOCt 
per  téma  del  I\è  > àldin!  bi'ótéfie  * tafcutìrahd,  il'  reo  toMlmcntt 
liberà.  • . • ; r ^ 


ft;iuerenìà  verfo  la  Ghiefa%  . 


ya- 


LI  di  Francia  foglìono  nelgjhrnodedalorogioiòfa  éttraU^^ 

dar  vn  pafio  ì i Trencki  del  fangue  ^ & ài  grandi  del  rr- 


gnoi  In  vìiatale  occjfibnediHcnrico  II.  nacque  qualche  diffè 
tenga  trai  'IhenClp:  Ecclefiàfiici , & i focolari , chi  di  loro  douefjè 
federe  à man  d^lrààvt  f(e;  chefit  da  Henricb , cori  quelle  parok 
terminata  » Egli  è vn  pelago  > che  io  ho  dedicato  la  mia  de/ha  aUé 
Chìefa. 


V.ì 
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DO  L£  I^BOiS^l  : vn  famtgliartdd  rejhouodi  Tuonai  a ^ 
che  il  fuo  padrone  [offe  morto , ^er  le  fatiche^  durate  nella 
yìfita.  detta  fiùt  diócefitr  i^pofit  U Cardinal  Borroméo , che  in 
ét  fatte  operatiofà  comtemua  » che.il  Vefcouo  la  vita  impiegajje , e 
fniffe,  ' V - :'v  r.!  ^ 

- Il  ihédefimo  Cecr^nal'Borromeo  confortò  ma  volta  vn  Cor* 
dmal  yio/coMO  dfàrrtfiden^  netta jua  chiefa  • fifeusò  quegli,  con 
UpiiXkieT^detta  fm  diocefì:  che  perciò  meglio  era,  cori  f opera 
d*dpri,  che  coli tqj^tHS(afua,  geuernare.  ^Ube  egli  rifpofCi 
chenSi  che  tnolie  nùgliaia  d anméìma  vna  fola  anima  meritaua  la 
curay  e CaffiHen:^  perfonale  del  juo'Prelato . 

‘ Ixorie'XI^.  fè  ìenviffe ipochi  giorni  nella  degniti  Tontifeale, 
HUTÌperòTapafronorato^  perche  9 fendo  inJìato  da  molti  per fo^ 
nàg^  grandi  ye  da  im  amati , e Jtmati  f a far  Cardinale  vh  fuo 
pxmteiÌHttilfmoyrtfpofey  CÌye^ieraviffuto  Cardinale  hono,a~ 
to'r^chenonvoleùamrir^apa  infame,  che  non  gU  parlajfmo 
édòidtenonvolem  fame  nulla. 

f Couerno  Spirituale. 

• . * • 

PIO  K à quelli,  che,  accufati  d alcuna  cofa  mal  fatta  yfi  fcui 
fonano  con  dire  9 che  gli  accufatori  erano  lor  nimici , rilpon^ 
dena , (he  i nimici  fcuoprono  i misfatti , che  gli  amkì  ricuo- 
prono. 

* Bgginaido  Volo,  Cardale,  ad  alcuni , che  nel  conciane  di  Giu-- 
Uo  W,‘  glirinfacciauano  9 che  troppo  à buon" bora  il  Tonteficato 
tònbiffe , rifpofe , che  non  era  disi  picciol  gìuditio , che  non  inten- 
defc'i^  il  pejb  delTonrificato era  an'i^da  efert fuggito,  che 
àrcato  : e che  di  quelli  i che  ciò  non  intendeuano , grandiffima 
cm^ajfiéne  haueua  • 

.ynTrelatoreligfoJo  'diceua,  che  quando  gliauueniua  far  al- 
M-  cuna 
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tvmcL  cojAi  attinente  alfuo  rffitio  , egouerno  9 facendola  ficondo  il  ^ 
fuo  parer e,H  piti  delle  voltefglié^  Jegtdua  trauaglh , e pentimen»  > 
to:  ali  incontro,  quando  U faceua  fecondo  iauutlby  econftgUo  y 
delia  maggior  parte  ddfudditi , fempr e \ quietò;  t eonfol^^^  ^ 
trouaua*  ' ■ • . .i . • I 

Hauendo  fanto  Vgo  fatto  à ^fccàrdàf  dìnghdteff dolina  grà*  | 

eie  corratlone  y nella  quale  il  riprefe  delle  graue^e  y impofie  à fi  « 
popoli , e del  non  guardar  la  fede , ne  il  Sacramento  del  matrìmo^ 
vìoy  e di  moltecofe,  importanti  ali  anima  fuà,  aftimonitàlo  9 
cardo,  dopò  che  ygo  fd  partito , hebbe  à dire,  cheje  tutti  i Vefco* 
iti  foffinodella  qualità  di  f^go , non  la  potrebbe  con  ejfi  qual  fi  vch 
glia  potentato . Con  le  quali  parole  ben  fi  accordò  il  confenfo  conpl 
mune  : perche  Fgo , per  le  f^jfe  cofì  fatti  bottiglie  1 1 vittorie  g 
ma  fello  del  è fu  chiamato , < j ..  . ^ | 

Vaiando  la  chìe/a  di  Tmt,  tutti  queiy  che  alt  eletti&ttedelnuo^  ». 
tio  'Prelato  ^fi  e^ndot  rfanva  di  quei  tempiy  interuemttanoy  di  ve-  } 
dex  il  beato  Martino  in  quella  fedia  defi^auano  ,fuor  che  alcuni 
Péfpoui , & alcuni  altri  capìy  che  La  contradieeuanoy  allegando.,  j 
Martino  era  perjàna  vile , e di  poca  preJenT^a  ymal  pettinato^ 
peggio  veflito , &in  jomma  indegno  diejfertra  i Vefcoui  annoe^ . 
ucrat».  Còn  tali  oppofitioni  cercauano  cojlórodi  fidare  la  gente 
‘ ^dclla  diuotione , e dal  fauore  di  Martino  . ' ma  fiufci  loro  la  còfk 
•'  jtutra  al  contrario  i percmhe  t isìefie  obiettioni , fi  come  erano  dal 
popolo  i che  haueua  pii  Jena  eflhnatiua  ) recate  à lode  ,&à  ripu^ 
tiVicnc  dd Jeruo  di  ( Ijrido : coti  dalt altro canto,veniu.  no,conpò^ 
ca  Ldificdtìoyic\à  fcuoprirt ìnuidia,  e la  malignità  de*  Trelati  « 0»^ 
de  efji  ancora  cominciar  ono  pian  piano  à rimetterfi , da  vno  inpoi 
p ù ojtinato , e pit)  aciecato  de  gli  altri  > il  quale  feguitò  di  refifiert 
linoT*àto , che  per  Diuina  prouidens^aapparue  fopra  di  lui  vii  fe^  I 
gnono  a'  le y come apjrrejfo diremo»  Haueua  quetìo  VreUtonetm 
la  chteja  dt  T urs  il  ’ itolo  di  difenforcy  <&  era  per  tale  d^nità.conq» 
fei  tuia  lutti  » Mora,  trouandofi  cojlui  vngjnmo  con  tuuo'lpopor 
lo  n chi  fa',  nelf  bora  ael  diuino  vffitio  y occorfe  » chty  non  potendo 
Uititore ,per  la  ffan folla  yecaUa  ypenetrar^ ai  choro , ynode^ 

„ drfo».  ■■  4 
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ttrconfUitHi  mtjuel  mentre  y dato  di  mano  al  faltevioy  cominciò  à 
leggere  il  primo  verfeito^chcgli  yerineinnangh  efìt  a punto  quel- 
lo  delfidmo  ottano,  che  dice,  Exoreinfantiimi,  &lactentium 
perrècifH  Iaudeni,proptenininiicos  tuos>  vtcJeftruasinimi-» 
cum,&  defeuforcni  : offendo  cofi  tradotta  in  quel  tefio  t vltima 
fiutola  ,in luogo  di  vltorcm . ^^dUa qual yoce  fileno  inc(*ntancn» 
te  yn  grido  fino  al  cielo , con  efht  ema  confufione  , e yer^ogna  del-» 
ÌAUucrfario i & ilbeato  Martino,  (entità più  contrafìo  d aloiy  ch,e 
di  fefieffo  , fu  eletto , angià  for'gacofiretto , à quel  y'efcmado- 
^^dinal^  Ofitofù  Trclata  'S^lantìffimo  ded aumento  della  re- 
Ugione  Chriftiatìa , per  rvniuerfo . Il  perche,  veggendo , che  i 
Stnnint  “Pontefici  mólte  fabriche  di  gran  Jpefa  faceuano',  yi*^ne, 
giardini,  fontane  in  augmento , & in  grande^^a  della  città  di 
B,ptna,folcuadiro,  DumvrbscoliturjQrbisdcferituTi 


Buona  vita^  che  importi. 


L*^P^Ciy£SCOFO  Orlando,  fuccefiore di fimto 
t<mino,delendo fi  d alcune  cofecon  Cofino  de*  Medici , e di^ 
cendo  , percì)e  rm  poffohfare , come  il  mio  predeceffore  i fevQ^  ' 

ii^»rifp(ff€  eterno,  jfiarec(mteegU,THuete^ 

« 

I V " . 

# ^ ♦ 

Bcnefitij  Ecclefiaftici . 


Quarto,  conferiua  tutti  i benefìtq 
I • gratis:  perche  dieetta  , chi  compra  tyffitio,  forza  è- 
I we  lo  venda . j ^ j f 

I *Papa  'hlicelò  •111.  Joleua  della  fofficiewga , e virtù  di  . 
, varie  pecione  informarfi  : e quando  vacaua  vna  chiejà,ò 
I tteptio^móffitne (tiratole  dauafuhitoi  pche  diceua,periculù.  cft in 
1 mora. 
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mora,  VoUnàoMre,  che,  per  ^dmbithne,  e per  t altre  arti  ielU 
corie , facil  co  fa  era,  che  quel  benefit  io  in  perfona  indegna  cadejfe» 
Stndo [degnatoli^ Henrico,  fche,^^Vgflhauem  fcommuni^ 
tato  il  capp  de\Forefiieri,  per  la  cagione  altroue  detta, alcum 
amici  di  lui  procurarono , che  ill{è,  per  huomini  à pofia , e per 
lettere , à fw.or  d‘yn  certo  fuo  cortigiano , ima  prebenda , vacante 
nella  diocefi  di  Lincolnia  ^gli  domandaffe  : fperando,  che  il  Fefcth- 
no  quinci  occafione  di  riconciliarjelo  prenderebbe  • Ji^a  egli , letta 
lapetitione , T^on  a Valatinì,  difie,  inà  ad  Ictlpftaflìci  fi  hanno d 
conferire  le  vacanti,  non  manca  a fua  Maefiàil  modo  di  rimeria 
tare  ì Juoi  jeruitori  .*  e non  ègiuflo  priuare  ét entrate  quelli,  che 
minorano  al  del . cielo , per  collocarle  à quelli , che  à Vrencipl 

della  terra  affijiono . 

il  medefmojanro  Vgo , ammonito  nella  fuavltima  malatiadi  » 
fa  r tefiamento , pefami , dìjje , di  quefia  vfam^  di  tefiare , wfro- 
dctta  nel  clero  * ìù  non  hebbi  mai , e di  prefente  non  ho  cofa  , che 
non  fia  tutta  della  mia  chìefa:  e nondimeno  ,accUche  il  fijco  non  ì 
vi  m etta  le  vgne',  difiribuifcafi  àpoueri  quanto  prima  tutto  ciò, che 
pare  altrui  i che  io  pofieda . 

il  beato  Loren^iO  CiuHiniano  ad  vn  fuo  parente,non  molto 
colto fo , che  aiuto  per  maritar  lafigUuola,gli  domandaua , rifp^e, 
Confidcrate  di  gratta,  che  fe  io  vidò  poco,  non  è quella,  che  voi 
pretendete  : fe  vi  dò  affai , pregiudico  4 molti  ,per  gioirne  ad  vn 
fola . oltre , che  il  poco , ò molto , che  io  vi  poteffi  dare , mi  è fiato 
confignato  dalla  chiefa , per  mantenimento  de* pouerelk,enonptr 
gioie , e per  corredi  femminili,  /\ 

lenendogli  raccomandato  vn pcuiro  daparte  del  magnifico  Lo^ 
ren^p , fuo  fratello , Vattene  à lui , rifpofe , e digli  da  parte  nua, 
che  ejfo  ti  faccia  del  bene , poicbe>Jddio  dato  glie  ne  hà  . 

clemente  Qu/irto , haut  ndo  intefo,  che  vn  JUo  nipot  ebaueua  tre 
benefitif,  gli  ordinò,  che  fe  ne  feegìiefje  vno,  e lafciaffe  gU 
altri  e pregato  da  Cuoi  famigliari,che  cofi  rigorOfamente  co  vnjuo  j 
nipote  feeder  non  voleffe, rifpofe  loroinon  è rc^ioneuole,fhe  io  hab\ 
bìa  più  rifpetto  alla  carne, &al fangue,cbe  à DioJófàUa  chtefa  liéé.\ 

Ludo-  ^ 


' ISeJfiotèfO’,  Lih.IL  > 

iMouieo^Lucà , benghe  molto  nella  corte,  e con 
t autorità  ,t  con  la  grafia  potere , non  volle  però  mai  dqmandaf 
per  oper  alcHno  de*  fuotibenì  di  Cbiefa  : ne  chieder  grada.  4' en-f 
;$rate  BccleffaJliche  p§r  chi  ò non  f offe , ò non  volejfee/ìer  per  fona 
fycleftafUca  : perche  dicetta  ditemeredi  non  granare,  altrimenti 
fn^dQ,  la  ^ propria  con/cieniga  , >ò  di  farfi  reo  delle  colpe 

V ■ . . . - • ‘ f- 

GugUélmoil  Pfiffo^ , J\è  d Inghilterra , vacando  vn  munìflero, 
she  noi  dtrflj^o  Badia  y due  monaci  di  poca  confiìen^a , ma  dif 
xmltafMolfà,  t'accordarono  trafe  daiutarfi  fpn  f altro  : acciocfje 
vn dajjì P^bbadia ottettejje ^ Con  oueHa rifalugione  s'apprefcn-» 
tarotto  al  K è^  & a g^fa  per  quel  oenefitto  gli  offeriuano  buona 
fomma  di  danari . M cntre  queHi  faci  ttano  con  lui  partito , il 
vide  vn*a(tro  intonaco  ^ ehe  in  lor  compagnia  venuto  era . lo  chia- 
^ che  co  fa  volere  dare , pgr  ejser  Ubbate, 

^JpoJe  ctÀui^che  nuììaì  p&cheyqHando  fi  era  dedicato  alla  religio^ 
^yfi  eraJpfigliatodognkftaHere , per  pofer  con  più  quiete , e più 
mett^firuireàC>h-  dunque, rifpofeilBé, tua fia, perche 
<AajneruulaBadknenefecefubno  fpedìr  lapatente,  el'lnne^ 
Altura , f Era  quel  pè  di  natura  rapace , armo , e pJje  poco  fii^ 
t^a  ognifimonia:  e ne  diede  efsempfo  a'fuoi  fuccefsm , che  poi 
hanno  quella  maluagità  condotta  al  jummo  neltapoflafia  di  Hen- 
ri^ Ottano , col  titolo  de  i capi  deìlà  Chieja  ^Anglicana . mà  non  è 
nytuno  cosi  ribaldo  ^ e beSUale,  che  non  faccia  qualche  attione 
^nend^ltHttocattiua,ed3e  fia  fempre  cattino, 

» Rifiuto  di  degnita  Ecclefiaftica. 

GlOf^ A'hlT^l  Tkco  della  Mirandola  fù  perfnaggìo  dal- 
tifflntohgegno^e  direligio/iffimo  animo,.  Queflt,  fendagli 

^ irti  ricchi  benefifif  dal  I{è  di  Francia , rifpondeua , che  non  vo- 
ieuapigliare  ordini facri-  f Conchenon  folamenpefi  fcufuuadi 
non  accettare  1 offerte  : ma  moflraua  anche , che  chi  non  hà  inten~ 
ùone  di  feruir  Dio^e  la  Chiefa , con  1 obligo , che  gli  ordini  [acri 

porta-^ 
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pcvtotioftco  > tiott  fi  dcHc  dcU'ciUTiLtc  ^.cclBfid^Uchc  p^twdctc  • J 

Z)o»  Bernardino  Talomo  era  perfona  di  molta  bontà , e fape--  * 
xe*  JL  coffuì  Carlo  V,  Imperatore  cfferìvn  Fefcouato  neff Indie . 
egli  ringratìò  bene  P Imperatore  della  mercede , cìjeglifaceua^  mi 
ren  la  velfe  accettare  ; perche , dijje , io  non  voglio  andare  alTin^  I 
fe  no  con  vna  giranolta  cofi  grande  : cioè , che  non  voletta  accet^  \ 
tar  cofa  di  tant:^  pericolo  alt  anima , con  vn  trauagUo  £ animot  e di 
corto  coft  grande , come  era  Mandare  alt  Indie . . % j . 

yìncem^Q  ^Parpagliat  ^Abbate  di  Jan  Saluatore  $ fitguitò  moUi 
.ami  la  corte  di  Francia , di  Sauoia , e di  ^oma  t nondimeno  fi 

mantenne  femprenetUì£ aHarìtia^  e éPdmbftionen  ^(egltvlti^  < 

m:  anni  di  fua  vita  fi  ritirò  à Bscanati , per  fiat  vicino  alla  Ma»  J 
donna  di  loreto.  Quindi  ejfendo  JoUicixato  da  gU  amici  àritor»  j 
nare  à Pv  orna  > con  fperanx'a  del  Cardinalato , rjjpon^a  > hauer  3 
comfeiuto  molti  y che,  Jendo  in  fortuna  prmatamottitna  confide» 
xatione,jalitipoi  al  Cardinalato, &adaUre  degnità  Fcclefia/H» 
(he , haueuano  difeapitato  ajjai  di  virtù , e di  buona  fama  lefipo- 
jeuaragioneuolmenie  della  toro  falute  dubitare  , "f  "Perche  non 
^ni  virtù , è buona  à comraSiare  » & 4 incontro 

£ognitentatme,e  pruoua,  * - 

Vifite  importune  # 

RIFEU^ISCE  Palladio  di  fanto  ^nMfUo  il  magno,  ebe 
quand9  fi  leuaua  dalla  fua  contemplatione , chiatnaua  Ma^ 
cariofuodijeepolo,e'ldomandaua,  fe  eru  flato  qualcheduno  li  à 
cercarlo  ; e fe  gli  diceua  disi , tomaua  à domandate  ,fie  veniuano 
di  Egitto , ò di  Gieì'ufalemme  t Volendo  inferire , che  quelli,  ^ 
venimno  à cercarlo  perintereffi  bumam,  erano  come  Egittij  ; e 
quelli , che  veniuano  m defiderio  Me  cofr  > CT^ano^ome 
CierojolmtAni  • 1 
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Sicurezza  d’animo , i 
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TV il  Carenai  Volo  fiaua^t^ato  in  Fiandrat  fh 
JV.I  pT^o  perjlrada , e fualigiato  yn  corriere  , che  renim  da 
Hj>ma  yxongran  quantità  di  lettere  per  la  corte . di  che  dolendo^ 
alcuni \ perche temèuanO  i che i loro fecretinon  fi  patefaffino; 
io , dif[e  il  Volo.y  fbno  ben  fuor  di  sì  fatto  traua^io  : perche  deftr. 
deratei  > che  tutto  ciò  rcheia  fàccia  y e fon  per  fare , fojfe<à  tutti 
tnanifeflo,  v.  \ ' 

San  Tomafed Equino , troéandofi  Tncìm'aUa  morte , i mona^ 
eirìi  Fojfanuoua  il  Riandarono  , come  hauerebhero  potuto  f affa- 
re quefia  vita  feuT^a  errare  » rifpofe , fe  in  tutte  le  voiire  operatio* 
pipofrctedarbuon  conto,  pprghe  le  facciate^  • 'J. 

' . r:*  •‘ì\ 'V  '.ìì  . 

‘Hta  è €òia  diuina , '•  ■ • r 

(.  ^ ‘V  'Hit 


DICASI  dipinga,  ì{è  del  Verif , huomo  di  ingegim 
molto  gentile , che,vedendo , che  tutti  ifuoi  antecejforàya\ 
peuano  adoràtoU  Sole , dijfe , che  li  pareua , che  in  ciò  fi  fojfmo  in- 
gannati  molto  : perche  Iddio  è vn  'grandijRo'Signoré  ,o  'che  f à le 
fue  cofe  con  grandiffima  quiete,  e ftgnoria  . onde  perche  il  Sole  9ipn 
finifce  mai  Mandare  attorno , edd  volteggiare,  non  gli  paretOì:,che 
€on  tanta  inquietudine  potejfe  ftare  Oem,  ^Iqnal  propofito,vn 
capitano  Spagnuoloperfuafe  à vn  Ca^he,  che  il  Sole  non  fòffe  Idi  ' 
dio , con  vnQ  e/fempiotale . Datemi,  dijjh , vn  voflro  feriàtore ; 
dijp^o , e liggiero , che  porti  vna  mia  lettera , Diedegli  'elo  il  Ca* 
eliche  • *4lPhora  lo  Spagnuole  gli  dijfe , chi  è il  Signore , quéjìo , 
dje  hà  da  portar  la  lettera  ; ò voi , che  gli  lo  comandate  d B^i^ofe 
il  Caafiche , 7p  frnT^  dubbio  : perche  quepìo  nonfài> fe  non  quel  « 
cbeiogP impongo . Hor  queHo  iflejfof^  replicò  il  capitano  ) pajfa 
tra  il  Sole , & il  Creatore  deWvniuerfo  : perche  il  Sole  non  è altro, 
che  vn  feruitore  di  Dio , che  per  fuo  comandamento  và  con  tanta 

maifiancarfi , penando  lume  à tutte  legentì» 

“p  Con  /«o 


X 1(5'  De  Detti  Memorabm 

Con  che  quel  Cosmiche  , & i circonSìanti  moUo  fodisfutti 
fiaronOf^  .0;  -! 

' i I 

Facetie  ipirituali  .< * , 

• • / i ^ 

Tomafo  d* Equino  ad  vno,  che  gli  dìlle^  che  wmimn» 

giafie  tanto , perche  mgraffaua  troppo , rijpofe , mancò  moti» 
già  ynà  7^ca  ; e nondimeno  Jifà  grafia  iOpiù  tofio  ancora . 

, 2l  medeft  mo , marciando  vn  giovnb  céne  ^liue , molto  falate  , 
non  vi  mettendo  egli  mente , fecondo  il  fuo  [olito , il  compagno  gU 
leleuh.dauanti  > dicendo  ,‘the  non  le  mangiaffe  > pèrche  troppo  [ale 
vi  era.  rifpofe , per  quefio  me  f haueui  a dare^  acciò  me^ 

tejjino-  più  fole  in  queStocaipacài^  . Bmlandofnosì  > per  vedetfi 
» grajfo , e corpulento^  i ' w-  v,svi  ■ .t • •; 

Cardinal  Tolo^  fu  mofirato  vna  lunga  lettera , nella  quale 
yn  non  so  cJdf  fon,ynntondq  di  argomenti ^ lo  cònfolaua  nella 
morte  di  vn  fuo  grande  amico,  della  qual  lettera  dijfe  il  Voto, 
effermoltoà  propofttoperco^foU^e^  poiché  fi  poteua,  lenire 

finéiia.r^.''  ' »•  - I 

Era  vn  non  fò  chi , che  con  grafi  cura  s*aceonciaua  Idbarba,  & I 

tra  voce  yche  (pendejfe  in  ciò  due  feudi  al  meje  « quefio  modo  , | 

diJfe.U  Toh  ria  barba farà  dipiùpre:(q;p , che  la  teda  w 
r ^an Martino  foleua  delle  cofe,  cheMagiornatagÙ  ca^auane^ 
innanzi  fpirituaÙ.vtUhàtr/^  Ceduto  vnoy  che  guardaua  \ 
porci,  fireddofo,e  di  vnapouera,  e corta  pellkcia  mal  cuouerto,  Ec-  j 

' fa,  diffe , .Adamoi  cacciato  dal  Taradijò  : mà  noi,  lajciato  Uda--  j 

mo'veuhìOiVefliarici  del  nuouO:. 

Veduta  vnapecorellatofata  di  /refco,difiegrathfamenteàgli  I 
alianti,  CoJleihà  adempito  il  precetto  deUEuangelio’.  poiché  di 
due  tonache  ne  ha  dato  vna  à chi  ne  era  fenga . Cefi  adunque  do-- 
uete  fhr  ancor  voi. 

Il  Tadre  Francefeo  Borgia  diceua , che  per  tre  cagioni  gli  era  ’ 

Siato  vtile , e commodo  il  titolo  di  Duca . prima , perche  netto  fio--  | 

^ $0  di  CawÙafi  diixuaneMeJfe  quotidiane  per  U Duchi  trappajjatii 

, " V.  •.  & 


3)el Boterò  j Lib.  II. 

tu*  egli  era  già , come  reli^ojò,  nel  numero  de*  morti  • la  feconda^ 
che  il  nome  di  Duca  haueua  operato , che  fojfe  fubìto  riceuufo  nel- 
la  religione . la  ter^a , che  ne*  viaggi , facendogli  JpeJfe  volte  i 
parocidani  difficoltà  nel  lafciarlù  dir  Mejfa  ^ egli  y dicendo  pianai 
mente  alfuo  compagno  j che , con  fua  buona  grafia  ypoteua  valer  fi 
degli  antichi  fuoi  titoli  j e,  dicendo  poi  il  compagno  al  parochiano, 
lui  eftere  il  ^ca  di  Cantha , fubito  gli  era  aperta  la  chiefa , e la 
facreSUa;  Itjuonaua  la  Mejja , e fi  apparaua  Voltare . 

il  Cardinal  Borromeo  yfendo-pregato  da  vn  fuo  famigliare^  che 
lo  vedeuacVinuemo  andar  à letto  quaft  agghiacciato,  à voler ft^  già 
che  non  voleua.  Che  gli  fcaldafie  il  letto , ricmprirfi  almeno  bene, 
rifpofe , che  chi  non  voleua  fentir  il  freddo  del  letto , doueua  cn- 
frarui  dentropiùfreddo  di  ejfo  letto . 

yn  religiofo , vedendo  nella  galera  (U  D.  Giouanni  dtjtuflria  i 
caualìeri,  & i gentilhuomini,  in  vn  ghrno  di  vigilia,  fare  vna 
coUiUione  tmlto  lauta,  àijfe  loro,  ò miferi,  ché  ne  digiunate,  ne 
cenate . f Vlìjfe , che  non  digìunauano  : perche  la  collatione  tra 
immoderata  : che  non  cenauano  ; perche  in  ogni  modo  quello  era 
meno , che  cena  lor  ordinaria.. 


B fine  della  prima  parte . 
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AL  :SfRENISfS.“‘>  . 

EM  AN  VEL, 

I SAVOIA,&c. 

encipe  di  Piamente, &c. 

S 1 0 '>{^0  E TyiDIlOT^E.  • 

RANNO  forfè  quattro  anni , ch^ 
fottoil  nome  di  V oEra  Altezza  Serenif^- 
(ima,  io  diedi  in  luce  vna  raccolta  di 
Detti  Memorabili,  llampata qui  in To» 
rino,  e poi  riftampata  nella  più  parte 
^eirillullri  città  d’ Italia  . llche  fece 
animo  à rae,rollecitatodapiùperTonag> 
gì , d’arricchirla  con  qualche  groffa  aggiunta . Alche  fen- 
domi  io , per  non  hauer  altra  occupatione , quefti  me  (i  paf- 
fati,  applicato,  la  materia  mi  c in  tal  modo  tra  le  n^ani  ere»» 
feiuta , che  mi  c parlo  di  darle  titolo , non  di  aggiunta,co-> 
meb^ueuogià  fatto,  ma  di  Seconda  Parte.  Horaellahà 
prefoardiredi  vfeire  fuori  di  cafa,  confidata  nella  chiarif- 
Urna  feorta  del  nome  , e dell’autorità  incomparabile  di 
Volba  Altezza  Sereniifima , nella  cui  cafa,  e feliciflSraa 
feruitù  ella  è nata,  e nutrita,  e di  pretiofiffime  gioie , vfeite 
di  bocca  di  lei,  nobilmente  corredata . Imperoche  (1  tro- 
uano  molti  perfonaggi , che  belli , c faggi  diicorlì  vaga- 
mente ordifeono  : mà  di  motti,  e di  fentenze  notabili  ma- 
cheuoli,  e difettofi . Alcuni  altri  di  arguti  motti,edi  fotti- 
E concettine!  lorodircfeEcementeabbondano;  mà  della 

IP  4 copia 


^52 

copia  delle  pai‘olc,  ede  gli  Offtàmenti  dclttire  poco  forni- 
ti riefeono.  Voftra  Altezza  Sereiiiffima e coli  copiofa  edi 
parole,  edicoiicettinobili/limi  4 che  non  vi  é pioggia  più 
grata  di  Aprile,  ò di  Maggio  a i feminati  ì che  il  Tuo  fàuel» 
lare  à gli  aìcoltanti  r ed  è coll  arguta  nelle  propdfte , e ri- 
fpofte  ,c}refi  lafciadi  gran  liilìga  addietro  gli  Spartani;  il 
cui  dire  era  perciò  iHmatb  più  difficile  >'eper  ciò  più  com* 
hiendabile , che  il  Filofofare  . Élla  fregia  finalménte  il  fuo 
ragionare  di  nobili argutie  , e d^improuirefottigliezze,à 
guifa  di  vn  leggiadro  rìcamatore,  che  fopra  vn  belpanno^^ 
purpureo  gioie,  e perle  orientali,  ponendo  ciafeuna  nel  fuo 
lun}e,artifitioramente  compartifee:  el’illuftre  breuitàdi 
Menelao,  e la  melifiiia  facondia  di  Nedore,  con  maniera 
tnarauigliofa , inlìeme  vnifee:  ne  alla  grandiloquenza  di 
V li fTe , fe  Toccafione  il  porr  affé , punto  in  parte  alcuna  ce- 
derebbe. A chi  dunque  doueuo  io  queda  fcielta  di  Detti 
fententiofi , edi  fentenze memorabili  più  todo,  che^  lei» 
che  in  ciò  tanto  vaie , offerire , & al  dio  finiffimo  giuditio 
fottoporre?  Redi  Vedrà  Altezza  Sèi^niilima  con  la  dia 
commemorabile  magnanimità,  feruita  edi  gradir  Tanimo, 

• eia  dinotionemia,  e di  accettare,  anzi  maghihcarequed^ 
picciola  offerta , e dimodrarizadeirhumiliflìma  miaferui- 
tù , che  ioà  lei,  come à mio  benigniflìmo  Signore , e bene- 
ficemiflimo  padrone,  indirizzo, 

yt  ClariomiJ^a  legenda  Beo  • 

E qui,  pregando  aflfèttuoramente  il  Signore  Dioychedi  c6- 
feruarejungamente  V.  A.  Sereniffima,  e dicolmarla  d*o- 
gni  felicità, d compiaccia,  ^pfondifllmaméte  le  m’inchino* 
J)i  V,  A,  Sereni fs. 

' .Humilirs.eobligatirstfuddico^e  feruitore 

■ • . . • . .1 

+ - ■ eh.  Boterò^  > 

l:- 

Della 


Della  Seconda  Parte 


DE  I DETTI 

MEMORABILI 


GIOVANNI  B O t E R O, 
Abbate  di  San  Michèle  della 
Chiufa , &c« 

LIXKO  ^RIM  O ; 

Ch(b  contiene  i t>etti  Secolari  < 


Hmricù  tu.  ì{é  di  f rància  diccuatChe  là  f ejlt  era  T»  maUichi 
m totcauali  fi  rkorianio , ciìt  S.Lu^i  ,àd  quale  e fi 


DiMonflg. 


Ptencipè  • Capitano  < 


VDOl'tCp  Xli.  ^diFrtmdafendiHeli’ 
la  battaglia  di  Carauaggio  auuifato  à ritirar* 
fi  per  il  pericolo  dflCartigliariàyrifpoJé , ché 
non  erà  mài  fiato  percó([o  dartigliaxia  vn  rt 
di  Francia:  è che  chi  haueuapaurajt  feruiffé 
di  lui  in  luogo  di  feudo  f Doueua  peròguar-* 
dare  di.non  effer  il  primo  • 


2.34 


t'ar.  ii.ac  uettiMemoraDiu  ; 

difcenàtHAiera  morto  dì  peJìo'àTuni^  t’  ; S , 4 

Taolo  Giouiobebbe  domeHiche^^d  grande  Con  Ferrante  Gdjiij| 
:^ga  ; e jlpeffe  volte  il  pregaua^  che  alcune  cofcyda  lui  nella  gueA^ 
ra  operate , per  adornarne  l'bìjìorìe  fue , f informaffe , Don  Per- iì 
tante  rifponde tea , Che,  fè  altana  delle  fue  militar i anioni  era  pur  1 
tale, che  meritaffe  d efiex  alle  carte  cojn^effa,da  altri,ch^da  Imtne  \ 
defimOfpjotrebbe  ageuolmertte  faperldife  non  ,5/  commune  fiLènUd, 
doueua  auuertirlo , che  non  comteniua  diuolgarla  • 

il  mede  fimo  diceifa^  che  non  polena  far  riufeita , ne  atta  alcuno 

■ ìiotabilèco[ui,che  fi  dauaalla  miluia  ( quantunque  priuato  fan- 
tacino  ) s' egli  non  faceua  dìfegno  darriuare , di  grido  in  grado 
auanT^andofiyal  gencì'alato  del  tutto . 

Mentre  che  ^Ifonjb  primo, Duca  di  Ferrara  faceua  le  fue 
gliarie,nel  fatto  d* armo  di  K auenna,tirare,fu  da  akum auuerti- 
to,che  nonlaftidfp!  più  trarre,ò  chele  facefie  mutar  di  luogo  : per- 
che non  gli  veniffe,contra  fua  voglia,  fatta  flrage,e  macello  anche 
de  gli  anùci^'  quali  egli,con  faccia  infiammata,  rifpofe,  Cheal^ 

• t honor e (tvno  accorta  capitano  fi  apporteneua  cercar  dt ottenere, 

■ ancorché  con  pericolo  def noi,  in  qualunque  modo, la  vittorid  de’ni- 
micì.Ft alcuni  dicono yche  foggiunje  quelle  parole , Tr abete  pure 
douunquevoi  volete,  e fenT'a  riguardò  alcuno , bombardieri , che 
voi  non  potete  errare:perthe  fon  tutti  nimicù'f  Gli  vni  erano  Fran-> 
cefi , co' quali  effo  era  vnito,gli  altri  Spagnuoli . In  vna  occafione, 
come  fù  quella, fi  poteua  qualche  parola , dettata  dal  furor  delìà 
guerra,e  fuggerita  dalTimportan-s^a  dell'interefie,comportare . 

'ìqell àjfalto  , chela  fanteria  Italiana,  mandata  da  Viùr.  ùi. 
Francia,in  aiuto  di  Carlo  ÌX»  diede  alla  terra  di  Ca/leleraldo,  Giu*" 
fliniano  Benci,alfiere  di  vmHompagnia,vifie  le  cofe  difperate,  pie- 
gò la  bandiera  ; Cìr  auuoltofi  in  quella,  difie,  Voiche  noi  non  pop- 
fiamo  con  quella  vincere.almeno  in  quefia  moriamo:e  Jpingendofi 
innanTfitra  vna  furiofa  tempera  d'archibugiate  ,refiòmortOj^_,, 
t Tarole,  degne  (T effer  paragonate  à quelle  della  donna  Spartana  , 
Aut  cum  hoc , aut  in  hoc  . 


Mentre  Don  Giouan  (t^uSiria , sboccato  nella  fbjfa  di  FiUp^ 

peuilla 


ftUìUa  > mendeua  à fami  vna  fafcinata , ride  vn  capitano  Spd* 
gnuolo,  che  portaui^na  fola  fafcina^  epurejjo  ne  portauàtrè  » 
Onde,riuokofi  à luitli  diffeife  io  altro  caricò  non  haueJJiyirLgiurù 
dacaualiereiChcne  bauerei^oco  di  cinque  Je  bene  voi  ri  contenta^ 
Xfidirna»Jfon  fonOyVifpofefubitolo  Spagnuolo,SerenijJimo Signor 
XextUttigli  huomini  atti  a Portare  egucdpefo,  f Zagraue^^adei*, 
ìanùlitia  rten  foUeuataneicapitani  dalla  gloria, che  ne  rifiUta  tó*- 
tdtnente,fi  può  dire,à  loro  « 

Vnralent*huo7rtO,domandàtOiChecofa  gUparejJh  pikconueni^ 

Xe  àrn  Trencipeyl’haifere  rn  fot  minidro  , oueìro  più  minifìrl 
confidenti i rifpofe , Che , per  ejfer  dominato,  & gouernato , era 
meglio  hauerne  rn  fola  : ma  y per  dominare  t e per  reder  chia- 
ro 9 meglio  eìfahauerne  piùé  e che  il  fidare  ogni  cofa  con  m folo^ 
^a  rn  fiate  à padrone  ; el  fidarla  à più,  > era  rn  fiate  à confi- 
Sfià, 

Filippo,  t)uca di  Borgogna,  diceua ài  fuoi  fhtmgVtari,Chedd 
gran  Signori  non  fi  deue  dire  nc  bene  j ne  male  : bene  § per  noti 
mentire  ;mqle , per  non  perÙolare  • 

Jl  bJ  di  Granata , che  fi  chiamò  debito , fapeua  la  lingua  Co*  ' 
digliana  tanto  quanto  : mànonla  rolft  mai  parlare  • Bicerca^, 
to , perche  ^ riffiojè , Che  rn  J{^è  non  deue  far  cofa  , per  piccola^ 
ch'ella  fia, nella  quale  bene  non  riefea . 

Ferdinando  , Duca  d'alba  , diceua  di  rn  per  [onagro,  cht 
pensò  di  auani(aye  tutti i famigliaridi  Filippo  li.  alquale  però  . 
eragiàrenuto  à noia,  che  non  conofceua  il  naturale  delli 
che  fanno  de  gli  huomini  quel  ,che  fi  fa  communemente  de  i mo- 
laranci,  che,  trattone  il  fucco,  fi  gittano  ria  ; ò di  rn  libro  ^ 
che , letto , che  fi  è,  fi  difmette , e per  ciò  deue  ogmuno  far  in  mA» 
niera , che  jempre  li  refii  qualche  cofa  in  mano , per  la  qual  poffé 
farfidefiderare  ^ e fiimart . ì 


V 
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‘ì^^ietYO  y^ì^rwr  4.Anglw^^  camli'er  Francefe  y fendo  prigioJ 
. jf^  di  Salalo , Saldano  d^£gitto , yennésii  l»  Sarolain  Francia 
^cercar jl  {koififcatmegkd  portò.  Di  cheil^aladìho,  re/lato 
jpi0no  di  mmuig^<L'y.dappo  rhaucrtreon  altìffimelodiUnatìo^ 
ym^rflncefeejfffiaxOii  e.lm»  quanto  coftueniua  ; Commendato , li 
fece  gratta  del  YÌfcattO  y con  patte  Vcheil  primogenito  della  cafa 
JttdiJichitiinagk  Salammo . llche  fi ojjemop,  per  quanto  io inten'^ 
fSL%imwkoggi\^ 


f.  i- 


ì/jO  i 


i ^ • i 
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l'p  dicendogli  alcuni^  che  poco  delle  fue  vittorie, 
per  dilatatione del  fuo imperio,  e per  amplicuione  detta 
fua  grandes^T^a  ;■  come  fatto  haueuano  dleffmdro , e Cefare  , fi 
valeua , rìfpofe , Che  que Ili  vn  fai  fine  nelle  loro  imprefe  hauuto 
haueuano , cioè  hjpdpria  ìm'a  àie  rn  Vrencipe  Chrifliano  ne  do* 
ueua^  hauer  due , cioè  la  gloria,  e la  falute  dell'anima . 

^ \IS^ìgifmrklo!m^atoreihauendoinefio  f esercito  nimico  m 
ga  , wn  fi  cifrò  ifipcah^arh  i e di  fame  vccifione.  Di  chema^ 
itauigliandofi  con  lui  alcuni  , rifpoje , Hauer  vinto  à hafanga , chi 
haueuarottQ  gliauuerfari . f 'Parole,  degne  di  e/Jerimpr  effe  nel- 
{.animo  d.  ogni*Preticipe  Chrìfltano,  mentre  con  fedeli  guerreggia, 
del  cui  Sangue  non  deue  mai  ejjer  ingordo,  nè  prof  ufo , 


•Diuotione  diPrencipe, 


DI  Carloy.fi  iìceuaàì  fuoi  giorni  communemente,  ch’egli 
era  ài  piu  fauiodi  tutti  i fuoi  cenfiglierì,  il  più  giufio  di 
tutta  fuoi  giudici,  il  più  valorofo  di  tutti  i fuoi  capitani  : ben- 
ché migliori  fuccefji  hauefje  hauuto  , doue  i fuoi  luogotenenti 
adoperò  , che  deue  la  fuà  perfona  impiegò . Cefi  temperato  nel- 
la calma  delle  cofe  fue,  come  cofl ante  nella  tempefla  ; moderato 
nelle  profperità , fermo  ne  gf  incontri  auuerft  5 faggio , e tempe- 
rato in  ognioccafione  • era  [opra  tutto  religiofo , e pio  ; e in  me^^ 

dette 
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éeìle batterie f tde\r<nnoYÌJj)aueiiteuoii4eUartfie  yttón  mài  Df  fue  i 
^Hotioni , e preghiere , à ijfuei  tempi  fiabilitèj  ò tralàfciana,  ^ 

terrompeua , Que^ìe , diceuaegU  ,fok Parme , c(m  le  tfuali 
gna  combattere  il  mondo,,  e far  yiolen^a  <U  cielo . Ondei  Jòoi  c<*-  ; J 
pitani , pik  di  ma  volta  f<Ùr  fòleuana  , Il  neJiropadraìitepttrU  | 
pìùfpefJoconDio,  chècokgiihuomim,  ‘ '‘r”  \ \ 

Vn  giorno,  fèndo  nelle  fue  ’diuotiòni  occupdtff,  im  fuo  cauaìktk,  I 

inflato  da  gP Imbafciatori  di  Francia , ft  arrifchib  di  fùppkiarté^ 
ehe  lor  dejfe  audiem^a  « ^[pettate , difs  egli , che  to  habbia  fatto , 
Quegli  repplicò  x ch'era  iuena.pe^tCy  dPtgliho  erano  alla  porta,e 
grande  intianTia  faceuano  di  effer  afcoltati , per  affari  im^rtanti  j 

del  lor  Signore . Et  io,  rifpòfe  Plmp^atore",  nOn  fnio  meno  dì  Uh 
roper  il feruitio  del  mio  Vrenc^e  impedito  it  feguitò  iefuc  arà^ 
timi  fino  alfine  ^ EraVremipèvérammteChiflmà<,  V * 

Vffitio  diPrencip^i  :vi'u  t .. 

.?  . h ■ 

PIO  K dauaandienxd^^io triduo ixhe'if^ 

ni  fitoi  famigliarigli  dijjero  vna  voUa  fiche  quella  tanta 
fica  gli  fcortarebbe  la  vita . ^Uhe  egli  rificfe  i ft  effer  pq/h  da, 
Die  in  quel  grado , non  per  procurare  le  fue  ,ind  laltrm  commo^ 
dità  : e che  chi  prefiede  alla  S^publiài , dette  dare  faUsfattUme 
alla  confeienT'a,  non  al  corpo  fuo . f Io  fogUochiamare  C audien^ 

^a  flagello  di  'Prencìpi;  perche,  okraaUa  fatica  del  corpo,  e al 
trauaglio  della  mente , che  y>i patifeono , moltèéofe  grani  e di  fcy  i 
f de^i  rfitiali  loro , e di  tutto  ciò , che  il  buon  gouerno  dello  flato  , 
e I maneggio  delle  armi  ricerca,  f emano , che  parìe  lor  la  confeten^ 

^a  pongono , parte  l'animo  inquietano , ■ 

Dextrum  ferrila  latusjlaeuum  implacata  Charybdis 
Oblldct , 

Filippo  IL  I{è  di  Spagna  ,foleua  (Ure,  Cheàvn  Trencipe  cS^ 
rteniua  molto  dare  audience  d tutti  : perche  così, bora  porge  fodis- 
fmtioue  d gli  mi , bora  impara  da  gli  altri  : fiche  minor  benefit- 
tio  di  quello , ch'egli  fà  * non  ricette , * 

Auto- 
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^ ^ ^ ’ -''..Vi  * 

Autorkà  di 

Qy^T^DO  C*AI^0  EM^À^Ì^yEL^ì;  ^uca  dì  Sauoia  f^ 
ardò  in  Spagna  à fpofdre  ia  Infante  Donna  Caterina 
glmoLa  di  Filippo  IL  i Grandi  di  quella  corte  flauano  circa  al  ti- 
tolo, chelidoneifmjlarìfi,  e chi.vna'£ofa],  e chi  vn'altra 

penfaua.  Il  Fè , gitogli  incontra,  quando  li  fu  vicino , ah^ando 
dquanto^lavQce r^UfLffe , V.jt*  fia  lahen  venuta^  e,  [em^ 
dir  altro  i V^olfeog^i  dubitatione  di  quei  fig^ 

Soggcttione  di  Prencipe . 

Ad  Vh  dir  foleua  j Che  vna  gran  deghitàè 

vm  granfoggettione,e  ferukù»  f Invero  quel,  che  fi 
elice parHcokrmcnte  del  Doge  di.yenetùt\,.  che  egli  è vn  feruo 
honorato , è cofa  commune  à tutti  i Trencipi , e à tutti  i Grandi . 

■ il  Cardinal  Ofio  cetebraua  fommamente  tra  C opere  di  San  Gre- 
gorio Magno,  ch'egU  {offe  fiato  il  pnmo\à  dnamarfi  feruo  dei 
f^ui  di  Dio . perche  veramente  , come  che  tutti  i Vrelati,  e Vre^ 
■dpi  debbano  in  feruitio  de*  fitdditi  impiegarft  : nondimeno  ciò 
più  al  Tontefiu , che  ad  altri,  canuienc* 

Baile  coVPrehcipi. 

gran  caualiere  Spagnòlo  dìceua,Chc  le  burle  co'Vrenclpi 
fogliono  tenere  il  fine , che  tengono gVi ntrattettimentidi 
‘ìVnimec9ttvnlepre,'òdivH\gatto  coti  vn  topo, 

< ' ' ' ’ , ’ 

Fauor  di  Prencipe. 

' . . ’j»  ' 

DO^  c4luarodiLuna,cofi  famofotrai  famritìiei 

diCafiiglia,  portarn  per  arma  vna  mcT^  Luna,  Fra 
queflaarmadipmtainpnmrodeUa  fuacafai  & vn  paggio  le 

JcriJfe 
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r che  non  haueuano  da  cantare  due  galli  imm  cortile,  f Om- 
nisquepoteftasjimpatiens  confortis  crit . 

[ ^ella  ribellione  de*  Morifchi  di  Granata , i capi  detta  congiura 
fcrtfferoad  M^onfo  Vanega , cittadino  di  Ulmeria , di  molta  att^ 
torìtà  , perche  tiraua  orìgine  da  gli  antichi  I{è,che  fe  voleua  il 
2 nuouo  j(è  in  quella  guerra  fetuire , il  Trencipato  della  patria  gli 
darebbono , Colui  tenne  vn  gran  peggp  preflo  di  fe  la  lettera , 
cioèfinoattanto , che  difpero  della  buona  riufcita  de  i ribelli  . 
lora  vglijper  fiu  ftcuregga , portp  la  lettera  al  MagiHrato , che , 
• » risia  la  data^  lo  riprefe grati emente  , che  tanto  hauejfe  indugiato 
àprefentarla.  .Alche  egli  rifpofe , f^oi  non  fapete  quanta  jbrga 
j habbia  per  muouere  r animo  di  vn*huomoy  benché  coSiànte  , la 
2 fporangadelVrencipatOjedel^egno.  f Conche  pensò  dibatter 
\ purgato  ogni  colpa  ; ma  , vedendo  poi  y eh* egli  era  fofpettoàgU 
SpagnuolumorìditrauagUod  animo , 

Solimano  ^de*Turchi^  doppoFhatier  fatto  morire , per  falfe 
fbfpettioniyMuJiafà  yfuo  figliuolo  yfece  per  il  campo  gridar jEjfc-- 
re  vn  Dio  in  cielo  : e douer  ejjer  vn  l{è  nel  regno,  t Trencipe  vuol 
dire  primo  capo  : eperche  non  è primoy  chi  ha  compagno,  la  com^, 
pagnia non  fi  confi  col  Trencipato, 


' " Stanza  di  Rè. 

■ 


K 


Lia  Spagna,  pernonhauernel  fuo  m^o  fiume nauigabììel 
difficilmente  può  moltitudine  flraordinariadhuomini  in  vn 
hiO^OyoUmentareinondimeno  Filippo  11.  haueua  la  fisa  corte , con 
ahbondan'ga  di  vettouagUcy  e d ogni  commodità  nella  terra  di  Ma^ 
dridyparscchi  anni,  felicemente  mantenuto . Vna  voltaydifcorren- 
do  con  Don  Chrifioforo  di  Morra , li  domandò , in  che  maniera  fi 
potefie  fare,che  la  corte  in  Madrid  in  perpetuo  fi  fermajfe . Don 
Chrifioforo  rifpofe , di  don  ci  hauer  mai  penfato;e  di  non  poter  per 
ciò  rifpondere  cofi  prontamente  à si  fatta  domanda . £ il  i^è  diffe, 
,Attorafi  Habilirà  la  fianca  detti  1\è  di  Spagna  in  Madrid , quan- 
do qualche  tentar  a di  trapanarla  altroue . Volendo  inferii^  , 

ÌL 


I» 
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che  grinconuenienti  > che  da  sì  fatta  mutatione  proceder ehbono^ 
darebbero  à intendere , che  la  corte  fuoya  di  Ma^trid , non  potreb- 
be fenica  infinite  mcommodità  , dimorare . f Q^et , che  con- 
venga , gli  huomini  faui  il  conofcono , come  dicono  i Loicì , à prio- 
ri ; ipoco  giuditiofi  à pofieriori:  cioèda  gl'inconuenienti , che  ne 
feguono . v/i  i tempi  nofin , fendo  la  corte  Catolica  partita  di  Ma- 
drid , e gita  à Fagliadolid , Pincommodità  , che  i grandi , e i pic- 
coli patirono  , ìnduffero il  B,  è,  eH configlio  à ritornarla  à Ma- 
drid . llche  fcguì  con  infinita  fpefiti  e travaglio,  ma  la  cOntenteo^ 
c^ayela  fatisf attiene  del  ritorno  à yna  terra  così  commoda  non 
lafciò  fentirdifagio,ne  fìimardifpendio,  Econ la  pruoua ditale 
inconuenienteyfi  è , per  guanto  io giudicOifiobilita  la  dimorOyC  fer- 
mata la  flani^  dellacortein  Madrid , città  abbondantiffimad ac-^ 
que  j faluherrima  darla  ifeUcijfirha  di  territorio^  commodìjfima  di 
fito  : perche  è nel  centro  di  Spagna , e*l  cielo  w è cofi  gratiofo , che 
non  fi  può  veder  cofa  piu  vaga  al  mondo, che  la  notte  ffellata , e'I 
giorno  fereno  di  quel  luogo» 

Vnione  di  flati. 

IL  I^l^Spapia  hi  gli  flati  fUùi,per  la  ^an^a  dettrw 
dall'altro, naturalmente  difuniti . Onde  non  è cofa , nella  qua- 
le il  fuo  Configlio  e di  fiato, e di  guerra  debba  pHi  attentamente  in- 
ttegghiare  , che  neUvnìrli  con  Carte  , e con  Cinduflria , llchc 
non  fi  può  fare  > fe  non  per  via  della  marina.  Ter  ciò , Per di- 
nandoyDuca  d ^ba, ricercato  da  Filippo  li,  com'egli  gli  juoi  tanti 
fiati  conferuare  poteffe , rifpofe,con  venti  gaiioni , bene  armati , 

E con  che  altro, d^e  ilBj^ed  egli  rifpofe,con  trenta  galioni.  Tu- 
re,foggiunfe  il  Bj , ditemi  qualche  altra  cofa . e'I  Duca  rijpofe  con 
quaranta  gaiioni.  Volendo  dimofirare  , che  tutta  la  ragione  di 
conferuare  quei  fiati , di  Fiandra,  di  Spagna , e deli  Indie  Orienta- 
li,e Occidentali , hi  vna  grafia  armata  confifieua  : come  veramente 
te  confifie , É l medefimo  fi  deue  Slimare  de  gli  fiati  fuoi , poFii 
Stimar  Mediterraneo , T^e  può  far  quel  cofa  migliore,  else. 

ridurre 
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ridurre  le  tante  fortCT^T^, eh* egli  mantiene  nel  J{egno  di  T^apoli , à 
ettOyò  à dieci , e cajjdre  i mille  , e più huominid arme  ; e impiega- 
re quella  jpefa  in  galee  , e in  for^^e  maritime  ••  perche  cosi  con 
ynannatadi  gaiioni  ordinaria  nell' OceanOy  e di  galere  nel  Medi- 
terraneo , yen  ebbe  à ynìre , da  vna  banda  gli  Siati  di  Spagna  col 
Mondonuouoye  con  l*lndie;e dall' altra , con  T^apolùc  con  Sicilia . 

E fi  renderebbe  tremendo  à tutti  i fuoi  nimici*  E quefla  fareb- 
be fpefa , che  non  paffarebbe  vn  mittione  d'oro  ; e pure  la  crucia* 
ta , e*l  fujfidio  efeufato,  fena^  toccar  Ventrate  della  corona^  ne  im* 
portano  forfè  due . In  fornma,  io  dico , che  ,fiando  che  vn  Trai  - 
cipeyche  hà  gli  Siati  fuoipoSìi  sii  la  marina , non  li  può  tener  vni- 
tijfe  non  con  le  for^^e  maritime,  'egli  deue  fare  ogni  cofa  ,per  ejjer 
pofier/te  in  mare  : per  che  j fendo  padron  del  maire  ,fi  manterrà  an- 
che  padrone  della  terra,  llche  noi  hahbìamo  dimoSlro  con  vn.o 
epigramma, colquale  fi  fiamo  congratulati  col  Trencipe  Filiberto 
di  Sauoia, Ammiraglio  àelB^è  Catolico . 

Accipc  NeptunijPrinceps  inui(5le,tricfentem> 

Quo  mare  veliuolura  , regnaq;  falfa  regas . 

Terrarum  imo  orbi  iraperites.Namquiae<juorafi’fnat> 
Frcena  fuotcrris  inijcit  arbitrio . 

f 

Carichi  à chi  fi  debban  dare . 

EM.A7^VEL  FlLlBEBpro,  Duca  di  Sauoia  ,haueua  molta 
notitia  de  i canalieri  SpagnuoU , della  più  parte  dei  quali  fi 
era  feruito  nelle  guerre  di  Ticcardia»  Hot,  battendo  intefo,  che  al- 
cuni di  quelli  erano  fiati  promoffi , chià  gouerno  di  piagT^e , chi  à 
carichi  militari , affai  maggiori  della  loro  capacità , diceua , Che  le 
mercedi  de  i Vrencipi  ^ano  come  i capelli , cappe,  faij , giubboni , 
C4Ì^e,c  gU  altri  yefiitiyche  fi  danno  à i buffoni,  fenT^a  guardar, fe 
pano  grandi,ò  piccioli,larghi,ò  ShrettiipUrche  emparifeano. 
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CauaJiére. 

IL  Conte  della  Trinitàiprefentatofi  con  certa  occaftone  à Vapa 
Vio  V.  e baciatogli  il  piede  , TioglidiJJey  Iq ^ Conte  y fon 
ijuel  fra  Michele^  che  vd  cacciafie  d oilba  > oue  era  “Priore , e che 
minacciajle  .di  ^i^tare  in  vn  po^o»  Ecco , come  Dio  ejfalta  gli 
humìli,ehumiliai  fuperbi.  Tenete  per  certo  , cl)C  vn  caualicre 
tanto  hà  di  valore , quanto  di  pietà . , ^ 

Caualicr  Chriftiano* 

IL  Conte  Carlo  di  Mansfeltyperjonaggio  di  gran  nome  y e di 
vgual  valore  neW arme  y condotto  da  ^olfo  [Imperatore  per 
fuo  generale  nella  guerra  dOngheria  centra  Turchiyvolendo  quel- 
jf  imprefa  dalla  gratia  di  Dio  comincidrey  fi  armò  in  Vienna  cof un- 
ti Sacramenti  della  Confefftone  , e deWEuchareHia,  Volendoft 
communicare,  fu  imitato  à ritirarfi  in  vna  capeUa  , oue  con  pià 
quiete,  e più  diuotione  potuto  hauerebbe  ciò  fare . licite  egli 
rifpofe  y Voler , che  fojfe  chiaro  , eà  tutti manifeflo  > e qual  fe- 
de egli  profèjfajfe  , e per  qual  religione  tarme  maneggiare,  e 
Jomma  deUa  guerra  indri^o^aryvol^e . Con  che  molto  egli  d ani- 
tuo, e di  confidenT^a  di  buon  progrefio , molto  daffettione  de  i buo^ 
ni ,ed autorità preffo  tutti  acquijlòm  . 

Configliere. 

C^l(LO  l'.  Imperatore  nel  (uo  pajfagghper  f rancia,  dif- 
fe  al  T^ontio  del  Tontefice,  con  cui  difeorreua , che  haueua 
inuidia  à quel  l{è  d vna  cofa . Dijfe  il  TS^n^che  co  fa  fofle  quel- 
laieche  forfè  erano  i figliuoli, così  beUhauuenenti,  cofitumatiì^A 
cui  repplicò  f Imperatore , che  nò  : perche  il  fuo  non  cedeua  a i fi* 
gliuoU  del  I{^è  di  nulla  : ma  che  jolo  portaua  inuidia  al  di  quel 
ceruello  di  ,Anna  di  Momoranfi  , gran  Contefiabik  del  re^ . 
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Con  che  volfe  moflrare , che  il  maggior  teforo  di  vn  Trencipe ypè 
Chauer  miniflro  d'alto  affare  » e di  profondo  configlio  ; delle  quali 
qualità  il  Conteiiabile  era  dotati/fimo  > e perciò  fempre  moflrò 
più  inclinatìone  alla  pace  , che  alla  guerra  : e configliò  y prima  à 
Francefco  à far  pace  con  f Imperatore  ; e poi  ad  Henrico , fuo  fi- 
gliuolo y à pacificar  fi  con  Filippo  li.  di  Spagna^  e con  Emanuel 

Filiberto , Duca  di  Sauoia . Jfuuenne  in  quella  medefima  occafio- 
. ne  y che  'h(icolò  Terenotto , entrato  in  ragionamento  col  Contefia- 
bile  y li  difityCh' effi  mhiifiri , e feruìtori  di  quei  duepoderofi  Vren- 
cipiynon  poteuauo  far  cofa  migliore  > che  di  trouar  qualche  forma 
di  accordarli , e di  pacificarli  : e venne  tra  l' altre  cofe , à dire  > che 
F Imperatore  s per  hauer  pace,  darebbe  la  Fiandra  al  Duca  d' Or-- 
tiens  , fecondogenitodelB^  y con  vna  delle  fue  figliuole  per  mo- 
glie . ,.4lcbe  rtfpofeil  Contefiabile,  che , ancorché  foffe  grande  il 
'partito  , non  Ipdoueua  il  I{è  accettare  : perche,  in  cambio  di  mari- 
tare illDucaihauerehbe  pofia  la  Francia  in  confufione . conciofia-- 
cofa  che,  in  quel  cajo, tutti  quelli,  che  dell  altro  fratello,  à cui  re-i 
Fìar  ebbe  la  corona,  malcontenti  fojfinoyrifuggirebbonoin  Pian-, 
dra , che,  col  tempo , ricettacolo  di  tutti  Francefi  > mal  fodis fatti , 
e mal  affetti  verjo  dl{è,e  deftderofi  di  cofe  nuoue,  con  ifcompiglio, 
e difunione  del  regno  , diuentarehbe . f Opera  di  maggior  pru- 
denT^èPafiicurare  , che  t ampliar  lo  flato  : perche  t afficurare  ^ 
è vno  flabilire’.r ampliare  fpeffe  volte  è vno  indebolire . E vno 
di  Francia,che  fi  contenta  del  fuo,  non  hà  cagione  di  portareinui- 
dia  à qual  fi  fia  Bè  deW^niuerfo . fenonfe  ne  contenta , non  vi  è 
rimedio . 

.Agoflino  'ì^ifo  yfilofofo  dì  gran  nome  à fiuoi  tempi,  domanda- 
to da  Carlo  y. Imperatore , con  che  arte  i Vrencipi  potrebbono  go- 
uernar  bene  i loro  flati,  rijpofe.  Se  nelle  loro  confulte  fi  ferurran- 
no  de' pari  miei . 

Carlo  V.  fiimam  cofa  di  grande importan'gaàvn  Trencipe, 
l hauere  vn  par  (t  amici,  che  lo  rendeffino  accorto  delgiuditio , che 
fi  faceua  del  fuo  gouernOft  della  buona,  ò mala  faùsfattione , che 
fenehaueua* 

j Rirò« 
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2 E G 0 Velafco , gouematore  di  Cuba  i tnlfe  infìeme 


armata  à fue  fpefe , per  far  qualche  imprefa  nella  terra 
ferma  : e ne  diede  il  carico à Remando  Corte fe . Uquale  , temere 
do  ) che  il  Velafco  non  fi  pentijfe , come  poi  fi  penti , eli  riuoeaj^ 
fet  autoYÌtàj(^€ttò  la  partita;  e , fen^^a  tor  licenzia  da  lui , sHm- 
bareòAntefo  ciò  il  Vela/cotforfe  al  porto. il  Cortefe , viflolOi  appa^ 
recchiò  fitbitovn  battello y fornitodi  fakonetth  e diarchfbup  i^ 
di  baleìhe , e di  gente  fidata  ;efi  accoHòaUa  ritta . DiffegU  oMm 
il  Velafco , Che  cofa  è quefla  y compadre  y che  re  ne  andate  yfew^a 
Jpedirui  da  me  ì l{^ifpofe  il  Cortefe , Signoreyperdonatemi  i perche 
queRe , e fimiU  cofe  han  da  effer  prima  fatte , che  penfate..  Vede- 
te roiyfe  mi  volete  comandar  niente . il  Velafco  mutò':  & 

-Cortefe  fece  vela . f 'bielle  cofe  importanti  il  pericolo  fidèue  nòti 
•afpettare  con  ^indugio , màpreuenire  con  la  prefieocJpaiò  y fe  bi^ 
fognayanche  con  la  precipitatione^Chiptà  fulghiacdo^rre  manco 
pericolo  correndo , che  camminando  ada^ . 


SlGlSMO'VfDO  ^ugufio  y pè  di  Tolonia , rimetteua  ogni 
fare , che  gli  erapropoflo  , i vn  altra  volta  • Con  che  egli  fi 
acqidflò  il  norne  di  J{_èdi  domani,  f Gli  a fari  fi  conducono  àbuon 
fine  con  l^afiiflenTia  delCoccafme , c con  ^opportunità . QueRa 
con  lì  dilationcyfi  guafia , e col  tempo  fi  corrompe . Onde  meglio  è 
abbandonar  l’imprefa,che  il  differirla,  \ 


DX^VltOLJty  Trencipedi  Valacchia,  hauenioviflo Tifi 
fercito  di  Ladislao , 2^é  di  'PolonìaiCh*egli  conduceua  contrA 
,Amorattof^  dfTUréUcbc  pQteua  fare  da  vinticìnque  milayche 

cauallii 


f \ 


Rifolutione . 


Dilatione  d affari . 


‘ - 


Poter  del  Turco . 
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ì caualliyChe  fanti; e , parendogli , che  quelB^è^molto  disi  fattà 
I efiercito  fi  pregMjJei  per  chiarirlo, gli  dijje , Che  il  Turco, cantra  il 

' ^uaUegU  andana  y foleuatHenar  e alla  caccia  molto  maggiornu^ 
mero  Mr gente  armata  di  queUoychi'egli  mehaua  alla  guerra  centra 
“f  llTupto  tiene  nella  corte  fisa  dodici  mila  Cianv^j^erì  % 
e piu  di  quaranta  mila  caualli  > pagati  ò con  danaro  corrente  , ò 
con  timarro . ^ Di  manier a , eh* egli  è più  armato  in  tempo  di  pace^ 
cJsevn  F^èdepiu  potenti  della  Chrifimnità  in  tempo  di  guerra. 

La  Moldauia  era  già  quafi  memln'O  della  "Polonia  ; e fi  mante- 
ìteua  fatto,  t ombra  di  quella  corona . jluutne,  che  "Pietro,  V duo- 
dadi  quella , huamo  d ingegno  inquieto, e di  animo  vallo,  molelìa- 
ua  forte  con  ajfalti,  e con  infuki  trauagliofi  le  vicine  terre  de*  Po- 
I.  t fitecht . Sìgtfmondo  primo , non  Japendo  come  meglio  CinfolenTa 
f dicoluireprimerì,  pregòSòlimano , B^è de^Turchi , che  vi  volef- 
► fe  con  la  Jua  potenza , rimediare . Solimano  abbracciò  volontieri 
manta occaCme ; & in  bretie  ejìermìnò "Pietro.  Mà, volendo 
poi  Sigifmondo  dar  vn  altro  fCaiuoda  à i Moldaui,  il  gran  Turco 
‘gii.  fi  oppofe,€  dìjfe,Che  il  dare  V duoda,  e Gouematore  à i popoli  , 
ioccaua  al  fupremo  Vrencipe  ; e che  fupremo  era  quello,  à cui  al- 
tri ricorreua  nelle  necejjità  dello  flato  comehaueua  fatta  Sigif- 
mondo àlui.  f Dall’ bora  in  poi  la  MoldaiùareHò  fatto  Turchi, 
fmoattanto  che  Sigifmondo  Batteri  la  tolfe  à loro  ; e poi  Gmanni 
Sciamojbhi  à lui,  e la  ricmgiunje  con  la  "Polonia . Coja,  che  fe  be- 
ne (k  principio  fu  affai  odiofa,  è però  riufcitaneceffaria,  nonché 
"PtileallaChrimanità.  " 

Pagadifoldati. 

AB^S,  di  "Perfia , fuol  dire , che  tante  vittorie  hà  da* 

to  la  buona  paga  quante  la  buona  fortuna . llche  però  non 
è detto  fuo  proprio  : ma  è quafi  prouerbio  tra  i Verfiani . f ideile 
^rrre  di  Fiandra  fi  è yiflo,che  più , maggiori  inconuenienti, e 

dtfordiniha  cagionato  il  mancamento  delle  paghe , che  vittorie , e 
buoni  fitcceffi  il  valore,ben(hegrandiffimo,  de  i capitani . £ non  è 
. g 4 cofa. 
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cofa^della  quale  io  piu  mi  marauigli , che  il  vedere,  che,  per  fare 
vna  feHayChe  nulla  importa  alla  I{epublica,fi  trouino,jen7^a  difi^ 
ficoltà,  cinquantamila  feudi',  e per  pagare  vnejjercito  benemeri- 
'ito,  non  fe  ne  trouino  alle  volte,  ne  anche  di ece  mila  • 

Arte  di  guerra. 

• 4. 

4 

SO  LI  de  Turchi , ne  i principe  del  fuo  impe^ 

riojpofela  fommadefuoi  difegnineU'imprefadelTOngherùh 
nella  quale  prefe  toiìo  Belgrado. Trattando  poi  deltacquifiò  di  Bu- 
da,e volendo  in  fognare  à juoi  figliuoli , come  fi  hauefie  à prende- 
re,  mife  vn  pomo  nel  me^i^o  di  vna  tauola,  affai  fpatiofa  ,*  c difie  à i 
figliuoli  , che  Tingegnajfmo  di  pigliarlo  * Tentarono  i figliuoli 
Timprefa  : ma  invano,perche,per  labro pìcciole:(p^à,n(m giunge- 
' uano  con  le  manial  pomo . Horsùydifs*  egli,  io  veggo , che  voi  non 
' potete  : voglio  in  fegnarui, come  habhìate  à fare.e,  increjpando , e 
'raccogliendo  il  panno , ch'era  su  la  tauola, venne  confeguentemen» 
te  à tirare  il  pomoà  fe.  e poi  foggiunfe,  Cofi  bifogna  tirare  à voi 
le  terre,  e le  forte^,  che  fon  di  qua  da  Buda  ; perche , così , s' effk 
•non  fi  auuicinaràa  voi , vi  auuicinarete  voi  a lei  ; e vi  Jarà  cofx 
.ageuole  il  diuentarne  padroni,  f guerre , ben  maneggiate  ^ 
non  fanno  faltiima  fivarmodi  paffoin  pafio  auamrando  ^ e con 
gli  acquisii  foSlentando,  * 

Generale  d’Artigliaria . ' 

ME'hlTB^E  che  Carlo  V.  Imperatore  firingeua  Bande  fi- 
re  in  Francia, Gio.Giacomo  di  Medic\,  Marchejedi  Mari- 
gnanofollecitaua,  e rinforT^aua  alle  carrette  la  batteria , con  tanto 
pericolo,per  la  furia  della  contrabatteria  de*nimici , cheTlmpera- 
tore,tenero  della  fua  fahiei^T^aygli  mandò  à dire, che  indifitoglief- 
fe.  & eglirìfpofe  almeffo  , DiraiàCefare  , che,  scegli  vuole, 
che  io  m i ritiri  di  quà  , vengaui  egliin  vece  mia  : pero  che  il  ca^ 
Jo  vuole f òme,Q  lui  .f  Chi  è pouero  di  cuore,  non  s'impacci  d or* 
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\ filarie  tedi  batterie,  le  quali  ricercano ‘ptC animo  intrepido,  r. 
i eòe  non  conofea  perìcolo , ne  babbia  paura  di  morte . 

Tenendo  configUo  il  medefmo  Carlo  fopra  il  battere  Lucim^. 
borgo , altro  non  attendeua , che  il  Marchefe  di  Marignano , occu- 
pato à ordinare, e à far  lauorare trincere  perla  batteria . Ciunfe 
al  fine , con  vn  paio  di  fiiualacci  in  piedi,  intrifì  di  loto , e con  m 
feltrone  addojfo  , tutto  molle,  e fregiato  di  fango  i e con  quello  ha'- 
bito , dijfe  ,/en^a  molta  eleganti , il  fuo  parere . Contr aditegli 
Muarodi  Sanie,  Spaguuolo  tutto  pulito,  e beneolente',  contro, 
delquale  voltatofì  il  Marchefe, gli  dijfe,  Hor  venga  y.  Mercè  con 
quelle  calT^ericamate  3 e con  queHi  guanti  mefeoleati,  ericono^ 
feerd,  fe  io  difegìto  male,  ò nò.  r Imperatore  fu  per  cadere  di 
fpalle  per  le  rija,  sì  per  quel  motto , sì  per  Chabitq  tutto  lordo  del 
^ Marchefe , fe  non  era  foiìenuto  da  Don  Ferrante  ConT^ga , che  gli 
t * SUua  dietro  • 

. Àrtigliaria. 

FILIWO  Langrauìo  dtHaffia,  doppo  hauer  fatto  tutto  il  dì 
ma  batterìa  d'vndeci  mila  cannonate  centra  Carlo  V.  lmpe-‘ 
rotore  ,fattofi  empire  alla  Tedefca,  ma  gran  coppa  di  vino,  e voi- 
tatofi  àSdoertel,  capitano  di  gran  nome  in  quei  tempi , e colonel- 
lo  della  fua  fanteria , gli  difte , Beuiamo  à tutti  quelli , che  hoggìdi 
fono  fiati  dalle  noHre  cannonate  vccifì.  lo  non  sò,  dijfe  /* altro , il 
numero  de  i morti  : ma  cofa  sò  bene , clje  quelli , che  fono  recati 
jm  vita , non  fi  fono  ritirati  indietro  pur  di  m pajfo . f Tfon  sò, 
fe  in  tutto  quel fracafio  d artigliaria,  morijje  dalla  parse  deW Im- 
peratore , m foldatoper  migliaio  di  cannonate , Mi  ficuro , che  m 
campagna  CartigUariafà piu fpauento , che  danno.  Mbas,  R,èdi 
Terfia , che  ha  dato , e che  da  tfoggi  tante  botte  àiT  urchi  ,yè  bene 
non  li  manca  molta , e buona  artigliaria,  e molti, c valenti  bom- 
bardieri, non  fi  vale  però , fuor  delCoccafionc  de  gli  ajjedij , 
dartigliaria:  perche , collocando  lafomma  del  fuo  gueneggia- 
re  ne  gli  affaltiimprouifi  ,enella  prontego^  ded arme , non  fa 

conto 
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tonto  di  vno  ordigno  di  pià  mbj,ra's^\  che  ferHitioy  ^^ 

. - Humanità*  * 

i.  : 

17^  Tolonia  ^ Caftmìro , Duca  di  Sendomiria , fi  mìfe  ma  >ol^ 
ta  àgiuocare  à i dadi  con  Giouanni  Canario  j e,  hauendo  con» 
tinuaio  il  giuoco  fimoà  meT^anouet  e perciò  fianchi  y fecerovn  re* 
fio  del  tutto  i e vinfe  Ca fimiro , Hot , mentre  elicgli  il  danaro  di 
sù  la  tauolapigliauayil  Canario  li  diede  ma  guanciata  ; e,  per  he-- 
nefitio  delle  tenebre  notturne  t fuggi  ria  : ma  fu  ritrouato  il  di  jki* 
guente , e condotto  à Cafimiro . Ogniuno  gridaua , che  di  perder 
la  testa , peri  ingiuria  cofigraue , fatta  à quel  Vrencipe  »merkA\ 
ua.  Ma  fi  oppofe  Cafimiro , con  dire , Che  no  n conueniua  recide* 
re  vno , che  > per  lagrande':i^7^a  della  perdita  fatta , baueua,  feni^ 
deUheratione,  fallato . maggior  efferlafua  colpa^  che , dimenticata 
della  propria  qualità , lui  à giuocar  cofi  ingrojjo , prouocato  haue^ 
ua.  Ter  ilcbe  non  folamente  egli  lajjblueua,  ma  gli  refiaua  vbli* 
gato  ••  perche  con  quella  percojfa  l haueua  ammonito  à non  far  co» 
fa  indegna  di  Trencipe , e à non  fi  dare  al  giuoco , ò à cofeypocò  al 
grado  fuo  conuenicnti  ,*  e di  più  gli  fece  il  danaro  reflituire . f Qi^e» 
fio  atto  i cofi  humino , li  conciliò , tra  l altre  cofe , in  tal  modo  l a* 
nìmode*  Tolacchiy  che , refiando  mal  fodis fatti  di  MiecislaOydetta 
il  vecchio , lor  Trencipe , lui  in  fuo  luogo  fi  elejjero . . 

Cortefia* 

^C  ESCO  primo , di  Francia , ritornando  di  Spk>* 

gna  y oue  era  lìatocattiuoy  fu  vifitato  à Bordeo  da  .Anna 
T ijje  iena  j che  jù  poi  detta  y per  rifpetto  del  marito  y Madama^ 
Etampesy  e di  Tontìeura , della  quale  egli  y per  la  fua  gratiofa  bel* 
leTtjì^  y facilmente  sinuaghì  ; e le  fece  poi  larga  parte  del  fuo  fauo» 
ve . llche hauen do  Carlo  Imperatore , nel fuo  paffaggio  dì  Spa* 

gna  in  Fiandra  per  Francia , comprefo  ; e , non  ejjendo  affatto  fi»; 
cura  della  fede  del  I\è,  p le  occorenze  cafualìfChefi  erano  trapofic. 
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^ pensò  ét a^icUra'rft  di  lui , con  guadagnar  la  fua  barn . Cofi^  fetl^ 
do  in  Orliens  venuta  da  lui , Mentre  fiaua  al  fuocot  U fudetta 
^ fi  cadere  Jìudiofamente  di  mano  vtfanellù  con  vn 
j ricco  diamante . la  donna  fi  chinò  fubko  ; il  raccolje , di  prefentò 
aW Imperatore,  Uguale  con  vn  vifo  ridente , Fohro,  dijjct  è il  , 
diamante  : perche  i I{è , e gl' Imperatori  cofa,  che  lor  jìa  caduta  in 
terra , da  chi  la  raccoglie , non  mai  ripigliano . ^Itri  raccontano 
queflò  cafo  altrimenti . Dicono , che , intrattenendo/}  il  J{è  con 
Madama  dEtampes , [oprauef  ne  C Imperatore , che  il  f{è  /aiutò  ^ 
eli  èffe,  Signor,  conuien,  che  voi  Zappiate  il  bel  conftglio , e partii 
to , che  quefia  valoro/a  donna  mi  prò  pone . Élla  è di  parere , che 
io  vi faccia  prigione,  finoattanto  che  voi  mihabbiate  renduto  Ali- 
lano\  e 7{apoli . fi  veramente , rìfpofe  t Imperatore, , s'effa  vi 
configlia  bene  , voi  il  douete  fare . il  dì  feguente  , douendo 
^ cenare  Imperatore  col  T{è  priuatamente , nel  lauar  delle  manj  , 

' fi  lafdò  cadere  à i piedi  di  quella fìgnora,  cheten&uavn  mantUe^ 
in  mano,  U diamante , cofi  opportunamente , che  la  damahebbe 
•commodità  di  rileuarlo  di  terra  ; e hauendolo  prefentato  aVUlmpe- 
rotore.  Veramente , Madama,  dtfsegli,  quefia  gioia  è in  cofi 
belle  mani , che  non  conuien  leuarlo  loro  : meglio  è,  che  vi  riman^ 
ga  i e che  voi  il  guardiate  per  amor  mio,  come  io  ve  ne  prego» 

Mà  già , che  noi  habbiamo  commemorato  non  tanto  il  bei  detto  , 
quanto  il  bel  tratto  di  Carlo  V,  con  Madama  di  Etampes , non  mi 
fia  gofa  grane  di  raccontare  qui  vii  altro  di  non  minor  auuedi^ 
mento- 

Donna  Giouanna  di  Cafliglia,  madre  di  Carlo  V.  era  di  tutti 
gli flati , alt  bora  appartenenti  alla  corona  di  Spagna,  herede.  Hor, 
perche  ella  era,  per  la  morte  di  fuo  marito,  giouane  gratiofijfimo, 
impaTc^ita , Carlo,  temendo , eh' ella  oda  fe  ,ò  per  infiigatione 
di  altri,  qualche  donatiotte  importante  non  faceffè , e lui  di  qual- 
che regno,  ò fiato  priuafìe , fe  ne  ajjìcurò  con  fi  fatta  inuentione . 
Indufie madama,  cariffimaà  fua  madre,  à dirle  deliramente, 
che  gli  »Afirologi,  villa  lafuanatiuità,diceunno  percoja  certa, 
ch'ella  doueua  ^er  auuelenata  in  vna  penna  da  jeriuere . Totero 
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tante  quejie parole,  dacoleiaccortamente  ( nel  che  fono  etceUen^ 
tì  le  dame  della  corte  Catolica  ) ejprejje  con  la  Bigina , ch'ella,  no^ 
•polle  mai  piti  non  dico  toccare , mà  ne  anco  podere  penna . Con 
che  Carlo  rellò  ficuro degni  donatione.  .v  . i 

' % 

Crudeltà*  - a, 

• « 

TI{^A T T^DOSl  nelconfiglio  del  Conte  di Carploif^ 
fe  fi  doueuano  mandare  liberi,òfàr  morire  trecento  fiaticiA 
della  città  di  Liegi,  che  non  haueua  ojferttató  la  pace promejfa , U 
Signor  di  Contay  fù  diparere , che  fi  face  fiero  tutti  morire . i/c/wr 
intefo  da  vno  del  configlio , apprefiatofi  al  Signor  di  ^rgentone,U 
difie  nelt orecchio , vedete  voi  quello  huomo  ì con  tutto  ch*e^  fia 
ben  vecchio,  fi  è egli  della  per  fona  molto  aitante,  e fimo  : mà  iogi^ 
uocarò  ogni  gran  cofia , che  da  hoggi  à vn'anno , egli  non  farà  pik 
al  mondo  ; e non  per  altro  t fe  nonper  hauerpropofio  vn  sì  brutte», 

€ SÌ  inhumano  partito . llche  auuenne  : perche  fra  pochi  mefi  tra^ 
pafeò . f Si  cerne  Dio  non  hà  raccomandato  cofa  nifiunapiii  efprefi 
famente , e con  maggior  caldeT^,  che  la  carità , e la  mifericordia 
verfo  il  prò  filmo  : cofi  non  è coja , ch'egli  più  feueramente  caftighi, 
che  la  crudeltà,  e lo  fpar^mento  del  fangue . y^el  che  tutti,mà  in 
particolare  i Trencipi , deuono  con  gran  riguardo , e drcofietùont 
procedere,  fe  non  vogliono,  che  la  loro  famiglia  arriui  prefiamen’- 
te  à fine»  Terche,  cafa  fanguigna  poco  alligna . 

CarlOfBgdi  T>lapoli,hauendo  vìnto  in  battaglia  Ccrradino,nU 
potè  di  Federico  Imperatore,  li  fece  poi,  contr a ogni  ragione  ài 
guerra , e di  humanità,  tagliar  la  teSia  nella  pia':i^7^  di  'F{apoU»  e 
Corradino,  preuenento  il  mortai  colpo  del  carnefice,  gittò  Ù guan- 
to fra  il  popolo  aliante , dicendo  ad  alta  voce , che  con  quello  inue^ 
liiua  del  regno  di  Sicilia  Vietro  d dragona  : come  auuenne» 
•j-  Carlo  perdette  la  Sicilia  per  la  crudeltà , auaritìa , e libidine  de’- 
fimi.  Onde  procedette  il  vejpro , cominciato  in  Vaiermo, e pei 
allargato  per  il  refio  dell' ifoìai  col  quale  fi  verificò  il  detto  di  Cor- 
radino  • 


. Ven- 
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hilfonfo  p,  I^èdiCamglkyaJJediauajtì- 
gefìra , rn  Moro , y»f citane  fuor  a , entrò  nel  fuo  campo, 
per  dare  à lui  la  morte . Fu  prejo , e menato  auanti  à /«/,  che,  in 
luogo  di  farlo , com  e meritaua,  acerbamente  vccidere , li  diede  vn 
ricco  y edito  y e alquanti  danari,  per  il  trauaglìo,  che  fi  haueua  pre- 
fo;  e lo  rimandò  alla  terra . Beimarino,  d'^lgefira,  intefò  da 
lui  il  cafo , doppo  hauere  agramente  la  fua  perfidia  detefìato,  li  fe  -, 
te  dar  la  morte , cucendo , Che  non  meritaua  di  viuere , chi  baue^ 
ua  voluto  tuor  la  vita  à vn  ì{è  cofi  clemente , e benigno , come  era 
IXtmMfonfo.  Queflo  il  contali  Fulgofo  » f Se  JUfonfò  hauejje 
Tccifo  colui, aUro  non hauerebbe confeguito,  chela  dolcegp^ della 
Tferidetta  ; col  rimandarlo  intatto , raccolfe  frutto  di  clemen'^  ; e 
diede  occafione  à Beimarino  di  amnùrar  la  firn  virtò,  e difarglo- 
riofametae  le  fue  vendette  • 

Danaro.'  ^ 


TÉOD^TO,  ^Jdi  longobardi, era M natura  moltora^ 
pace , e che,  per  metter  danari  infieme , non  tofaua , mà. 
feoHicana  i popoli . Domandato , perche  ciò  facejfe , rijpofe , io  il 
faccio , per  batter  di  che  fomentar  la  vita , cafo  che  il  Bjegno  per- 
deffi . t Màiperduto  il  regno , con  che  foro^  penfaua  e^i  di  con^ 
feruare  i fuoi  tefori  centra  chi  Chauefie  Jpo^ato  dello  flato  ì Vn  - 
huomo  di  ricche^e  ecceffiue  porta  feco  l*^ca  dell' altrià  cupidigia^ 
e F occafione  della  fua  rouina . 

^Alfonfo  primo , Duca  di  Ferrara,  dicetta  fChe  il  nome  di  Tr^- 
CÌpeècofavana,e  fempre  foggetta  alle  villanie , & al  difpregio 
ttogniunoyfe  non  è in  conto  di  hauer  ragunato  innani^i  à i bifogni , 
€ ài  pericoli,  molti  danari,  e che  habbia  contanti  in  caffa . f La 
grandegp^  del  Vrencipe  confi fie  nel  potere:  & il  danaro  è vn  com- 
pendio della  poffan-:^  humana,  perche  Pccuniac  obcdiùt  omnia. 
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tHtdàfare . Volendo  dire,  che  vn  Trencipe , chenonhìdagnar* 
dare  paffi , non  da  tener  guardia , non  da  intrattenere  militia  à 
piedi  ^eàcauallo , non  da  fornir  fortc^^i^e  dipreftdio , e dìmunU 
ùoni , non  da  tener  fi  vblgaù , e bene  affetti  i vicini,  non  da  fare 
altre  cofe  tali , può  facilmente  fare  vna  bella  fontana , ò popolar 
di pefci  vna  pefdnera , ò di  piante  peregrine  vn  giardino , e cofe 
cofi  fatte . 

Ludouico^rioflo  fihaueua  fabricatovna  cafa,  nella  quale, 
come  che  commoia  fofe , nuda  di  grande  , ò di  magnifico  appari^ 
ua . Oiide  non  so  chi  gli  difje , che  fi  marauigliaua  di  lui,  che,  ha-» 
uendo  nel fuo  librp  varij  edifitij  font  no  fi , e fuperbi  defcritto  yfiha- 
uefie  fatto  vna  caletta , cofi  poco  conforme  con  gli  fcritti,  e cdtro» 
uati Juoi . & egli  rijpofe , Che  pomi  le  pii  tre , e pomi  le  parole  » 
non  era  il  mede  fimo  . f mondo  ha  da  finire , fe  bene  non  fe  nel 
sà  Chora»  onde  non  conuiene  a vn  Chrìfiiano  il  fabricare  ,come 
fe  i fuoi  edifitij  non  mai  teì-mlnar  doueifmo. 

Iknrico  quarto,  Kè  di  Francia,  fentendo  celebrar  molto  le  ft- 
§ìe  y e le  ^efe  reali , fatte  in  Vagliadolid,  in  tornei , e in 
giuochi  di  canne , per  la  nafcita  del  Trencipe  di  Spagna , dijfe , 
Tgjìiveramente  non  facciamo  cofe  tanto  magnifiche  : ma  ne  anco 
ci  fi  ammutinano , per  mancamento  di  paghe,,  gli  eserciti . Il  che 
era  auuenuto  in  quei  tempi  ne  i Taefi  baffi . 

il  gran  Duca  Ferdinando  de*  Medici  era  Trencipe  melto  fido;  p 
che  facendo  fpefe  afiai fittili  mila  fua  corte,  il  danaro  per  l'impre» 
fe  della  guerra , riferuaua  : e fi  come  egli  di  pompe  non  fi  diletta- 
ua  : cofi  ne  anco  altri , che  nella  fua  corte , fuor  di  propofito,  sfog^ 
giaffe , e'I  danaro  vanamente  fpendefie , volentieri  vedetta . 0»- 
de,  fendo  venuto  da  Bologna  vn  caualiere  ,ammeJfo  da  luìhono^ 
ratijfimamente  al  fuo  jeruitio , con  cavalli , Sìaffieri , paggi , e con 
famiglia,  che  di  fifa , e d*oro  tutta  riluceua , tiratolo  da  parte , gli 
diffe , Che  non  li  piaceua , ch'egli  e fe  fteffo  con  la  fpejà , fuor  di 
propofitoycofumajfe , e la  fua  corte  fcàdali-gp^ajfe  ; egli  ordinò,  che  , . 
éjuellapompa  difinetteffe , e la  pecunia  per  li  bpfogniguardafie . 

Vn  Turco , fatto  prigione  nella  famofà  battaglia  di  Lepanto  > . 

veggen- 
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reggendo  far  tutto  il  giorno  per  la  Chrì/lianità  fefle  per  quella  riu 
mia , e fUoghi , e girandole , e luminarie , e jiampar  libri  ìm  in  : , 
rer/ò,  bor  in  profa  y in  latino  ^ & involgare  tdijfe  con  granra^ 
gione  y Che  la  poluere , e la  legna , e la  carta , e T inchiofiro  ycle 
pitture  y e C altre  cofe  tali  y fatte  in  celebrare  quella  ff  ornata  da  ] 
Chrifiiani , v alenano  pià , che  la  vittoria  medeftma . f , io 

ho  vìjlo  [pendere  tanta  poluere  in  far  fefle , anche  faflidiofe,  qua^> 
ta  farebbe  flatadi  giouamentonon  picciolo  àvna  forteTCS^aaUe 
frontiere  del  Turco  ; Onde  non  è marauiglia  , che  molte 
importanti  fiano  venute  in  man  d^infedelìy  che  io  non  nomino  qui» 
per  non  offender  nifìuno  : e molte  imprefe  non  fi  fian  condotte  i 
buon  fine , per  difetto  di  poluere , e di  munitione  • perche  le  ptath 
te , che  fanno  molta  frafea , non  puon  produrre  molto  frutto  • | 

Moderationed*animo  • , 

L*^BJ  OSTO  fu  molto  di  vn  vìuer  ripofato , e di  vn*h(me- 
fla  facoltà,  contento . Ver  la  qual  cofa,  ricchiefio  da  molti 
puoi  amici , perche  alla  corte  di  Bj)ma  non  fe  ne  andana , effondo 
che  foleua  effer  cariffmo  à Gmanni  Cardinal  di  Medici , il  auale,  j 
giunto  alla  Sede  ^pofìolica , molti  fuoi  compagni  arricchito  haue~ 
ua,&à  grandijjimi  honori  iiìalT^ato , e tutto  il  dì  benignamente  ^ 
inal:(aua,  egli  loro  rifpofe , Che  meglio  era  ilgoderfi  il  paco  inpa* 
ce,  che  il  pretender  taflai  con  tr  attaglio*  f Qmflo  mondo  nonio 
godono  fe  non  quelli , che  di  quiete  fi  dilettano  : perche  i tumula, . 
tuoft  fi  fan  notte  innamfi  fera:  & giungono  al  fine,  prima  che  bah  , 
bino  cominciato  à goderlo  * ’ . | 

' Teforo*  j 

IL  Serifo  tiene  ,per  quanto  fi  dice , alquanto  più  di  tre  mUUh 
ni  doro  d entrata,  mà , parlandofi  vn  giorno  innanT^  à hà 
de  i molti  mìlBoni  del  Catolico , e del  TurcOy  ei  dtffe  » eh' era pih 

- ritco  dell vno  ? e delt altro  : perche  fe  ne  haueua  tre  » non  ne  Jpetfi' 

deua 
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écWL più  di  due . f Inucro , non  è ricco  chi  /pende  > ma  cH  auah» 
ne  è riputato  donar ofo^chì  ha  Jpe/o,  mà  ehi  ha  da  ffedere  affai, 

Ricchetie,  »' 

Soi  7^  Taolo  in  rm  luogo  dice , Scicntia  inflat;  & in  vn'al^ 
tro , Pi*«cipc  diuitibus  non  fublime  fapcrc , Domanda- 
to vìk^iigìano  di  moke  lettere , qual  co/a  più  gonfiajfe , la  dot^ 
ti  bia  ^ la  ricche^:^a,  ri/po/e,  Che  la  riccheiqì^ . e la  ragion Jua  fi 
fili  perche  t eminenza , che  cagionano  lericcheT^e^èmoltoptk 
^ apparente , che  quella , che  procede  dal  (opere  : perche  tutti  veg- 
^ gonelagrandei^a  d -vrChuomo  ricco  ne*  palap  y/eruìtù , /uppel- 

lettde , tauola , àalla , corteggio  : mà  pochiffimi  penetrano  la  pro- 
fondità della  dottrina  di  chi  fi  fia . f Ter  quella  ragione , noi  nel 
trattato  detta  nobiltà  hahbiamo /atto  più  conto  del  potere , che  del 
fapere . £ ip  vero  Luci/ero  preuaricò  per  ambUione  di  potere , e 
* per  de ftderio  di /apert  a f 


# Abbondanza. 


• 


'^rarla 


che  il  Seri/o  Hringeua  la  città  di  Tefia  ;&U 
B};di  ca/a  Merini  yfisfbrT^aua  di  foccorrerlatò  di  ricuptr 
la  yin  me^  della  mifchia , alcuni  ^ridonano , Fiua  il  Serifo, 
alili  I ,Vwa  U Merini  : mà  i cittadini  proprìji  td-t^ando  la  voce,di-> 
ieUano  » Fina  chi  et  darà  del  pane . f 11  popolo  commune  ahho- 
TÌfceUffterraie  và dietro  la' pace,  e (mondan'^a  ♦ ' 

‘ Pompa  • ' ' ’ 

,XJ  ^ T^p  o entrato  à baciar  la  mano  à Cdrlo  V,  il  Due» 
JZ-r  (U  iqagiara  Cancan  comitìua , « con  /uperbìffime  Uuuree , 
" t Imperatore , voltando  fi  à j circofianti , diffe , Quefio  Duca  viene 
più  toHo , perclje  noi  vediamo  lui , che  perche  ej/o  vegga  noi . 
^^on/ofMarcbe/c  detFafio,qualch€  tepodopò  larotta,riceuutaÌ 

H Cere/up* 
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'Cffrefuole , andò  alla  Pietà  di  Vqrmatk , con  yna  corte , fiu  tofìù 
da  Duca , che  Qot^ernatpre  delio  flato  di  Milano  > e con  pompa 
inefiimabile  ; perche  menò  [eco  feicento  cauaUi . llche  hauendo  w-  , 
fiot  Imperàicje  C4rlo  dijje  > Che  il  Marchefe  con  quellapom-^ 

pa  haueua  piélKjiuto  la  giornata  9 e la  battagli^  di  Cerefuole . yn 

capitano,  che confumainutilmente  il  danaro  in  pompe,  einlitiy- 
uree , egli  è for^a , che  lo  tolga  alle  neceffità  della  guerra  . Chii 
profufo  nelle  fuperfluità , farà  ne  i hifogni  difeitofo . Sqjjmano  , 
jpJ  de' Turchi,  diffevnavolta,  che  non  haueua  paura  Wlapo- 
ien\a  (f  .Alemagna  ,per  più  rifpe  iti  ^e  tra  gli  altri,  per  Iqd ifcor- 
die  loro,  per  febre:i^:(a,  crapola , hej^afità  ; e perche  i loro  capitaci 
(oUocauano  piii^eran's^  della  rittoria  nelle  piume , e ne'  pennac-^ 
(hi  9 cheportauano  in  capo  ^ che  nella  fpada,  e nelt  arme  » ^ 

RODOÌPO  il  Imperatore,  hauendo  ìntefo,  cheveUA 
FrancaContea  vi  era  vn.Alchimifia , che  fi  teneuaper  cer* 
to  di  hauer  trouato  iljecreto  di  far  l'oro , fp^jjj^  vn  fuo  buomo» 
€he,6on  tutti  queipartùi  ,che gli  fóffino  pofpmì , colui  à trans fe* 
tir  fi  à Traga,  inducejfe  - fece  il  meffo  lefue  MgenT^e  ? ma  il  £or^ 
gognone  con  vna  rifpofla  belUJfima,fe  ne  f brigo , io  > dijfe, 

fecreto  di  far  teforo^on  hò  bifogno  dclflmperatejtet  efe  io  nèl  ij» 
t imperatore  non  ha  hi  fogno  dime»  , w 

L',4nenymQdiceua,che  Dionpnpermette,chevno,Alchmifl^ 
jfappia  far  oro , prima,  perche  Dio  Ì venuto  in  terra  i nona  prò- 
tncnercìriccheg^e  > mà  à predicardpouertà  .ePohperchefèirn  ^ 
huomo  fapejfe  tal  arte,  farebbe  idolatrato  da  ^2i  lìuoniini  % come 
padrone  di  tutto  ciò , che  fi  può  da  i mondani  defiderare , oltre  che 
Mon  è forfè  cofa  fattibile . Ci  fono  ragioni  peri' vna  yéperl^al^ 
tra  parte  ; mq  f efperien^  adhetifce  alla  parte  negatjua»  Vn^di 
cofloroi  cbepret^eua  di  faper  il  fecreto  di  far  f aro,fe  bene  in^~ 
fettopoinol  feppCf  e nolsà,  mi  diceua  vna  cofa  notabile  * chè 
rpueUa . Che  chi  non  fàfare  vn  feudo  d oro j nptjt  vofapraf^eym 
. ^ ‘ 'do- 


t ■ 
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irfo^Af  > OT  dueyne  trt , Onde  queHi , che  domandano  da  i Vttff* 
dpi  miglila  dì  feudi , per  far  oro , alfìcittonon  lo  fanno  farò  : md 
-pogHono  yìuere  delCinganner-  e qu'ejia  è quanta  fUojopa  netùt 
materia  d alchimia , fi  può,  dire , 


■»  I - ( 


• i«  f* 


Morte  5 che  cofa  fcuopra  . \ 

r'  ‘ t,:«  r ’ • -Ntf  f * ■ ’ ' ■ ■ * . ^ 


T 

IG'  E'hl  0 Ì^ErS  I , quando  fi  dice  loro , che  il  tale  fia  motto 
facoltoso  y ò ricco , fogliano  dire , Dammelo  morto . f Terche 
la  morte  fcuQpreidehieij  eìfaUimemi  » e lapouertà,  e la  miferUi 
cfhuominii  efiimtiricchiffimè,  • ' 

, , I ' ' ' ' ' • ' ' * . ■ . 

Ricii]^'cratione  4i  ftato  perduto^  ' > 

\ I ■ 

Nicolo  da  Elle  jcacccìato  dallo  (lato  di  Ferrara  da  Hér* 
Còle  .ricorfe  per  aiuto  al  Marche fe  di  Mantgua  i che  lo  ri-- 
frefe  ^àuémmcdrejferfi  fiioecarnente  lafciato  cacciare  4al  fio 
dominio , dicendo  > * Che  y fendè  egli  per  dapoccagine  yfeito  perle 
forte,  gli  {arìhhe  fl(tt  a gjrandffm'a  fatica  il  rientrar  nella  città  pèr 
le  finefire  , f Opera  di  gran  vitti  è facquifiare  j di  non  mmotc 
ilconferuafeiPtàdi^andifimàilrkuperafe*  ^ 

*• . j'  • 1 f »•  \ ■ ' i *•  I ' • 

Inuentor'dicrauexze,  ■ 

\ 'i  ; v\  •>  ,,  \ 
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I di  Sicilia  ,fit  introdutìo^ 

re  d impbfitionifopra  tgpm,  chè'fiè§ììraggonddtt  quel  tt- 
* feritendofi  granata Sbabrdìnariamentelacon’» 
fcit'^,  nell  vltimàfua  malatia,  tnùggendo  a giti  fa  di  vn  toro,  non 
finiua  d efclamdfe,e  di  dire , ohimè , che  io  yò  aW Inferno , per  lo 
grane peccate  , commeffa  da  me , in  ìnuentarc  fi  grani  vagamenti  • 
fopraigrani  di  quello  regno,  f Coniuttò  ciò  filmale  è andato 
tónto  ihnanpy  che  U Sicilia ich'er aggrondo  ddRjìmani,  à t 
tempi  riàjlri , ha  hauuto  bifogno  dei  i grani  fòrefiieri  > e non  fbia^ 
Utente  bifòg^o , mà  necefjità  efirema  < Q^Uó  ìfdla  fetnina  cento 
* 2,  venti 
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^fentimiU  fdmedigrano;  ne  raccoglie  fottcfopra  ^ alquanto,  pià 
lUimmWione,  e cento  mila.-  Tuò.darne  fuota  cento  mila:  mà» 
fc.fi  p^tfia  quello fogno  j corre  pericolo  di  cadere  in  miferiov  . 


LFDO 

I lamento  di  TParigi  alcune  cofe\  agtaie  tragH\jiuuocati  delle 
parti  y dijfe  > Che  quei  Dottori  faceuano  il  mefiiere  de' calciai  : 
perche  yftcome  quefii  flirano  co  i. denti  il  corame  : eosì  ejfi  le  leg^ 

^uà  ycU  tgrceuano . f ^on  è cofa  più  ofctsra  > per  la  moltitUr 
dine  de  i Dottori , che  le  leggi  j nepm  incertq?  che  igiuditij  forenfiy 
tome  quelli  y che  molto  più  dalla  pigione , che  dalla  ragioHè  huma^  I 

rtaydiperdono  ; e fono  per  lopm  anT^i  arbitrarij , che  legìtmi . onde  ' 

.il  litigare  è vn  rimetterfi  poco  meno , che  coatto  alla  i^entura  . 

. Monfignor  di  Ceura  proptfeà  Carlo  V-  àcuìexa  cariffitnoiy 
'Mercurino  daGattinara,  perfonaggio  nato  nobiUfiimamentein 
fDiamonte,  per fuo  gran  Cancelliere . Onde  nelle  oceqfioni  fue , e 
de  gli  amici , fi  prometteua  piU  che  molto  di  lui . Con  tutto  cià^ 
^^er curino , ricercato  r>na  vohadal  Ceures  per  vno  affare  di  vno 
parente  di  lui , egli  li  rifpofe  y cl^eM  ragione  non  ffpoteua  fare* 
tn  che  f altro  rifehtito , gli  dijje , che  gliene  farebbe  ordinare  dab-  : 
f Imperatore,  à cui  andarono  ambidue:  e,  ritroUq,tolo  algiuoco  del- 
la  palla , Ceuret  lo  fupplieò  della  gratta  : & egli  ordinò  al  Mercu- 
titto,  che  lojpediffe . Mò^uefii,  eonofeendo,  che  la  vagk^e  non  la 
yoleuapnori  ne  volle  far  nulla  y fen^a  ritornare  à parlarne  aU  Im- 
feràtore . Cofiyand^à  lui»  H difeguente,  gli  dijfe,  che  fua  Mae^ 
gli  haueua  comandato,  cììe  faceffe  quella  fpeditione  à rUchieHd  | 

di  Monfignor  di  Ceuret  : mà , perche  effa  era  allora  occupata  pd 
giuofo  i faceua  giuditio , che  non  hqueffe  applicato  l animo  à.ciòp 
che  fi  domandaua  > p//  era  direttamente  cantra  la  giufiitia.,  -AUa- 
ra  Vìmperator  rijpofe , Ch'egli  non  intendeua  di  concedere  ne 
lordi  y ne  mai , ne  quella  > ne  altra  cofa  , che  conforme  al  dritto  y C 
4lPbon^Q  non/ojfe*  f la  liuftitia  èwtk  proprh 
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etpc . ondé  deue  fiimarta  piit  del  fuo  te  foro , tffeme  gelofo  piZjCbé 
della  ftta  fpofa , pregkrfene  più , che  del  fuo  ifato  • FnTrencipe% 
eh' è dotafe  di  giufiitia  > come  che  non  habhia  nijTuna  filerà  rirtà  » 
fard  f empire  amato , e honorato  dà  ì fudditi  Rimato , e con  altre 
lodi  commendato  dagli  flranìeri;  fen^  giufliiia  non  può  hauere 
altra  virtù . tnàf  pofìo  ch'ali  habbid  tutte  le  altre , non  hà  fen^ 
^ueSayCofa  buona,  e che  pofia  operare , che  non  U fi  cambi  il  no* 
me  di  Trencipe  in  tfuel  di  tiranno . 

. CUfUtuie  yiualdi,  Trefidente  nel  Senato  di  Tiamonte , JUol 
dire , che  la  principal  parte  della  giusUtia,  è il  farla . Volendo 
inferire , che  al  mniUro,  & vffìtialeconuenga  opporfiàglLÌmpe^ 
dimenti  » e tergiuerfationi , «mìe  quali > chi  conofee  ^ non  bauer^ 
resone,  procura,  che  non  fette  venga  à fine 
, ‘1/  wedefim  ad  vnovffitiale , che  in  vna  caufa  trmanaU  temii 
m ài  far  giufiitia,  dicendo  ^che  fi  faria  inimici  <Cin^rtaK(a , ri'^, 
Aofejùbita^  col  detto  deU\Ecclèfia^  Noli  quxr«re  iu^ 

déi:,nin  valeas virtuteirr umpi^r« iniqui totey.  EcertOy.jtba 
à fargUtfiitia , ol«e  alla  dottrina , e alla  bontà  > vi  contiene  cuo^ 
re,epette  à botta  di mofehetto^  nòn  ^di OrMugio,  fen'^ailqua^ 
U non  fi  facòfahonoratd, 

, y Kncorldennatoà  morte  per  homw^  V.  iktà 

mila  ducati f e li  daua  la  vitate  non  mancaua,chhper  la  pouerti^l 
là  camera  ^ m ciò  fi  fcnldafie*  «fiche  egli  rifpofe,  *b(pi  doniamo  pw 
Cocchio  alla  giufiitia  delfa  caufa , ngn  alla  ricdjei^a  fiel  reo . Se 
um  danari  fi  ricompran  levitò,  le  pene  faran  defilo  perii 


f oneri. 


\ 


Lndoutcp  XL  ^èdiPrancia  fòrte  ài  vnìfuomofrdddiak 
lamentaua , che  grafia  d vno  affaffinàmento  li  chiedeua  > e diceuon 
ehe  quello  era  il  ter^  homiddio , che  colui  commejfo  hàueua  « ^ 
eui dijfe  vn  fuo  bicóne,  che  gli  fiaua ^prefjo  f Hor  quéHò  nò  t 
perche  cofiui non  hi commefiò , fe  non  U primo  homicmo . il  fe*, 
condofciltei^thauetecommelfovoiìferche,  ferton  glihaue* 
fte  fatto  gratta  di  quello ^li  altri  corrnnejjo  non  hauerebbe.  f Cren 
di^atìa  de*  Trencipi  e,  il  non  intendere  quafi  verità  » Je  non  di 

‘ 3 bocca 
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i(^%  Par.lI-Dé*dettlMeiriòl‘àbili 

hóccSdi  buffóni , ò Smtti,  ò dipapfuinii  ò di  (juAlche  hucmo 
rfimyòtbeperimpatienT^ahabbia  pdMtoUrifpttto,che  Ict  (i  dàic, 

V/;  : V**-  ■'  •*  • . '‘V 

, . r.t  ' • . Giiiltkià  incorrótta  * * ^ ^ 

...  ^ - V^>  t 

^ 4 - ) , • * • *4  • * '>  t 

BO SO T^Br  che fu^tvlnm i{è di MkH diede vnofiHag» 
alf  ^Ycmefiouù  di  éfueUa  città  > perche  non  rhaueua  ajpetta» 
to à i diuini yffitij  delle  feUe di  %audé : Com.che  Afpetuio t ha^ 
uejh  ji^uantff  conitemUd  'Vjirciuefiùuó  fè  richfàmodichà  Ot~f 
tane  Imperatore  lil^uàle,  effamittató  ìUàfQ  i fece  fare  prìgioneil 
,eloepndannò  alta  morte  i*  ineefdf^Uefia  fenten^i  dalt  At* 
dmfcom'ifitpplicó  con^U’aÌtrì('^ehti,^ec9prmctpaU  Baroni  pet 
U moderatione  della  fe- 

r»prìegUye:à  i hYoyffiuf  ; benihe  caldlfftmi , gli  orécchi,  rif^fe  * 
^iwftttAtQnuenewie  efjéyndpusU  fenten^a , pronunéata 
dayno>lMpefiuore,tnancalJh4i  effecutione  •‘f  Qucfio  p- leggp 
néUheatw  della  inui  humandé  , - ' ' 


• “Ì'-U.''  .....  . . . ^ 

■%,.  V. . Giuftirià  fojttm'iria. 

. , . ..T,  \\  'iCft  ',V 

dònna  Italiana,  teBafa  tedouaj  fi aieordò^^^^ 

^ y ' drudo^  egli  promtfe,  che,  per  fnàiìtarfi  con  lui,  fuor  di  c^- 
fditn  fw>  figlMò  cacdatéhhe»  Mentre  che  in  ciò  interidei4 
figUHolofifkhUmòàTheodoriCói^  déGothiydòlendofidi  tjfet 
éfclufo  dàUàcdfapaterna;epriuatù  déglialitnenwdWìnCoHtro,'U 
madre  diceua , che  ilgiouàne  ttóH  ^a  fuo  figliuolo*  ll  ^è,  che  già 
Minittid  àfaùot  della  verità , difie'alla  donna*  A che  tanto  tra^ 
Maglio}  v^potete  e di  queHofaHidio  sbrigarui  > e far  rnaitiniomn 
affai  nrigUàre . perche  non  pigliate  voi  ilgiouàne,  éhe  dite  non  ef^ 
fer'vofiro figliuolo  * & è ffefèo  di  età,  e bello  diptrfoU,  per  voftrò 
marito  ? S{^ò  la  dorma  per  si  irnpenfèta  rifpoJta,pnind  ^udfi  mu^ 
tal  e poi, intricata  nelpafkre^e  màtcópofla.  AUofà  Ù^,veggf^^ 
dola  quafi  Coidntada  minactid,chela  Cafligdrébbe,fenÓ  accettaud 
il  partito, ed  efia^p  ifibiuàte  eofi  abborfeuole  ìncefiopiòfefsò  il  vero* 

^‘•09ÌÉM 


v.-'m 


DelBoteto,  Lib.  II. 

' Scriue  Efièà  Siluto , che  in  ConilantinopoU  m Giudeo  preHèi- 
*pn  ChriJUano  al(juànti feudi , conpatto  § che  fra  tanti  giórni f egli» 
èkreaUa  forte , due  pneie  di  carne  dd  ChriHtanó  riceuejfe  i Ve-^ 
liuto  il  termine , il  Chrlìììano  tefé  la  forte  : mà  npn  yolfe  pagatt 
Frfura . SolimloJio , inttfa  la  cofat  aUuoCò  la  caufa  àfe;&  abhor^ 
pendola  hefUoUtà  del  Giudeo, fi  fece  portare  V»  rafoio  , e cónfentì^ 
che  il  Giudeo  tagliaffe  due  onde  di  carne  da  tjual  membro  egli  vo» 
leffedel  ChriHiàiio  l conpattOi  che,fepiùi  o meno  ne  tagliaffe  , td 
teHaperdeffe . Co»  che  tolfela  vòglia  ai  Giudeo  delfvfura  j e^ì- 
nitfe  il  debito  cd  ChrifiianOi  ; . j 3 

' ynmètcatante  chriflianò  diede  pdreccijie  fomeài  feta'àvH 
camehèré  Turco , 0 Mòrdi  che  fi  fifje  : acdocht  dtMlepM  in  Con^ 
fiàttinàpoii  le  cofiduceffe;  è fi  tnife  egli  con  éjfo’lui  iis  vÙggvn  mà^ 
èjfenàòjii  qUafi  k me^^a  flradà  igràuéfiiente  infermati , mandò  Ù 
dimeliere  innanzi . Quefli,  giuntò  in  breue  in  ConHaUtindpolii  o/ 
/amando  forJe,perche  honnehaùeua  nuoua,che  il  mercatante  fof» 
fe  morto , Véndette  la  roba  ; e fi  mife  i fare  il  medieré  di  Miche>4 
laccio  y come  fi  fuoìdire  i ^rrtuò  finalmente  il  ChriHiano  y e cotà 
grati  fatica  tròuò  cofiuit  e lì  domandò  la  fuàroba.  e, non  nt  potette 
So  trìrtr  toftrutio  ; perche  qùegli  di  ejfer  mai  ìidto  cameliert  y noté 
chìe  attrOi  negaud,  il  fece  citare  innanTii  di  Cadi.  Biffe  atlòrà  ti  Cd» 
di  al  Chriflianò,  è béri,  che  domandi  tuf  Signor irifpofe  egln  ió  do^ 
hàndo  Vénti  balle  di  fetdiconfegnàtédatne  àCoflui  in^tèppòé 
che  rifpcmdi  (difje  il  Cadì  alTUrcó  )iuà  qùefìo^  Di  non faper  ntd^ 
iòne  difetàOié  di  camelia  fiè  haucr  mai  conofcmto,ò  veduto  à miei 
dì  fcoHui . Comèpruouii  foggiunfe  il  Càdì  al  ChriHiano,  tu  la  tua 
intentìone>e,nón  potendo  effo,  per  la  lontanante  diy4leppo,e 
perche  ìd  malatia  l'haueUà  impedito  di  accompagnare  Ù camelière, 
la  fuagiufidpretenfioné  pruouare,  il  Càdì  difie  alfvnà,  e all'altro, 
efje  liparéuanòafnendUebefiie  ì e che  pèrdògli  fileuàffinodtin» 
nawsè  : e ìor  Voltò  lé fpàtìe  i Mentre  fe  tiahdauano  via»  eglhfat» 
tofi  à vnafiUefira,  gridò  Uffai forte  j 6 diffti  0 caméliere . Il  Tttr^ 
€o\  , colto  alt mprouifò , fi  Vóltò  al  nomè  del  meBieré , che  foleua 
fare»  »4llwra  il  Cath,  fattolo  HtotMré  indietro,  il  condannò , 

come 


2»  ^4  ' Dè’DettiMémórabili  ‘ ^ 

tome  cominto  della  fraude , à pagar  la  feta  al  CbrìHtano  iS^aà 
. alfve  pene . f T^Jm  credo , che  Bartolo  con  tutta  la  fua  dottrinai  f 
Saldo  con  tutta  la  Jua  fottiglie:^7;a.,haH€j]ìi  cofi  fatta  lite  fapmq 
conpik  atcQxte^a  terminare  k 4 

, , ’ Liberalità . ' ^ 

BO  Ò-  prìmo,2)uca  di  Ferrara , diceua  ài  nOn  peffedef  piòt- 

fermamente  cofa  cdcunài  che  quellOi  che  àperfone  virttuf^ 
€ di  merito  donaua , f Terche  coji  fatta  atUonch^  per  fonda* 
mento  lagiufitia  .j  e la  liberalità  infierne,  rirtà  ecceUen^me,it 
di  gloria  immortale  degnijfme . . .V 

, U Cardimiledi  Mendoì^ , die  fk  tArcwefcoUò  ai  Toledo , di 
natura  molto  larga,  e liberale , ordinò  al  fuo  maggiorduomo  ^ cbe^ 
defie  due  mila  feudi , ò cofa  tale,  ad  yngtnùìhuomOi  chetbcuem 
ticchiesio  di  foceorjò . U maggiorduomo , à cui  la  fomma  eccejjiuà 
pareua,  moflrò  di  marauigliarfi,  c (U  credere,  che  il  Cardinale  noti 
fiipefie»  che  cumulo  fac^e  tanta  moneta  : e per  dòglie  la  portò 
in  cometa^  e gliela  dille fe  [opra  rnatauola  innante}  • Morati 
Cardinale  9 che  intefe  il  tratto , IO  mi  penfauo  > difie , di  hauertà 
ordinato  magnar  fomma  : dategli  altrotanto . f 7(pn  minor 
grande^adanimomofiròàidi  paffaH,  ^léffandro,  Cardinal 
Mont* alto } perche , hauendo  egli  ordinato , che  fi  deffino  ducenfor 
fcudiadvna gentildonna  vedoua,  per  maritare. -vna figliuola, H 
mafirodi  cafaandò  menando  colei  di  dì  in  dliC  difficoltando 
ff/etUtione  del  mandato , & in  fomma  i non  rqkua  darle , fe  notn 
la  metà  della  gratta.  La  donna,  non  reggendo  altro  rimedio, 
ricorfe  al  Cardinale  s ilquale , fatto  fi  portare  penna , e inchìofiro  « 
aggiunfe  npn  o^o  al  mandato  ; e cambuf  i ducento  in  due  miUi 
feudi  ; & ordinò , che  fen^^  àilatione  pagati  foffitno  • jftto  d^ 

gnodivn'Mffiandre^ 

« • • •* 

Il  * ; I ' • ^ 
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ÌMàI  vffitìtìj^agfàtq/  ' 
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Il ^ CkrÌinatdìOHemà,(f)e^  Cancelliere  di Ftati2 

età  i j^  fiato  d Francejfco  prifnó  di  grandijfima  riputa* 
y del  qiid  lìato  noti  fi  contentando,  ricercò  am^ 
mtiojafner^  tl  t{è , che  lovolejjepérit  'Papato  fauóriré.  E perché 
dim^rauaquefia  pretettftmeèjfitrpienàd  infinge 

tfettoqiéattròcento  mila  fetidi:  K.éo-. 
Je  UJ^^n^ìpotefehauerequeiy  che  dite  : ma  àme  non  dàUcuo^ 
re  dtentrópetnvnaimprefa , onde  non  mi  fia  pofiìbiie  riportarne 
honore  ,,  il  grtm  Cancelliere , ritornato  à cara  i fi  [enti  mancare  iì 
c^ore^u  fi  perhat^àrfeuQuerta  tambitme  deli  ànimo , fi  per  batte- 
^ f fm tefort  pqlefatotefi mifeà  letto.  Il , ciò intefo,  mandò  k 
- ttafa  le  robe , e i daì\àrL  ^ hauenàoloiì  g^an  Cancellie- 

re  con  7m^oU:i^:^nQ  fuppU^^  , dje  non  volep  leuare  il  fuo  à vrt 
fuo  Cofi  antic&\,^€  dinoto  ferutioreyè  miniHro,&  à dirgìit  che  norg 
hauem  mak  dUmpórtarr(a , il  i{è  li  fi  dire ^ Che  faceua  adora  J 

^Ifo  gli  haueua tonfigliatò , ché 
facete  ad  altri  ^ *!■  Chi  ne  fd , ne  afpettì  * Il  del  fi^ra  attorno^ 
eqfMndo  manco^  fi  pet\fa , d fi  gufiate  il  frutto  deU<opere  ò huo^ 
ftejopmiue,  che  mhabhiamo  fatto  altrui^  ’ 


Honorc.  Cìorià  * 


♦ i 


IL  beato  LofeH^d  àintìinìano  diceità  i Che  là  vaghe^^à  della 
ghriatemporaie  non  (ìdeue  datinare:purd)e  feguatCóme  fer* 
uent^  ; non  prece  da,come  padrona , la  virtù.  ; 

DonFerimdo  Con^aga^arìandoddcatialièr  diceuaàChe  thonò 
r4Zii^4  in  do  dimofiraua  e/fer  cofa  pretiofijjima,  che  quanto  più  /*- 
hupmo  ne  hà, tanto  menò  he puqguaìiate.'an:^  è fomtna  liberalità 
geJfernefcarfOye^uardingOyegelofOyf  Sitome  vita  màcchiajp  pic*^ 
ciolajCh  ellafia,piu  in  vn  drappo  bianco, che  di  altro  colore,cÒpari* 
ftetcofiyna  indegnità  è più  notabile  ih  vn  p/onaggiobonorato,cb^ 

' ' ih 


Ì&6  Par.lt  de?t)éttiMèitìÒrabili  ^ 

ÌH  ìMihkomo  ordinarioi  e ^ràò  y 4u^ò  "Può  € più  fioco  ihcsuttt  t 
tà^topiu  ^afcótjjer  nedeùe'ti'  * ^^^^^ 

r ' • ' 

ieràtica  di#i’chdpt<"^ 

DO  IrHanueìy^èàìT^  , d!immorMfnl^ 

c(mmunìcò  ini  Breue^fciiitì^^U  dal ‘P<fpa  s>^  bòri  buigi  di 
^ilueìra  ; egliordihòjcfje  li  fatéjJeifnajilpòfidlth'^  nè 'fàtebbe 
W altra  i e fi  màiidarcbbt  la  ìhìgliohi  Dori  litigi  àdòpérò in 
doicht  il  j tifia  la  rifpqfia  di  lut  i tenHè  feìreta  là  fiiave'  fpedb^ 
il  cerfiere  con  quella . bòli  Luigi , aécoftófi  déÙ* ^róf  wmifiefio»^^ 
fi  ritirò  tutto  manincorùcò'i  e, giunto  à càfa  jua'j  dt^  à ì jùòi  J5-  * 
gliuolii  Figliuoli  i ccf chiamo  diro  paèfi'Aànoifjbh  l^ìn  fi 
in  corte , per  rnìàiìiipfuden'^iii^ht  èóHófiìutó  i che  U{ropiil  è^ 
lui . t cónuMeàifri  fid^iédi  Jfaìrcofd\  pef  Idqumérem 
fli  Juperiòfeal  fuo^rencipé,  bènihèpiccoU:  hefchè  àtàtti'péfit 
l'éffef  vinto  ; mdjfiméoUèh'àpaMi^^^  i Si  por^  ^ 

tò  ben  àltf menti  I{U^ùme^diSilUa  > ìfenché^ùìnetto  ; Queffr, 
perche  CafìoV,  con  cui  gluocdUdi  incontrato  fi  ihvnd  biioiiaè^àV 
puro  per  là  vità  delP  Imperatriceyche  gùàdàgriarebbe  qiiil  giuoco^ 

In  tàl  mamèrà  figouémò , chè , battendo  t Imperatóre  fcuàUèrto  W 
giuoco  , effo  piegò  lé  càrie  y che  ne  facéUóho  fìt  migliore  àliti . 
idrCofianti  diedero  qualche  fegno  di  maraulglia],  corhef*tgÌiil 
fuo  vantaggio  hon  conòfcejje  i V Imperatore  fine  aècorfi  iti 
nitoil  giuoco,ló  tirò  da  parte,  pe)  intenderne  Uverità  te  hOuen^ 
dola intefàgliprobibì, pena  lajUadifgratia,di  farne  ftiotto.  màf» 
guflataCi  difcrettiorie,etaccorte7^  del  giouané,lo  mifi  à i feriti* 
tij  di  Filippó,fuo  figliuolo  i e glieh  raccomandò  caldamente  : tieUtó 
qudlfifuitù  eglit  con  là  ^Otià  del  padrone , acijtdfiò  fkche\i(e , c 
iloti  i e potere  grandifiimo.  F{on  sà  feritiré  altri ^ chinonià 
vincer  fi  fiejfi . Vero  io  Mn  credo  f thè  il  I{è  Dòn  ÈriSanuelle,  te 
cui  inf  agne  furono  fpiegate  óltre  t tnàoìè* l Cànge  i e làurea  ther^ 
fonefo  i e che  fece  à Ì*fitoì  giómii  iféntar  1 africa  $ fiimdffe  tanto 
ynalettera,  quanto  il  Silueira  l^oifè  fignificare*  Chi  nà  ottimi 

fucceffi 


\ 
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f ^cec$  nell  imprefe  grandiijime  j tgloriafiffime  j jw»  Slima  hoOi* 
re , nel  quale  >«  p$uero  f fgretaruccioiò  CottCtUÙre'può  Wlmpè^ 
Tatare  iOVn  “Pontefice  auan:i^are  • ‘ 

TTardanza. 


p7  L IT  V Ò 11.  J{}dt  Spagna  domndèHfna  *^ltrt  da  ì)èrt 
^ ChriHoforó  di  M arra  tOtide  procede ffe  > che  al  fko  tempo  tante 
HauuparteneU'andare ^ parte  nelrHornare  dalt Indie  Orientali 
ptrdefjinoicofa , che  al  tempo  de’fuoi  anteceffori  non  aUueniua  * 
£Hm  CMfiofororifpo/ef  che  * perla  poca  praticai  che  diti  fatti 
materie  egli  haueua , non  fi  afficuraua  di  dirlo  : Ma  (dje  in  corte  erA 
vn  capitano,  che  haueua  Jfpefo  neW Indie  molti  anhì  j da  cui  s.  Af* 
4*-  potrebbe  facilmente  ejfer  di  ciò  chiaria  * Fatelo,  dijfe  il  J{  è , ve^ 
Il  gli  domandò  i quanti  anni  era  ^ato  nelt ìndie 

rtf^fe , (he  •pentì  anni*  Hor  qual,  dijfe  il  l{è,è  la  Cagiont,per 
la  quale  à mìei  tempi  fi  perdono  tante  naui,che  non  fi  perdeuanò  à 
tempi  de  miei  pfedeceffrtrU  Fjjpofe  il  Torto^jè,  chela  Cagioni 
erumanifefia  * (luak  ò dunque  > Pe\-che , di  fé  colui , innanxi  chi 
V.  hi-,  gouerttaffe,  le  naui  parfiuano  da  Lisbona  ,&al  jUo  tempo 
pmonù  da  Madrid.Onde,Jendo  il  viaggio  piu  lungo  ^ non  è marà-^ 
uiglia,chehora  da  venti  contrarij , bòra  daUmuemo  fiaHo  foprd-^ 
giuraeie  che  parte  fe  ne  fommergd, parte  ne  vadaattrauerfó.Sorri^ 
ft  alquantoil  dijfe  à Dòn  Chridoforoyche  per  l'autftnire  vò-» 
^ttta^cheiULiibonapartiffetOi  non  da  Madrid  , 


’ * > 1 - Viltà  d*animó  * 

• % - 

Z07G0  È li  Èè  di  Granata,  niéntré,  fpogliató  del  regno  dal 
^ Catolcói  hterfóC-Jilpu^i^^ai  ouedouéua  intrattenerfi , 
camminaUOofi  fermò  à rimirare  da  vii  luogo  eminente  quella  fa-* 
OH(>facittà,e  Con  "Pn gran  fojpiródijfe,0 grande,  e poderofo  Oloie  fi 
mife  à piangere  dirottaménte  • Mlllora  jua  Madre  i entra  in  (tei 


i6t  Parili  De’ Detti ì^fèrtiofabilì  ^ 

jcomPagnìaìli4iffc , Benfaiffi^Uuolo,à piangerei  come  femmina^  ^ 

* . .V  t *3  k ^ « 

Ingratitudine  jpalefata.  / 

VTs^  caUatier  Spagnuoìo  pirefentòal  Signor  di  Céuìrès  Upik  \ 

bell)!  mndnyché  f offe  in  Spagna  , rictbijjlmametite  guér-^^ 
ruta , cìreglì  morirò  di  gradire , quanto  conueniua . Indi à qudì^ 
che  tempo  j (landò  egli  alla,  finéHra  del  fuo  pala-^r^o , con  im  fua  , 
amico, per  gir  fuor  a à prender  aria,  V amico , j>ilìa  quella  hejiia  (H  | 
cefi  beile  fatteT^^eje  si  nobilmente  forma,li  domandò,onde  bautta  | 
ta  ChaueJJè,  Ceures  rifpofe , che  non  fé  ne  ricor daua . Il  caualiere  « , 

c!)e  gii  hauèua  fatto  il  dono , hàuendo  ciò  intefo , andò  riuolgenda  I 
nel^  animo , come  del  ingratitudine  vendicjir  fi  poteffe  ; e fi  ] 
folfe  finalmente  in  que^o . iAuuicìnandofi  rna  fefla  folenne  ’ 
andò  àtr onore Dn  famoJo'^Tredìeatore  ; eh  pregò  à ^olerh  di 
rna  coJa,che  piu  dìe. molto  gl  importaua,compiacere . lo  ,gli  dif-^,  ' 
fe , hò  perduta  vna  mula  eccellentdfima  , e che  meno  di  cinque^ 
cento  feudi  non  mi  bà  cofiato.non  sò,femi  fia  §iata  rubata , ò per 
negligen:!^  de  i ferultori  ,finarrita  « tanto  è,  che  nella  mia  fiaJht 
non  fi  troua  •.  Gliene  deferì ffe  poi  minutamente  il  colòreM  formai 
e le  fatte^7^€,ch'  erano  notóiiÙJJìme,  e iguernimenti  ; e lo  pregò  à 
voler, il  dì  feguente , dir  tutto  ciò  in  pulpiit;  e pregare  ckunque 
notitia  ne  iMueffe^à  volerlo  al  Sacreflano  di  quella  chiefa  dinuntia^ 
rc,cbe  h ricono feer ebbe  laìgainente.  il  Tredkatore  fece  C vjfitUk  • 
la  cofa  fi  diuulgò  per  la  città,  e poi  per  la  corte  > peruenne  off  orec- 
chie dell' Imperatore , chenerifeà  fuo  fenno;e  fene  parlò  per 
piu  giorni  felieuolmente.  f il  donare  à i gracidi  C9fa  di  pretto , é 
Vn  gittare  il  fuo  nel  fiume  Lethé* 

Amoreuolciza . j 

^ I r f 

MO%SlGlq^O\  di  l/iUargè  ì Imbafciatore  del  Sire- 
nifs.  Sig,  Duca  di  Sauoia  , à MnffinùUano  imperatore  ^ 

ritornane 
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rkof^doàcdfatinfhrmògraUemente  per  flrada,  Trouandofi  in 
mecejfità  di  daTmhncorjè  da  Marco  Fuchèw^f  chè  di  ^antapecu- 
Mia  voile  J^accommodò;?Hà  non  volle  riceuttariceì-ueme.  Domani  ' 
datidogliil  F'iUargè  la  ragione  di  ciò , ìrìjpofe  nobiliffinjamente , ìq 
( difje  ) non  voglio  riseiìuta  : perche , fe  voi  viuerete , io  fon  ficu-* 
YO  della  re^ntioì:e:fc  voìjche  Dio  nolvogUa , mancarete^  il  dolor 
della  perdita  di  ti  caro  antico,  fcanc^Uarà  nejS animo  mio  ogni  mio 
ifredko,cvojho  debito. 

' f 

Conto  fenìLarhóftip  • 

S É T^  D O fiata  eonclufa  lega  tra  Taoìo  111*  » f Imperatore,  e i 
yenetimì  contra  H Turco, il  Marchefe  di  Mguilar,  Imbafcia^ 
tare  di  Carlo  V*  in  Fpma  , gli  ftriffe , che  da  quelli , che  haueuam 
trattata  la  lega  9 fi  era  del  ripartim  ento  degli  acqniìli , cioè  fifa- 
rebbono , àifcorjò . cui  rìfpofe  t Imperatore , Tarergli  vanità,! 

e leggere^t^a  il  trattar  di  ditrìderfi  quello , che  non  era  ancor  in  lor 
potere*  f T{pn  folamente  non  haueuano  in  lor  podere  parte 
dell  Imperio  Turchefeo  : ma  poca  fperanT^vter'a  , ch'ejferdo- 
ttefie  : perche  le  fort^e  deÙakga  ò dinulÙ»  ò di  poco  quelle  del 
nimico  auano^auano  i e con  poca  vnione  fi  gouemauano  : co- 
me  TeffèttOye  la  riu fetta  dimofirò , Ter  rompere  il  Turco,  non  bi- 
fogna  far  lega  nella  quale  le  fiorone  dei  Chrifiiani  in  vnluogq, 
( còfit  diffìcUtffima)  mà  in  vn  tempo, fi  vnifchìno . Si  che,affaltan- 
iloloctafcunodiquà,  e dilà,contuttoH  Juo  potere  , eglirefiide* 
baie  per  tutto  i llche  noi  habbiamo  dimdfhrato  néUa  B^gion  difictr 
io, e in  vn*  altra  operetta, vfcha  in  luce  fatto  nomé  d (àtri , 

Modeftia<Ji  vèftito . 

\ 

BETZpTfffLLO  SauRfu  gentUhuOmóCenouefedigrqnfa- 
coltà,e  di  molto  credito  à juoi  tempi, ilquale  egli  con  la  mode- 
ra cotiferuaua*  Vfauanfi  allora  in  Genoua  tra  i nóbiligeneredmen- 
te  giubboni  di  crenati  ; intanto  thè  il  Bs  Catolico  , pajfanda 

: : t - pct 
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p(r  GenQU0  4 'Hs‘P^Ì  ^ anch’egli  far  vno , ll’SauU  non  ' 
ne  vfauà:nta,à  inhatK(a  ardentiffima  di  madonna  Clarice fjua  mo* 
gUeiOrdinè^chefe gliene  facejfe  rno  • La  Domenica  mattinaiVen* 
ne  il  farlo  col  giubbone  fatto.corfe  la  moglieltJitta  lieta , efefian-’' 
teià  dame  t auuifo  al  maritò , itquale-,  toUo  H giubbone  di  man  del 
jfartoyilpojè  nelle  mani  di  lei, con  quefie  parole, Clarice,  io  hò  com- 
piaciuto à tednordinare,che  mi fojìe  fatto  quejìo  yelUto:cQmpiacr 
ci  tu  bora  d me  di  porlo  in  caffa-  e perche  la  moglie  mtraua  »Jeconr 
dol’vfan‘3^a  femminile, inparol€%egU  le  foggiuìife  \ lo  pratico  con 
altri  cittadinhmiei  compagnì,che  non  vfano  giubbone  cremetì  > ne 
lor  torna  bene  àfarfelo^  io  non  voglio  ne  dare  loro  doglia  di  cuore  , 
nebauere  fopra  di  loro  vantaggio^  f TS(ellecittdlibere  fidene 
fipra  ogni  cofa , fuggire  la fingolarud:perche  quefla  panche  in  cofe 
pÌccole,ti  concita  addofio  inuidiagrandijJimaÀella  quale  non  è paf  • 
fionepiùtempejlofa . E quanto  al  ve/Hre  ,i^naperfona grane  do- 
tterebbe procedere  tri  manierai  che  maigUfì  ve^jfe  indofjo  habito 
piu  rignardeuole  vn  dì, che  vn* àltron'l^el  che  miparue fempre  de* 
gniffimo  di  lede  Ciouanni  Vincenzo  Tinelli  igentilhuomohonora^ 
eilfimo,e  mio  arni^ffimoiindojfoalquale  io  non  vidi  mai, in pià  an^ 
nifha^to  pià  pittile  vn  giorno , che  talfro  <, 

Stima  delle  cofe  piccole  t 

^SSl ^7^0  del To:p^o ^ Trefidtnto del Senatodi Via- 
monte  j diceua  , Che  chi  non  flima  vn  quarto , non  vale  vm 
quarto . j;  Le  cofe  grandi  fi  fanno  (limare  da  fè  fieffe:  ma  lepictiH 
U deuonoejjferfiip^te  da.  tei  perche  di  efiefi  fanno  le  grandi, 

t 

Aftrològia’,r;\ 

71,  "nolente  bmmo  diceua  » che  gran  parentado  è tra'gU 
▼ ^flrologiigli  v/f lchimifii,€  i Zingari.'C  che  tutti  ingannUryo, 

V^firologo  per  ranifà,  f Mchimifla  per  auaritia  ^ il  Zingaro  per 
neceffrtii  , _ : 

Frai^ 
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Jfrate  Geòrgia  j che  gott^nò  4 i tempi  dell^^  regina  I fabella , e 
^iStefanOi  fuo  figliuQlo^Jfol^tamnte  VOngl^ia , andando 
jpiefat  intimata  dalla  T^ginat  la  carro7^:(a  > la  quak  egli  era  tfi 
rinuersò  in  vn  fiftmcellojeì  mife  in  pericolo  di  affl>gdruifi.  » J [noi 
famigliariodafilaptó  accidente  cattiuo  augurio^rendendot  t efiqr-^ 
mono  à tornarti  indietro,  ma  il  Frate, facendofi beffe  di lorotxijpd» 
fèjChe  cotali  augwijyche  fi  fondano  fopxa  carri , ò carrette , erano 
invilite  di  pota  ferme'^^ama  che  in  cielo  era  "vn  carro  > che  da 
taU  inflttenT^e  U liberala . Con  che  yoUe  inferire  > che  il  Carro  di 
IritotttOypofìo  in  cielo  tra  le  Helle , faceua  4 lui  fcorta . 

Vn^ÀCirologo , come  ferine  H Coroqueto , prediffe  à Giouantil 
Cakeeep^i  p^ca  di  Milano^cìj  egli  doueua  n el  fiore  della  fua  età  » 
morire-  Ìp.tu,dij]eGaleax?iOf  quanti  anni  di  vita,  bai  (Chaue- 
re  le  qaegUrifpofe^oltiffimi.Del  che  ridendofi  Galeao^o,comau- 
4h  i che  fofie  allora  allora,  fir angolato , f Qi*ofia,  fu  bene  vita 
chiaritura  > cl^C  non  fi  troua  nella  Loica  d*^riFlotele  ^ 

Ludouico  sforma, Duca  di  Milano,  fu  piu  to(ìoioriofi),chefag‘- 
^ Trencipe  f Spefd^n  yno  jiSìrologo,come fcriae  Cardano,quel, 
che  noprfi  crederebbe  facilmente . Uqual  [-Àftrologo  li  preferiue-- 
aia  il  giorno,  Ihpra , e il  punto  d*ogni  cofa , ch’egli  far  dofieua , con 
tanta  impertinen'ica  , che  il  pQuero  Duca  era  necefiìtatoà  montare 
à caualloimentre il  cielo diluuiaua,eper  tempi  finiibriffimi,  eflra’ 
de  faugùfiffmc^CQtne  s’ egUhaueffe tnimiciatle  /palle  , caualcare 
hor  quà,koxl^,  iJefitodi  fi  fonile  J^firologia  fihchegU  filtra* 
dUO,e,dato  inmanQ  di  Ludouico  Xll,  2^é4  Francia, \priuato  della 
DMcea,^rcojfo  con  vnd  guanciata , cacciato  in  yna  torre , oue  finà 
v/ufctamenteld  fuayita-  InMeffandrìa  gli^Sìrologipaga^ 
ftonciyndatio  per  fonale , che  0 chiamaua  Grecamente  Blaccino- 
mion  , che  vuol  dir  tributo  dhuomini  da  niente  : perche  i Greci 
chiarud^  Blacat  yn  pefce,che  ncancoi  cani  fi  degnano  di  man- 
giare, 

Iftnqcemio  IX,  parlando  deh Ufirologia , foleua  fauiaptente 
dire  , Che  la  migliore  ^Hrelogiaèl’efferbuomo  dabene  '.perche 
eofi  facendo Je  Vinfiufio  è auuenturofojè  ne  accelera,  e migliora  il 
...  bene  : 
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J^ne:jeicattiuO  i'fenemitìgayef€nediminmfceUmalté  ’ . \ 

' Vn  GiudeOiChe  faceua  profejjione  et ^firehgia  ,dij]e  à Tktrd  i 
di  Cafiigliaycbe,per  il  molto  fangue  (Chnominì  innocenti Jpar-  > 
fOyfu  chiamatoci  crudèle  ( t^ilippo  il.  non  crudele  xma  giuJlitierB  U : 
ibiamauà  ) che  il  fuo  horofcopogli  frometieua  nuoùi  regnile  fta- 
thCgrandcTX^  non  pià  vifia.  Mà, effondo  poi  le  cófe  riufeite  al  ro~.  \ 
^erfciOiìl  bJ  domando  da  lm,oue  fòfffi  t^FlrologiayOue  t horofen^  j 
fo  cofi  auuenturofo  > e la  felici^ promejja  f Mche  egli  rijpojè  , j 
Che  enico  gelando  rigidamente  il  cielo , fe  vno  fi  lana  m rii  oagno, 
fudarà, 

^ " Libertà  di  parole, falutarc.  “ ‘ ^ 

DI  molta  importanT^a  è la  libertà  del  parlare  d bttWfttni  ge^ 
ITterofiyOccompdgnata  dalla  buona  occafione.  Erano  g^à  fit^ 
tanta  annijche  i fammi  Tonteficiytrafcurata  Bjyrnain^ amenif- 
fima  città  di  ^uignone  refideuano . Óllfui  Grégorio  Xì,  reggendo 
yn  certo  FefcoUo  , che  fuor  della  fuachiefa  , feriT^arrgentc  ne- 
teffità  5 dimoraua  , perche  alla  cura  della  fua  greggia  non  pidaf-  j 
fe,mà  il tempOi  come  cortigiano yinfruttuoj amente /pendejjeyagra-l 
mente  il  riprefe . Uguale , con  ardire , e con  libertà , poco  cara  i r| 
fPrencipì , gU  ri^fe , E voi  yfanto  Tadre,  come,  dqiiendo  dare  à I 
ihe,e  àgli  altri  effempioy  Siate  fuor  di  \oma , condanno  inèfiimet-  1 
hìle  di  quella  città , e di  tutto  il  Chriflianefmo  S ^I  jùonodiquefie  l 
parole  il  Vontefice  rimafe  tutto  confufo,e  mal  di  fe  médefimo  fa*  ! 
tisfattoda  confcien:i^a  ilpunfe  i Utimotdi  Diota^ffeiUfuo  gni~À 
doil  fece  accorto  del  f7ioobligo.onde  fubito,nonofiarttéìe  dij}icol~  f 
tà  grandijjimeiche  gli  fi  pararono  innan^ffidi  paffarédl^tna , per  i 
fatui  refidenq^afi  rifoljè . ^ La  refideni^a  de* 'Prelati  ty  De  iure  1 
d‘mii\ó  :efe  la  cagióne  di  fiare  afièhte  dalia  tua  chiefityndn^  mag-  i 
giore  del  bene^che  dalla  re ftden^a  procede , diffidi  cofa  è i acque-  j 
tare  ma  confeiews^ay  temente  Dio . Carlo  y taildìiial  Bqrrinneot 
' non  foìamente  rinontiò  dodici  nobiliffifne  ^bbatie-y  Cerche , non  n' 
potendo  farerefiden^a,  nonflimattadì  poterle ifidita  tà  confcieri 
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ita  i ritenére:  ma  il  'Prencìpato  dOria  vendette  pernonla-^ 

' fdarlo,  attefa  la  lontananT^a , in  preda  d i miniSìri  fuoi , e poi  degli 

heredii  ^ 

Con  non  minor  lib^à  Gìouanni  Capotio  nel  tempo , che  Gitone 
IV.  e F.ilippó  ì J.  [opra  rimperioguerreggìauano, parlò  à vn  Trr- 
latoychejoiutentando  da  vna  parte  quelle  guerre , e difcordie  nel- 
la fua  città  con  la  poten’^diecdtrattatii  daWaltra  parte , Vfuan- 
gelio , con  facondia , e con  dottrina  e fquifita  predicaua.  perche , 
leuatofiin  piedì,k  parole  tue  ,4ìPe  ^ Monftgnore  i fonveranien-^ 
te  di  Dioiche  non  fi  può  dire  altrimenti  : mà  non  fono  meno  del 
pioHolo  r Opere  tue . 

Sofia , fuegina  di  Polonia , fu  meffa  in  fofpetto  d adulterio  ap- 
preso ladislao  ,fuo  marho\e  per  depofmone  di  due  don^^eììe  ,per 
ciò  tormentatCìquaficondennataie  mandata  in  CracouiaMàttìat^ 
tondo  poi  il  di  mandarla  in  Lithuania,  perche  iui  fojfete^ 
nutaìn  privane  ^ fit  cppoje  à ciò  Gìouanni  Ternomfchii  Palatino 
di  Cracouìa , personaggio  di  autorità  grandi(fima.perchc  y hauen^ 
do  egli  dal  mede  fimo  la  fua  rifolutione  intef  o , li  domando  quel, 

che  vòiefie  poi  fare  de  i figliuoli  > nati  di  lei  . & il  I{è  rifpofe , che 
li  terrebbe  feco  , e li  farebbe  regalmente  educare  : acciocheà 
Im  nella  corona  fuccedejfero . piaccia,  dijfe  il  T ernouifchi  • 

à Dio  queflo , che  tu  ci  lafci  per  Bj  quelli,  che  éon  t infamia,  che  tu 
procuri  alla  madre , non  conofcì  per  tuoi  figliuoli  • Qt^eHa  liber- 
tà di  pdrìare  fu  cagione  , che  col  giuramento  della  Bigina,  e di 
fette  nobili  donT^elk,  fi  rimediò  à fi  grane  difordìne 

Caterina  Sorelli  fù  vna  giouane  di  eccellente  heìle^':^,e  perciò 
cimata'  fuor  di  mifitra  da  Carlo  Vh  B^  di  Trancia.  Quxfia  , ol- 
tre alla  beUe:(^a  del  corto,  tra  ttingegnoy  e di  fpirito  grandedo-  * 
tata..4ll* incontro , Carìo,datofi  tutto  in  preda  à i piaceri,  alle  fe- 
fle,à  i halli , à igiupthi , à i pajfatempi  a cgni  forte , lafciaua , che 
gCìnglefi  il  Juo  regno  liberamente  calpeft affino , e i fuoi  fuddi^ 
ii  deUe  facoltà  , della  vita , deWhonore , fpoglìaffmo  ; e che  le  cofe 
fue  alla  peggio aniajfmo . onde ejfa ,volendolo  fuegliare ,eà  fav 
Suel^  abe  conutnìua,  ectittarèjii  difieeofi  fatte  parole, Sire,  fendo 

S h 
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(he\  quantunque  egli  fUmaua  tutto  quel, che  gH  o^ofio , 

falfo  : nondimeno  enfi  di  Cefareùon  fol^rtttnte  fuordicol^/ky 
mOt  (incke  4i  fofpetpo  di  eolpa^  ejjer  doueua , 

Imprudenz-adiparUrc , 

E S*  T 0 Vifeonti  y detto  Mon/ignorino,era  al  tempo  di  Pran^, 
cefeo  J ly  il  primo  caualiere  di  Milano  : e per  mantenerfi  in 
tal  grado , prendeva , e fpandeqa  il  fuo  , e P altrui;  e non  finiua 
dk  domandare  bor  dal  Duca  , hot  dal  Morene , che  più  che  mol^ 
io  col  Duca  pcteua  > grofie  fonuentionibora  per  fe  , bora  per 
li  fm\ , Scufauafi  il  Duca  con  la  Jtta  pouertà,  e*l  Morene  C eftorr. 
faua  alla  patienT^a  » Monfignorino  , inuidiando  la  grandeT^d 
del  Morone  , e da  lui  ogni  repuljk  ; che  dal  Duca  riceueua  , 
ricono  feendo , vn giorno , ch'egb  domandaua  dal  Duca  con  grande 
infìantia  certa gratia,e*l  Morene  molte  cagioni, perche  non  (e  gli 
poteua  allora  dar  fodisfatÙQne,adduceua , rokatofi,  tutto  pten  di 
fdegno  rerfo  lui  ygli  difie  » io  feruirò  vn  dì  padrone,  che  non  haue-», 
rà  fempre  maeSlrida  fiUota  alla  coda,  j-  Lequali  parole  in-* 
ducerò  U Morène  * procurare,che  Gio.Giacomo  de* Medici  ^ e Gia^^ 
corno  Antonio  dèi  Tog^p  lamaggajjino , 

/ Giù  Giacomo  Triuulgijù  peT/onaggio , che  molta  ycdeHa,e  af* 
fai  più  prefumeua . Queni , per  afficurare  i fuoi  BaH  nel  Milane*, 
fi,  fi  fi horghCjC  de  gli Suiggexi . Di  che  accujato da  Menfi^or 
. dì  Lutrecco  è.  Franeejcó  primo , 1^  di  Francia , da  cui  ejji  Piati  ba- 
ttuto haueua'.e,non  potendo,  benché  chiamato  per  ciò  alla  corte  J)a* 
uer audienga  itnontò  ma  volta  in  tanto  fdegno  , che  , trattofi 
dal  fianco  il  pugnale  , ilcacciòinvnatauola;  e poi  riuoltoàvn 
fuo  figliuolo  Dofia^dOigli  domando , chi  haueffe  quiui piantato  quel 
f Ugnale . e , rifpondendo  quegli, cHefio  piantato  ve  l'haueua,  fog*  \ 

giunfe  lì  ^ io  ancora  lo  fpiantarò  : e fe  l rimife , f , I 

inferhreìèbc  fteme  egfi  à giglio  nello  fiato  di  Milonopiantato  ba~  \ 

ueua  : cpfi  farebbe  anche  buono  per  /piantamelo . ma  queHe  eran  , 

eofie  da  non  commettere  alla  lingua  y angi  appena  alt  intimo  del  | 

cuore,  f Ira^Qr breiiiseft.  j 

’ ' $ \ Sendo 
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^enào  Hato rótto  in  battaglia[da  Carlo  V.  e fatta  prìglont,e 
condotto  innanT^  i lui  Già.  Federico  di  Sajjonia,  gli  diffe,  Clemen- 
tijjìmo  Cejare  ( la  foleua  chiamare  nel  tempo  della  guerra  Carlo  di. 
Guanto)  io  richieggo  perdono  y evi  fupplicoà  trattarmi,  come 
Trencipe  della  efuaiità  ,che  te  fono . kiJpofegU  Carlo , hoggi fonò 
io  Cefare^ma  hieri  nonCera.e,  riuoltatofi  rerfoGio.  Giacomo, 
Marcbefe  di  Malignano, gìidiffe , che  ripare  di  queSiohtiomo^  c7 
Marcbeferijpofe  fubito  ^ Tarmi , chenonhabbia  faputonecom^ 
batter  e,  ne  fuggire,  f yerSfnentenons*intefenedinegotif  > tiè 
di  guerra . Si  lafcià  Jònuertke  da  rn  frate  sfratato  ,davno  jlpa* 
Hata  y impudente , reprobo  , ebriaca,evero^precurforedt^nte- 
chrijìa , e compagno  di  Mahometto  ; e fi  ribellò  al  fuo  Trencipe . 
f'sò  ingratitudine  grandijfima  rerfo  la  fede  .4poftoUca  , dalla 
quale  i fuoi  antecefjòrihaueuano  hattutoC Elettorato  sguerreggib 
JcnT^a  ragion  di  guerra , combattette  fen's^mofirar  ne  ^uditio, 
ne  animo  ; reftò  pigione /en-s^a  dar  fegno  3»  conofcere  quel , che  fi 
fòfie  l'efier  renuto  in  podeflà  del  jUo  Trencipe  [oprano,  cefi  gru- 
nemente  da  luioffefo  ; lafciò  i fuoi  figliuoli , e pofieri  priui  dello 
poto, e del  grado  Elettorcdetdiuenne  ludìbrio^e [auola  £ ogniuno • 

In  quella  battaglia , nella  quale  Galeati^'S^o  Vifccnte  le  genti  del 
Tapa  à Baffgnana  disfece , C e fer ardo  Spinola  , Colonnello  della  . 
fanteria  Milanefe , fentendodir  male  del  Tapa  darnfuo  folda* 
to , lo  caricò  di  ferite , dicendo , lo  ti  pago , non  perche'dichi  ma* 
le  : mà  perche  meni  le  mani,  f QueHe  medefime  parole  dijjh_ 
Manne" e , capitano  di  Dario,  àvno,  che  £ Jilejfqndro  magnai 
trajparlaua. 


Orgoglio . 


LV  DO  VI  CO  XLI{è di  Francia,  foleua  pìaceuolmente di^ 
re , che  quando  V orgoglio  caualca  innanT^i , la  vergogna,e*t 
danno  gli  ranno  molto  appreffo.  f Laragionfi  è ; perche!  orgo- 
glio ordinariamente  è cieco . Onde  non  reggendo  quel,  che  li  pudr 
auucnire,precipita  facilmente,  e fi  rompe  U collo, 

Fcftc 
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ST  A 0 Henrìco  jr»»  che  fu  poi  èdi  francuty  in  me^9 

delia  guerra  delia  lega,  à Turs  yajjaiin  balletti,  & in  fimili 
ricrearne nti  fola'^euolmentes'intratteneuastra  ì (fualì  vn fuobuf 
fine  gli  dìffe  ad  alta  voce , Che  B^è  ti  ha  mairajfomigliato^qual fìt 
7naipiùgioiofo,e  piu  auuenturofo  dite^ erepplicò queficparole 
fiù  (t vna  volta  * Il  ^gli  domandò  affai  feriamente  quel,  che  dir 
egli  voleffe,E"l  buffone,ripetedo  le  medefime  parole,  foggiunfe  poi, 
T^ffun^è  hk  mai  perduto  la  coronale  non  per  fof'^,0  per  tradii 
gi^neie  tu, per  dan7^areffuorditempo,epet  carolare,la perdi,  il  Co-. 
te  di  Mansfelt  alJedia  Ts(oionemTiccardia , e ne  caccia  i tuoi  fer- 
morhetu  con  fumi  iltempo,  cofa  [opra  tutte  le  altre  pretiOfa,me^ 
nando  la  ridda^QucHe parole  toccarono  fi  albino  il  B^,che  il  dì  fe-> 
guente,k  budn  bora, perni  con  eflrema  diligenza, à qutila  volta» 

Gli  Ongheri,  bencìjc  haueffìno  alle  pone  del  regno  SolimanOf^Bè 
de*Turcbi  potevtiffimo  , non  tralafciauane  però  niffuna  forte  di 
piaceri,edi  paffatempi,nedi  fejie , ne  di  bagordi,  come  Je  la  vici» 
4 nojiga  di  vn  tanto  nimico  nulla  à loro  apparteneffe.  Onde  vn 
perfonaggio^olto  tra  loro  riputato,  hebbe  k dire , che  non  haueua 
ydito,ne  letto , che  regno  alcuno  foffe  con  tanta  feda,  e buon  tem^ 
po  rouinato , come  L* Ongheria , f Senne  il  Dubrauio,cbe,  fendo  « 
mentre  SolirAanotentaua  dì  ghermire , come  rapace  falcone , Bel-* 
gradOfghoà  Buda  il  Gouernatore  di  quella  importantiffmapiag^ 
per  bauer  danari  da  pagare  il  prefidio,  non  puote  purhaue^ 
re  vna  picciola  fomma  di  feudi»  Hor  , mentre  eh* egli  ne  fa  nt^' 
fianga,e  il  T eforiere  non  h dà  fodisfattione , il  prefidio,  veggendo^ 
fi  nimiciinnumer abili  attorno,  JènT^capo,  {perche  quegli  fenT^ 
prouifione  tornare  addietro  non  voUe,  ) e fperanT^  d aiuto , ft  ar.^ 
refe.  Così  per  mancamento  di  cento  feudi,  come  dice  il  Judetto 
firittorexCo' quali  fi  farebbe  dato  qualche  puffo  à i faldati , il  pro^ 
pugnacolo  d Ongheria , t antimurale  deli  Alemagna  ,&  il  ripar  ò 
^ll4Chrifiiamtà  fsperdette  m 
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Cura  delle  cofe  fue  » 

* 

FILÌTTÒ  Langràkiù  ì tìafjìa , Yitiraiidofì  i coméperdutói 
dalla  guerrd , mafia  Centra  Cariò  KImperatoYe , verfo  cafa 
[uaygìi  vfciuanó  ìncontta  Imhafciatori  di  mólte  città  franche , coìt 
lui  , e con  C Elettore  di  SàjJòniai  nella  medeftma  caitfa,  Coìlègate  5 1 
gli  dofnOndauano  ilfvo  par'ere  fipra  i Cdft  loro , ^ i eptOli  ejjb  ri- 
jpondeua,llmiocmftgìioè  » che  ógni  volpo  tet^aCurd  delld  fuà 
(loda, e il  gatto  fimilmente  della  fua  « 

Negllgenzd*  , 

DÓVPO  U tttortl  iti  t'alktta  , gran  mu^o  delta  reti-' 

gione  di  S.  Giouanni^ché  Con  valóre , degno  d immortalità.^ 

Hfola  di  Malta  contrd  Cimpetó  del  gran  Stimano , Bf  potentiffi-^^ 

mode^TUrchiygloriofamentedifefei  erdin  gran  predióaìnentodi 

àoUtrgìi  fuccederein  quel  carico  il  Commenaatot  F^UaltàyCawdie* 

te  VìamontefCidi  cafa  Orfina.  U CómmendatOT Maldortato 

ilMottd  i Càualierì  delettioncy  defiderofi  di  feruirló  ih  qu^ 

fuà  oppottUHìtà  > t andarono  di  notte  tempo  àtroUaré  ; t i Voti  lo* 

fo  cortefemente  gli  offerirono  * della  quale  offerta  egli , è perche  U 

fonnò  logrdUaffeyò  perche  della  /ita  promotione  piàdel  dóuefopre- 

fumèfieyfion  moHrò  di  tener  quel  conto , che  altri  fatto  hduereibet 

e fi  adagiò  per  tornare  à dormire,  tlpetchey  il  cauatiere  della  Uou 

iajaccommidntndofi  da  lui  ^gli  diffh  j Signori  Chi  dèftntye fi  riuol- 

U permetto  tutta  notte  inori  può  riufeir  domani  granmaeShra 

deilareligionediSaHGiouanmé  f bel  Comendàtore  Bfualtaia 

hò  intefo  co  fa  da  nòn  pretermettere  in  quefia  occafioné  : cioè  i che, 

fendo  egli  fiatò  da  vH  fuò  cdfìaldò  auuèlenato  , fe  ben  con  la  vmà 

dei  rimedif  $ fcampù  la  vitamondimeno , per  diciafette  anni , ché 

poi  riffe ynod  rendeua  gli  efcremcnti  per  la  via  naturale,mà  f pitr- 

gauaper  la  boCCa.E  del  Commendat or  delta  MottayChe  fù,$  io  nòti 

tn*inganno$  sir^calco  della  B^ligioneyio  hò  intefo  vtfalttaccfoydi* 

• * 
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gna  dt  non  ejjer  taciuta , Si  fertàud  teli  dirn  cameriere  ò 
co,ò  Moro , che  fi  foffe»MUuennei  we  vna  notte  y fendo  egli  fa- 
prafattòdàrncàtàrró  , thè  alla  perfine  topprejfè  , e gUtolfeld 
' rUa  iil  càmeititrc  y facendo  frffitio  di  'Papajfó , fi  mifie  à cònfor- 
tarlò  y che  fiYaCcontàmh^èàMóhomeito  , che  l' aiutarebbe  > t 
fanimà  fua  k i gauàij  delTaràdiJo  condurr ebba  e trd  quefli  con* 
. forti  il  fi>uerò  Commendatóre  terminò  i fuoi  giórni  i come  il  di  /e- 
guènte , daimedefimo  cameriere  s'intefe  i È co  fa  indegna  dhiut* 
ino  CìfHiUano  il  tithetterfi  alla  guardia  di  yn  MufiUmaM  * 

^acé  con  infedeli  « 

LVDÒyiCÒ  ii.  ni  JSifmtìdifendt^U  Batà  rifertii 
th' erano  arriuati  in  Vrouenó^a  imbafciatori  del  Tutto  y per 
trattar  cOnlui  di  non sò  che  » eglilor  feceintendèréychè  fé  ne  ri* 
tomajjino  indietro  i è yrendendold  ragióne  di  ciò  à fuòiminiflri» 
diffe  y che  non  cònuéniud  àvnB^  di  Francia  fenike  imbdfciate]y  ò 
tener  pratica  Con  infedeli . f Che  bàuerebhe  detto  della' lega/at* 
$a  da  Frdncefcó  primó  cón  Solimano  contrà  ChrifHaniy  e poi  dd 
^ irrigò  fecondo  con  gli  ber  etici  dodiemdgnd  .*  onde  è procedutó 
tefiermittio  della  cafadi  quei  due  , peraSro  chiaYijfimU^è  yé  le 
tante  calamità  di  quel  nòbUiffimo  ¥egnó  y e le  morti  di  Heriricó  1 U 
e di  Henricó  Uh  e di  Héntico  IVì  perche  quelli  y che  attrihuifcOno 
le  morti  (CHenrico  lite  di  Henrìco  IV*  àfràC  temente y è à Fratt* 
cefco  B^uagliac, parlano  nort  della  cdUfa  principale , mà  dettin* 
Flromentale»  Scandali  cofi  enormi  ^ pdrrkidij  cofi  deteHabìHi 
guerre  duìlitófi  fanguinofenon  fonò  fuCcedute  in  Francia,  fe  noti 
Àoppo  quelle  léghe  I 'l^pn  bifogna  dunque  cercarne  altra  cagione 
orìgmaria  t 

Perfidia  TurcKefcd  * 

Gl  1 btÀttanti  del  Óoc^óyifold  Incind  à Molta,  i>eàenà(ft  rt^ 
dotti  allefkemodaSinatn  > generale  dell' armata  di  SoU* 
“ ; ^4  tnano» 
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mano,B^  de' Tur(hij  prefero  partito  ét arrender  fi  : e Ì cpatfio 
to , marrano  àlui  yn  relìgìofofilquale  offerì, àior  nome , di  rtn^ 
dere  il  caHeìlo  , con  patto, eh' egli  la  libertà  à ducento  perfine  del-^ 
le  principali  della  terra,con  tutto  ciò,  eh'  elle  potè  fiero  feco  porta- 
re, lafciafie.  Sinàm  fi'contentò  di  far  grafìa  della  libertà  àquor* 
tanta  de  i principali , con  queflo^  che  li  foffino  incontemente  aper»  ' 
tele  porte  del  caflello . llche  fìt  ejfequito  : e vi  entrarono i Tur^ 
chi , incontrati  da  quel  religiofi  ; e mifero  ogni  coja  à faccOifingd 
trouar  altra  refiHeni^ , cì^  di  vn  foldkto  Siciliano , che,veggeno9 
le  cofi  in  quel  difordinCf  vccife  di  fua  mano  la  moglie , e due  figlia 
noli , e due  Turcìn , e ne  ferì  alcuni . Sinàm, per  cuoprirlaper^ 
fidia  ^ ^eua , che  i principali  di  vn  popolo  fino  i più  vecchi  ; e per 
quefla  cagione  fece  /celta  di  quaranra  httomini  decrepiti,  infermi^ 
ftorpiati , e à loro , Ò*  al  religio fi,&  à vna  certa  donna  donò  la  li- 
bertà. Tantobifignaejfer  fHpulato  nelle conuentionijiche /i  fart» 
noco'nimici,emàj]imeco'btttbari» 

• . • • f 

Ragion  di  guerrl . 

% . 

SCHE  1{T  tL  pi  vn  capitano,  cittadino d.Augo/la , additici 
alla  fetta  di  Ludero , che  fù  nella  guerra  tra  Carlo  V,e  i Zm- 
teranìyd affai  credito . In  quella  guerrad' Imperatore  da  principia 
eì‘a  afiai  de  boleti  nimki  haueuano  più  d' ottanta  mila  fanti , e po- 
co meno  di  quindeci  mila  cauaìli',ed  egli  alla  decima  parte  di  cotan- 
te for-^e  appena  arriuaua . Onde  Schertel  diceua , Che  hi  fogna»' 
uà  C Imperatore,  mentre  era  Carletto , afialire  iperchecltrimen- 
ti  male  loro  ne  figuirebbe:  come  auuenne . perche  (imperatore  , 
accrejcìutodidiecemila  fanti,  e di  feicentocaualli  del  “Pontefice^ 
di  dodici  mila  fanti , e tre  mila  caualli  ^iamenghi , della  fante- 
rìa Spagnuola,trattad(U  Milane  fi,  e della  cauallariadi  Tgapoti , è 
d'altri  aiuti , e ficcorfi,  e per  ciò  diuerìtato  di  Carletto  Carlo  Ma- 
gno , prima  neceffitò  inimici  à sbandar  fi e poi,  fionfittoilDu» 
Ca  di  Saffonia , e dìfertato  il  Langrauio , e , fatto  (vno,  e (altro 
prigione , (jilemagna  in  fuo  potere  ridujfe  • t Chi  guerreggia  , 
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• deue  tommclare  con  le  forT^ , che  fi  trono,  in  prontojjenche  ìnfk* 

^ rhri  à quelle  de'mmìci , fe  però  egli  ha  altre  fòrT^tche  li  debbano 
òlla  giornata  foruernr£;pche  con  le  for^e pyefenti  cótifonde  Cauuet 
fario, con  le  feguentì  t atterrale  coft  egli  yà  sepre  crejeendo;  alt in-l 
CùìUfOyt auuer fario  mancando: perche  il  molto  naturalmente  fi  di- 
nùnuifcej&  il  poco  fi  accrefee.  e con  quefla  ragion  di  ' guerra  Ce- 
fare  re^ò  nella  piùparte  delle  fue  imprefe  yìttoriofo,  come  habbia- 
tno tritamente  nella  vita  di  effó  Cejaredlmofirato . Mà  la  fomma 
dclC arte  della  guerra  confile  nella  pronteti^i^  delle  for^ejfen:^ 
la  quale  Centrare  iA  ynaguerra,èyn  yoterfi  pdere.  'ccon  la  prort' 
terJtptA  farà  anche  la p ofier^x^  congiunta y non  vi  hà  ràgioncy  pia 
. quale  chi  con  tali  fon^menti  guerreggia, debba  della  vittoria  du- 
bitare» Ma  mi  domandarà  alcuno,  qual  fio  di  più  importan7^a,la 
grojfcT^T^ayò  la  p : ontCT^a  delle  forT^tpJfiorido,  che  per  guerreg- 
^ ’ giare, di  più  importa  rt:i^a  è la  grofje':^:  e con  quefia  i T urchì  vin- 
cono ordinariamente  i Chrìlìiani . per  combattere,  più  ìmportamé 
I cofaèla  pronten^a:  e con  quella  lo  Scanderbeebo , à i tempi  di 
gli aui  nofiri , e jibas , Bjt  ai  'Perfia , hoggidi , résìa  fuperiore  à | 
Turchi . 

" Gouerno  femminile  • 

-*  # • 

Dotto  che  t .Arciduca  Alberto  eCAulhria  hebhe  ptéfa 
Colei, alcuni  cauolien  Inglefì  Catolicì,paJfato  il  mare  fi  la- 
mentarono forte  Con  Henrico  l K i{è  di  trancia  della  Crudeltà 
dlfabeìla  verfóla  B^ina  Maria  di  Scotio  , e cantra  i Catolicidci 
fe^o  3 eh* ella  focena  crudelmente  fa'  la  fède  ChriHiana,fotto  pre- 
teSìo  di  ribellione , con  inauditi  tormenti , martoriare . A i quo- 
ti Henrico  difie,'l^on  vi  douete  voi  di  ciò  marauigliare:  perche  non 
“pi  fù  mai  gouer no  di  femmina , che  tirannico  non  foffe , f Chi 
•puolvedere  piùà  dilungo  e la  morte  della  Bjtgina  Maria,  e quel  % 
che  noi  babbiamo  bora  raccontato , legga  il  Jefio  libro  della  nobi- 
l^tma  hifiork  di  Florimondo , configlier  dell(^»à  Bordeos.^ 

‘ ' " ' ■ . pgiitie 


20X  rar.Uij.ie  j^ettiMemoraDiii 
Dclitie  dànhofeai  foldato  ^ ^ 

NÉL  tempo  di  Alfonjò  yi.  di  Caviglia,  comè  còma  il 
Spagnuoìi , per  la  ricuperatiòne  di  TòkdOy  e per 
molte  óltre  vittorie  acquiHakCy  onde  fe^uì  Vna  lunga  pace  y fi 
aiiuHirono  talpnente^  chi  iri  Sùàgnd  non  vi  èrano  rie  fofdatìy  ne 
capitani  j e in  pòco  tempo  hehdiro  dikèrfe  rótte  dà  i Mòri  : è,  hd^ 
itendohauutó  ardire  di  affrontare  i nimicì  vicino  àìlà  tèrra  di  Ve<» 
leSy  vi  rìceuerorio  ima  terrihil  rottd , nella  quale  réUo  morto  Dori 
Sacìo. figliuolo  del  ^è.llqual  ^,arroffno  di  land  tata  pditàydomadà 
da  i medicijóndè  procedeffe  tanta  fiaèche'i^d animo  ne*  fidn  p(h 
polii  è pèrche  di  leoni  fo  ffno  digeritati  lepri  i e quelli  rijpàJerOy  ch‘è 
làcaponei[en':^  dubbiò  erario  le  molte  delitiéy  nelle  quali  i futa 
fitdditis'inirideuariòy  bagni , banchetti,  dorine,  balli  yfefie  d ogni 
forte . ^ppenà  haueuà  il  ciò  intefò , che  rriandò  à rouirtare  t 
bagni,e  tecafedi  piacere y€i luoghi  di  ricreàtiorie , è Calere  có/e 
ioli  ; épòi,eff^citandó  di  nuóuo  i fuoè popoli  al  tràuàgUò,  li  ritorriò 
nella  ripUtatiònè , e nella  brauuYd  pHmìé^a  * f 1 Bimani,  ciré 
conC arme  haùeuano  vinta  tutte  le  nationi  ,fuperaté  prima  dia  lo 
ro  con  la  tempèràn'^a , e con  CaffregT^d  della  vita , refidronó  poi 
coni  arme  ^inti  da  quei  pòpoli  i eh’ eff  in  beUeré , è in  mangiari  , 
lìt  àelitie,  e in  fnòrhidei;^  vinti  Hauéuano . Onde  àffe  ferittntio^ 
fdmeritè'Plinid,  Virìccndò  yifti  fumus.  J teri^de  gli  Spd» 
gnuoli  fi  fermarlo  troppo  iri  Mildrto  , tròppo  in  Sicilia , e più  cbé 
troppoin  7{apoUt  Onde  auuieriloro  quél,  che  auuerine  ài  faldati 
dilkrinihalein  Capoua,  à quei  di  %Aleffdndro irt  Babilonia iCÀ 
queidiBoleslaOiJ^diVàlonid,  irt  Chiouia» 

Fedeltà-  ' 

SÈ Ts(^D osi  rAeliató  al tori Sanctó di  CafiigÙa i>. Gtà^ 
uannlyfuó  fratellol,eper  ciò  paffuto  al  feruitio  di  lacobjtU 
iriàtisfafj^  B^di  BdrhariitfH  dà  IHI  mandato  alCìmpYefa  di  Tari  fa 

fa. 
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fa  i fior  i non  potendone  egli  yenìrt  à fine  i moHdòà  dite  ad  aU 
fbnjb  Vere^^di  CUfman y che difindeUà  la  pia.'^^'s^ay  thè,  fi  noti 
gliela daua  aUora^aUora,rn fio figUuolòjCh' egli hautua  nelle  ma* 
f cannar  ebbe , it  Gufmano , ciò  iritefii  Untiò  per  /opra  i merli 
de  da  forteci^^a  vri  pugnale , dicendo , fi  l'Infante  non  hà  pUgnalé  * 
tori  cheyctidett  il  fnio  figliuolo , pigli  cote  fio  ; et  Uccida  àfiapp* 
$ìa  : perche  io  non  hò  per  fi  fatte  minacele , neper  altro  ^ à far  cà* 
JacorUraìrkal firuitiòdi  Dio , e del  i{c,  mio  Signore . 

Córte  i Coi-tigiatió  i 

Pt  Ò tu  foleuà  diré , Che  fi  come  i fiumi  cont'orrono  al  màréi 
Cóji  i gran  yitij  uetiegian  corti S'inprganoi  f Làragvóné 
fi  èt  perche  , flitnandófi  molto  nelle  coìrti  il  piacer  fenfualef  e^ho- 
. nor  mondano  » é la  copia  dellé  ricche^^t  ; & efiéddo  queSìe tre  cò* 
fe incitamenti grandijfmiyé fomenti  d'ognimaU , poca  luògo  td* 
Vbonejiài  é (UÌtaitté  ifirtii  Chtifikne  rimane  i 

Adulatore  # 

PIÒ  y,  di vn fuù  famigliare diceud i Ch* era buòmó da hènèt 
machenónmailicontradiceuay  fedendo  dire,  che  non  fa* 
cena  yffitioné  di  buòno  amico  ^ ne  di  buon  feruitore,  ntà  di  adii* 
latore*  f tnuèrù,  il  fecondar  fimprt  Ìl patere  del  padrone iè‘ 
aiutarlo  fieffiyoltt  à precipitare . 

Ambitioné  * 

Cortigìànd  in  ^mdi  à i tempi diH*ìo  IK accettò  ytl 
VéfcoUato  con  yna  penfione  per  il  Cardinale  Borromeo  i 
Confidato  poi  della  bontà  del  Cardinale , li  portò  bene  là  penfione: 
màio  fupplicò  i che  i atteja  Idpouertà  fuà , è del  Vefionató , giienè 
facefjegràtid  * A cui  il  Cardinal  diffi , che  gtatia  nbn  li  yolcui 
fire,  in  pena  dettambitiont  > che  l*haueua  indot^  ad  accettare yn 

f 

i 
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ytfcomto  con  vnapenfwneila^Mle  egli  dtceuadinon  poter  pd 
garùper  la  poiicrtà  : e 'mandò  la  penfione  all'hójpitale . 

nemico , Duca  di  Cui  fa  , fu  'Prencipe^  net  qual  fiorì  eccellerti , 
temente  ogni  virtù  cauaUerefcà.ptnkhe^da  lunghiffimi tempi , là 
Francia  non  ha  hauuto  perfonaggio  di  più  f amate  di pOCapplaui» 
fo  popolare  Alenale  applaufo  fu  della  jua  rouvna  cagioneipetche, 
confi dandofiy  più  di  quelyCheconueniua,  neWaffèttìcne  delle  genti» 
€ promettendo  fi  innaugi  tempo  quel,  che  forfè  batterebbe  con» 
Jeguitoà  fuo  tempo, finii  fuoì  giorni  tragicamente. 'Onde  vnVa^ 
lenfhuomodifie  , tljei farebbe  riufeito  grandijfimo  , fehauejfe 
•voluto  tfjere  alquanto  minore . 

nemico  III.  B^  è di  Francia  domandò  vna  volta  dà  yn  JUomU 
ftifiro  quel,  che  fi  facefie  Henrico , Duca  di  Guija,  quando  ye» 
niua  a Tarigi , e yi  dimoraua  , e in  che  s^intrattenejje . E que^ 
fifpofe , E che  non  fa , Sire , il  Duca  di  Guifa , quando  egli  è qui  j 
‘3^0»  fi  fàhatte fimo  , non  fi  fanno  nogge , nelle  quaU effo  non 
habbia  parte  non  fi  tratta  caufitynon  fi  agita  lite  in  $enato,nelU 
quale  egli  hor  à quefii , bor  à quelli  non  afiifla . Fà  finalmente 
ogni  cofa,con  la  quale  egli  debba  t amore,  e laffeitióne  de  i cittadi» 
niyfoldatiycortigianiye  d’ogni  altra  forte  d'huomimprocaccìarp..Al^ 
lora  il  Bè  diJfe,,A  fede , che  i miei  anteceffori  con  quelle  medefimc 
arti  il  regno  di  Francia  fi  acquiHarono» 


Ambitionc  fchernita. 


SCB^lV E Giouanni Saleberienfe,che yn monaco^pocomten-^ 
dente  della  fitta  profef[ione,defiderandodiejfer  fatto  abbate 
del  fuomunifterojft  procaccio  il  fatwr e del  Vrencipe  di  q^lluo» 
gpyCon yn  prefente  affai  ricco . Venuto  il  tempo  delf  elettone, e ra^ 
gtmaiofi  il  capitolo,  il  monaco,  contrafucendo  hipocritamentel’bu^ 
mUcyC  il  modello  , fi  mofiraua  renitente , e diceua  di  non  bauer 
yirtù  degna  di  tanta  degnità,ne  fofficiengaper  yn  tanto  pefo..Al- 
lorailVrencipe  , non  potendo  più  lacojiui  finitone  foffiire , gli 
dijf€,yeram€nic,4;he  tu  dki  il  verotegia  cheìÌ€onqfci,e  ti  Frofefip 

inde» 
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ii^egno  ài^Hefiadegnitàfper  la  cui  confecHÙonttnhM  fattole  faé^ 
tp  fare  con  opere  i e con  parole  amh'mofamente  tanti  offitij  mcm 
cOytu  mi  afolui  ancoraiC  liberi  dairimpron\effa,cheioti  feci  d*am* 
tarli.  itwati  dunque  nella  tua  cella  e cedi  il  luogo  à vnoyche  bob-* 
bia meno ambitioneiepiù  yirtu  dite, 

4^  V.  Calonniatorc . 

^ » 

AETIO  , benché  nato  baffamente  ( perefye  fao  padre  era- 
contadino  ) fu  vno  de* primi  capitani  , per  non  dire  affolli- 
tornente ilprimOj de* fuoitempi.Tral* altre  jue  prode-:(7'e-,l’wiafu 
la  {confitta  di  Mila  ne* campi  di  Scialonc,  Vn  ce-no  Majfimo'» 
Senatore  di  Fpma,fiera  pollo  in  animo  di  amaT^^^are  Valentiniano 
Imperatore.  Jilche  conofcendoyche  Mio  fi  opporrebbe jC  che  Ceffet 
to  impedirebbe, per  me:(o  d alcuni  eunuchi,  diede  ad  intendere  al- 
l Imperatorejthe  Mtio,  arrogando  à fe  tutto  l*honore  delle  "i>itttìlf^ 
rk,e  del!  imprefe,à  lui  ogni  riputathne  toglieua , e ‘che  alt  imperile 
afpiraua.yalentinianOifen'Ji^a  altra  informatione,fe*l  credette. man 
dò  à chiamare  Mio  di  Francia  à Fornai  e di  fita  mano  t vccijè.  e% 
pentito  in  breue  di  coft  enorme  eecejfo,commefio  di  fua  mano,  do- 
mandò da  vn  fuo  famigliare  quel , che dellamme  di  .Xetio  gip 
pareffe.e  quel  gli  rijj)Ofe,Che  fe  la  morte  {offe  fiata  giufla, è ingmfia, 
noi  fapeua:mà  che  fapeua  bene , eh* egli (i  haueua  tagliata  la  mano 
defira.  llche  dimo/ìrò  t effetto:  fche  c'6  Mtio  cade  l* Impero  d Occh 
dente,ch*egli folepoteua(tanU>  è il  valore  <t vn  huomoffoflentare.  i 
Tio  F,  falena  fpeffe  volte  dire,C he  la  ealonnia  è Troppa;  e che  fi 
piu  di  vergogna  à quelli , che  ne^jono  autori , mentre  và  di  peffo 
ni  paffo  T^ppicandù  ^ che  di  danno  à quelli , cantra  iquali  è Sìata 
indentata,  . v 

Difprczxo  di  male  lìngue . 

FEDEJ^CO  JII,  Imperaeore,fendoglt  detto, che  vn  certohuomò 
baueua parlato  cmiumeliofamete  di  lui, rifpofe,  . Tron  fi  doutr 

di 
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(hìitfnè  afe  tutti  ( Cfirdìnali , e fatto  grauiffime  pene  comandò  lorei^ 
fihe  in  modo  alcuno  eaufe  ingiurie  non  fauoriffmo , npperle  giufl^ 
prejhnti  acceuajjino , f Inuerq , ^ ^ofa  molto  firana , che  vn  prr- 
fojiaggio',  qual  fi  fia\ftmeit^  d fnuorirevnac4ufaingiuHa,ò 
rn'hHomo  federilo  i e coUocctre  in  ciò  parte  delChonor fuo  : non  vi  , 
efcìido  caffi,  che  più  difpUcda  d Dio , e che  più  carichi  la  fua  pone  . 
fcienT^a  , La  giuHltìàahhrac^  ogni  virtù  • Chi  preferì fee  ì^in~*  ^ 
^flitÌ4,  alla  g}ufiitia , fi  dichiara  inimico  d*ogni  virtù . C erta  co^ 
fa  è,  fht^  chi  impedifee  feientemente  con  fauon  laconfecutione  del 
moiritto yètemtociUarèfiifutione d*o^ni  interejfef  decapitale, 
è difpefaf  ^ 

' T^olo  111.  foleuadire,  Ch* egli  eroi  flato  nella  corte  1{pmana 
fettunta  anni  j e che  haueua  viflo  fare  cinquecento ò più  Vrelati 
4' ogni  forte  ,etra  queflipoch^mi  per  merino  : md  lapiù  parte  ò\ 
per  parentado , Òterferaitù , ò perpefenti , ò per  inter  ceffone  dL 
Trendpf  r e nonémeno  dotte  non  è merito  di  chi  r ’iceue , non  vi  è 
ffufìitfa^  chi  conferifee . è eoja  4 mondo  piùfhappa;^ 

chela  gjiaflitiadìfhìb^^ 

' Il  Carditl^tl  sauellifù  perfonaggìo  grauiffmo , e digrandifftnut 
integriti  t SendfiegH (^icario del  Tapa,gU erano  tutto  il  di  rac^. 
(omandatiia  Cardinali , e da  altri  Signori diuerfifoggetti, che  any^ 
dàuano  al  contorfo  dé  benefitìj . Hor , fe  bene  egli  non  raccoman-: 
daua  niffuno  4 gii  effaminatoriy  notaua  però  chi  riufciua,ò  non  rk^x 
feiua . Et  hebhe  vna  vòlta  d dire , Che  di  tanti,  che  gli  erano  flati 
raccomandati , non  era  riufeito  d gli  e fami  altri , che  vno . f T oH<r- 
Copoco  fondate  fono  fui  vero , e fù  ChoneHo  ordinariamente  lo 
raecomandafioni . 

, Intercfli?,, 

I 

i ^0 1 Cardinale , mentouato  di  San  Bernardo, 
ritornando  di  Sttes^^ia , fe  non  m'inganno  ,oue  era  fiato 
Legato  à Utere  >,  capito  d Fiorenza  qttafi  mendico , e degni  coja 
eterno . Ter  Ùche  il  yefcom  di  quella  città  gli  diede  vn  caualto, 

colqua* 
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tùl(]ualeàTija  fi  condufie . Quiui  fetido  il  di  feguente  giunto  il  \ 
yefcouo  per  vna  fita  lite , rteorfe  per  fauore  dal  \.'ardin^  > molto  ^ 
in  lui  fper  il  frejho  benefitio  fattogli , confidando . ^ ctfi  rifpoje . 
ìdartiito , Monfignore  > "poi  mi  hauete  ingannato  , io  non  Ja^ua 
nulla  di  que^o  vo/lro  intere fie . toglìeteui  il  yofiro  cauallo  , e gi^ 
téuenc  altroue  • e gliel  fece  allora  allora  confitgnar  e*  f Da  w*- 
huomo  interejfato  non  fi  deue  operatione  honorata  afpettare  • ^ * 

Difpetto,  , ;>^ 

Cjt  ^JL  0 yu,  di  Francia , trouandofi  ma  yolta  in  c^fa 

dirn  eaualier  Ckajcancy  entrò  conlui  in  difeorfi , e^paf^  j 
fondo  d*pno  in  vn  altro , venne  à domandargli , feri  era  cofa , per  I 
laquale  egli  fojje  mai  per  mancare  della  debita  diuotione , e fedeji 
yerfotl  fuo  ì{è.  ^Iche  rifpofe  ilcaualierp  » Che  non  fi  pàteua  , 
dar  cajoy  ne'quale  egli  foffemai  per  mancare yfe non  ma,  F. 
tjualf  dijfeil\è , e f altro  rifpofe , il difpetto , Della  qual  rif^  i 
jla  dicono  > che  fi  valfèpoi  più  di  vna  vòlta , Carlo  Duca  di  Borbo^  I 
nc  y che  per  vna  filmile  cagióne  fi  ribellò  à Francefeo  primo  > | 

Francia , epafsò  à i feruicìf  di  Carlo  V,  f Tra  tutte  k paffiorù, 

. rebementiljima  è in  vn  animo  rifenuto  il  defiderio  della  vendetta,  ^ 

Tradimento.  I 

...  . ' 'I 

RO  MI  L DA  9 moglie  di  Sigulfè , Duca  del  Friuli  9 fendo  j 

fedìata  col  fìio  marito  in  C iuital  d Aujlria , fe  io  non  J 

ganno , tradì  la  città,  & il  marito  al  Bp  de  gti  Auari , che  fii  chia^  I 
tnaua  Cacano , con  patto , ch'egli  per  moglie  prenderla  douejf e • i 
quefìi  per  mantenerle  t infpromefft , la  tenne  feco  vn^  notte  : mà  \ 
Udì  Jeguente  , per  punirla  della  tradigione  ifa  fece  conficcare  ip 
vn  palo,  dicendo  9 CÌyeà  dannai  che  haueuàlapatria^e'ifmiariiOy 
é i figliuoli  affajfinato , altro  marito  non  conueniua . * ’ 

Carlo  ly.  Imperatore  guerreggiaua  con  Filippo ^Duedét  Au- 
firia . «I  perche  conofceua , che  lefue  forT^e  non  erano  per  feoh”;  ^ 
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^^gere  f auuer farlo  baflanti , r aiutò  con  ^inganno  : perche , /«- 
bomando  tre  capitani  di  hi,  con  promeffa  dì granjomma  di  dana» 
Thadoperò  sì,  che  (jusUi , magnificandole  fot^di  Carlo , il  confiti 
gliarono  à preuenire  C ajjalto  hofiile  con  la  fi^ga,e  i metterfi  dt,not» 
$e  tempo  in  ficirio.  fatto  il  fertdtio, vennero  alt  Imperatore,  e li  do^ 
mandarono  il  premio . ed  egli  fece  lor  dare  i promeffi  feudi  in  tanta 
moneta  falfa . Tartironfi  pieni  di  allegrer;^\a  i trattori  : mà , non 
' hauendo  poi  potuto  valer  fi  di  quel  danaro  per  lafalfìtà,  ritornaro^ 
no  aW imperatore , lamentandofi  iett inganno  del  fao  teforiere  , E 
ahefdiffet  Imperatore,  voktevoì,  che  per  vn  tradimento,  fatto  al 
laofho  Signor  e, io  vi  dia  moneta  legìtima^  leuateuimi  dinao^fe  v<A 
fton  volete  ejfer  della  perfidia,  come  meritate , puniti . 

Selim , I{ède*  Turchi,  indufje  con  promeffa  dì  gran  premio,  vn 
mtedico  Giudeo  à dare  il  veleno  à Baue^etifuo  padre  « ìlche  hauen- 
4o  egli  fatto , Selim  li  fece  tagliar  la  tefia':  perche , ^fs'egli,queJlo 
4jiuàeo  farebbe  il  medefimoverfo  me  , fe  gli  fofiedata  fperan- 
jga  di  premio,  e di  mercede,  f è cofa  più  infame,  ché 

f opera,  di  nome  dim  traditore. 

Stima  di  virtù , e di  dottrina . 

^ \ LCy  17^0  fuvn  perfonaggio  Inglefe  dtaltìffimadoìtr^ 
Jljl  na,à  cui  Carlo  magno  diede  la  cura  di  ordinare,  e di  rego* 
laretvnìuerfitàdi  Tarip,e  tamaua,elofiimauatanto,che  1$ 
thiamaua  le  fue  delitie . f GU  Eie  fumi  non  fan  notare , aman§ 
fferò  la  riwtde  i fiumi , e del  mare  J enfi  i Trenchi , che  non  han^ 
no  lettere , meritano  però  pregio,  e lode , fe  della  cenuer fattone, è 
fraticadhuomìnUetteraii fi  dilettano . 

Oiouanm  Secano,  Minorità  eruditijfimo , ìnfegnaua  in  I{pm4 
nel  facro^alay^gp  la  facraTheologM,  con  tanta  fama  i'inge^ 
fno , e di  dottrina , che  concorreuano  à gara  à fentirlo , oltra  gli 
edt»9Ì  Fefemù,  e i Cardinali,!  quali  anche,  mentre  che  per  me-* 
t(olafchuolaandauaverfo  il  pulpito,  ftleuauanoin  piedi,  cori  bt 
%rrettif  i9 vmOiperbonararh%  Mà, fendo  fiatodiquei giorni, 

T pYomof- 
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tromoffo  aWMciuefcouato  di  Canttktria , e pur  le^ngendo , €om* ^ 
ra  f olito,  nifiuno  de  Cardinali  pià^fi  moffe  : perche  dipen , ebe;- j 
prima  effi  faceuano  efueìlo  bonore  alla  yirtU , nella  eptale  'egli  era 
lorofuperiore  : mà  allora  farebbe  parfo,  eh*  effi  nonJa  virtù,  màla^ 
degnitaj  nella  quale  effi  erano  fuperiori  k lui , honaraffiero . f *1 

(he  à i tempi  noHri  ,fì  fono  viHi  parecchi  in  vitapriuatay  honora^  I 
tìffimi , che , confeguito  poi  Vefcouato , ò anche  maggiore  degnitk  , 1 
fono  quaft  huomini  qrdinarij  riufeiti . Talefìt  il  Tanigarola,  che 
mentre  fi  chiamò  frate  Francejco  Tamgarola , fù  tenuto  in  gran^ 
diffimo  conto  da  Cardinali , e da  Trencipi  : ma , fatto  MonCigno* 
re  Tanigarola  , perdette  la  più  parte  della  celebrità  del  nome» 
tjiutore  del  Bro  delle  api  racconta , che  vn  Vrencipe , /«c- 
ceduto  àfuQ  padre  nelfamminifiratione  dello  flato , mejfofi  perU  1 
pia':^^^ della  fua  città  regia  à pajfeggiare  ; e,  pafiando  bor  diquàt  I 
hor  di  li  , per  veder  le  molte , e varie  mercatantie , che  fi  vende» 
yano , vide  vn  vrnerabU  vècchio , che  in  babrto  di  mercatante , ' 
moflraua  ancor  egli  (thauercofe  di  gran  pre^xpda  vendere  .e,  j 
domandandogliìlB^iChieglifi  f e che  mercatantia  vendere  t J 
rifpofe  y ch*eglieraFilofofo'y  e che  la  fuamercatantia  tra  la  fa»»  j 
pien^n-  Mofiròil  ì{èmoltosiffiodeUarifpofia;e,fmide^  I 

fey  gran  mia  ventura  èy  che  y fendoiogiouane,e  ntwuonelgo»»  % 
uerno  % mi  fia  incentrato  in  voi , che  di  si  pretto  fa  gioia  fitte  mer*  1 
natante . Mà  ditemi,  quanta  fapìen:^a  mi  decreto  per  cento  mardto  j 
dioro  ^ Tanta , rifpofe  il  Filofofo , che  vi  potrà  affiti  giouare^  ] 
Hor  ecco  le  marche , difffi  il  . datemi  cetefia  vofhra  merce . U I 

prima  parte , difie  il  FUofofOy  deUafapien^a,  che  h vi  vendo, fii»  i 
che  VOI  temerariamente  mai  non  parliate  • Lafecon^y  che  toì  I 
non  tentiate  di  far  eofa , fe  prima  non  pmfate  bene  à ciò,  (pf  e ne  I 
puòfeguìre,  £yfepiùtUquefiatniafi^ienravolete,conmjm,  \ 

nuouo  pre'^t^  proferiate . Di  tofi  fatto  parlare  i cortigiani  fi  mi-  I 
jero  à ridere  : màUBj,f  importanza  di  quella  pretiofa  merce 
comprendendo , lìima  grandiffima  ne  fece  : e,  per  bauer  queUepa* 
tele  fempre  innanzi  àgli  occhi, e nelt animo,  non  fi  toHo  ritornò  a 
(afa,  che  ordinò,  che  fi  ponejfero  sù  leporte  del  pala^ , sùgli  ifd 

delle.  ^ 
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delle  Camere , $ù  le  menfè  ; fs  fcolp^no  nelle  ne"  va  fi  <f fli- 

ro,  e <f  argento  i fi  tefie(fino,ò  yica^a(fino  nelle  touaglie , e feruiet^ 
te , e mantiìi , e in  tutto  ciò , di  che  egli  fi  fi^uiua  in  cafa^e  fuor  di 
cafa  ; e ne  fece  gratidiffimopofitto , In  progrejfo  di  tempo vo- 
lèndo  Tinfolem^a,  e la  tirannìa  de  i Crandiverfo  i fiwi  fuddìH 
raffrenare  ^ ne  cominciò  à cafiìgare  feneramente alcnnì  : deUhe 
tfi {degnati , tentarono  di  fufcitar  tumulto,  e feditione  nello  flato: 
tnà  poifVergendo  » che  ciò  nulla  lorgiounuaitrattarono  di  dargli  la 
morte  per  man  del  fuo  barbiere,  ch'effi  à ciò  con  gran  quantità 
di  danari , induffero . e V ordine  era , che  U barbiere  la  gola  ,mcn  - 
; tre  il  tofana , li  tagliaffe . ( per  megp  di  vn" altro  barbiere  i Sul^ 
f taiù  di  Verfia  fecero  morire  il  fratello  maggiore  di  ^bas , koggi 
; I{^  di  quelle  imperio,)  Hor,  andato  il  traditore  in  camera  del 
, per  raderlo  , e lanario , come  far  foleua , come  gli  hcbhe  il  ca- 
po, eia  faccia  bagnato , mirando  al  muntile,  ch'egli  attorno  il  collo 
baueua  , rivide  ejpreffe  k parole  dclflofojo,  che  diceuano, 
7^on  attentar  coja  alcuna,  fe prima  non  ccnfideri  quello,  clje  te  he 
può  auuenire . e in  quella  confiderattone,  ficomwciò  à tremar  la 
mano,  e à battere  il  cuore  • Il  ^èytnarauiglìatc  di  quello  accidente 
delbarbiere , gli  domandò , che  cofa  auuenutagli  fojfe . e dop- 
po  qualche  remten\a,  il  barbiere  gli fcuoprì  la  congiura  dc'Cran^ 
di,  e la  tradizione  tramatali  da  loro,  e da  lui.  llche  intefo  dal  I{è, 
tenne  per  molto  bene  fpefe  le  cento  marche*  bandi  i Grandi, eH 
barbiere  : e riffe  poi  con  molta  pace , c quiete  dello  Hato , ,e  fama  , 
t celebrità  di  nome. 

Carlo  y.  Imperatore  hebbe  nella  fisa  tenera  età  Monftgnor  dì 
Ceures  per  aio , il  Decano  di  louagno,  che  fu  poi  Tata  jidrìa-- 

no  fèfioyper  maefiro,  differenti  tra  fettopenioni: perche  Ceureil 
^ acdoche  Carlo  molto  alle  lettere,  e per  confequen\a  al  maeSìro 
non  fi  ^ettionuffe , lo  rittraua  con  varie  maniere,  e diuertiua  da 
glifiudif,  ^Iche  non  r blenda  il  maeftro,con  fua  inquietudine , 
opporfi , fi  sfuogaua  con  dire , che  Carlo  vn  giorno  di  hauer  piii  à 
Ceures , che  à lui  creduto , fi  pentirebbe , llche  Carlo , già  Im- 
peratore,  nella  città  di  Cenoua  conobbe  : perche , jendogh  iui 

T i < • fiata 
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fidta  fatta  ma  magnifica  oratione,  eglijofptrando  > dijje , f/orj 
mi  pefa  , e f^ì  hi  altre  volte  pe fato,  del  troppo,  che  àCemet,  e 
del  poco , che  al  mio  maeflro  nella  mia  giottentudine  credetti  : che 
fe  io  al  contrario  fatto  Bauejfi , hora.per  stendere- éfueUo , che  mi 
è iìatodettOyi interprete bifognononhauereU  t Lalingiùi Laii-* 
na  corre  tanto  per  t Europa , che  chi  ne  farà  fornito , pocamecef- 
fità  bauerà£ altra  lingua  . e di  piitèriuafi  lingua  de  gli  Jmo^ 
mini  intendenti  * T ra  V altre  lingue , l’arabica  fi  parla , ò s*m»' 
tende  daìT Oceano  Mlantìco  finoà  gli  vltimiurminideltEooiU 
Schiauona  per  tutto  Settentrione i la  Vortoghefa  per  tuva  la  co^ 
meridionale  i Africa^eiUfta  ; la  Spagnuola  per  tutto  il  Mondai 
motto  ila  Latina  non  bà  termine,  , 


Difciplina  di  figliuoli  * / ^ 

AT{SE7110  fu, per  lafua ecceìknt\ffma dottrinale vìrtà, 
eletto  da  Teodojìo  Imperatore  per  maefiro  di  Ut  cadh,  e 
ììonorto,fuoi  figliuoli , Vn giorno,  fmdo  egli  entrato  nella  fcuola, 
vide , che  i figliuoli  fedeuano , & il  mae^o  fiam  in  piedi . dd 
ohe  egli  fi  marauigliò  forte  : t fi  dolfc  con  Urfenio,chc  con  pò* 
§0  decoro  tvgitiodi  precettore  efsercìtafse , Urfenio  fi  fiutò  eoa 
dire,  che  à lui  federe , mentre  ehei  futuri  Imperatori  infigmuu-, 
non  conueniua>Teodofio,non  ammettendo  cotal  ragione,tolfi  à i fi- 
gliuoli Cmfegne  imperialiie  volf ^,che  d rjènio  fedeff  :,eche  i figli- 
li oli  in  piedi.con  la  teila  fiuouerta , t afcoltajfino  i fogglungendo , 
Chei  fioi  figliuoli  degni  deW imperio  farebbono/fe  alle  lettere  U 
pietà , e la  modeftia  àggiungeffiìio . f modeflia  è virtà  qua^ 
fi  naturale  à quelli , che  fono  nati  grandi . perche  , fen^  la  gran- 
4egzrt  à loro  cofa  ordinaria,non  cagiona  e^tti  d dterigia,e  di  w* 
nÌM  ; come  fanei  perfonaggi  ydiuentati  grandi  ò per  danari 
perfauoriyò  per  forzn  t ò per  altro  fimile  accidente . 

4fj>erius  nihil  eft  humiU , cum  furgit  in  àltum . 


* 


■ ■ • 
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Del  Boterò , ' tib.  I.  . . ' j 
;^£ducatione.  / 


H co  di  Francia  chiàmatta  i Trencipi  fen^ 


manica , tjtnxf  difcipliai  ò'di  iettere,o  di  buonico/iu* 
fnfyvafì  <£ orofea‘:^a  c^a  di  pregiOiò  di  fiima  dentro . i Vrencipit 
baie  accofiumati , e di  virtà  fa,  nitiy  fono  vafiiTorOfpienidi  prò* 
ffimiìOdigifiCfediptrlt  ycditejori. 

. Il  mdi-Jimo  dkeuayC he  vn  Trencipe pud  nafeergenerofoye brd* 

uóyeuìditoi  manonpuoeffer  faggio^fenon  col ben^tio delia bwh 
ndinfiitutione* . . i 

. Differenza  t;ra  l’infegnare vn  atte  > e • 

reiferdrla  * 


Ni  Colo  ttonkenolcggeua  medicina  con  gran  fkmdiO 
con  gru - ^ 


gran  concorfo  di  fi  udenti  * nello  sludio  di  Ferrara  imà 
9on  tnfdicauà  ttifikno.B^  icercafo  da  l>n  valente  huomo,  perc^  T- 
érte , eh  egli  profejjaua , non  éfièrpitalJe , rifpòfe , Maggior  opera 
Àfinfegnare  -a  tutiii  medjciyche  iljnedicàre  alcuni  pochi  infermi . 
J yincke  Socrate, domattdatOjptrche  HOnamminifiratia  la  I{jpu* 
tflUayintendendo  molto  berte  Umanità  di  ciò  fare  ,rifj>ofc,  Efier 
Wtoltopiii  ville  alla  l{epu  blica  vno,  che  farle  digouernarlaamol* 
Miinfegnajje,  che  chi  per  fe  queSio  facejfe . 

, f • i 

;;  Eloquenza . 


FiliiPPÓ  II.  i{è  di  Spagnà , roìertdò  t efficacia  del  parlare 
dl.  MaTC*jintonio  Colonna  efprimérc,diceua, Che  chi  non  ro- 
ieua  furie d^modo di  MardMntoìiió,nondoHeua  fentirlo parlare ^ 
^l^do  inferire,che  fentendolo,)refiarebbe  da  lui  perfuafo . £ qu’a  - 
file  mede  firn  parole  dijs' egli  di  vn  memorialè  , pref ematoli  da 
fra  Luigi  di'Lion  Eremitano,  perfonaggìo  di  eccellente  ingegno  : 
ferchejMUcndolo  lettOydiffey  li  cofUà  non  fi  può  negar  quel,  che 

€ofi  bene  domandai 

• I 


vr»n- 
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l 

Vfanxàtattluàé  \ 

S Monìcà,  madre  (H  fanto  ^gàllìnò  hàuindù  '<  j 

(t  alcune  àoriT'eUe  nobili  cura , vfaaa  moUa  feuerità' con  lo-r  J 
^5  perche j fuor  delt hi>ra  del  mangiare  t non  permetteuaychet  \ 
tfuantunque  da  grane  fete  travagliate , pure  acqua  beueffino  : tfc- 
cioche  almak  non  fi  ouueT^fsino . e <Udtuà  loro^  sAdeffo  voi  Cerr 
tate  acqua , perche  vi  manca  il  vino  : mà, quando  mOrit^  yfàrete 
padrone  della' cantina , f acqua  vi  dijpiacerà  ,ela  cattiua  VfarST^ 
di  bere  fuor  di  pa^o  vi  durerà  ; e come  adeffo  beuerefie  acquai  be- 

uerete  allora  vino  • ^ ^ I 

Cornelio  Muffoy  Vefcouo  di  Bitonto  > fH  predtCAtore  à l nq/M  I 
tempi  di  gran  fama  : mà  più  diletteuole , che  ftuuuofò  * hnptrth  f 
che  Siaua  tanto  intento  neW infìorareil  fuo  dire , cheoocA  parte  vi  . 
haueua  lo  fpiritOie  il  t^Io.  Dì  cheaccertoft  egli  nell  età  fua  già  pto^  • 
netta  yfene  fiutò  col  padre  Giacomo  Lotnes  Gefuita  y con  diref  cte  i 
quantunque  molto  bene  conofiefie  la  graUità  predicatoria  flile  più  jj 
maturo  ricercare , non  fi  poteua  però  > per  la  for^a  della  confu^  I 
tudine  , afienere  da  quello , che  dalla  fua  giouine:;ga  haueua  1 
Vfato,  f Adolefccns  iuxta  vfam  fuam  i etiam  cum  lenu«« 
rit  > non  recedei  ab  ca . 

. . ^r, 

Vita  lunga , onde  proceda  • , 

IL  Catolico  domandò  ad  vn^huomo  molto  vecchio,  che  fi 
chiamaua  Auenamar , come  haueua  fatto  i viuer  tanto. e 
quel  rifpofe , Votendo  flarfentato,  io  non  fieni  mai  in  piede  i mi 
maritai  tardi;  reflai  vedono  à buon  bora  ; e non  m rìmariioh  ^ 

Inftinto  di  natura . > . ^ 

. . ' ' ..  , I 

Se  Vt  Dìodoro  Siculo , che  fù  vn  l{i  ie  i Cimrmtj 
tempi  antichi  j che  venuto  all efiremo  della  vita  > dichiarò  nel 

\ fifo 
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-vn  jvw  » era  Tcramcmc j e CP9 tjHCjn  y tjnujmc  ^Haurttute ^^pct 

fuo  legitiwo  bcrede  infiituiuà . ,A^to  il  te/lamento  » e,  vìfla,  la 
i iH^ofttione  t^  fcrplejjk,  ciafiutt  ae  i tre  diceva  effer  Ù leguimo,e 

therede,  tìeffero  per  lor  giudice  J[riofame,p^di  Traccia:e  ciafti 
propofe  le  fue  ragioni,  e perche  niffuna  ragione  toglieva  te  difficol^* 
tà^mjfunail  caf§  decidetut,.Ariofame  fi  nfolfein  queHo*  Comandò^ 
k Corpo  del  padre  fojfe  legato  i vn*arborete  che  à i pretendenti 
fojfero  nbi  altritantiarchh  e faette,  e che  ciafeuno  tiraUe  là  fua  ; e 
ehe  chi  pià  vicino  al  cuore  colpifjefofie  il  legiiimó,e  Cheredei  ilche 
hàuendo  i due  maggiori  ejjequiiói  Cvlùmot  non  li  fofjrendo  il  cuo  - 
j tt  di  far  opera  coji  abborreuole^ittò  t arco, e le faette;  e fi  partì  da 
^ quél  luoco.  licite  hauendo  vìSìo  il  ^è,e  giudicando, che  ciòdaila  te* 

, nereg^a,daUapietà,e  dalla  fimpathia  naturale  trail  figliuolo  ,A 

padre  procedejfe , diede  la  fenten'ga  in  fuo  fauore . f T^iffuno  fi 
^ maramgU  di  fi  fatto  tefiamento:  perdte  non  fono  pagati  fecoii,  che 

ne  fi  fatto  vnpegsfiore  in  Vrouenra . Fn  Signore  della  Torre  ei’B* 
glteft  del  cui  nome  non  mi  ricordajbaueua  molti  par  end-che  fendo 
agUferK^figiiuolijdifuccedere  à lui  nell heredità  pretendéuano:  i 
§ quali  egli  daua  buone  parole»  7^lCvltimafkamalat{a,fUn(iogU 
queUi^chegU  apparteneuanOyattorno, grande  infianga  li  faceuano% 
thè  la  fua  volontà  dlchiarajfe . ed  ejjolor  rifpofe , che  in  poca  bora 
Jw [od^ farebbe.  A cotale  effetto  fece  vn  qudrto  di  Cajlrato  arrofli 
re;e posdato ordine^ebe fi  ragunaffino tutti  ifeguci,e  ileurieri , et 
hracchi,egli  altri  cani  <f  ogm  forte ydé  quali  e^li  molto  fi  dilettaua, 
r ne  teneua  quanthàMfègittar  tra  quelli  ^dicendo  à i fuoi  parenti, 
ohequclfaceffino  de*  fuotbeni,  che  quei  cani  di  quel  caShrato  face*» 
uané»  ?y{o«  è cofa pià  bi:^rra,  che  vnhuomo , non  moderato  da 
inrtàf  non  tenuto  bafio  da  ttmof  di  Dio.  Comeauan'gale  beSiit 
et  ingegno , t auang^a  anche  di  beRialiìà . 

Sendo  Alfonfo  d* Aragona  > ancor gioumetto,  in  Spagna, oceor» 
fe,chevna  febiaua,  ingrauidata  dalpadi  one,  partorì  : e con  quefto 
pretefe,  conforme  alle  leggi  di  Spagna,  di  effer  lìbera . llpadronCy 
non  reSUr  priuo  della  madre  > e del  figlio,  negaua  quello 
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ijfer  nato  dèi  fuo  femèé  7{pn  fs  poteua  la  caufa  con  te/lirfiàH^  ù 
decUereJadedfetacc(»rte7^act^lfonfoXomandò,cheil 
lo  alt  incanto  fi  vendejfe  * fece  la  fìut  ofirta  il  padrone  : ma  fk 
da  chi  maggior  pré^^ó  ojfèrfe  j vinto  * Adunque ydifiìs  egli  feco  i 
[offrirò  io  i che  vn  mio  figliuolo  vada  fchiawì  i ^pnè  egli  me* 
gUOìChe  io  tonfeffi  il  vero  ^ Ù'  éccoychele  la^tnegÙ  grondano  dé 
gli  occhi  ; e fanno  inditio  chiaro  della  verità  del  fatto , fegtàtà 
la  Ungua  le  lagrime le  conferà  quel  eh' eraie'l figliuolo, e la  maiifi 
teSianUheri^  " . ^ 


è i 


Inganno  con  venta  ♦ 


* * _ . 

GÌVLIjì 'Hp’  i/fpcfiatayà  mtemplationé de*gtt Idolotrh 
fommamente  daini  faHorUi^diede  àgti\Aleffandrm»&  ai 
'•Prefem  deltEgkta  ordine  d recidere  fanto  jltanàfió^  llèlfe  d4 
iuUntefóituentre  fiappareccbiauaalU  fuga,diffe àiChriHiani i 
ehe  gli  flauano  con  te  làgrime  àgli  occhi  attorno  , che  fteffmodi 
buon* animo: pche  quella  era  rna  nebbia, che  in  breue  paffarebbej 
poumeffofiinvnnauigliOifebenei  fuoi  famiglìariloconftrtauà^ 
no  à pigliare  la  sìrada  della  Tehaida^e  cofi  fibiuàre  il  pericolò , ^ 
' perfecutori;con  tutto  ciò  egli  ordinò  al  nocchiero, che  verfo  Méfi 

ì..' i/ir*  iil’ ntlàl 


fandria  nauigaffe  * Cofi  j incontratefi  ne'nimici , & In  quii  pte*- 
defimo.che  haueua  órdine  di  ama-T^rlo , fu  da  lui  dimandato,  ft 
haueudvifìoManafiio  , & quanto  era  indi  lontano  i Ètegliri* 
fpofe , Che  rum  guari  lontano  pafiaua  « Con  che  vcctUò  tolui  i é 

fi  fatuo,  " . • 

,Amhrogio,Ma^ùhefe  Spinola , rìtorrtandò  di  Spa^  in  Pialli 
irà  per  Francia  ,fà  tenuto  dà  Henrico  ly,  fecoà  deHnaré.  Dbppè 
il  quale,  Hertrico  gli  domandò , che  imprefà  'penfaua  egli  di  faré 
quella  Hate,  il  Marchefi , che  fapeua  , chtHenricosinttnàsua 
con  gli  Olandefi,ribelìi  del  I{è  Catolico,  e gli  àuuifaua  <f  opti  cofa, 
t per  quejlò  iion  crederla  quel  y che  li  direbbe , rifpofe  i Che  dife* 
gnaùa  di  pafiare  il  Bjmo , e di  trapportare  là  guerra  in  Frifatco- 
me  haueua  verameMe neli^ammo,  JlRè,  tnarauigliato di ciò$. 

diffe, 


■ Bei Bofti'ò,  Libi  L ^ 

W ri  burltue  dime  : come  volete  vói  pàjjàr  in  Frifa  j 
fenica  hatier  luogo  nijjuno  ne  di  qua , nt  di  là  siti  ^ ènó  j tol  qtudi 
ònfi  fin  facile  il  pa^ggió  ,ò  ficuro  il  r^orno  ? Stette U MàrChe-à 
fé  fermo neUa  faa  rifpoHa:  il  Jìitnò,  che  ingannarlo  r<r- 

icjjh»  Horiejféndò  p<KyCt)nttalacredents^a  di  Htnrito,  p affata 
in  f rifase  fattoUi  cofe  gràndiye  d'immortal  memoria  degniffìme  , 
xomtneU  ìnfhria  di  fiandra  mi  dimoflriamó  ,ilJ{èy  quafì  efclat* 
mandòydiffeyCkordà , gli  altri  ingannano  con  dire  il  fklfos  e que^ 
fio  Ctnoutfe  hàingannato  me , con  dirmi  il  rero  -, 

Don  Luigi  d jfuala  j caualìere  deli'babito  di  San  GUcómo  , /à 
tmbàfcìatòre  di  Ftlippà  di  Spagna  , à Carlo  IX,  pèdi 

Trancia , mentre  che  Luigi  Vrencipedi  Condè,  per  il  Caluinéfmo§ 
xgnttà  ejjo  Carlo  guerreggiaua,  Haueua  Clmbafeiatoreinsìallà 
g^nettó  eccellente , della  cui  bontà  bauendo  il  Condè  bauuto 
notizia  y operò,  che rn  fuo  confidente  trattafiècon  luidihauer- 
lo  inrtndita  i Fece  quegli  Pyffitio  s e ne  offerì  ottocento  feudi 
€ orù . r ImbafciatorCy  tfte  del  tutto  era  informatOìrifpofe,ch'  egli 
Moneramtècatànte  di  cauoilh  e perciò  rendere  il  gianetto  non 
golena  :ma  che  ne  farebbe  prontamente  dono  à chi  nuoua  della 
fnorte  del  Condè  gliportafjb , Indi  à poco , il  Condè  refìò  morto  ^ 
fatto  d*arme  ; ér  rn  certóy  che  del! itùpromeffà  dèli' Imbafcia-* 
tore  intefo  haueud , gaiette  portò , à Home  della  Regina , (a  nuoita§ 
hebbe  intòntanenie  il  cauallo . f TgoH  ragliò  la fdar  di  dire', 
€be il  fudetto Don  Luigi  rfaùanel  parlare  m-geSìo  così  leggia^ 
dro,egeniÌleychemH  itttràtteìtpua  meno  quelli y cò  i quali  faueUa-» 
atayCOn  la  mano, nobilmente  da  lui  moffa,che  con  la  gratta  della  Un 
gHa.lo  almeno  ammiraua  affai  più  la  nobiltà  deU  anione,  che  Cclc^ 
ganT^a  del  dire  * il  che  mi  auuenne  anche  india  ■qualdt  t(mpo,in 
V enetiai  perche  fentendo  nella  pia^T^a  di  S.  Marco  vno , thè  con 
fa  ntafehara  al  rifojl  mefiiero  di  fàlia  in  banco  ftt/:éka,Yefiài  cos) 
prefo  dalgedo  di  colui  ,ché  » non  mi  parendo  , che  poteffe  da  rn 
ter  etano , ò da  huomo  di  tal  qualità , muoumcntr)  di  bracci  a le  ài 
mani,  cosi  nobile , e rago,  procèdere,  m'informai  chi  quegfi  fffei 
t da  perfine  degne  di  fé  de  intefi , che  era  rn  caualìere  i ma  dtlìi 

prime 
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frimcafedi  Lombardia,  che  òfer  ejjercàio,  ò per  dilettò  iH’JUil  ] 
triodo  il  tempo  paffaua.  ? ■ 

"^ella  battaglia,  nella  quale  SebaSitano  ,I{èdi  VortogaUò^  ' i 
tnortorimafe , Don  ^Ifonfo et ^guilar , matTtro  di  can^  de  gU 
Spagnuoliyche  vi  fi  trouaronó, , fendo  nel  m^o  della  mifdjìa  Con--  l 
forteto  à riHrarfi,egU,auanr^anè>fi  fevtpre  iHi^^,diceuai 
piaccia  à Dio,  che  kcafad"»^uilar  volti  mai  le  Jpatle»  f ‘^elle 
prodeo^ede  gli  Spagnuolìhì  più  che  parte  la  àuradeìla  riputa’" 
tione,edeltfx>nore.  è perciò  bifognehcheiicapitano  procurhcbe  fi 
eombatta  digiorno , non  di  notte:perche  nelle  tenebre , te  qualiiCo» 
mericuopronoledifferenT^  de' colori,  cofi  non  lafcianp  dihinguert 
la  viltà  dalla  brauura,ne  la  codardia  dall  ardire  : e per  ciò  tolgono  I 
la fperatfi^a  delthonore  ,edd  guiderdone  j bifogna  beni , che  fut  I 
^irtuofo  cóluiyche  fa  più  conto  delfhonore,  ignoto  à gU  buomm^  I 
che  della  vita . llperche,forfé  ^lefiandro  magno  non  volfeeom* 
hature  con  Dario,  ^ di  Terfi,di  notte  tempo,com'era  eonfigfiatùt 
non  perche la  vittoria  i coni  egli  diceuà  ppruhar  non  volcffe  | ma  \ 
perche  non  la  voleua  perdere , togliendo  à i foldati  la  paura  del  < 
Irituperio»  . I 

, Impertinenra  di  rtiinitìiró  i 

IL  Cardinale Opó, perche vn miniflro del Tontéfice, dèlt dutè^ 
rità  datagli  ahufando,nmpertinen:^a  fua  propria  ricuopriud  > 
con  dire , che  il  Tapa  può  ogni  tofa,  gli  difjb , Afi  non  può^  pik 
che  Dio  5 e di  Dio  dice  la  Scrittura , che  ruon  vuole  iniquità . 
ne  anco  conuiene , che  il  Vapa, banche , come  voi  dite , pofia  og^ 
cofa, veglia  iniquità» 

Ammonitione Opportuna*  . : » 

HE^Mnsi^lO  Grimaldi , tome  fcriue il Èoeeado ^ fk il  I 
più  ricco , il  più  auaro  huomo  d' Italia , e che  non  fila»  | 
mente  non  vjaua,mà  ne  pur  mojiraua  di  fapcre^  di  guflare  quel,  > ■ 

che 
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che  fi  fojfe  humanità  co  fuoj  citeadini  s à gentUe^T^aco’  fori» 
iUeri»  Capitò  k Cenoua,fua  patria,  Cft^iclmo  BorJjn  i,  cortìgia^ 
ìù> eccellente, il ifuolCibauendo  rdito molte  cofedeU^efiremaaua- 
rUia  del  Grimaldi  ; e fendo  flato  condotto  da  lui  in  vna  fua  cafa 
wmua  y afìai  bella  y doppo  bauerglieUi  tutta  mofirata , gli  difle  > 
Deb»Mejfer  Guglielmo,  voi,  che  battete  tanta  pratica  delle  cojè  del 
mondo , fcorfo  da  voi  ^uaft  tutto,  fapreiiimi  infegnare  coja  atcu->‘ 
vacche  non  maìpìii  fofielìata  vedutayper  adomarne  con  la  dipin^ 
turatpuflamiacafaì  A cui  Guglielmo , il  (uomal  conueniente 
parlare  rdéndo,  rijpofe  > Mefsere.cofa  non  maìptk  yedutainon  vi 
faprei  già  io  infegnave  ,fe  non  fojjìno  forfè  fiernuti,  ò cofe  tali  : mà 
fe  vi  piace,  io  ve  ne  dirà  bene  vna , che , per  quel  che  io  mi  credo  » 

‘ voi  non  mai  vedefle.  Tiiegoui , difie  il  Grimaldi , ditemi , qual  è 
defia  ^ ^ cui  Guglielmo  fen:^a  indugio , difte , Fateci  dipingere  la . 
; dortefia . M fuon  di  queke parole  il  Grimaldi  fi  fentl  fubitamente 
^uafìdavno  incanto  fopraprefo  in  altro  huomo  tramutato . t 
^fse  y M ^Guglielmo  > io  ce  la  farò  dipingere  in  maniera , che  mal 
^ nevai  > ne  altri  mipotrà  con  ragion  dire,  che  io  non  Vhabbia 
veduta , ne  conofciuta  • e da  quel  punto  inrom^j  y diflfensò  le  fue 
facoltà  in  maniera , che  non  fu  in  Genoua  à i tempi  fuoi , ne  ilpiit 
cortefe,ne  il  più  gratiofò,  e liberale,  e magnifico  gentilhuomu 
di  lui  é Tanto puotè  vnaparola , opportunamente  detta . 

) 

‘ Prefente . - 

caualiere  jiipplicò  Carlo  Fmanuel , Duca  di  SauoU , che 
refiafse  feruito  di  far  tener  » à fuo  nome , à beute  fimo  vna 
fua  nipote,  e il  Duca  ordinò  al  fignor  (bacamo  Antonio  della  Tor- 
re s fuo  Imbafiùuore  à Milano , che  ciò  face f te  : e li  mandò  vnà 
buona  fomma  di  feudi  per  comprar  qualche  cófa  da  prefentare  . 
Cofi  , fatto  il  battefimo  , f Imbafciatore  difie  à quel  caua- 
lieto  , Signore  , il  Duca  , mio  patrone  , mi  ordina  , che  io 
compri  qualche  cofa,  per  prefentare  alla  figliuolina  di  voflro  figli* 
mio  : mà , perche  gii  appetiti  fono  variji  e chi  fi  diletta  dipetle  » 

chi 
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4hi  (fi gioie , ehidighielli , chi.di  caténe  ; io , per  non  fattore»  , 
frefento  ejuefio  facchetto  di  feudi , col  tfuale,  potrete  (Oprare 
iojche  più  vi  piacerà . & il  cauaUero»jiendendù  il  braccio»  rifpojé  » • | 
Tul^intendi*  M 

. jlmedefmo  cavaliere  fece  mtetìdetealmedefmo  Duca  Carlo  \ 
’.:Èmanuelle  di  Sauoiam  fuodefideriodi  hauer  il  ritratto  fito^  « 
éeit  Infame  » fua  conforto . e il  Duca  sfatta  fiampare  vha  meda^ 
glia  con  amhìdue  i ritratti,glicla  mandò  » e la  fece  prefentare  per 
vn  fuo  genfi^huomo.  ifuel  caualiere»vifia  letmedaglia»  iifìt'i  E co*  ■ 
thè  voi  che  io  V attacchi  al  collo  f con  vn  capelhro^  f ci  bifogna  té 
catena»con  la  medaglione  cefi  bèbbe  e f vno  » e f altro  • , 

’ Cofe  da  vederi . > • * I 

• , ’ ■ • '-vtj 


L'jl  l^tgmalfaheìkdiCaUìgìàadkeuà»  Che  di  vedere 

tro  cofe  fi  dilettaua  ; huomini  d*ame  in  campagna  ; t^efeo^  ■ 
M veHito  Tontificalmente  in  chiefa  j dama  nelt efiraà»  i tadrìijfi^  ] 
inforca,  • . • . 


V . • . 

- Sccttttttd* 


PI  E T ^0 , 1{ò  df dragona»  aiutato  dà  Michel  Vateotogo»fié»>  ^ 
peratore  di  Cofiantinopoli,con  trenta  nula  onde  <f  oro  » vna  , 
groffa  armata»ter  affijìere  à i SicUìaB»  che  gli  haueuano  promejfo 
di  ribellarft  à Carlo  d ^ngiò , e dàrft  à lui,  apparetchiauO  i e co* 
quella  tutti  li  vicini  fofpefiieneMa,màfopra  tutti  cario, 
perciò  fi  partì  da  Brindifiy  e andò  à MohtefUjCone  à ritrovar  Va  * 
pa  Mattino  If^t  e gli  ftgnifcò  il  fuo  fbfpetio  * il  Tapa  nùmdò  V* 
frate  al  f{è  Vieti o , à proferirgli  in  nome  fuó»e  di  Ctdrlo  » larga-- 
mente  ogni  aìutOyOUe  tefptditiont , cffegli  apprefiaua,folJe  ùmtrd  | 
. 'Infedeli,  Etill\è  glirifpofe  » Che  bruciafébbe  lacdmitìa»  dti 
haueua  iudojfofe  penfaffe,  eh*  ella  fdpeffe  quel,ch*egli  haueua  nel- 
l animo  ; e fi  troncar  ebbe  la  man  ftnifira»fe  quel»cheladtfira^ 
mprendeua,YÌfapef[e , . . * V 

H 


t 
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; Il  Serifo , che  fucceffe  à Muley  Moluco  > defiderofo  dì  torji  dt  J 
inaiiTy  Muley  7^  ac(ar  ,fuo  cuginoyfece  chiamar  à feMntoniodì 
Mora,  '?orto^je,fuo prigione , egli  diJfe,Io  fono  informato, che  ' 
tu  fei  per  fona, à cui  fi  può  ogn' alta  imprefa  confidarle  che  tu  ter- 
fai  fecreto  quelyche  io  ti  bò  da  conferire . M me  importa  molto,  sì 
per  la  ficure^:^  de  mìei  regni,come  per  la  quiete  delia  mia  perjò* 
na,che  fia  tolto  del  mondo  Muley  'l^a'^ar,mio  nimico  capitale . ^ 
jquefìo  effetto  io  faccio  eletfme  di  tei&  in  premio  ti  dò  la  liberti, 
e di  più  vinti  mila  miticalhe  per  compagno  quejlo  Moro, che  tu  ve» 
difdella  cui fofficÌjn‘^a,c  lealtà  io  fon  certiffimote  non  temer  di  qua* 
Ittnqì  cafo , che  ti  poffa  auuenire  : perche  il  poter  dellhi{  è non  è li* 
tnitato;e  fi  allarga  più,clje  il  loro  impeì'io,  H Mora, colto  aU  impro* 
mfo  da  vn  R^è,p  vn  fatto  cosi  pericolofo,doppo  hauer  penfato , quan* 
to  che  la  iiretteri^a  del  tempo  comportò , quel,che  più  li  conueni- 
na,rìfpo[e,lo  sò, Signore, che  t openione  de  i Trendpi  può  dare  nuo 
no  effere  a qual  fi  fiaperfona . per  lo  che,  benché  la  mia  fiaccherà 
fmoho  bene  coprenda,io  mi  voglio  da  bora  innan^hdigran  cofe  fii- 
mar  capeuole.  e co  fi  mi  offerifeo  di  vbbedirti  in  quel , che  tu  mi  c(h* 
tnddi,come  tuoprigjùìne,e  fibiauojem^a  altro  premio,che  la  fatif* 
fattione,che  mi  rejiarà,di  bauer  fedelmente  vn  sì  alto,esì poderofo 
‘Trencipeferuito.  TolralicenT^dal  Bjl,fi  andò  intrattenendo  alcu- 
ni orni, e comunicando  bora  vna  cofa,hora  vn* altra  òcol  R^,ò  col 
Juo  compagnoAntanto  il  I{è,  entrato  in  fperan^^a  di  confegmr  t 'm* 
tento  per  altra  vìa, fi  pentì  di  hauer  fcuouerto  tanto  importante  fe* 
creta  al  Moraiep^ciò  fi  difpofe  di  farlo  morire»  M queflo  effetto  , 
chiamò  vn  rinegato  ,t  informò  bene  del  fuo  intento,  e li  dijje , che 
confeffaffe  di  hauer  rubato  vna  fua  fpada  d oro,  e vendutala  à vn 
cattalier  Tortoghefe  cattiuo;e  che,  fendogli  mofirati  tutti  ( fi  trat^ 
taua  alt  bora  del  Itpto  rifeatta)  addiiaffe  il  Mora,  lìchi  fendo 
feguito  , il  Mora  , che  ben  conobbe  Unconflan'^a , e la  maina* 
gita  del  Serifo  -,  andò  fubito  àcafadi  'Pietro  y anega  , Irnba- 
fciatore  del  Catolico , dicendogli , che  il  Serifo  lo  voleua,  per 
jm  tefiimonio  falfo,che  vn  furto  dvna  fpada  et  oragli  addo  fia  ua^ 
re  ; e /èn;^4  fenófirìr  nulla  di  que^ch' era ptffato  trà  luu 

di  Se- 
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é l Senfo , Urcfe  certo  della  fua  innocenza  • li  yanega,' confolan-»  i 

dolo , gli  difte  ;che  di  far  per  lui , quanto  conueniua , non  J 

rebbe . e fi  mljefubitoin  ordine  per  andar  al  Serifo;  enons  mu-  'b 
oiò  molto , che  il  Mora  fu  fatto  prigione . ll  Vaiuga  domando  au--  J 
%enza , e t hebbe  : e vi  fi  preftntò  veSiiioda  viaggio , congltfpe-  « 
toni  à i piedi . Del  che  marauigliato  il  Serifo , gU  domandò , che 
nouità  fofie  quella  ; & egli  rifpofe , eh*  egli  veniua  à fped^fi  da  S. 

M»  perche  non  conueniua , che  vn* imb.ifciatore  del  V^  CMolUo 
/ielle  in  paefe , doue  S.  Af.  comandauay  ebeperfonaggio  così  hom>^ 
rato,  come  era  il  Mora,  per  vna/p.ida,ch'egli  non  haueua  mai  vi* 
nayfojfeama'igato.  ^eHò  il  è attonito  della  determinatane 
deélmbafciatore  ; e procurò  con  varie  girauolte  d intendere  ,/e  tf 
Mora  gli  haueffe  nulla  del  fecreto  riueUto , 7{pn  penetrando  co^ 
fa  alcuna , di  fi  aillmbafciatore , che  non  haueua  fatto  imprigio^,  f 
nare  il  Mora  per  altro , òhe  per  fcuoprire  il  furto  ; mà , perche  d 
Mora  nera  innocente , che  farebbe  liberar  lidy  e condannar  t ac- 
cufatore»  lldìfeguente,  mandò  à clmmre  il  Mora^  alqualc, 
pofiofi  in  ginocchi  innanzi  à lui  j difiy  lo  voglio,  che  tu  fapps  ! 
yn^oU  co  fa , Uquale  è,  che  non  è luogo , doueilbra^o  dt  yn  Bj 
HO))  ag^unga . yà  in  buon* bòra  •*  e,  douunque  tu  ti  trotterai  > fa 
/lima  iU  hauermi  prefente . fiche  il  M ora  offeruò  compitamente  : 

perche,  mentre  vifi  quel  Serifo, non  fece  parolaconnjffuno  della 

commiffione  hauuta  ( tanto  nfpettofi  deue  àfecreti  de  Vrenàpi)  . 
fuor  che  al  Cardinale  Don  tìenrko , Bj  di  Vortogallq  . t ^ 
luto  contar  tutto  ciò,  alquanto  pm  diHefameme,  che  k^on  jhgUoi 
perche  la  materia  il  Vide  sei  detti  mentorabiUyftameJJiui , il  me* 
titano . 


Ogni  cofa  ha  il  fuo  contrapefo. 


Do  M ETNICO  Cardinale  da  Taula , congratuland^ft  co%  j 
lui  vn  fuo  famigliare  per  lagrandei^^a  Cardinalitia  ^ ma  1 
quale  giunto  era  ì e chiamandolo  per^ò  felice,  e bene  auuentu-  | 
tato',  domandò  da  colui  > fe  far  /firiehga  della  fua  fèlicitit,v9* 

_ leffei 
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I . f,  rifondendo  colniy  di  sì,  ordinò,  che  foffe  tseUa [un  camera 

tUoggUto , e da  fuoi  camerieri , e famigUari , come  la  propria  fu^ 
per  fona , puntualmente  fèruito  : mi  con  conditionc , che^per  non 
pregiudicare  al  grado  > al  eptale  inalbato  era , non  potefft  ne  di  ca* 
mtrai  fen:^a  lafoUta  asmitiua  t 'pfcire  i ne  la  grande:^  Cardinal 
liàa»ò  m fatti , ò in  detti  menomare . llche  battendo  quegli  prom 
nato , reHò  in  breue Jhtio  di  quella  grandeT^T^ate  pregò  il  Cariina’» 
Ut  e ifuoi , che  lo  lafciaffero  andtir  via , dicendo  > Che  i CardinaU 
erano  pià  sofia  fé»  m , che  Signori}  e miferi , che  beati , Il  medefi» 
mo  qua  fi  dijfe  il  Cadinale  Beffarìone  à vno  » che, per  la  confecutio» 
ne  della  dignità  Cardmalitia , felice  il  chiamaua  : mofhando  ejfl 
ferm  mobo  più.  dì  fafiidìo  ,e  di  miferia , che é piacere > òdi  dilet- 
to, ^ Tuttoìl  mondo  è pieno  di  Jpine  idi  pruni,  e di  triboli:  mi 
i piàpunginti  affepiano  U pià  grandi  ,erigHardeuoU  dignità,  enfi 
eecUfiafiiche,  come  fecolari,  che  fianoal  monda:  e fenon 
\ femolationQ , & la  vergogna , che  H rattiene , moltiei  manti,e  Ut 
eorone  > e i haiiom,e  gli  feettri  volontieri  deporrebbero  • 

V,  - Nemo  line  crimine  viuit, 

A CES  IO  fàvnyefcouo  detta  fetta  T^ouatiana,  Jieofiu^ 
hauendo  Confiantino  magno  dimoHratoquel,  che  nel  con- 
cilio  di  T^icea , circa  atta  dìumtà  di  Gl  ESF  CHl^JSTO,  t 
t^offèrUan^a  della  Tafqua  deterwinato  fi  era;  e hauendo  egli  tv** 
no,  e t altro  decreto  collaudato , foggiunje  poi , che  si  decreto  circa 
iqud , eh»  per  dehole:(^a  haueuano  preuaricato  alla  fede  ; ciò  è» 
eoe  quei  taU  à penìteuT^a  ammetter  fi  doueffino , non  li  piaeeua  « 
jtUora  li  diffe  t Imperatore , Horsà , Mefio , fabricati  vna  fca- 
la  ; e monta  filo  in  Taradifi  « Volendo  dimolhare , che  thuoma 
ò huomo  ,ciòè  inchinato  al  male;  e che  affai  fà,  dìidei  peccata 
p pente,  e fi  emenda  n 


I • 
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Rendita  di  conti. 


VQLlttMO  Dimmueràiofèteforìert^GiigUebMà 
Lt  BmmCowediOknia.  Quelli,  ejStnda,ftr  le  fi» 
iiahexxefietetrmmhtcdcnmatofìe{edCmc,t^ufèj»» 

un  à rnder  ragione , e cento  delle  cofe^a  Im  ammim^tt^Co^ 
earue  etti  il  di  prefcriUo,m  vn  veffirefofitino.em  mc^  chiam  m 
tnatio-^dige.Signerdo  vengo  ì render  unto *fle coJpiU  mejm’ 
netgùae,m  w>  modo,  che,  {ernia  che  voi  vi  mgltalefiéidto  di  ^ 
Amarmi,  vi  fedii  farà,  lobo 

more,è  vojìra , pigliatene  la  chiatte , eh  è qneHa . »>  fabticato  it 
^ palazzo.egli  i voJlro!&  eccone  fimilmeateUchiMO . ft  ^ 
Ittonvi^  venti  mila  Jcudi:  tutti  fono  vollri.  Equeiìa  èia 

niadifeft.  con  quefio  venire  io  venni  al  voSlro/arttitt^f^ 

Zfimoiomene  partoa  Dio  reni  con  vot.  eucM^taA^ 
ni  fece  arroffire  i fortiàani,.che  l’htueuano  métupametMaectt- 
& mTa  conte  à ,4emarlo  neU’vffilio.  eà  tenerhmqttci 

ffii(^,egfaé>d^.ii/M9valore,(fedel(àmcn^ 


Goftanzad-animo 


./-V- 


ESSÉVDrOSI  mofa  remando Gona^aUst^  f^ 

f Contai  Cafiiglia  scontra  nAlmm:(orIlèd^MonyC^^ 
frn  gente^fuccefie,  che  Tietro  Gon^aJes, 

à tuttairiglia , ^ndo  volfe  pararcyfiaprì  ìMufero  vii 

remando  a?ere:?,c  inghiottì  il^aìlo,e  Icauahere, 

Spagnuoliipervn  prodigio  cofifirano^attoniti*  e fuor  / • 

/ Conte  ..tltandofrhQY  qm^horUy 
parent^non  vi  perdiate  d'animo  . queHo  è 

ra ventura  : perche  , feUterracedeàMiynepuor  f ‘ 

nofirearme  > che- faranno  quelli  cani,entmci  dt  Dio. 
4Qad4oJìo4il4ori , ne  fece  g;randifftma  lira$eimqttellt^ 


A 
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ow  poi  edificò  il  nobile  muti' fiero  di  ^rlanT^a.  j*  La  coiìan:i^a 
dell'animo  non  fi  conofiemai  meglio,  chene'cafi  improuifi . 

• Disfida.  ' 

. ^ 

LE1{  C J[  DO»  X ^ di  Balca,  città  di  Tartaria,  cacciò  di 
lo  alcuni  fuoi  cugini,i  quali  ricor  fero  fitto  t ombra  di  jlbar, 
B^èdi Terfia,  chealprefeHteregna,edcgliper  fauorirli,matìdòài- 
nerfiimbafiiate  à quel  facendogli  infian?^ , che  il  patrimonio 
à quei  gìouani  refiituiffe,e  quegli  rifpofe,che  s' egli  era  tanto ami-^ 
to  di  quei  figlÌHoli,e  fe  tanto  di  redoli  Signori  di  città  de  fide  rana , 
molte  n* erano  in  Terfia  , delle  quali  alcuna  loro  dar  pcteua  :.mà 
che  in  ogni  modo , non  fi  fovdaffe  ramo  nelle  fi4eimbafciate  , che 
peHfajJe,che  per  quelle,  egli  città  redìtuir  douefJe.il  Ter  fi  ano  , di 
Cotal  rifpofia  ejfacerbato , fi  nfolfe  di  pruouar  ,fe  l arme  po',  e fiero 
far  queliChe  t imhajciate  far  non  poteuano . mà  , fendofi  il  Tar- 
taro fortificato  in  Balca , e fchiuando  ogni  cimento  di  battaglia il 
Sofi  gli  mandò  rn  mefio,che  da  fua  parte  gli  prefcntò  ma  jfpada^ 
.orna  rocca, dicendo, che  s*egfiera  capitano, quella  fpadaprendeffe, 
tà  coTnbattere  in  campagna  rfcifiets'era  femmina, come  la  codar 
dia  mofiratta , pigliaffe  la  rocca,  e filafie . Il  Tartaro  rifpofe , che 
accettaua  volentieri  e la  fpada , e la  rocca  : la  rocca , perche  per 
ajbra  quietudine  donnefca  non  gli  difionueniua  : la  J^a,perche 
quando  occafion  fi  prej'entaffe , cmbatteffe  • 

Virtù.  V' 

ly.  di  Cafijglia , fcndogli  detto  ,perche  non  ve-' 
^iua  riccamente , e di  drappi  lucSi,e  delicati , rifioje , che 
"Un  ì{  è curar  non  fi  dette  diauan'garc  i fudditiin  resìimento,  . 
mà  in  virtù  . f yri  Bj,che  fi  diletta  di  pompa , e di  vejiir  sfog-- 
giato,dààdÌHedeteychenomonofcela  fuagrartde^^ 


Vir. 
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Virtù  vnita*  * • r ^ . .J 

ì 

Essiti  DO  _Don  Sehafliano,  1{  è di  'Portogallo , nel  campo 
di  ^Alcajjar , per  far  battaglia  con  Muley  Moluco,fi  mife  à 
fcorrerél  effercito,riuedendoìltutto  yin  forma  di  Ja^  gente  ma^^ 
giare.  Fide  yna  fila  di  cinque  cauafieri  folamente,  fendo  tutte 
t altre  dì  fei , Onde  mar  a uigliato , dijjìschi  manca  in  quella  fila  f 
tifpofe  Gontes  Freire  di  ^ndrada  , che  'fìaua  in  wc^o  di  quattrjo 
fuoi  figìiuoliyCome,^ignore,yn  padre  con  quattro  figliuoli  ^ tutti 
di  rna  mede fima  volontà  nel  voFìro  feruitìo  ,rion  Juppliraìitto  al 
manca  mento  di  vn  huomoh  il  B^yche  lo  rieonobhe/orridendOy  ^ I 
difie,v ottenete  gran  ragione  f I 

* piuifione . ” ' 

IL  Duca  di  Borgogna  era  inpenfi^o di  valerfi de  ^In^eft 
conira  Ludouxo di  Francia*  y/il contrario)} Duchi.di 
.Chienna)ediBertagnajfuoi  co11egarì)il  pregauano  ànòn  feneifn* 
facciare*  ma  à raccogliere  le  fueye  le  loro  fomite  con  quelle  à entra 
re  nella  Franciajl  confòrtauano  : perche  coft  al  regno  > del  cui  ben 
fublico  fi  trattaua  y grandiffimo  beneficio  farebbe*  Hchéhauefi-* 
do  riferto  il  fignor  di  Frfè , i nome  di  quei  Vrendpiyal  Duciti  effo 
Ducayvoltatofi  all Mgentone^gli  difie , vedete  qtà  ìl  fignor  di  Fr^ 
fèyche  à lafciar  gHlnglefiy&  ad  entrare  col  maggior  efiercito , che 
mi  fia  pojfibile , in  Francia,mi  JolUcita  ; edicemi,  che  noi  fare^ 
tno  vtile  grandiffmo  à quel  F{egno , Fi  pare  egliyfe  io  vi  entro  con 
le  genti , che  conduco  meco , che  io  li  farò  molto  giouamento  f e 
ì'Mgentone , ridendo , gli  rifpofe , che  lì  pareua  di  nò  : & allora 
egli  fogdunfe , Hor  io  amo  affai  ptk  ilregno  di  Francia,  che  non 
fi  crede  ì Frfèipercheper  vn  , che  vi  hà, vorrei  vederuene  fer  » 

f Folje  direycbe  defiderauayée  la  trancia  fi  dmidefie  in  f 1 
e per  ciò  s*indeboli^e , e impotente  à fargli  contraflo  diuentafie^  I 

Mal 
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Mal  vicino  r ' 

IT^  tjueUa batt4^'4ynella  ^uale  Ladislao ,I{édi  VoWia, r*i4ppè 
i Croci feri,r  cino  a Califfaitnentrecht  per  il  campo  ypìet  odi 
morthedi  feriti yCaualcattay’vide  vn  cdùaliereydctto  Floriano  Sarty 
gittato  à terra, e ferito  grauiffìmamente  nel  fianco , due , per 
fedire  Hfluffo  del  [angue , che  yfciua  > icnea  la  manoie , vcltatofi 
a*caHalieri,ch*egli  haue^M  attorno,  difie  ftjy'anto  acerbo deucejjer 
ildoloredttjue^ohuomo-e'l  ferito  fuhìto  ri fpofe^  Maggior  dolore 
efjer^t haucr  rn  mal  vicino  : come  effo  haueua . Horsù,  difie  il  1^, 
fUte  di  buon' animo:  perche,  fe  vói  viuerete , io  vìl'iherarò  di  tal 
tormento . come  poiauuenne  : perche, toltone  il  mal  vicino^  il  feti 
padrone  di  tutto  il  rillaggh , ^ 

• - ' Frutto  d'iAimicitie.  . ' '‘"ì 

VT^  ghuane  Fiorettino  de* Capponi , iViia  famiuUà  de*CU 
^ nori  f tralèfitikli  capate  pafiana  nimiatid  grandiffim a ) fi 
^mpìactjuéfO  taHtO'p'dtòYfi,cbe,non  potendo  altrimenti  fodisfar^. 
fijla  f ittciuìla  ferifié'Vtid lettera  al  Capponi , chcvna  talnottei 
inta  fialajattccdk  jetafi  gittarebhe  : àccioche  per  Quella  egli  àùa 
fùàtafntrajaliffe.  Quel  giorno, il  gioitane  fi  era  canato  [angue. 
Con  tutto  ciòyptr  non  mancare  all* opporìunità , & aU' inulto  delà 
dont^eUa,non  mancò  di' [alirsu\  Travnaèofa  ; e l'altra,  aperta^ 
Ufi  la  vena,re(iò  morto , La  gicuane  per  vn  pe:^^o  credette, che  fi 
/uoamadordormifi'e:mài  fendo  pafiata  buona  pe^T^a  di  tempo} 
9Ìfiele  lertguola'piene  di  [angue,  conobbe  yCh* egli  era  morto,  ,Al'^ 
hra  offa  , fòprafatta  dal  dolore  , fi  trapafi  ò con  vn  coltello  il  pet* 
to  - Tafiata  ihora  competente, e non  comparendo  ne  per  il  de  fina'-* 
te, ne  p^altr(foccafi<me,la  fanciulla,i  parenti  aprirono  la  cante'^ 
raie  li  trbuarono  ambìdue  morti.Mhr(c,il  Ginori,  gito , col  cordài 
glioyche  noH  accade,che  io  e[ponga,à  trouare  il  Capponigli  tUfJe,ve^ 
Mite  Aved&reyoue^le  nofìre  nimicitie  cihan  condotto , 
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Quiete  matrimoniale . 

Se  1{1  VE  Clotianni  IferoltOìChe  fuma  ffouàneHd^ntdrita^ 
ta  con  yn*hm1no  di  natura  firana , e peruerfa,  dal  quale  eUa 
era  tutte  t bore  ò villaneggiata,  ò battuta , e in  varie  maniere  mal 
concia  , e mal  trattata Onde  ejja  menaua  vna  vita  piena  d^af- 
fannoy  e di  travaglio  e del  corpose  dell* anima , fen-t^a  faperOìà  ^ 
f ai  tito  attener  fidouejh»  Finalmente  andòà  cenCrgliarfì  fopra 
i cafi  fuoi  con  vna  buona  » e prudente  vecchia,e  che  haueua  di  fi» 
mili  incontri  molta  fperienT^a . Q^Haàntefo  lo  Fiato  della  gioua^ 
neje  di  piùiCOftofciutOiCh*eììa  era  di  natura  viuace  molto  * eloquov^ 
ceajjai  i erifentita,  comprefetoFìo,ondeilmalproce^J]e,flper* 
(hOfle  dijjey figliuola , io  ti  moflrarò  vn  rimedio , che  y come  higjh» 
fiato  grandemente  àme  y credo  che  porgerà  anche  muto  àte,  1% 
ho  nel  mio  horto  vnherha , che  fi  cMama  {Valeriana , piena  d in* 
finite  vìrtky  fi  per  guarire  il  corpo  > fi  per  foUeuareVanimo.però, 
domani , allo  Jfiontar  del  giorno , te  ne  andarai  neìrhorto;e,  muf- 
fati inginocchione  dinanzi  à quelf  herhq^cfin  la  faccia  volta  ver- 
fo  Oriente, la  pregaraiadinfegnartit  come  potrai  fare  àviuere  jn 
pace  con  tuo  marno  : e ciò  farai  tre  volte;  e fien  ben  à mente  quel, 
£h*  ella  ti  rifponderà.  e , detto  quefio  > la  vecchia  yquandole  porne 
mpportuno,andò  fecretanmte nel  giardino,e  fi'Tftafcofetro  quel^ 
li  piante  fh* erano  affai  dte,  e folte , vicine  aUa  Valeriana.  Slndò 
poi  la  giouaneyC  fece  tutto  eiòyche  la  vefchiagU  bauena  dimofirà^ 
tOyVtrfo  Cherba  ; e la  pregò  tre  volte , che  il  rimedio  del  fuo  male 
le  infegnaffe . eia  vecchia  cautamente  allo  prima,  e feconda  vela- 
ta rifpofe  baffamente  , e poi  alla  ter^^a  altamente , ' dicendo , fe 
vuoi  viuere  in  pace , vedi, odi,  e tace . llche  vdito  dalla  giouane^ 
elìupita,  che  vn'herba  parla ffey  andòàtroHaraU  yeccbUyche 
giàfe  n era  ritornata  de/tramente  alle  Fìanze  , e U contò  tutto  U 
fucceffo , & il  configlioyche  la  Valeriana  le  haueua  dato.Ela  >rc- 
cbio  rijpofe , veramente  cofiè,  figliuola,chey  fe  vuoi  Stare  in  pom 
ce  ccl  marito y deui  procurare  di  tacere  ycdi  foffihe  i 
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eie  fite  firanìcTi^e,  pm‘^a  repplicar  paroU,  Ilche  hauendo  U 
gtouane  ùfjhruato , riffe  quìetiffimamente . f Quejìa  narrationei 
Je  bene  i Heroltola  mette  tra  gli  effempi , participa  più  di  apolo^ 
■go , ben  ordinato,  che  di  hidoria  ò rera,ò  verifmÙe  ; e può  ferm- 
redi  rn  bellone  mordi  inter tkedio  di  comedia  • 

Beffa  grano  fa# 

• ^ 

Cavito*  in  Colonia  m caualiere  i al  quale  il  Senato  di 
quella  città  mandò  perhonoran^^a  (.  co  fa  affai  vfata  dalle 
Commmità  i ^lemagna^del  vino  in  fiafchi  d argento  Al  cauaUe- 
re, il  di  fegucnte,àbuon  bora,  fi  partì  per  il  Juo  viaggio  co* fiafchi  • 
Il  Senato  mandò  per  rihauerli^  ài  quali  il  caualiere  rifpofs  , rei 
me  ne  facefle  hieri  vn  dono,  e io  re  ne  ringratiau  Ter  queflo  cafo  i 
Colouiefi  non  mandano  pià  a'foreHieri  vino  in  vafi  d argento,  mà 
ònfdfi  diterra* 

Beffa  ripercolTa. 

à/f'D IS ttAO  lageUone , ^ di  Volonìa , flauA con reff^-* 
JLj  cito  à fronte  di  irrigo  Guiningo , gran  maefiro  de  i caualieri 
Crociferi»  & ecco,  che  vennero  due  meffi  dal  gran  maeldro  i 
eonfortarhyche  con  pià  animo , e più  rìfolutione combatte ffe  , & 
à quello  effetto,  li  prefentarono  due fpade , Cvna  à lui  ,eC altra  à 
yitoldoyfuo  cugino,  il  \èrifpofe , che  volontieri  quelle  fpade  rice-» 
ttern , come  augwh  della  vittoria  , nella  quale  i nimici  vinti  fo» 
ghono  tarme  à vincitori prefentaretcome  fucceffe.perche  i Croci» 
feri  furono  rotti  con  firagegrandiffima  ; &il^è  fece  quelle  fpa> 
de  nel  fuo  teforo  riporre , j 

Sendo flato  rotto  da  i Ttrflam  Sìnam  Cicala,  ricino  alla  ferra 
A'  Vania  madre  del  gran  Turco , perche  vedeua  le  cofe  de*Ter^ 
fieni  pToJprrarem  Ito,  e quelle  di  fuo  figlio  andar  per  terra. per 
diTauris , di  Teflis , di  Sumachia-,di  Eruan,  di  Bae- 
dm  ^dt  DerbentfU  Éflecbia  ,cdi  moke  altre  pia:^e  importanti, 

y ^ mandò 
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mandò  Imbafciatori  à BegùjT^ia  del  Sofiiche  à trattar  di  accòrdo^  e 
di  paccjper  bene  d^judditi  dell'yno , e delTalti'o  Vrendpe , e per 
feru.iio  della  Jetta  Mahóm ettari ada  cf  nfortaffno . ^ i quali ep- 
fa  dipeyche  fuo  nipote  non  po farebbe  mai  tarme , ftnoaitanto  che 
tutto  ciò  ) che  il  cauallo  dt  ’fmael,  Juo  bifauolo  yfcalpitato  haueuas 
non  ricuperale . ^ che  la  madre  del  gran  Turco  rifpofeyChe  il  ca^ 
uallo  dt  lfmad,pcrche  non  haueua  buon  freno  > douete  corref  rnoU 
to  ; e per  confequcn':^a  molta  terra  cjpejìato  haueua , che  ne /ita  t 
ne  defuoi  àntecejfori  era  mai  fiata  « 

Tempo  pretioro#  ^ j*- 

ST  ofjò  Cardinale  molto  Audio  poneua  in  non 

bfciar  paffar  thore  inutilmente  t e perciò  diceuajChe,ficome 
tauaritia  del  danaro  era  cofa  viliffmatcofi  quella  del  tepo  era  ho» 
nefliffma . f t huomo  di  nijfunu  cofa  meno  abbonddyihe  di  tempo* 
Il  che  niffuna  forte  d'huomi,  miglio  conofce , che  gh  artigiani , i 
laiwratori , e tutti  quelliche  con  fatica  e con  f udore  fi  guadagna» 
no  il  VìttOiC  fi  fomentano  in  vita  . E poi  tanto  pretiofo  il  tempo ^ 
che  con  vn*ottauad'horaye  con  meno  affdhtu  ti  puoiVeteinitàyii 
Taradifo  guadagnar  e*  il  che  noi  habbiamo  efprejfo  nella  Tri» 
Vnaueraycon  quei  due  rerft  * 

O merauiglia,  che  vn  momento  vaglia 
; Confcguir  quel, che  nulla  cofa  agguaglia. 

■ *- 

Buonamente. 

• y., 

PIO  K nel  principio  del  fuoTóntificato,fùauuertttOieheil 
popolo  I{  omanOiper  l’openione  > che  fi  haueua  della  fua  fe» 
nerità  , an':(ìm^ìe':^7^ay  chealUgre^'^^a  della  fua  promotìone  d&» 
wofhraua . *Al  che  egli  rifpofe , Dio  mi  aiutar X .*  aCCioche  orna  0 
dolga  più  delia  mia  morte , cbe  della  mia  eUtsiofut , . 


r. 
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\ Notitìa  dimoino. 

TÓM^SÒ  daSar^anayche  poitafiontoalTóntlficató,  fi 
chiamò  T^iùolo  f^*dómandato  quel  , che  gli  par  effe  ifEu- 
genio  ly-rifpofeyVedeteU  geriti^  ch'egli hà  attorno»  f Simile  li- 
mili gaudec  * 

Barba  lunga# 

DI  tuffando  Filoffoffo  fi  ffcriue  > che , domandato, perche,  fuór 
dell  vffan^a  ordinaria,  egli  la  barba  nodriffe,  eia  portafie  ‘ 
lunghìjffma  , rifpoffe , io  porto  la  barba  cojì  lunga , come  voi  ve- 
detetacciothè , vedendola  ffouente,e  maneggiandola,  da  huomo  mi 
pòrtì,e gouerni  i e che  le  pajjioni  befiialt  ^an  particolar  t ira, e U 
telerà  affìreni  t 

^ Poeti.  ; 

M 0 y addomandaìù , quel  j cheti  pareffe del- 
la 'Poefìa,riffpoffe,Ch*erano  quattro  coffe,tra  ffe  fìmili,lapittu- 
ra,e  la  mufica;€lapoefia,e  la  donna  imbellettata»lequali  coffe  tut- 
te debbono  effef  guardate  ,ò  fentite  alquanto  da  lunge  ; perche, 
pfaùCdndofft  ben  d* apprefió,perdonù  molto  della  grafia , e detVau- 
torità.neUa  pittura  fiffcuoprelagroffe'^:(a  de' lineamenti, nella  mu- 
fica  Cimpe  fettione  delie  voci%nella  donna  la  bruttez^, nella  poe-- 
fia  la  poca  Jofian's^d  • 

Anagramma  • 

V7^  compofìtore  d Anagrammi  He  pre  fintò  à Henrico  1 V» 

vnojopra  il  ffuo  nome  ,•  e poi  foggiun'e  » ch'egli  era  mol- 
to pouero . Io  il  credo , riffpoffe  il  i perche  quelli  > che  in  que- 

fin  prof ejfione  intendono  > non  pojffono  ejffer  ricchi»  f Fc  gli  ^ ^ 

y ^ ana- 
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anagrammi  io  credo , che  gtinuentori  fojfero  gli  Hebrei , feguìti  I 
inciòdaCio.Vico  della  Mirandola  nella  fita  efpofitiòne  /òpra  il 
principio  del  Genefi , e da  alcuni  CabaliHì  » che  della  legge  di  Dio  • 
nulla  s’intendono . dagli  Hebrei  io  o edo , che  pajfaffefà  ì lempi  ri 
Tolomeo  Filadelfe  > à Greci,de'qjioU  il  primoj  che  à ciò  attendere  » 
fhlicofronCiCÌse  fiorì  folto  quel  Bjt-Gli  anegrammi  fono  fchiti-^ 
me  d’ingegni  di  baffo,  lega  , e di  pochi  caratti,  Melius  cftefle 
otiofum,^uàm  uihil  agere  • 

Scoltura. 

I 

SE  7^  DO  nata  in  vn  ritruono  d’hùomìnirirtuòfi  queffìoM» 
qud  fofie  di  più  eccellenza , la  pittura  ^ Ò la  /coltura  ^ Afi-  , 
chef  ^Angelo  Buonaroto,  che  fi  trouaua  pfe/ente, ricercato  del  fuo 
parere  [opra  di  ciò, domandò ^qual  fbffe  di  più  importanza  la  fit-^ 
p erfitie^ò  il  corpoìFugli  rifpofio , che  fenza  dubbio  più  impor tas/s 
il  corpo,  che  la  fuperfitie. adunque , foggiunfe  egli , più  importa  I 
anche  la  fioima, che  la  pittura- 

• Hiftorie. 

CO  ELIO  Ma  fico  fcrìfie  thiftorìa  defuoì  tempi,  che  i 
per  il  male,ch*egH  diceua  di  Francefeo  primo , di  Fran- 

cia, fù  da  Carlo  V^per  le  querele, fattene  daK  Imbafcìatore  del 
probibita.il  qual  CarlOidiciò  non  contento,  fatto  venire  innanp^à 
fi  fautore, gli  diffe , Verche  voi  huomini  letterati  imperiinente-^ 
mente  nell* opere  vofìre  materia  di  odij,  * *Pr«f-< 

cipÌ4nfcritef.Ajpettate,che  noi  fiamo  mortfepoi  fcriuete.cofi  no» 
farete  da  gt inter effi,ò  da  gli  affitti  vofirì , ò d’altri  » fuor  del  fe» 
gno  traportati  t e £ hifiorie  basteranno  credito,  e gli  allegò  £ejf€m^ 
piodiSuetonio- 


Demo- 
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I 


Demerito. 


Mv//  J^C  0 Barbo  ^Cardinale  Venetìano , fi  alteraua  fn$r  di 
modoj  quando  vedetta  promou  ere  al  i ardinalato  perfone, 
à [ho  giuditio,  di  poco  merito . , fèndo  ricercato  della  cagione, 

rìfpofe , Terchcl' ejfaltatione  de  gl’ indegni  è la  calamità  de  i me* 


ALES  SudJ^D/^O  OHuoEremitanQy  Cardinale  di  Saf* 
foferratOy  domandato , perche  piti  parcamente  fuo  fra* 
teìlOyafcrìtto  alla  mìlitiaycbe  alcuni  altri  foldatij  prouiHo  hauejfe, 
'rifpofey  Io  thò  fatto  ; perche  à viuer  del  fuo  mejiiere , e non  delle 
fatiche  altrui , impari . 


ELL^  guerra  y che  CaSio  V.  Imperatore  fece  contrai 


luterani  d*^lemagna  , do,  Giacomo  de'  Medici , Mar* 
chefedi  Marignanoycome  maejìro  di  campo , ordinò,  che  ai  pajfar 
di vn ponte , i faldati andaffino  innanT^i , eie  bagaglio apprcfso . 
Cw  non  oflantej,' Muditor  del  campo  volfe,  che  le  lue  bagaglie  tra 
le  file  de’ faldati  pafsaffino.il  Marche  fé, di  ciò  aituertUo  ,fecegit* 
tarnel  fiume  quelle  robe  : e perche  C Muditor  con  lui  del  poco  ri* 
{petto  hauutogli  fi  dolfe , efso  il  caricò  di  male  parole yt  di  peggio, 
CMuditorcy  grandemente deK ingiuria  rifentito  fèie  graue 
richiamo  all'Imperatore . Di  che  accortofì  il  Marchefe  , perche 
^ride,che  quegli  con  lui  parlaua , gridò , y'oflra  Maestà  dia  eri  dine 
rire  còtefìo  Auditore  fia  impiccato  : e gli  efpofcy  come  haueua 
^ntrauenuto all' ordine, da  lui  dato , intcì  rotto  il  pajsaràdl'efser* 
rito  3 e fatto  ingiuria  manifeSla  alla  riput  ationeyC  ali' autorità  fua* 
^Imperatore  , fentendo  la  ychemepT^a  del  Marchefe  > che  non 


riteuoU  • 


Prouidenza. 


Difciplina  militare . 
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tra  fenT^a  fondamento  militare,  roltàtofi  ali  Auditore  ,glì  dijje  À? 
ntirateui  : pei  che  voi  fete  in  peficolojcbe  il  Marchefe  non  vifac^ 
€Ì  impiccaYèjJenT^a  che  io  rimediaY  ci  pojfa  * • 

Duello*  ^ 

signor  Fiamengo, venuto  à dirigi,  domandò  da  Henn^ 
co  IKcampo  ,per  combàttere  con  yn  Caualiere . Mche  ri- 
fpofe  HenrìcOy  il  duellare  ò non  è prohibito  dalla  legge  di  Dio , ò è 
proh.bito.Se  non  èprohibito^perche  nón  duellate  in  Fiandra?  S*  egli 
e prohibitóy perche  volete,  che  io'l  conjentain  Francia  ? iÌ monda 
^ft  gouerna  per  yna  fede, e per  yna  legge  4 

H-  ^ 

Interefie*  ' 

VH  valente  huomó,donjàndató,percÌ3e  neltvniuerfnà  d*Itd-, 
Ha  fi  dia  molto  ma^iór  falario  à vn  profejfor  di  leggi,chti 
a yn  Dottor  di  Theologia,rifpofe^Terche  fi  fà  forfè  piu  conto  del- 
la roba,  che  della  confcieno^a  * 

Il  mède  fimo , pur  dimandato , perché  fi  dià  maggior  falario  Ì 
vn  leggifid  che  à yn  medico , rifpofe , 'Perche  g/i  huomini  abhori- 
feono  iù  la  pouertà,  che  l'infermità  • 

Domandato,perche  fi  dia  maggior  Hipendio  a vn  ìeggifìa , cbt^ 
àvn  Filoio fo  ,eglìdiffe,Terche  èdi  piu  danno  perdere  yna  lite 
che  il  renar  vinto  in  vna  difputa . ^ 

Differenza  tra  huomini  neri,  e bianchii 

Chirtea  è vnaterrd,che  fi  chiama  Caceó  i affai  fre^uen-» 
tata . capitò  qui  vn  Morò,  che  Rincontrò  in  vn.  EejJ crino , che 
fimo  come  Dottori  di  quel  paefie  ;alquaLdiffe  i chénon  etayenn^ 
toU  tanto  per  tiraffìcare , come  per  trattare  con  lui  di  vn  dubbiò  , 
eh  egli  haueua,il  qual  ara  , per  che  Cagione  gli  huomini  bi  nchi 
{cofit  chiamano  i Vortoghefi,egli  altri  popoli d Europa ) erano  li- 
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) htfìiB  padtoni  di  fe  Heljì , e i 'J^gri  erano  loro  fchiaUh  Al  che  r$« 
fpofe  prontamente  il  Bejferino  » che  U cagione  era  i perche  Dio 
creò  prima  i bianchì , e poi  i negfì  ; e che  ordinò  à quefli)  che  fev- 
uifìero  quelli , come  lo,  o fratelli  maggiori . f Hò  mejfo  quefÌ4 
^ritiofarifpofiatpervn  poco  di  faggio  dclt ingegno  j c della  doh 
trina  di  quei  Bai  bari  f 

. .Forza  di  natura, 

DO  ^ Tomafódi  Sofà  Cotignò  ^ generale  di  l^ortogheft  net 
mar  di  MelindeiPinfete  fe  prigione  e eh  generale  del 

gran  Turcoycon  tutta  t armata»Che  [eco  haueuaie , hauendolo  con^ 
dotto  alla  città  di  Melinde  quel  I\è  fi  mìjeà  tnotteggiarloye.à  bef* 
farlo»  il  Sofà  y roltatofi à lui y gUdijfe  , perche  non  fi  rifentiua 
dellofirappagx^ , che  quel  Moro  faceua  di  lui  ; & egli  riJpofeySi^ 
gnoreyper  quanto  fappia  fare  rn  fomicre  y che  fi  voglia  adegua^ 
re  à rn  cauallo  yfempre  però  refia  fomiere  * Con  che  volfe  dke^ 
che  il  Bjtnon  h 'aueua  altra  brauufa»che  di  parole^  delle  quali  egi 
cafo  non ‘faceua  » 

Propofta  indegna  ribattuta  4 

QV»A  gli  Spagnucìì  priverò  , fuor  deltopenhne 

dt ogniuno , t importante  piaì^^  di  « altSy  ìfabella  > Beino, 
Inghilierray  màdò  ad  ojf  h ir  foccotfoy  per  la  ticupc  ationt  di  t.  uel 
luogoyud  Pleurico  1 y»  Bp  dt  Franciaicon  patio  però  che  il  B^*  pef 
ficurtà  delle  fpefe  , cUelìa  farebbe , quella  piap^^atielle  jue  ma- 
ni rimetteJfe»Mlla  quale  richiet  a il  Bè  tijpófe , ^Andate , dite  alla 
Vofira  Signorayche  io  jeffrireipiìt  trJio  rna  gran  guanciata  di  m4* 
M del  Bj  di  Spagna  » che  di  mano  di  lei  vna  frignocLla  » 
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Furfanteria  4 

IÒJtfOCÒ  Datnudó  raccontaiChe,fendo  egli  ntlla  cittì  di  Cau^ 
te  j in  compagnia  d*ulcuni  Senatori  Hrngeft , mnani^  alla  cafU 
della  villa  ,fi  accollò  à loro  vn  ponevo  mendicante , tutto  in  vijbt 
affitto , che , chiedendo  lor  limofinaydijffeyche  haueua  vn grauiffir^ 
momale  fecreto,che-per  vergogna^non  lidauaìl  cuore  di  fcuopti» 
re^Effi , mojji  Chrijìianamente  k misericordia , li  diedero  ciafeuna 
gualche  danaro  :e'l  mendico  fi  parti  • vn  dt  loro  li  mandò  dietro  vn 
fuo  famigliare^  accioche  gli  domandajfe , che  malehauefie , e fe*l 
faceff  : dimoHraredl  famigl  'are  vide  il  petto  di  coluitC  le  bracàa% 
€ poco  meno , che  tutte  t altre  partiie,non  trouando  pure  vn  mi* 
nimo  fegnod'infermità^Udijfe , doue  è queflo  maleycoetupatifei^ 
^ € del  quale  tu  ti  lamenti  sì  forteìio  non  veggo  in  te,  fe  non  fanìtà% 

f € buono  fiato . ^hi,dijfe  il  pouero , che  io  hò  vn  malcìche  mi  fer^ 

pe  pertuttelemcmbra,emi  Jcorre  per  tutta  la  perfona  à guifa 
di  vn  cancaro  ; e non  mi  abbandona  mai  y in  maniera  ^che  io  non 
pojfo  ne  lauorare,ne  trauagliare  ò poco,ò  molto,  E che  nome  » dijjk 
t altroyhà  cofi  fatto  malesci  pouero  rifpofe , lo  credoy  che  fi  ckia-^ 
mi  communemente  mal  di  poltronaria , ò di  furfantefia . Il  fk- 
migliare,  ciò  vdito,  tornò  al  padrone  ; e lo  raguagUòdelmalfe^ 
creto  di  colui, che  co'fuoi  compagni  ne  rife  affai  * 

Rifpofta  flemmatica . 

Do  t ETq^Ù  0 S l à Carlo  y»certaperfona,che  errando 
ConT^ga  gii  haueffe  detto,che,s' egli  non  ceffaua  da'alcunc 
fue  pretenfioniygli  bar  ebbe  fatto  dare  delle  baHonate;C e fare,  com 
mara.uiglia,e  con  efficacia , gli  domandò , cofi  ti  hà  detto  Don  Per-» 
r andò  fe  colui  per  U parole,  e perla  femb'umte  di  Cefare»algato  à 
, fperanT^  grande, repplkò  con  maggior  vehemem^a , Signore , per 
certo  cofi  mi  ha  egli  e detto,  e giurato , Ob,  rtjpofe  kluit  Impera^ 
vjJ  A K,  dore»s‘ egli  telhàe  detto»e giuratOiguardati,àe  lo  farà . 

face- 
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Facetie . 

NIC  "ET  01{0  ImperatùrCj  efferckando  tHyna  campala 
ifoUati  neWarmei'pn*huomo  vecchiOiC  tutto  eanutOt  fi 
mp^efentòie  gli  fece  infìariT^a  che  arrolUre  nella  militia  ilfacef- 
fe.  Di  che  recando  egli  marauigliatOyfì  per  tetàyCome  per  la  debo^ 
U'^p^fdje  la  fuole  accompagnar eycolui  rijpofe.  Che  delle  fue  forT^ 
tion  dubitajje;percheio,dijfeyfono  molto  piit  gagliardo  bora , che 
^on era  nella  mia  giouìner^T^a.Ecome  ^ figgiurife  7{iceforo.  Ter* 
thè  allora^rifpoft  C altro , di  vn  feudo  di  formento  due  afìni  io  ca* 
'Ticaua,e  di  prefentefotto  il  tuo  imperhào  ne  porto  ageuolmente  sà 
, de  /palle  due  feudi,  f Con  che  notò  gratiofatnente  la  graueT^ 
.4e*carichhimpoJH  dall* Imperatore  a ifudditi. 
s ‘ C4t/o  IX.  Jlè  di  Franciayfendo  d età  d ondici,  ò poco  piu  anni, 
doman^  yna  volta,  nella  fejia  dell' EpifanU,danari , per  donare 
di  fuoi  fer  ultori . Il  Te  foriere  gliene  portò  alquanti . il  I{è  dif* 
fe , che  quelli  eran  pochi , e che  ne  portajfe  de  gli  altri . Quegli» 
» ri/pofe  i che  S.  Af.  mirajfe  bene , po  che  ,per  li  debiti  infiniti  deUa 
tmona^a  diuenuto  vn  F{è  pouero.  .Allora  il  l{i  ,prorumpendo in 
vn  dirotto  rifo, fi  leuò  la  berretta , & andò  dal  Rj  di  7^auarra,c 
dagUaUriTrenclpì,ch*eranoin  corte , eàvnoàvnodiffe ,Che^ 
^erVamordi  Dio  , qualche  limofina  al  pouero  di  Francia  fa*, 

eeffero.  f Con  che  volfe  dimoHrare  ,chevnF^  non  può  efier  po* 
^o,maffime  vn  vn  regno,ehe  nella  Chrifiianità,per  abbon* 
■AanT^a  di  veuouaglie , per  numero  di  città , e di  terre  grojje , per 
ykgflendor  di  nobiltàjper  moltitudine  dipopolo,per  mportant^adifi* 
>to,eper  mol  i altri  riJpettUnon  hà  pari.  Vn  non  può  efier  po^ 
'Itero  di  danari  fe  non  è mendico  di  autorità , e di  valore . 

il  mede  fimo  yhauendogli  la  madre  nel  giorno,  che  fi  doueua  con* 
fècrare  in  I{ens , detto , che  per  la  tenere’ttp^  deli  età  , così  lun* 
ghe  cerimonie  tolerare  non  potrebbe,  rifpofe,  lolotolerarò,  per 
molte,  che  fiónoi  e non  rifiutarò  mai  quella  fatica  , quantunque 
.yoUe ogertiregni m faranno.  . • • * 

a 


V' 
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Il  medcfìwOipet  Id  viudcità  dc\ld  ìtatHra  » malyotonticTÌ 
In  tHatonàc  folem  éiamurele  cafe,  c i pak'Kpii  fepolture  ihuo  - 
fnmvm-  f CaAo  fùì{èddnim',edì  gìudnw, 
uceìlmeyalld  <juale  non  mancò  altro  y ée  ‘vita  alquanto,  ptà  lun^ 
^4  ; parche  morì  di  rentifei  anni  > o in  quel  torno , tìebbe  perfu^ 
difgfatÌA  y>n  aiOìò  gouernatore  » che  gl  infegno  a befiemtnìare , che 
fù  quanto  di  vitiofo  in  lui  fi  notafie  » c ne  pYocedette  forjek  brc^ 

ttUà  della  fua‘vita*  ^ ^ ^ • 

H Hprencipe  dì  Spagna,cbe  hoggi  viue ,/ ?ndo  antor  fanciullo  tra  t 

feiiC fette  annitC  da  ‘vna  noìoja  febre,chegyandijfmafete  li  metter 
Udt  affino  fece  storne  in  tale  occafione  far  fi  fuole^efirema  injtan^ 
S?4,  ehegli  fofie  dato  da  bere.  1 medici, perche  le  loro  regole  cto  non 
CQportaUano , non  gli  •volendo  rigor ofamente  negar  quel, che  tanto 
$,rdenttmente  chiedeua,  ordinarono, che  gli  fi  defie  quanta  acqus 
ti yoleffe  storne  annotta fie*  Taf ato  qualche  fpatio di tmpOyU 
•Prenclpeinflò  > che  gli  fidefjcdahere.  1 camerieri  differo , che 
hifognaùa  affettare  la  notte;  e Ceff  orlarono  à vn  poco  di  patienT^^ 
tOn  che  parue.ch'eialqumtosacquetajje,  india  poco,eomamèj 
che  gli  fi  poìtafje  lume;e  fendo  ciò  effequmdàffe , che  fi  ferrafjm^ 
Ufinefirete  poi  foggiunfis  Bmchelanotteèyenuta^fortaterm 

i Magona  era  monaco  profeffo  \ rteUaqude  proftf^ 
(ione  quietiffimamen  e yiueua.  Occorfe , che  manco  la  linea  re^^ 
tper  ciòilvonefice  > à infianT^adé'  popoli  ,difpenfòcònm;  e fu 
fatto  pf  ♦ Protendo  yn giorno  entrare  in  battaglia^  montoa  cauatt-^ 
ioiei  cauallerÌ7^7iOgiiporfe  lo  feudo,  e poi  la  latria*  conche  tri^^ 
Udtidifi  egli  la  man  finifirayela  defha  affai  occì^te,qu^dai^ 
li',  fu  porta  la  briglia, non  f apendo  come  pigliarla,  difie,  che  gUeU^ 
deffìno  in  bocca.  Con  che  fece  rider  non  poCoà  drCofianti^e  Conttu^' 
tQCÌòyfùf^yalorfifoefèuerov:  ‘ 

Henrico  m R^è  di  Francia  era  d! ingegnóse  di  lingua  wmtffì»^ 
ma  alle  facetk ,eài motti.  Douendo egli ' far kfua  foUnm 
traté  neWamplìffima  città  di  BpOHo  * gli  yennero  incontro 
mgiiìraih  il  Variamento . il  primo  Vrefidem , 
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> klutith*era  à cauallo.cominciòycome  fi  vfa,  à orare^e  nel  bel  prin^ 

ópiojl affornigliaua à Gitdio  Celare.  Allora,  eglidife  , Ventres 
S»Gris  ,che  a quejihora  , Giulio  CefarehaueuadefinatOj  ù’io 
fono  ancora  digiuno;ey  fpronando  il  cauailo , pajsò  oltre . 

- lyenetiani  mandarono  al  mederimo  B,è  vna  nobile  Mafcia* 
ta , per  congratttiarfi  con  effi>  lui  della  pacifica  pofjeffione  di  quel^ 
lo ampliffirho regno.  .A auefio effetto , ilcapodelCimbafcìataha- 
neuaappaxeahiatoyna  magnifica oratione;  e , fiandonelf  anti- 
camera del  Kè  f ali  bora  deputata  all  audienT^a  j egli  "vfci  finora 
firingandofì  le  calT^Cye  voltandofi  all' Oratore, diffcy  E ben  che  dite , 
Signore  Imbafciatore  d Con  che  gli  tolfe  la  roglia , e toccafiwne  4i 
orare,  f ^raHenrico  pronto, e ar^^uioiebreue  nel  parlare,come 
'■  ^fogliono  communemente  efsere  li  /oldati , più  atti  à menar  le  ma- 
fti,che  la  lingua  : e perciò  le  diccrieìe  l'orationi lunghe ^ egl*intrat^ 
fenimentictiofiabhorrmaf 

ll  medefmo , pafiandocon  cinque  fide  perfioneil  porto  di 
lùgli  ,nel  qual  porto  ri  era  quantità  di  paefani,  e di  gente  fCogni 
Jortefii  mift  à domandare  bor  da  rno,hor  da  rn  altro  diuerje  cola- 
Ve  n era  vno’,che  haueualatc/ìa  biancume  la  barba  nera  i eglie  n§ 
domandò  la  ragione  : e quegli,dop^  qualche  inftan^a,rifpojè,  Sp- 
re,  quejìo  procede,  poche  i miei  capelli  Jonpiù  recchi  diventi 
Anniycbe  la  mia  barba . ^ quefia  rifipoHa  il  jÙ  fiorrife  i nli pUc- 
tque  tamoyche  là  contò  poi  piu  d'vna  volta.  • •. 

Maria, Regina  di  FranciaÀijfie  vna  volta  al  medefimo  Henrico, 
fno  marito, ch'efa  tutti  quelli, che  ficco  in  France('epa,  lattano, fu9r 
che  vna  Dama  tale, intendeua . F{on  vi  curate,  rijpofieil  I\è,(C  in- 
cederla: perche  nijfiuna  dorma  dH  bene  mai  cosi  fatta  donna  itt- 
$efie . t Zara  à ehi  tocca . < 

F>on  Girolamo  d jiyanzp , che  vìue  ancora  , ò gemilhuomo  di 
fonie , à chi  non  hà  Vifiole  [Ut  pruoue , incredibili  -,  rompe  con  le 
mani  vnamanodi  carte , fior  ce  la  punta  di  vna  lancia , e fiora  col 
dito  vn  piatto  di  peltro,  e difpicca  da  vn  muro  vn  inferriata*,  e fà 
altre  coje  così  fatte,  delie  quali  fi  è vifia  la  pruoua  anche  in  Roma, 
jlcbe  Dio  opera  9 per  render  credibile  à noi  quel , che  la  Scrittura 
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£cediS:anfone,eiiGolià,  edialtriuli  perfìmaggineUe  facrekt- 
fere.  Hovi^uesli-)  feudo  fiato  in  f iandra^,  alcuni  pochi  anni  j ritor^ 
nò  in  Spagndyà  domandar  mercede  da  Filippo  1 1.  fuo  Signore  : e 
perche  il  \èC  orecchie  così  aperte  ycom"  egli  baderebbe  voluto,  noti 

U pre^^uayprefe  vn  par  di  croT^'T^oh  ,e  con  qucUCf  e con  vna  gam-^ 
ha  fafciatayfe  negiua  per  Madrid.  'ì^  on  mancana  però  di  ricor- 
rer dal  1\è  y e di  lafciarfi  veder  da  lui , e di  valerfì  dell’opera  de  gli 
amiche  dell'interceffione  de  padroni,  in  tanto,  vacò  vna  Commen- 
da, della  quale  il  I{è  fece  benignamente  gratina  lui.  ^Ihra  egli 
rfafcìò  la  gamba  ,&gitto  via  le  cro:(^ole  ; e fi  mife  a cammarc 
per  MadridyCome  quel , ch’egli  era,  difpoflo , gagliardo , e pro^ 
della  perfona  , come  vn  Orlando . llche  hauendo  viUoDon  Die^ 
go  di  Cordoua,caualiere  gratiofiffimo , trouaniofi  cól  B^,(U  cui  era 
fami^iarifJìmo,li  difie  ,io  mi  congratulo  con  f^*M. per  t elùdente 
tnirac  do  fatto  da  lei . Difie  il  I{è,ch€  dite  vdihbe  miracolo  è quc^ 
(le  ^ ìùfpofe  il  Cordona,  miracolo  manifeHiffimo:  e,doppo  hauer 
..irattfttutografiofamente  il  I^è  vn  pe^^  > li  difie,con  la  Commen^ 
.da,che  V.  Af.  hi  dato  à D.  Girolamo  d’^yan^o,  l'hà  refo  cofi  di^ 
fpo^o,  e cofi aitante  della  perfona , ch’egli hà  gittatoviale  fafde 
• delle  gambe , e i baioni  , à i quali  fi  appoggiaua , e và  hoggi  par 
Madrid  più  ritto , e più  agile  dime.  J 

Trauandofi  infieme  Ciappin  VittìU , che  baueua  la  teiiagrìfa  , 
e’I  mento  nero  ,evn  canaUere  Spagnuolo , che  al  contrarlo  J?aue^ 
ua  la  barba  grifa,e  la  teSìa  nera , lo  Spagnuolo  al  citelli , onde  ciò 
procedefie  , addimandò . Terche,  rifpofe  il  citelli , voi  adoperate 
molto  le  mafcelle,&  ioilceruello  . f Lo  Spagnuolo  mangiatea 
molto  bene,e  C lappino  era  hUoimdi  gran  fpeculatione  nelle  afe 
militari. 

Sendofi  fatto  fpofalitio  nella  corte  di  Spagna  tra  vn  eaiiaUere, 
pieno  di  mal  francefe,  con  vna  dama  della  corte,  fubitovn  belio 
ingegno  dijje  , Che  la  Dama  i dolori  , prima  del  parto  fem- 
tirebbe . 

CiouanMndrea  Doria  , perche  era  flato  tratto  dal  ventre  tU 
Jua  madre  morta , diceua  facetamente  9 Ch’egli  non  poterne 

mori-m 
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tkorìre  : perche  nato  non  era, 

Vna  donna  Spagnuola,eh' era  moglie^ Antonio  £ ^uila , hno- 
no  dibajfa  lega , e fen:^a  lettere,  fendo  vacata  la  pia:^‘s^a  di  jtl^ 
calde , è vogliamo  dire , giudice  di  Corte , fi  apprefentò  à C arlo  V. 
imperatore , che^veggendoUtylc  difie,che  cercate  ^ Signoreydifs'eU 
ìa^tnorto  è elicoide  di  corte , fupplico  V.  M.  che  dia  quell' rffiiio  à 
ìnìo  marito . L* Imperatore , con  gran  voglia  di  ridere,  le  rifpofe, 
£ come  volete,chc  io  faccia  quejio,  fendo  che  voHro  marito  non  sà 
leggi  <*  & ejfa  dijfe, Deh, Signore,  che , volendolo  y,  M»  molto  he- 
Itele  faprà. 

7>{el  Trontuario  £efiempi  habbiamo  , che  vnhitomo  £ aninfo 
peruerJo,e  fuor  di  modo  federato,  fi  accordò  col  Demonio  in  que- 
fio  modo  jch* egli  farebbe  ogni  poffibil  danno  àiprofiimi, purché /of- 
fe da  ogm  pericolo  della  vita  fatto  da  lui  effent/-  Stipulato  il  con- 
trattOifi  diede  à commettere  grauiffimi  ecceffi  d’^OgrU  forfc,à  ladro- 
neggìare,ad  affaffinare,calonniare,infamare , amaT^T^are  hor  que  - 
fioJjorquello.Era  alle  volte  prefo  dalla  giufittia:  ma  òeon  danari, 
€he  il  Demonio  li  fomminijìraua  , hconaUutie , cheli  fuggeri- 
m,hor  vfciua  fuor  di  prigiòne,hor  di  nuoto  de* giudici , Ma  fine 
però  fkiper  vn  certo  hormcidio,prefo , e pofio  in  carcere,e  iui flret- 
imamente  tenuto  con  ceppile  con  catene . I^correua  t infelice  al 
Demonio,e  che  da  quel  pericolo  il  liberaffejnfiantemewe  il  prega 
Ma . Il  Demonio,aggiungendo  al  danno  le  beffe , come  è JUo  Jolito, 
^li  diede  vna  fcatol^ , e li  dijfe , che  dandola  al  giudico,  farebbe 
Incontanente  liberato  : ma  che  non  bifognaua  aprirla;perche  la  fua 
yirtà  perderebhe.Con  che  quel  ribaldo , tencndofi  già  per  franco, 
ftaua  aUegrìJfmo.y  enuto  il  giorno, che  il  giudice  la  fentenxa  del- 
la fua  morte  dare  doueua  ,fe*l  fe  condurre  innam^i . Mora  egfi 
U pofe  nelle  mani  la  f cato  U,dicendo,  che  f apri jjc:  perche  ri  tro- 
narchbe  cofe,che  li  piacerebbono  molto,  llgiudice, pinata, e aperta 
la  fcatola , vi  trouò  dentro  vn  laccio  : e tencndofi  perciò  beffato., 
èffe, pieno  di  colera  al  reo, è quefio  il  prefente,  che  tu  mi  fai  ^ lx>r 
io  lo  tomo  à telecomandò, che  con  quello  foffe  appiccato,  f Le  prò- 
meffe , contratti , fiipulatmi,  fatte  col  Demonio , molte  volte  rie». 

! X [cono 
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[cono  in  ma  burla  ima  per  lo  più  {Inifcono  con  tuo  danno  infinti 
to.tche  eJ[o  non  fa  niente  con  buona  intentioneje  con  buon  animo,ne 
fe-rferuieiojò  vtile  tuo^ò  del  corpo , ò dett anima  : ed  è fimile  à gli 
^Ichimiflije  cuipromejfe  riefcono»conrouina  delle  tue  facoltà  » 
in  fumo. 

^Ilqual  pxopofito  , io  non  voglio  linciar  dimetter  ^uìvn^aàra 
faceti  a del  Demonio . fendo  vn  Demonio  in  yn  pouero  huomo  ,fk 
da  yna  perfona  curwfa  domandato  in  linguaLatinay  chel'  energie^ 
meno  non  intendeua , di  non  sò  cheJl  Demonio  rifpofecon  yn  lati-* 
no  fuordt  o<ini  regola  grammaticale. Come , dìjje  quell* altro,  part- 
ii tu  coft  barbaramente  ^ e quegli  rifpofe,  "hlpn  è mia  la  colpa , mà 
di  quefio  villano , che  ha  la  lingua  co  fi  gyoffa , che  io  rum  lapofio  ^ 
mio  m do  fuolgere.  f Si  come  l'intelletto  noflto  meglio  riefee 
nelle  fue operatilini  in  vncorpò delicato,e gentile  , perchemioììcs 
carne , apti  mente , dìe  in  vn  groff) , e materiale  : cofi  la  virtii , 
motiua  del  Demonio  hi  non  sò  che  dìpendeni^a  dalla  qudità  della 
lingua,  e dall' attitudine  de  gli  altri  membri  delle  perfone  , da  US 
oppreffe.e  qual  pìùye  qual  manco . perche  fi  come  tra  gli  bUomini 
fene  trouano  alcuni  ingegniofi , e fcaltriti,  e d intendimento  acuto, 
e fòttile  s e alcuni  altri  g^dtkhi , e grofperi  : cofi  tra  i Demonij  ve 
. ne  ha  de  i più,e  manco  intendenti,  egroffiffimi  fono  quelliyChe  prar 
tìcanò  nelle  minere,  e ne' luoghi  fotterranei  : vili,  e di  bajja  natione 
quelli, che  fanno vffitij di  feruitori,queìlhchevendono  i venti  nel* 
la  CarelU^e  nella  Lappiai  i Signori  delle lheghe,i  folletti, che  pra* 
ticano  nelle  cafe,  e s'innamorano  delle  fantefche  , e fanno  mille 
burle  fenga  danno  ; quelU , che  fi  racchiudono  ne  gUanelli,  nette 
amole,nell  e brighe  de'caualli,einaltrecofe  tali  i^meubi  ,e  fue* 
cubi  : mi  di  fattile  auuedimento  fono  quelli , che  praticaste 
co'  l^egromanti,  che  ammaefirano  i Caluùtiani , i Luterani  ,e  gli 
altri  Her  etici  j quelli , che  tentano  i religio  fi , e gli  buomirn  f^rb* 
suoli , e dotti  ; quelli,  chei  Trencipi,e  Rifiati  loro  trauagUasto, 

yn  faldato  Tedefeo  diceua  di  hauere  vn  arco,  che  tiraualontal>' 
no  vn  miglio , ó cofa  tale  . e,perchei  compagni  nonli  eredeuasta» 
diffe,cheil  fuo  ferumrel'hMteuavSlo.e,fattoleveiwe,lidifie  9 

non 
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W)»  è egU  quel , che  io  dico  <*  e*l  feruitore  rifpofe , ft^fìgmrè: 
'ma,quandQ  fparajlela  faetta,efiahBbbe  vento  ^ofperà,e  in  pop-- 
fa.  Con  che  fece  ridere  tutta  la  brigata . 

Coltring  il  vecchio  fece  vn  jonetto , ajìeù  pongcnte , [opra  il 
Conte  di  Sarno, caduto  di  cauallo , pr  e fonte  la  fua  dama . Ter  lo 
quale  il  Conte  li  fece  fregiare  il  vifo . Efo , gito  alla  bottega  di  vn 
àrurgicOjper  far  fi  curare , perche  queglhvifia  la  ferita^gli  dijfe  > 
chefieffe  di  buona  vt^Uaiperche  la  faldarebbe  in  maniera, che  non 
yè  ne  reBarebbe  fegno  nìffuno^egli  ri/pofcy  Klò,nò;fate  pitrCi 
paia  : perche  > chi  mi  hà  fatto  fegnare , vuole , che  fi  vegga , e fi 
copiofcai  altrimenti  me  ne  farebbe  daredeW altre . 

VngentWhuomoSpagnuolo  ,pa!fando vicino  àvnaterra,  vide 
: ima  croce  y pofl^  tra  due  tauerneie  dijfe  à vn  fuo  compagno^  Guar - 
'daUyCome  cofiorofianno  accertato  à metter  la  Croce  tra  due  ladro  • 
l|i  ì fentì  queHoyn  di  quei  tauernieri;  e , lamentandoJène,gli  dif- 
fe , fendo  no  t^nto.feruitor  vofìro,  molto  male  mi  trattate . ed  e^ 
il  placòydkendOf  voi  fete  il  buono  • ' 

yn  caualier  Spagnuolo , ajfai  vecchio , feruìua  vna  dama  r & 
jpngiouane^uo  riualeyà  cui  ciò  pareua  vn'impertìnenga,  gli  dijfe  y 
Signore , non  fon  tutti  buoni  per  far  l* amore , e à voi  fiart  bbe  me- 
jglhyna  corona  in  mano-  Fjjpofegliil  cauaUere,voidite  forfè 
qfftfHo  9 perdìe  io  fon  vecchio , e voigiouane . hor  Jappiate , che 
^^el  mìepaefe fi  tienper  più  giouane  vn'huotno  di  cinquanta  ànnif 
i^e  vn  fomiere  di  quindici  « 

I^amentandofi  vn  certo  huomo  con  vn  capitano  Spagnuolo , che 
^ i foldtai della  fuacompagniaChauejfmoafiajJinato^effogli  dijfe  9 
■ portauate  voi  coteflo  giubbone  ( era  il  giubbone  ajfai  logro,efiracm 
m^fp  ) quando  foHe  fpogliato?  rìfpofil  il  fotdato, di  ri . Allora  dif- 
fe  iLcapitanp  yqitei  faldati  non  furono  mai  della  mia  compagnia: 
wferche  yfédi  quella  fiati  foffmo,non  ve  thauerebhono  lajciato  in- 
,doJfoybencbe  fojjeMato  anche  ajfai  peggiofé, 

Dicendo  certi  feruitori  àvn  lev  Signore , che  Don  Diego  Dei^ 
:gayperfona  EcclefiajHca  , era  fiato  molto  liberale  verfo  i fuoi  fa- 
'migliori jquegUY^poJè,chehaifeuà  fitto  hene^ perche  non  teneùa 
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tfueUe  facqltàjenon  per  la  fuayìu,  ^Uorayn  paggh  ,me^'  4 
undo  le  ginocchia  in  terra  , lidiffe  ie  V,  $.  per  quante  riee  le  'M 
tiene  ^ 

TogVendo  commiato  da  lacmo  VU  \è  (fella  ^an  Bertagn^\ 
rnlmbafciatòredi  LudouicoJU  1 1. 1{è  ChrìfliàfvfJifnOy  eglhvoì^  | 
taiofial  Trencìpe  d>  Gales , fm  figUtiolo , li  difie  ,fe  voleua  man^  ' 
dare  à dir  qualche  coja  al  I\è  di  f rancia.  Ed  egli  rijpofe^  dhe  laùslù 
V.  M.  che  io  mandi  adire  al  l{èdi  Francia , col  quale  io  hò  da  ee^ 
tiare  quefla  fera  ^ f ^iffe  coiì;perche  il  1{è  (t Inghilterra  prete^^ 
de  /opra  la  Francia^,  e da  gran  tempo  in  quà  yfe  ne  intitola  I{è.  ci 
Francefi  non  hanno  centra  lui , che  la  legge  Salica , poco  da  gTld* 
glefi  ftimata. 

Filiberto , Vrencipe  (tOranges , tolfe  al  tém/po  deWajfedio  di  j 
Trapali , lo  flato  à B^erto  Bonifatió,  Marchejè  di  FrancauiSa,  e ] 
lo  diede  prima  à rn  Spagnuolo  y e poi  a vn  Fiamengo;  i quali pe^ 
rò  morirono i C rn  doppo  t altrOy  tra  pochi  meft . Hor^non  trouaté» 
do  egli  via  di  ricuperare  il  fuo  per  via  di  ragione , pafìò  in  Fùm- 
draye  fi  apprefentò  à Carlo  r* Imperatore  ; e li  dijfc,  Sire,non pen^ 
fiate , che  io  v*impOirtuni  circa  alla  ricuperatione  dèi  mio  Marche* 
fatOi  tanto  per  inter  effe  proprioyquanto  pergeloftaicheio  hòd^* 
la  vita  vostra  (perche , fendo  quello  fiato  di  fi  cattiuo  augurìo,àe  I 
già  due , che  lo  teneuano  , hanno  terminato  la  loro  vita  in  pedd 
giorni, per  dubbio, che  non  auuengail  medefitnoà  voi, che  bora  il  /è- 
itete,ri  fupplico  à rilafciarlo  à meda  cui  vita  o non  correrà  perita 
lOyò  di  poco  danno  fi  a al  mondo  la  pdita . Era  il  Marchefe  brutto  di 
afpettoi  e tra  p quefio,e  le fudette  parole  fece  non  poco  ridere  tìm*^ 
feratore:eli  f u venduto  per  venticinque  mila  ducati  lo  fiato  m 

Cefar  Marini, genti  fhuomo  Milanefe,venne  vna  volta  à panie 
con  vn" giudice , il  quale  ,fiimandofi  grauatodaluisgUdiJJè  t che 
miraffe  bene , come  txhlaffe  con  vn  feruitor dell^è.  Si,  rifpofeU  ^ 
Marini , del  Rè  ,,cnè  fiampatoneiducatoni.  llche accrebbéfo 
/degno  del  giudice . GU  amici  del  Marini , filmando , che  non 
conueniffe  à lui  lo  fiore  in  rottura  con  vn  minifiro  Regio  ,fi  óf-- 
ferfero  di  trattar  d'accordo . ma  egli  rifpofe,  che  non  fi  .pigliàffero 
' ' J i.  fSfidio 
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, ptfiìdio  di  ciò  > e che  lafciaffcro  fare  à luì. Ut  mattina  feguente,  ht^ 
contratofieglijiudiofamentenel  giudice  ,doppo  hauerlo  J aiutato, 
acme  fi  v fa  ,gUdilfetTiiuol  f\,S*che  io  m* inginocchi  ^ Econqué* 
ftopojfe  fine^k querele** 

Vn  cortigiano  di  qualche  nome' fpafiand^li  innanzi  t con  poco 
interuallo  , ma  donna  brutta , e poi  vna  belli  > fi  leuò  U berretta 
alla  brutta , e linciò  pajfar  la  bella  fenT^a  cerimonie . Domanda- 
to da  Emanuel,  Conte  di  I\puigliafco } perche  ciò  fatto  hauefie  , 
riJpofeyChe  la  natura  baueua  honorato  la  bella  con  la  formfiiì  t 
ina  che  hìfognaua, elìcgli  huomini la  bruttatcol farle, per  corte fia  » 
honoreìConfolaffino» 

'per  foùnneggidre  le  not^p^e  di  Carlo,  Duca  di  Sauoia,e  dell  In- 
fante Donna  Caterina , Filippo  II,  di  Spagna, ordinò,  che  fi  fa^ 

ttfie  sfoggiatiffìmamenteU  giuoco  delle  canne . Jlche  fi  effettuò 
‘ €on  pompa , e con  magnificenza  flraordìnaria  de  i Grandi  di  Spa  - 
I gna . Finita  la  fefia'.  Don  Diego  di  Cordona  montò,oue  era  il  1\J . 

> ilqual  I{é  li  difie,eben,Don  Diego,  chi  hi.  fatto  meglio  ^ Ed  egli 
prontamente  rtfpofe , Quegli , che  ha  fpefo  meno , 

I Hauendo  raccontato  di  fopra  alquante  facetie , mi  par  conue- 

i merue  di  raccontar  qui  vn^hi^ìoria  ,j  deferitta  da  Vgone,monaco  di 
j Cluni , nella  vita  di  fanto  Vgpne , Abbate  di  quel  luogo  : accioche 
I mpariamó,come  delie  facetie  rfar  conuenga.  Durano,  l^efcouo  di 
I Tòlofa,molto  di  motti , e di  riboboli  fi  dilcttaua,  e più  di  quello,cbe 
I all'yffitio , & al  grado  fuo  conueniua , gli  vfaua . Fù  di  ciò , più 
I dima  volta , da  fanto  tigone  amoteuolmente  ammonitomi,  non 
* fi  emendando  egli , il  Santo  li  prediffe , che  doppo  la  morte , gii  fi 
I gonfiarebbero  le  labra , e gli  fpumarebbe  la  bocca . "hlon  riflette 
perciò  dalle fue  facetie  il  Vefcouo.e  venne  a morte.Et  ecco,  che  ap- 
I pome  à vn  facerdote , detto  Signino , con  la  bocca  vlcerofa,c  gon- 

I fia;e  con  dirotte  lagrime  f Abbate  tigone  humilmente  pregaua  , 
i àie  foccorrere  benignamente  il  volefie.  l* Abbate , meffo  à co»i- 
pajjione  della  fua  mi  feria, ordinò  à fette  monachi,cheper  fette  ghr 
" ni  filentio  inuiolabile  ferbaffino  j confidato,che  con  tale  medicina, 
9 penitenza  alle fleceJfitÀ,emiferiadelFefcouo  , &alla  pena, 

X 3 , e male, 
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e male  , che  per  le  moke  facme  dette,  foffriua,  rimediar 
uelk . y^n  de'Jette  monaci  interruppe , non  so  perche,  il  ftlmtiq  . . 
& ecco , che  il defonto  yefcouo  apparue  all" Mate  , e fonv#ce' 
lamenteuole , e pietofa  fi  dolfe,che  la  fua  fanità per  tmohedien^ 
^di  yno  de  i fette  ,fì  differiua . l'abbate  > fatta  conueniente  in^ 
^fitione  ; e trouato , e riprefo  grauemente  il  tranfgrejfore,ordUi 
nò  vnakro  fetitenfiario  , al  fin  del  quale , beneojferuato , il  ye- 
fcouo  apparue  alt  abbate ^ con  mille  ringratimenti  la  bocca  gua- 
rita li  mofirò  * 


Della  Seconda  Parte 

DE  I DETTI 

lylBMORABILI 

DiMonfìg. 

GIOVANNI  boterò. 
Abbate  di  San  Michele  della 
Chiufa , &c. 

Ll^RO  S ECON^DO, 

Che  contiene  i Detti  Spirituali . 


Fede  Chriftiana . 


EJI^DO  fiato  portato  à Sm  Ludouìco  , J{è 
di  Francia, il  fantijjlmo Sacramento, mentre 
egli  nell  vltima  fua  malatia  fi  tì  ouauaie  do^ 
mandandogli  il  Sacerdote,come  fi  vfa,fe  ere- 
deua , che  mfofie  il  figliuolo  di  Dio  prefen- 
te , jeriuono  alcuni, eh' egli  rijpofe  ,fe  dubitar 
meno  di ciò,chefe  vede fje  GESy  CHRISTO 
nella  forma,nella  quale  fall  al  cielo. 

In  Tarigi , come  raccontati  villani,  mentre  che  yn  faeerdote 
dKCfta  MeJJa  > apporne  nelHhoflia  confecrata  la  forma  di  vn  fnn^ 

X A cìhIIo 
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cHtìh  cC ammirabile  bèUei^T^a.  Pù  diò  fubit^  auuifatò  il  medefimo  1 
fante , e follicUato  à trans  ferir  fi  colà  ,per  veder  cotantd  maraut^  M 
^iia  ; mà  egli  non  fi  moffe  f dicendo , Che  lo  ttneha  per  tofa  così  ^ 9 
ccì  ta,e  vera , che  non  haueita  bìfogno  di  colai  mo/lra,e  pfuòud  • w 

Ter  che  Berengario  negaua  la  realità  del  corpo,  e del  [angue  di  |l 
C hiùfio  -^é  sig.  dell'ineffabile  Sacramento  deWidtare,  C ^rciue-^  V 
[cono  di  Cantuaria , per  confonderlo , gli  diffe , Se  éjuel,che  tu  par»  | 

li  del  corpo  di  GES^  CHI^IST 0 è vero,bifogna  d^,che  fta  fai»  I 

foqudychelaChiefa  vniuerfalehà  fin  bora  in  ognitempo in  I 
ogni  luogo  creduto  : perche  tutti  i Chrifiiani  fi  gloriano,  e con  infi»  I 

nita  allegre:(^a  fi  pregiano  dì  riceuere  laverà  carne  del  loro  ig»  I 

dentore  nel  Sacramento . Interroga  i Latini, i Greci,  gli  Armcm  • I 

& i CbriHiani  antichi  di  qual  fi  fia  natione,e  tutti  ti  rifponderan».  I 
no  il  medefimo.Cheffe  la  Chiefa  CatoUca  erra,bifogna,cÌje  ò non  fia  n 
mai  flato  al  mondo  chiefa  vniuer pale, ò che  fia  perduta»  f Var^  ' 
che  Dio, per  far palefe  la  perfidia  di  Lutero,  e l'empietà  di  Colui» 
no,  e la  oarbaria  degli  Her etici  moderni,quali  eglino  /tfianojbalr» 
bia  fatto  gratta  ài  Carolici  di  fcuoprire  t Etiopia  , e la  Zocote- 
ra , & i chrifiiani  di  San  Tomajo  nèU' India  Orientale,paefi  lon- 
taniffìmida  Bjnna  , e da  tutta  Europa  s oue  peròviuela  fèdi 
del  fantìjjìmo  Sacramento  ; e netta  più  parte  e fi  crede  il  Tur» 
gatorio  , e fi  venera  la  Croce , e C imagini  de' Santi  ^efi  ófierua  la 
quarefma , e gli  altri  digiuni  delta  Chiefa . 

C clcbinn,  T ureo  di  natìone , parlando  con  alcuni  fuoi  compagni  ' 
disila  nofirafede  , diceua , Ch'ella  era  buona,  e fantaì  mà  che  noi 
cl  coment auamq  di  tenerla  fcritta,e  ferrata  ne  ilibrLFolendo^» 
re, che  pocol'offeruìamo»  Il  che  piace ffe  à Dio, che  fofie  cofi  fai» 
fo  3 come  è vero . 

Zelo  della  fede  Catolica . I 

SICJSMOl^DO  III.  di  Tolcnia,fendo  ne'Comitijdi  Varjd»  ' 
uia,fh  ricercato  da  gU  Heretici  di  volertrattar  non  folaméte 
dette  Qofe  di  fiato, mà  del  fatto  detta  religione  ancora»Mche  egli  ri» 
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fypfiylo  fon  Kon  TonteficeJTanto  mancai  che  iomi  yc^lia  iti 
ciòcche  appartiene  alla  religionei  interpone^  che  io  la  mia  propria 
perfona  aUatitoritài  0“  algitdìtio  della  Chiefa  fottepongo . 

il  mede  fimo  Sìgifmondo  y fendo  ancor  Trencipe  di  Sue^^ia^ 
hauendogli  rm  non  so  chi , mentre  egli  ancor  giouinetto  era,  detto ^ 
chefe  il  luteranefmo  non  abhracciaua , il  regno  facilmente  perde 
r^bei^lì  rijpofe prontamentei  l^oler  più  toHo  riuer  nella  C hiefa 
Catolica priuatOfCbe  lmp€ratore,non  che  I{  èyfuor  di effa.  f 
rote  giuderdonate  da  Dio,  Signor  nofiro,  con  U corona  di  To  Ionia, 
con  la  ricMperatione  di  LÌHo»ia,e  coni  acquino  di  Moldauia,e  del^ 
la  Duceadi  Smolenco . 

EufebiOiVefcouo  di  Samofata,rmnaccìato  da  Coflantino,lmpera 
tóre  ^rrianOyChe  li  farebbe  tagliar  la  manofe  alla  fua  cpenione  , 
circa  il  figlimi  di  Dio,no  adheriuaie^  no  gli  diede  altra  rifpofla, 
fé  non  che  gli  porfe  ambedue  le  mani,  f £ co  fa  molto  più  imporr 
tdnte,U  parlar  con  fatti, che  con  parole  : perche  i fatti  fon  mafehi, 
e le  parole  femmine:  onde  arguijcono  più  animo, e più  rifolutione. 

Tfé  contorni  di  Her bipoli  , che  i Tedefchi  dicono  fiirT^burgh  > 
yn'huomo  di  molte  lettere,di  Fieretico  fi  fe,  con  la  grafia  di  Dio  , 
CatolicoJndià  poco,commife  impenfatamente  ynhomicidio , efà 
rneffo  in  prigione.  I luterani , andati  à trcuarlo , lipromifero  gra 
i deila  rit  a, e libertà, purché  la  loro  fetta  abbraQciaJfe..^  i quali, 
in  luogo  di  rifpofla , egli  ojferfc  la  defira, dicendo , Ch^ gli  più  folio 
yoleua  yiuere  feng^amano,  che  Jeng^areligione» 

Francefco,CardinaiediTornòne,fitrouò,benche  cantra  fuavod 
glia, e fuo  parere  ,neK infame  conciliabolo  di  Toyjfi  . e perche 
joffriv  nonpoteua,che  la  caufa  della  religione  à quello  flato  ridotta 
fijje  ,frem€ua,ecoH  grandiffìmo  ^elo  gl* infiniti  feandaU  , che 
n* erano  per feguìre  in  Francia , vatiànaua . La  fi egina  Caffrì- 
tiOiChe  quel  conciliabolo  confemìto  hancua,  mcttcgtavdoloi  parte  , 
perche  egli  era  affai  attempato;  parte , perche  lo  [degno  reprimere 
non  poteua,di]]eiCh’  egli  forfmnaua.Ed  egli  riJpbfe,lo  non  mpa'g^ 
tfi  maiife  non  quando  io  trattai  delle  tue  no':^e  , che  hanno  tanta 
peflilentia  in  Francia  recato,  e la  mia  canine  vituperato . f La 
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^jgina^él  Cardinale  procedeuanò  per  vie  molto  dìfferentùqueU 
la  allo  Siato  prefente  delle  cofe  attendtua'.il  Cardinale  à quel,  che-' 
patena  fuccedere,come poifueceffe^mirauai.evnhuomo  tanto  auan  - 
o^a  Coltro  in  prudeno^a,  e in  fapere^quàntopiù  dèlie  cofe  future  i«- 
tende , il  quale intendiminto  è la  T>irtù  ,•  e la  gloria  pi  opria  di  vn 
Trencipe, 

il  Cardinale  Ofto  procedeùa  neÙe  còfe della  reìigiòne contante 
ardore  , che  alcuni  diceuano , eh* egli  fi  muoueua  con  vn  ^elo  in- 
cpnfideràto . ^Iche  egli  rifpondeua , Che  la  caufa  della  mig’one, 
e di  Dio  ìwft  fi  deue  trattar  con  7^eb  molto  confiderato  t perche  con 
la  tanta  confideiratione  fi  accompagna  poca  efficacia . j-  *h{eUa 
guerra  la  motta  cautela  toglie  C ardire . nelle  cofe  di  Dio , U molta 
confideratione  Jnerua  Cimprsje , e dà  tempo  j e campo  a i difordi-^ 
ni  .co fi  fi  è rouinata  l*  Inghilterra  ; co  fi  condotta  a mal  termine  la 
francìaicofi  eflerminatala  religione  di  Scotio  j e mejfa  in  pericolo 
in  Polonia , fiotto  Sigifinondo  II. 

Don  Bernardino  di  Mendoo^à , chefù  generale  detti  galere  di 
Spagnàyandandoin  Fiandra , 'fiucontrò  in  vn  càualier  ^leman.^  ! 
no  Heretico  4 onde  fieguiua , che  il  più  de  i lóro  ragionamenti  fiof^ 
fino  difpute  fafiidiofie  circa  alle  cofe  detta  fiede.Ffjb , che  ad  altro  , 
eh  all  arme,  attefo  non  haueua  > rejiauà  affai  confiufò . Hor^fiatio 
già  di  fi  fatte  quefiióni  , mifé  mano  alla  fpada  ì e dijfe  aWMe  - 
ntanno^  Signor , in  Spagna , il  difendere  la  fede  con  gliargomen^ 
ti  i tocca  à i dottori  ; con  la  fpada  à i caUalieri . credo , che  voi  fia- 
te i Come  io , caualiere , non  dottore . lafciate  dunque  quelle  fiotti--^ 
glìe:^':^  à i dottoriyCymettendo  mano  alla  fpaddypruouate  caualie- 
refeamente  queU  che  pretendetegli  eStòilTedefco  mutotelafdò 
le  difpute . \ Tiof^.  che  haueua  intefo  queSio  cafo  dal  medefimo 
Mendd^a , lo  foleua  con  fnogran  piacere , fpefie  volte  racco»-  ' 
tare^  commendare . 

Paffione  di  Giesù . 


G 


1 0.  Herolto  racconta , che  vn  diuoto  hertmìta  fuppUcò  ni. 
fiantijfimamente  2^.  Sig.di  reflar  f erutto  di  riuelarli, quota 
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e^nrcith’Jpirituale  piuà  gradali  fofje.e’l Signore j apparendoci 
irf  forma  di  rn  pouero  conia  Croce  in  Jpalla , li  dijje , fe  ejjer  w- 
nUta  per  fodisf arlo  in  ijuel,  di  che  tanta  infianTia  fatto  gÌihaue-> 
mi  ciò  è di  pale  fargli , qual  feruigio  più  grato  , e più  accetto 
gU  faffe.Sappi  dunquCidìjJe , che  cofa  di  più  guSl'a , e di  più  fodìf- 
fadmento  mio  ne  tUjne  aUro  può  operar CyC^  di  toglier  sù  le  JpaU 
le  la  mia  Crocey  con  la  continua  memoria  dett acerbifflma  paffione^ 
e de  gliaJprijUìmi  tormenti , che  io  nella  mia  morte  fofferfi  ; e di 
gufiate  il  fele , el  calice, che  io  final  fondo  bebbi  : e per  dò  /of- 
frir patientemente  la  croce  delle  tribolationi,che  io  ti  porrò  oppor^ 
tunamente  sù  le  /palle . e ciò  detto , di/parue . f ^ maggior  ope- 
ra , che  babbi  fatto  Dio  , fi  è fiata  il  mòrir  in  croce,  chi  piùdi 
^ueiia  tanta  opera  partìdpa  , piùàluifiamtidna,  e fiaffomi- 

glia  fC  per  con/equenT^  più  cara , e più  aggradeuole  opera  li  f2U 
* • 

Verità  della  Refurrettione  di  G I E S V 
: . ' ' CHRIS TO. 


M O di/piacerà  al  lettore , che  io  metta  qui  vn  rer/o  mira» 

colo/o . l'abbate  Berengero , che  fiorì  /otto  Ta/quale,  I U 
fk  per/onaggio  di^ran  virtù:  ma  che  qualche  difficoltà  fentiua 
nell' imaginarfi , come  Chrifio  fof/e  v/cito  dal  Jepolcro , ò entrata 
nella  fianT^a  degli  jipoHoli , ianuis  claufis.Hor , mentre  in  Bp» 
ma  Vanno  UH. nella  chie/a  di  S.Loreni^p  fi  cantaua  il /abbato /an-> 
to,  il  matutino  f/mon^andofi  l'vltima  candela , nelV Antifona  t 
Mulieres  fedentes  ad  monumentum , V abbate  fi  vide  la  cin- 
tura caduta  in/enfibilmente  ài  piedi , il  quale  , credendo,  che  fi 
fof/e  fciolta  da  fe,epoi  caduta , la  ripye/e , per  metter/eia  di  nuo- 
uo , e rannodarla  : mà  non  puotè  mai  /ciogliere  il  nodo,ne  ralten-' 
tarlo  pur  di  rm  punto.  Diche  refiato  egli  marauigliofo  , ant^ 
fiupefatto,  e non  penetrando, onde  ciò  procedefìe,ecco,che  gli  ven»  . 

• eoi.  ' 


ne  con  vn  lieue /offio  aTorecchia  fiuefio  ver/o , 
Siepotuit  claufo  ChriilufprodirerepuUtxrQ 


I 
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rol  quale  gli  verme  fciolta  ogni  difficoltà  nella  fede»  Cofi  Jtriu^ 
^uperto  abbate  * Tn  cafo  yfimile  à qmlio , racconta  Santo 
fimo  9 ejfer  auuenuto  à vna  donna<,ch' egli  chiama  Tetróniay  ne'lh, 
bri  de  cimiate  > di  vno  anello ycbeyinferto  nella  cintura  di  tolei  , re-^ 
flandoil  nodo  intatto  tnvfci  fuor  a* 

Nouità  di  paròle  nella  fede  folpctta  • 

SA 7^  Spmdone  fu  teHaèìffiiW  offiéruatore delt antichità JW- 
clefiaflicaye  delle  tradittioni  Apofioliche , e tanto,  clx  non  pà» 
teua  foffrire,che pure  dima  parola  fialteraffino.  Onde,  fentemh 
lina  volta  Trify Ho, huomo^  come  dico  S,GiroUimo,d^eìoqUen7^bt^ 
€6parahUe, citar  quel  luogo  di  S Marco,  Tolle  grabbatum  tuu, 
& ambula  !ci»TfCff«i/grabbatuin,ifcVeclinidion,  cioè  letti»*  ^ 
cello  , egli  ftleuòsù,ediffe,Jéitu  forfè  miglior  di  quel,  che  dijje 
grabbatum  ; e perciò  ti /degni  di  vfdr  della  fui  pàrólaj  e , ciò 
detto  , fi  leuò  di  fedii  , e fe  ne  andò  via  » f Tfella  fedtnom 
folamente  fideuono  abb órr ire  i concètti  nuoui;  mà  le  parole  an- 
che inufitate , come  quelle , che  oda  liggereT^a  di  giuditio  , oda 
poco  fpirito  procedono . E la  éfferen^a  tra  i Cattici , e,  gli  »ÀXr 
riarti  da  vna  lettera  dipendeua . Et  io  mi  ricordo , che  perche  ind- 
oratore de' primi  de'riojìri  tempi , orando  nella  cqpella  del  Tapa  , 
chiamò  GESV  CHEJSTOt  'hlofiroSignore,fìUuDeì  vnigenan^ 
in  luogo  di  vnigenitum , i Cardinali , e gli  altri  afcoltantifiguar-^ 
darono  l'vn  L'altro  in  faccia,  e rtfìaronome^  fcandali^Kfl^l» 
^ome di  cofanuoua,e  indegna  di  quelluogo»  ' 

V * 

^ Zelo  della  Religione. 

' • 

ME7^T1{È  clemente  1*  in  Mar  figlia  con  Trancefiói 
I.  di  Francia  fi  trouaua,  capitarono  in  quella  citta  ài 
curtilmhafc'moridiHenrico  V III.  (C  Inghilterra , che  già 
ero  dato  in repròbum  fenfum perlaBolena ,e infuriato  cantra  U 
' Tapafi  quali, dimenticati  (tpgnimodeflia,e  d'ogniàuiltà , pai  lu 

' * rotto 


^ Del  fiòtéro,  Lib,  li,  ' ; 333’ 

• ‘Irono  éòn  efirma  arroganxn  contra  la  fide  AfbfioUiaie  ft  appetta-^ 
tono  dal  Tonteficejui  prefinte,al  futuro  concìlio,  termine  ordina-' 
•rio  diapoHati,edi  Jcìfmatici*  Del  che  rif emendo  fi  , comeàim 
^ ChrilHanijfimo  conueniua  y Francefio , fi  protefiò  à quelt  In- 
gìefi , che  rinuntiaua  aìt  amtffanTia,  ch'era  tra  loro  : aggiungendo 
^uefle  parole  , In  ttdieTaltrécofeychhocCorreranriOìio  mimojhra- 
rovèro  fratello  del  l^è  Henrico:  ma  nelle  cofe,che  fi  commetto- 
no contro  la  religione  yio  non  roglio  con  chi  fi  fia  accompagnér- 
' mi  t ne  unirmi . Fpddi  il  fefio  Imo  di  FlorimondOyecceUentijJimo 
tìiflorico  Fraricefiie  per  la  varietà  delle  cofe ^ch'egli  fcriue,  per  la 
' •veritàtpiT  la  dottrina  j e per  ogni  altro  rifpettoydegno  di  effer  da  tut 
ti  lettOye  riletto: perche  f hìfloria  di  queflo  valente  huomo , che  né- 
fuoi  pHi  verdi  anni,  fu  delta  fetta  ài  Calùmo , e quella  di  Stanisiao 
-iJtjefd3a,de^liMheiJmi,e  contradittioni,e  falarifmi  de  gli  Mere- 
tici  , e le  controuerfie  del  Cardinale  Bellarminìo  > bc^no  à coH<^ 
findere  quante  herefite  fono  mai  al  mondo,'  ' i 

■i,  Fidanza  in  Dio.  - « 

. f 


^ Francefio, per  Jpiantare  la  foUickudinedetle  eofe^ter* 


tenenti  alla  vita  temporale  , haueua  fpejfo  in  bocca  quelle 
- parole  di  DaMd,  lafta  fuper  Dominum  curam  tuam , & ipfe 

• te  enutrict , Onde,  trouandofi  in  jtfjificon  cinque  mila  frati  per 
il  capitolo  , iui  da  lui  intimato  9 vietò  tattendere,e*l  tener  cura  di 

• y di  che  à viuere  douejpno . llcJje  parue  d S*DomemcO , che 
fi  trouaua  prefente , quafi  vn  tentar  Dio  : ma , concorrendo  e di 

' quà  y e di  là' numero  grandtffmo  d huomini , e di  vetture , cariche 
divettoua^ie ,edìvafij  edi  fuppellettile  dogni  ragione,  reHò 
eofi  appagato  della  confideno^a  di  San  Francefio  in  Dio  « che  pensò 
\éiprohibìrenel  Juo  ordine  t entrate  • 

il  Cardinale  CioXarauagiale, perche  Taoìo  11.  à fuo  fiudlth , 
eon  troppo  riguardo  verfo  Gregorio  , I{^è  dì  Boemia , procedeua  » 
e non  lo  Jcomìnunicaua,coni egliyper  e^er  Heretico,merìtaua,il  fè 


rijoluere , Con  dirgli , Terche  vogliamo  noi  con  tanto  riguardo , e 


’n 


obi 


'caute- 
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€aut^l4  pKQC€(^ereienonlafciam  la  fua  parte  à.  Dio  nelle  nojlre 
deUberationi  Sfacciamo  noi  quelyche  la  tagione,e*l  fermo  pnbli^ 
co  ci  detta  y e rimettiamo  à lui  la  cura  del refìante  y che  y feci  man^  . 
caràCaUite^httmano , non  ci  abhand^narà  quel  del  cielo . ‘a  | 

CoftanzadimaFtifc.  • . ii  ■ 

• ■■  ■ 

Sjt  7^  fjt  jtnaflafiay  doppo  hauerefprelfo  viuamente  la  co- 
Han-;(a  fuainefpugnabile  nella  fede  al  giudice  yulpianoyper^ 
che  ejjo  le  difìe , che  le  daua  due  giorni  di  tempo  à penfarci  joprap 
ejfa  y impatiente d indugio  , gUdijje  , larifolutione di  patire^ 
GESy  CH^ISTO  ogni  tormento  y,Jarà  in  me  perpetua  : per  ciò'i  > 
‘ fàcontO'y  che  idue  giorni  f ano  già  pajfati.  ' ■ \ 

^ Tafnt^a  jibbate  yChe  riffe  folto  Diocùtiano  yfendoglìpor/a^ 
.Aoìnnan'giglìecuUiJle’pergheyle  padellCyégU altri  tormetiyCo\qua^ 
li  doueua  ejfere  yfe  non  facrijìcaua  àgli  idoliyCombattuto,voUato^ 
fi  al  Tre  fidente  d' Egitto  yChe  fi  chiamdua  Ariano, Credi  tu , diffcy 
che  queéi  tuoi  tormenti  ipi  debbano  pórer  cofiljorribili  » che  per 
quelli  io  debba  negare  il  mio  Dio  ? Sappi , che  la  vita  nofira  mona” 

. ftica  è di  molto  pìk  tormentiyda  quali  fiamo  continuuamente  trapa  ^ 
gUati, piena  : mà  GESf^  CHl{lSTOy  n^firo  Dio  , ci  corrobora  in 
tal  mamerayche  con  la  fuaigratia  poffiamo  ogni  duro  incontro  fit- 
pèrare  j e con  la  medefimx  refiaremp  di  quefia  tua  crudeltà 
v.ymcftory*  . 

, Santo  fi  chiamo  rn  Diacono , nmtm'^ato  in  lione  di  Francia,  ' 
fitto  Aurelio  Imoeratoreyìi  quale,fendo  ace/biffimamente  tormen 
tato  da  i mznigoldiyche d indicrlo  à dir  qualche  cpfajndegna  di  lui,  , 
fperauanoyfu  di  tanta  altcT^  danimoyedi  tata  cofianT^a,  che  non 
fi  degnò  di  dirloroyche  r\e  fàceuanoinfianT^a  y ilmw  fnoy  ò della 
famgliayò  della  patriayò  della  conditione  ,cioè  fefifie  Jchìauo,  ò 
^ libero  : mà  à tutte  le  domande  rifpondeua  folamente  in  lingua 

anus  f uni . -j-  Stimma  il  Chrifìianefimo  e nome,e  co* 
gnome^e  patrUyC  (ìa-o  fuoipcrclys  il  fedele  non  fi  deuedaltro  cura 
ttyche  di.  efsere  e fanimo, e di  profejfione,  eM  operp.Chrifiiano . 
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Coilanza  di  monache  nella,  fede . 

.•  * 

CO  Ciulio , Duca  di  Br^njuich , eflérmino  Caim9 
1 5 9 1 ./4  religione  Chrijìiàna  di  ^Iherfiaddq , e v^ntro- 
duffe  l*  empietà  Utterana  : nel  qual  frangente  la  più  parte  dei 
religio  fi  ceffo  alt  iniquità  Luterana , e mutò  bandiera  : mà  i munU 
fieri  delle  vergini  faci  ereflarono  tutti  falui  nella  fede  Catolica , 
e non  fimofferodivn  punto  dalla  loro  profeffione . onde  quel  Du- 
ca hebbeàdire , che  gli  pareua , che  gli  huominida  femmine , e 
le  femmine dahmmini  portate  fi  foffino.  f Tarale  già  dette 
. da  Serfe , de  Terfi^  nella  battaglia  di  Salamìna , parlando  del^ 
ta  Bigina  Jirtemifia.^ 

' ' * . • . ì * i-  ♦ I * 

. . . Conforto  di  martire..  ^ 

VBJS1CIT<[^0  fuvn  medico  della  riuiera  di  Genoua , cht^ 
fendo  nella  perfecutione  di  Marco  ^Aurelio , e di  Lucia 
Vero  amente  per  iinome  di  GES!^  CHB,lSTO  tormenta- 
tOipoco  mancaua , cho  alt  acerbità  demartirìf  non  cedeffe , e che  il 
campo  nonabbandonafie»  Del  che  accorteci  Vitale  y che  fu  poi 
martire , voltatofi  à lui , gli difse  adatta  voce , T^on  voler,  Vrfici- 
noyche  fei  medico,  e t infermità  altrui  hai  tante  volte  curato , per- 
der te  fiefso  y e à morte  eterna  precipitarti  : non  voler  la  corona , e 
iapalma,alla  quale  fei  peruenutOyperdere,  f Za  gratta  di  aue^ 
fio  detto  dipende  dal  nome  di  Talma,col  quale  fi  chiamaua  illuo- 
gOjOue  i Chrifìiani  prono  martirizzati,  prefso  Bfluenna , 

; . Giuftitia diDio , ^ ^ * 

S1.7^D0  morto  in  Tarigi  vn  dottore, sì  per  il  concetto,che  fi 
haueua  della  fua  dottrina  legale , sì  per  la  iìima , che  fi  fa- 
ceua  della  fua  virtù  , di  granriputaùone , fù  con  gran  celebrità 
^rtatoaUaàjiéfa , Quiui, mentre  che  le  fueefsequie  fi ceUbra\ 

nano. 
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uano , la  teHa , il  primo  giornoydìjfe,  ch'egli  età  accufatùt,]  \ 
il  fecondo , che  giudicato , il  terj^ , che  dannato,^UoYa  Brunone  s , ] 
dottore  ìnfigne  della  mtdefima  ’pniuerfitàj  tutto  ejlerrefatto , vol% 
tandoft  à » fuoi  difcepoUidiffc  loro , Chi  dunque  fi  potrà  Jàluare  , 
fe  non  [ugge  il  mondo  ^ e con  fei  compagni  firitirò  nel  territorio  |j 
diCramble,oue  fondò  la  granCertofitiC  f ordine  de' Certofini . ‘ 

Giuditij  dipio.  " 

* 

NÒi^  ft  toflo  Foca  fà  alt  Imperio  àjfonto,  che  vn  fuo  mal^ 
uagiomini/lrOj  chiamato  Bonofo  > fece  molti  huomini  da  ^ 
bene  crudelmente  morire . Jlche  veduto  da  vn  certo  monaco  tt aU  • 
to  fpiritOy  mentre  sìaùa  orando  , fi  dolfe  col  Signor  Dio  « che'd^  - 
yrihuomo  i tanto  empio  f dato  hauefiét  Imperio,  ^evàvrttAr^  < 
geloyche  gli  apparue , dijfe , Che,percaSìigare  lipeccati  del  popo* 
lOiimmerfo  in  sì  enormi  vìtij  j non  vi  era  huomo  pià  empio  > e pik 
fielerato  di  tui^e perciò  pià  atto  à cotale  effetto ìritrouatodkhe  rat 
conta  Unafiagiù  SinaitayVatriarcha  Antiocheno . 

il  medefimo  autore  raecontayche  in  vna  città  della  TebMda  vft 
huomo  peruerfìffimo  fi  fè  monaco;  e,  fènota  dramma  alcuna  deUn 
peruerfità  lafdàfe  yfà  al  fCefcouato  di  quella  terra  ajfontOm  Dolptfi 
con  Dio  vn*huomo  fanto  di  tate  elettione  ; egli  fu  rijpoSlo , 
ejfer  f acceduto  ciò  , perche  colui  di  tanto  grado  degno  fojfe  : ma 
perche  il  popolo  non  ne  meritaua  mgìiore.  Proptcr  peccata  , 
populijJice^rffowone,  multi Principcs terra.  àoèyChe motti  ) 
diuentano  Trencipi  di  queHo,  ò di  quelpaefe  y non  per  ineritolo^ 
fo  ytnà  per  demeriti  de' fudétì,  ^ ) 

V Abbate  Ifaac  difcaccìò  del  munifirróvn  fuo  monacoficentio-  ] 
fOyC  diffoluto  affaUornando  poi  egli  alla  fua  iella  nel  deferto jtrouò 
su  la  porta  vn  Angelo , che  gli  vietò  Centrar  là  dentro . “Perchei 
dijfe  l'Abbate. e C Angelo  rifpofe , Dìo  mi  hà  ordmato,cbe  io  veif- 
ga  à intendere  da  te , doue  tu  vagli , che  io  ponga  quel  frate , chcy 
con  così  poca  carità , tu  hai  cacciato  fuora  del  munifìero  . Allora 
i Abbate  iauuedutofi  del  fuo  errore , nechiejebumìlmente  per-^ 

dona 
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[ «ioffd.e  T Angelo  gli  diffe , Guardati  dunque  per  t atmerùre  dì  nen 
giudicare  alcun» per  reprobo, prima  di  Dio» perche igiuditij di  Dio 
fcnoimperfcrutabili.  , 

Cazrirìo  Ochclf , OjJh'Mante  , hebbe  da  Gregorio  XIIL  datino 
1575».  il  yefcouatQ  di  Maiona , città  et Hlbernia , oue  d'irhorando , 
fi  fatto  p:>  z^ione  dal  Viceré  dell  ifola, che  doppo  hauerlo  tenuto  hy 
carcere  du'  iffìmamente^eonyn  fio  compagno  ^ quindici  giorni , 
fattojelortìiireinnanté}  > ogniria, per  indurlo  ad  abiurare 

U primato  del  Tapa, e àconofeere  empiamente  ifabella^per  capo 
iella  chic  fa  jlnglicana»  jllcheil  Vefcouo  nulla  rifpofe:mà  fi 
ini! e à ridere . il  Viceré, di  ciò  [degnato , li  fece  calti^are  rn  paro 
diJtiuaU,  afiai  larghi,  pieni  d'oglìo,  e burro, e fale  ; c poiil  feca^ 

. lare  neff  acqua  bollente , nella  quale  la  carne , e i nerui  delle  gam- 
be  recarono  confimati  fi  , che , trattine  poi  gli  Hiualiydtro, 
theleofia,non  fivedeua.  allora  il  Viceré  lì  domandò  , fevoh^ 
variconofccreil  fioerrorejaggmngendOfChe ,/eciò  faceffe,il  fa- 
rebbe in  maniera  medicare  » che  ne  guarirebbe  affatto . Del  che 
UVefcouOybenche  oltre  modo  a fflUtOjpHr  firife,  H tiranno, $he  fi 
yedcua  fpreT^t^are  in  me^o  del  fio  effercito , comandò  ài  matù- 
goldiycbc  le  offa  delle  gambe , delle  mani , e de'pledi  tra  due  pie- 
tre ajpr  amente  li  fregaffino,e  che  poi  alla  forca  ilconduceffino.dó- 
uè  Jendo  con  lacordaal^oUo,f€cey>nabefÙ[jlimaeffortationeài 
Catolid  , chevia(jlìficuano;econtanta  pietà,:  feruor  di  fpiri-» 
toU  confortò , con  tanti  fanti  documentigli  ammaefirò,che  gli  Hir- 
f etici  medefimi appena  dilagrmoì'e  fi  rimaneuano»  e yoltatofi  al 
fine  al  Viceré , gli  diffe Tu  hai  ingiuflamente  tormentato  quello 
mio  còrpo  , eììratiatola  per  fona  miaj.  J^on  voglio  domandar 
pufiitia  in  queHo  mondo  : ma  ti  cito  innam^i  al  giudice  de' giudici;  . 
eù  ordino  > che  tu  fra  quindici  dì, debbi innan^^i  alla  Maefià  di 
Dio , per  render  conto  della  tua  iniquità , comparire . e fi  allora 
allora  firartgolato  col  fuocompagno.il  Vicer  è, indi  à cinque  giorrùy 
f affando  per  ^oue  i corpi  di  quei  martiri  pendeuano, diffe  à vn  Ba- 
rm  Catolko , che  f accompagnaua, ecco  là  quel  perfido,  che  w/d- 
tòCaUrogioruo  al  tribunal  di  Dio»  k fra  carogiiarcfiar.àà  cotelìo 

T albero 
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glbtrp  fune/io  per  più  anni  appefa , Jl  Saron  rifpofe , ^on 
tùen  ifignore , di  lafciar  k perfine  nobili  pendere  aUa  forca  coH 
droni . ^epplicò  toSìo  il  f^icerètio  fi  ben  y che  tu  fii  Tapifla;e  nei 
fintirai  in  breue  il  debito  cafiigo . o»  guari  doppo  Vmfelke 

cerè  cadde  in  vna  grane  malatia  il  deàntocjuarto  giorno  t 4a 
che  era  fiato  citato  dal  buon  f^efcouo,vfci  fuor  di  rjueìia  vitdn 
Trarrà  Henrico.  che  >n  caualierejhauendo perduto  per  cxmmr 
no  rn  valigino  con  alquanta  mmeta  yfpinto  dal  dolore  deìlaperdi- 


ta  y tratta  fiora  la  fpada , tagliò  yn  piede  à rn  fio  fante  , che 


gliandaua  dietro^  e lo  lafciò  coftdoknÌe,e  mal  condotto  sù  la  fira-  \ 


da , Soprauenneli  yn*heremitay  che , confolarolo  il  meglio’yCÌjegfi 
feppeydi  yn  cafi  cofi  doloro  fi , ydìla  fia  confejfione  ; lo  recò  alla 
fua  cellayC  attefe  à curarlo , Tenfando  pei  al  duro  incontro  di  quet  \ 
poueróy  fi  yenne  à feandaUT^are  di  Dio  t perche  permeffi  hauef^ 
fi  y che  quelgiouane  innocente  cofi  ingiulìamente  fiorpiato  fqffeJì 
ftando  egli  con  fi  fatto  penfiero  cantra  la  giufiuia  d DiOygS ap^ 
paruef  Angelo, che  li  diffcy  perchefi  turbi  tu,e  ti  lamenti  de*  prò* 
fondi  giuditij  di  Dio  ì Ì^on  fai  tu  che  ludicia  Dei  abyflTus  mul- 
ta ^ Sappi  y eh' è fiato  tagliato  il  piede  à quefìo  huomo  ; percbtjjA 
molto  tempo,  gittò  furiojamente  fua  madre  giù  di  yna  carretta 
con  quel  piede  ; e perche  non  ne  hà  mai  fatto  condegna  peniteno^a. 
Iddio  l’hi  voluto  cafiigareycome  tu  vedi  ,per  non  bauerlo  à punire 
eternamente* 


ì 


{ 


Grandez  la  infcrutàbile  di  Dio. 

che  Santo  ^gofiino  componeva  i Ùbrì  deOa  ì 
fantiffìma  Trinità  ,fi  mife  yna  volta  à pajfeggiare , per  I 
ricreare  alquanto  V animo,  e rinmgmrelo  fpirito , lungo  là  ma* 
rina . Quiui  vide  vn  bellijjtmo  fanciudo,the  Haua  fipra  yn  fafto 
éffifo  > e haueua  fatto  nel  lido  vna  picciola  fifa,  oue  con  vn  cuc-  j 
èhiarod  argento  in  mano,  fi  affrettava  à corriuar  facqua  del  ma-- 
re»  Mìfejiil  finto  àrimirare  con  molto  fio  piacere  la  fillicitté* 
dine ye'ltrtmglio del  fanciullo *e,  ^oppo  alquanto  fiatio  , gli 

^ addi* 
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addintandò  dolcemente,che  coftt  far  yolejje . e quegli  con  mola- 
ta gì  auitàrìfvoje , lo  voglio  transfonder  t acqua  di  tutto  queHo 
pelago  in  quefla  foj]etta,cheio  hò  qui,€ome  tu  vedi,  fatto.  A que- 
fie  parole  forrìdendo  alquanto  S.  ^goSlino,riJpofeie  come  potrai 
tUifgUuolo  mio,deriuar  cotanta  acqua  in  fi  picciol  tuogo^  tu  ti  af- 
fatichi  insano  , e vuoi  far  quel  y che  non  fi  può  fare,  j! cxù 
prontamente  rifpofe  il  fanciullOifia  più  facile  à me  il  vuotar  que- 
fìo  profondo  mare,  e in  quella  pìccìola  fojja  racchiuderlo, che  non 
farà  àte  col  tuo  bafio  intelletto  l*  ir» prefa  ,alla  quale  tu  ti  fei  me  fio, 
adempire.  Cofi  alte , e fen  fate  parole  non  battendo  il  fanto  dot- 
tore fofi  lofio  penetrato,  ricchiefe il  fanciullo  , cheilloro  fenti- 
mento  pianamente , in  cortefia , gU  dichìaraffe . Ed  egli  rifpofe , 
tu  vai  col  tuo  baffo  intendimento , e fapere  tentandole  qmfi  fcan- 
damando  t immehfo  arcipelago  dell'inefpltCtibile  miSìerio  deWin- 
comprenfibile  Trinità  i & io  ti  dico , che  prima , che  tu  poffi  dar 
fine  alia  tua  ineHricabile  ìnchieHa,io  hauerò  in  quefìa  picchia  fof 
fetta  fatta  àa  me, tutto  il  mare  corriuato.  jlcquieta  dunque  il  tuo 
intelletto, e di  queUche  lo  Spirito  Santo  hà  nelle  facre  lettere,p  boc- 
ca de  i Santi  'Profeti  accennato,contentati.  'E{el  cièlo  i beati  ne  ha 
nérano  maggior  notitia,  cH  piu,chi  meno.mà  niuno  intelletto  jiri-. 
gellco,nonche  bumano,nefaràpìenamente->e  di  tutto  punto  capace: 
perchenon  èpòfftbile,che  intelletto  finito  ejjen^a  infinità  cempren 
da.-fS-.Agofiino  auan^^ò  nell  altera  dell* intelletto  quanti  dottori 
habbino  mai  la  voce , ò la  penna  in  dichiarar  la  facra  fcritturd , e 
gt ineffabili  mifìirij  della  fede  Catolica  impiegato;  e non  meno  gli 
auanTft  in  vna  profondiffma  humiltà,  e baffo  concetto  del  fito  in- 
ìendimento  , e fapere . e nondimeno  Dio  volfe,con  que/ia.An* 
gelicaapparitione  , èrimofiranr^cofi  gratiofa,  e gentile ,ammae* 
fhrarlo,£  nella  fudetta  virtù  confermarlo.V enormità  di  l utero-, 
eie  befiemmie  di  Calumo , rnacHri di  gente  ,priua  di  giuditio , e 
di  fenno,di  confcien‘s^,e  di  timor  di  Dio,oue  direttamente  contra- 
riè aUa  verità  della  fede  fatolica  non  foffmo , debbono  efier  fen- 
^ altro deteflate perla  fupeìbiaT artarea dell'vno, e debf altro  i 
della  quale  fono  piene  , an7^i  colme  • 


Doni 
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Doni  di  Dio,  quanto  grandi*  1 

foumtto  porto  à SafUo  AnìorCvm,  Urcìutfcwo  dlPh^ 
renila , t»  celìello  dì  pomi  tfperdnàone  qualche  larga  ri--  ] 
compenfa.  il  Santo , prefa  amorenolmentc  C offerta  $ ringratià 
tipo  tatore,egli dijje , Retribuat  tibi  Deus . llcontadmeUo  fi 
partì  poco  allegro , e con  qualche  querela  di  non  bauerne  altro  , 
ehe  parole , riportato  • il  fanto  , ciò  intefoda  i fuoiU  richiamà  ‘ 
fhuonto,e  ft fì portare  carta, inchìoSho,pennaye  yna  hiLanda-epoi  ' 
fcriffe  quelle  tre  parole  in  vape^T^tq  di  cartate  ntife  itk  yna  portò  * 
dcUa  bilancia  tutti  i potniyC  neU alt)-a  queUe  tre  paróle.  Dri:(p(ata 
la  bilancia  fi  vide  la  carta  con  le  tre  parole  andar  à haffot  e i pom  i 
ht  su . sAUora  cgli,voltatofit  à colttij  diffe,Hor  impara, benché  tar*, 
diiChe  le  cofe  dì  Dio  di  gran  lunga  à i tuoi  prefenti^  preponderanói 
f non  mi  tacciare  d'ingratitudine , 


Honor  di  Dio  ne*Santi  fuor. 

yi 

9 ] 

^ Frante feo  era  in  tanta  yeneratìme , per  la  fama  del- 
la fita  Jantitàipreffo  tutti, che  non  sì  toSìo  s'ìntendeua  del  fua  j 
auuicinarfi  à qualche  terra, che  le  genti, huomtn  i , donne, giouani , f 
yecchi  gli  andauano  incontro;  è fi  gittauano  alla  dirada, ò sii  mu-  ■ 
ri,ò  tettuò  fineSìreyò  poggi,peryederlo,  per  riuerirlo  > e per  baci-  < 
mgli  la  mano,h  la  vejìe.  Hora  auuenne,  che  yn  ^omo  fi  fermò , i ; 
diede  la  mano , e'I  y edito  à baciare  à tutti  quelli, che  gli  fi  acerba-  ' 
mnojcon  grandiffma  piaceuolei^'sia . Di  che  marauigliandofi  il  fuù 
compagno,€  parendogli  attionc  contraria  attafua  folrta  humiltà^ 
modefiia  gliene  domandò  la  cagione . cui  rifpefe  il  fanto , Sap- 
pi , fratello , che  di  quefio  honore , che  mi  è fiatofatto,non  ne  toc- 
tapure  vna  minima  parte  à ne  : perche  cofioro,cbe  cotanta  riue- 
renerà  mi  fanno,  non  honorano  me,rrtà  Dìo,  che  mi  hàper  fua  infi- 
tuta  mijericordia  donato  tutto  ciò, che  io  fjò  di  reHgioneiC  di 


Amor, 
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Amor , e rifpetto  di  )3io* 

Tl  ItOto  Sitiòne  Stìiita , iefidnojo  di  fare  vn*eshema  perù* 
1 tenxatedi  patire  tutti)  ciòcche  yn  corpo  httmanr>  puhdiafpe- 
rofi  di  duro  tolerare,  doppo  ejfcre  flato  tre  anni  continuai  racchitt'» 
foin  yno  (ìambtigiojalì  su  la  cìnta  d*rn  monte pigliata  yna  e.t^ 
tuiydeUa  ejUate fìeraprouiflo^lunga  yentì  cuhùì^' attaccò  per  yn  cd 
fo  à'yn^raue  faffòyt  perValtro  al  fuù  piede  dr tuo  ^ per  tor fi  ogni 
poflìbilitdjiiòn  che  commodità,  xf  yf^  fuora  di  quel  confine  ; e co(i 
meatenato  à theditare  la  pajfi^  di  OESy  CHBJST 0,  & à coth 
éemplqpe le  graiHdeT^edi Dio cantre hmnf,e  falmi ai ten* 
ituà.lntefia)Ciò da  Mdeth , Vefcouoét Antiochia  , huomo  digita 
lliQlt9eP&nplareo€fitnta»[andò  à rifilar  e ^e  vedutela  in  quel  mo» 
éomàtmìviyglidiffi^^  diper fello  feruo di  Dio  no  era: 

fercheil  folo amoreyC rifptttoae  Ùioyfcn'i^a adopei'are  funi, e :ate^» 
lUyk  fenerl»  fermo  nella  fl'irfldà della  virtù,  c nelcamminc  deUà 
ferfèttìone , bafiante  effer  dou9ua\  cui  parer  e acque:  andoft  il 

km  Simone , cìtiamato  yn  'fabrè,p>  fìleuareU  catena . 

Efficacia  della  parola  di  Dio.  \ 

padre  di  S.  Domenioo  rnottò  fiaffaficaua  con  ynofhuom 
'la^e,  detto  Bfnaldo , perche , lajciata  la  vita  difiolutipma  » 
ifenfifàliflìma»  ch*egli  menaua  in  Eoiogna,  nella  fua  religione  fl 
taccogUéffe  f io  fchuolarc , che  haueua  pen fiero  molto  differen^ 
■ ttiVi  fcojfe vna,edue,e  tre yolteCoreccìjìe.€,perchcil  Tadre  pur 
tontinuaua  à predicargli  il  fuo  bene f egli  troncò  la  fua  pratica  , e 
pcn  fi  Ufeiaua  più  da  lui  yedere',  il  padre, di  ciò  accorljfi  , andò 
egli  à luì . Toflo  che  il  gìouaneil'vìde^li  diffti  che  non  li  parlafìs 
piò  di  religione.  Il  Tadre  rijpofe.,  che  yoleua  parlar  gli  n*  alcun  e 
cofe  della  patria  loro  » ondebaueua  hauuto  alcuni  autàfixe  mi 
se  del  ragionamento  altro  non  li  direbbe , che  ym  fentcnxù  d olU 
Scrittura , Finito  il  ragionammto  delle  cojè  deUa  poètia  3 co  ^ 


7: 


34^  Par.  11.  de  Detti  Memorabili  f 

diffe  il  Tadrr , vi  lafcie  con  quelle  parole  di  Jfaìa  Trofeta, Su  btui  ^ ' 
tc  ftcrnctartinea,&operimentumtuum  erunt  vermes.Qwtf^'. . 
fie parole  re/lar&no  così  fijfe  neìTanimo  del  siìouaneyCheiConi'hor- 
fore  delle  tignole , e de*  ves  mi  immortali  dell’inferno , gli  fcof  ero  i 
dt addójfo  t amor  delle  delitie,  e C inclinatione  alle  voluttà  tranfitù^  % 
rie.  Si  fece  rdigiofoi  e finti  fuoi  giórni  fintamente , \ 

, Jn  Tarigi  vno  fcbuolarCi  andato  colà  per  attendere  gii  Jiudif  ' 
delle  /acre  lettere»  la  primavoltaych’  egli  entrò  in  fchuolayoue  yn 
gran  maélhoCjluangelio  di  San  Matteo  dicbiaraua  f.per  la  pri^ 
ma  lettionCyfentì  quel  pafphcbe  dice  » Diliges  Dòminum  Dcum  f 
4uum  ex  toto  c orde  tuo  *,e  fi  leuò  incontanente,per  ghrfene  vuu  j 

Di  ebe  marauigliato  il  dottore , e tutta  la  fìbuola  » lo  ritennetoidl  } 

dottore  li  domandò , che  cofa  hauèfie  vdito  dire, perla  quale  w-  ? 
leffe  cofi  tedio  vfeir  di  fchuola,e  lafciar  la  letfione . ^Icbe  il  giof^ 
‘Mane  rifpofe , che  non  hauena  vdito  cofa,  che  li  difpidcejfc  : mà  > 
penfato , difi* egli , che  auanti  che  io  altro^afcolti , conmene jcbfi  rm 
èjferciti  prima,ediaopera  di  adempire  queUe  ■parolr,ehehòvdi’~ 
io.»  d amar  Dio  con  tuttofi  cuore,  e y ciò  , vjd  della  fchuola  , 

e del  mondo , f Vefficatia  della  parola  di  Dio  è d’infnità  virtict 
e per  ciò  opera  in  vno  infante  » e mutai  cuore  delChuomo  àfuó' 
piacere*  , t 

il  padre  Giordano  > ilquale  ’fuil  fecondo  Generale delPordmè  j 
di  S.  Domenico , hauendo  vn  certo  nouitio  yin  .prefen^^a  dcfompa^ 
gffi  di  lui y del  fuo  hahito , vejiito,  t poi  delia  felicità  della, rc^o^  ^ 

ìielungamente  difeorfo  ; e , yiflo  , che  alcunì  di  quei  gióuani  di^ 
rottamente  ptangeuano , diffe , che  non  doueuano  perla  partens^a 
dell'  amico  loro  piangere  : ma  portargli  più  lofio  inuidia^pertelet” 
itone , cf/egli  faceua  della  miglior  parte  » e per  che  i religiqfi  era-- 
no  come  domeftici  di  Dio,e  i fecoUpri  come  > fargenti , ò camerieri  , . 
come  dir  fi  fuole  , extra  muros.  £ per  cièeffer  ccfacfjai  pià 
ytdè  y e jfalubre  aprir  gli  occhi  > e penjare  > che  à loro  ancora  era 
aperta  la  porta, fe  voleuano,aUe  no't^^e  di  yn  unto  I{è  interueni- 
re.  Le  quali  .parole  tanto  vaifero ,,  clìe  tutti  quei  gjouani  > chi  • 
primaychipohdómndaronofhtihifOp  ..  ‘ . i 

or  ^ . 
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Cènctlio  'h(Jceno , celebrato  contra  ^rrie  > per  la  diurni^ 
U di  ChriSio  ^ Signor  nòfhrù  > vi  era^  con  confenfo  di  ConSUntm^ 
Imperatore,  vn  Pilofofb  Tetipatetico , che  con  arte  grandifftrna  i 
CatóUd  difputattd$,troHagliaua,San  spiridone  > perfonaggio  di  pià 
fempUcità , t i>irtu  > che  facondia , h dottrina  , e che  poco  altro , 
che  Chfiflò , & hunc  crucifixum , intendeua , vedendo  quel  So^ 
ffta  gonfio  ,edel  fuo  fapere  tutto  tronfio , e che  già  fi  teneua  per 
rincitore,e conbocca faCrilsgaGESf^  CH\lSTO  befiemmiaua, 
in fiammato  di  T^eloy  entrò  con  lui  in  difputa , con  non  picchia pau- 
ta  de  i Tadri  > cheda  si  fatta  animofiità  pocohonore  alla  dottrina 
Catolka  j'eguir  ne  douejfie  » Fàttofi  innan^it efpofe al  Filofofio  con 
parole  fempliciffiìmele  ragioni  del  fuo  credere,  che  Chri^  foffe 
figliuolo  di  Dio.  t poi  domandò  da  colui,  T^n  pare  à te , che  la 
co  fa  fiia,(omtiohò  detto  ì Co  fa  mirabile . llFilofofo  fiatrefe  fun 
bita,  C rifpofe  > che  cofit  Credeua*  fi  ùonuertì;  e fi  tirò  dietro  moltif» 
fitmirArrìàni*  f La  parola  di  Dio  e(i  efitcax  , &penctrabi- 
lioromni  gladio  ancipiti . Terciòquiui  operò  più  la  femplice 
efpofitione  dellavetìtà  , per  opera  dima  per  fona. , fi  può  dire, 
idiota  > che  le  dìfipute  de  Filofofi  , e ffi  argomenti  de'  Teologi  acu^ 
tijfim* 

% 

• Riuercnza  alla  parola  (lì  Dio . 

Dall  .A  hoccà  del  Demonio  tfcono,per  diuina  difipdfitione, 
e prouedimento , alle  volte  parole , che , per  la  verità  con» 
tenutaui , non  fi  debbono  rifiutare , Scrme  Cejareo  > che  > fiando 
yn  Barone  à Meffa , non  fece  la  debita  riuerem^a  à quelle  parole 
del  Crf<^}£tincarnatUseftdieSpiritu  SancSioex  Maria  Vir^ 
gine>&hoiAofài^useft.  llperche  Dio  permife  , chevnDem 
monto , in  forma  horribile  > diede  à colui  'pna  terridMe guanciata, 
ad  idea  ‘voce  gli  diffe,  0 huomo  ficonoficente  > e fiuperbo , non 
luU  tu , Come  t onnipotente, e fommù  Dio  fit  è per  te  incarnatoìper» 
che  dunque  non  ti  vergogni  di  fiar  Col  collo  ritto,  fieni^a  alcMca  ri» 
^em^a  ì fieramente , degli  fi  fojfie  per  me  cotamo  humiliato,  h 
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Wùy/inchiriarei  fino d profondo  dell'^abìjfo,  f il  Demonio por-^  ( 
^e  alle  volte  buoni  attuiftyò  per  torre  lóro^  come  padre  della,  bu^ai 
'il  credito  : perche  à vn  bugiardo  non  fi  crede  ne  ancoilvero;9  per- 
che sXjcbe  non  farà  creduto  ipucLch'egli  dicevo  noHfara  effettuatoli 
c per  ciòfoì  à cagione  di  ma^ior  pena  à gli  auditori . ’ | 

^ ' Timor  diDio*  ' ^ ^ , 

Nelle  vite  defanti  padri  fi  legge,  che  vn  di  Im , pety  ■ 
joìiaggio  d alta  virtù,  venuto  alfvltitno punto  dellafita  vi-  ^ 
taitnofiraua  paura  grande  ^ quel  paffaggio.E^icercàtó,ondefen^ 
do  egli  fantamente  viffuto, tanta  paura  della  morte  hauefie,riJjio-  • 
fe fratelli , io  mi  fono  f mpre  di offeruare  i diurni  precetti  affati-  ^ 
'catolmà  io  fono  buomo  , e non  sò,fe  t opere  mie  filano  Hate,  qM 
doueuanoyftel  cojpetto  di  Dio . Nefcit  komo,amorc,an  orno 

dignusfic.. 

^ìlé  volte,  da  Imi  cagioni  procedono  effetti  importmi . Gj^ 
vanni  Varenti,  che  fu  il  pri^ó  Generale  de  Mìntnitanì,  entrò  in 
eneìla  religione  per  vn  fi  fatto  accidente . Era  coflui  giudice 
la  fua  patria,  non  UmgidaEpma  : e ,fìandovna  (era  alla  pMp 
fira  di  cafa  fua , miraua  la  fatica , che faceuavn porcaro^  nelrì- 
ém’e  ifiioi  animali  nella  mandiate  in  quefìo fenti  dire  à vn  capa* 
gno  dei  pQYCarOjfe  tu  vuohche  gli  animali  entrino  fubito  nella  Slal- 
"la,gridali  dietrojikcndo , Torci, porci,  enth'cte  nella  vofirà  fialla , 
come  i procuratori,!  dottori,e  i giudici  entrano  nell' Inferno  z erte 
fegffi  f effetto . lUfje  vifìo  dal  Tarenti  moffo  dal  grande  fpauen-- 
to , e tei  rore  della  diuinagittflitia , depofe  fvffìtio , e abbandonò  il 
7»ondo;e,per  non  entrare  nelf  Inferno , entrò  con  vn  fuo  figliu^ 
h, nella  religione  diS.Erancéfco,e  vi  viffevirtitofiffimamente.fi  che 
vna  parola  hurleuole  partorì  ma  rifelutione  grauiffinut . 

Tietro  Clunjacenfe  ferine , che,fendo  accefo  il  f hoco  in  bearti- 
gnacOìterra  di  Francia , la  fiamma  fi  diSìefe  qua, e là , finoattan* 
to,cheghtnfeinvrtmunisìero  di  monache ,ofieruantijfi7ne  delld 
tlaufura , rgone  ( Vefcoiio  di  Lione , che  fi  trouàua  quiui  à cijó'ì 
'■  f V ''  ^ 

■S. 
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à m^am^a  de! popolo , e inpanìcolare  de' parenti , confortò  (fuellé 
reUgiofe  yergini  à voler  cedere  all  a,  neceffìtà  > & ad  vfeir  fuor  del 
mhniflerOi  per  faluar  la  vita . llche  hauendo  fatto,  la  lor  Trio- 
ya,à  nome  di  tutu , rijpofc , T?oco  importa  , Monfignore , che  noi 
reniamo  qui  confumale  trakfìammeimà  bene  importa  molto,che 
voi  non  violamo  il  voto , fatto  à Dìo , di  perpetua  claufura . A/e- 
gito  fia , che  voi  comandiate  al  fuoco , che  fi  parta  da  qaefìo  lue* 
go , che  l'effbrtar  noi  ad  vfeirne , il  f^efeouo  fece  comandamento 
al  fuocoieftivbedito» 

. ; Marcuma  il  ybamha  col  fup  ejjercho  verfo  Catalogna  con^- 
trayn  fuo ribelle»  alcuni  fi)ldati^-sbajìdandofiqiià,ela,fiimife^ 

• ro  à rubare 3 ^ à vfare  molfa  crudeltà  per  (a  terre,  doue  ’alloggia- 
uano  r ititelo  il  B^è  cotali  ecce fece  caligare  con  tanta  feiieriti 
i delinquenti , e i malfattori , che  ne  nacquero  mormòrdtionl , « 

. querele  nelf  dfìercito . Onde  Flamba  dijfe  loro,Se  io  confento  que-» 
fìe  indegnità, per  che  vò  io  a combattereco*mìei  nimici  ì non  vede-‘ 
te  , che  Dio  caJHgarà  me  con  giujiitiagrandijfima  , per 
tùt  così  manif(fia,tl7€  io  difiimuleì  f 'hlarfette  nella  guerra  tt  Ita^ 
lialicentiò  alcune  compagnie  di  faldati  vecclsi  ,fclamente  yperchc 
fapeua,  eh' erano  inimici  di  Dio , 

. *Le  pai  ole, che  mofirano  timor  dì  Dio , meritano  lede  anche  ne'* 
Centili . Quando  Jlmet  Hqrtàs  Inermi  pendette  con  vna  batta-^ 
gfia  il  regno  di  Feffa  > Mahometto  primo  de'Serifi , refìato  vinci- 
tore , fattofi  condurre  ijmanft  il  vinto,  gli  dijje  quelle  pafQle% 

' »Amettìortas , l'ira  di  Dio^ò.  caduta  /opra  di  te  , etufei  restato 
yhito , e prigione  , per  H molto , che  tu , in  covfentii  c al  popolo  di 
Fejfa  tanti  peccati  publidoi , T hai  offefo.  f Tar,  che  costui  ha- 
uefie  letto  Xeno  font  e , doue  dice , che  il  Trencipe  non  dette  fola- 
mente  viuere  virtuofamente  f mà  prccurttre  anche , efie  i fuddit i • 
Ottimi  diuengbìnQ%  .ì,;- 


;y. 
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Vniohe  conDip  i 

V X monaco  andò  i in  Compagnia  d'vn  altro  , i yifttareU 
osa  ó ^rfenio  : e doppohauerlo  falutato , ajpsttando  quel, 
cheeglr  lor-pòlepe  dirc^  veduto , che  nulla  dicsud  ^ fi  partirono, 
andarono  a trottare  I Abbati  Moisè  j la  cui  fama  di  fantìtàerct 
ecleberrimaiefurànó  da  lui  bsnignameHte  albergati,e  di  cibo  fpi- 
TtUitale  i e corporale  cariteuolmente  ricreati»,  Hor,  volendoftU- 
centuire  il  monaco , ddmattdò  dal  Corhpa^io , cheli  pàrejTe  di  quei 
due  perfonaggi , da  loro  vifìtAti , di.  maggior  virtù  ? e quegtiri- 
jpofe,  che  maggior  li  pareua  quello , che  gli  haueua  albergati,  e 
con  fatti,  t con  parole  accarezzati.  Hàuendo  intefó  il  tutto  vn 
fàdca^at  attempato , e d'alti  ferìtiménti  ^ refiò  neU  amino  fuo 
dubbtojò  circa  aUa  propofla  .*  e nònfapèua  ,fe  fi  dóueffe  il  fìlentia  . 
ai  .Ar[eniòi  o l hofpitalitàdi  Moife  preferire . ^l  fine , pregò  il 
Signore  i che  il  fi^ò  lume  iti  ciò  gli  porge fìe  * tìóY,msntre  eh' cg& 
rtpofauay  gli  patite  divedere  due  nani  j con  pròfpero  vento  velèg^ 
gtanti  ,in  vnà  delle  quàliera  ^rfenio  Con  lo  Spirito  Santo  , nelTaf^ 
tra  Moifi  con  gli  JngeU,  chh  di  mele  lo  pafcéuano  * Dà  che  com* 
prefe  e^li  di  maggior  pregio  effere  il  fìlentio  deltvno,  che  ChM- 
talita  dell  altro  : imperocle  Sdìfenio  fihaUeua  propoHo  vtdviiiò^ 
fie  strem(Jimà  con  Dio  , e da  quella  mai  fìpartiua*  onde '/beffe 
V Ite  diceua  à fe  fiifio , .Àrfenlo , ù che  fei  venuto  quk  ? che  fine 
è fiato  il  tue  ì .Arfenio  feguiua  Maddalena , e Moife  Marta . 

Refignàtionènel  diiiin  volere 

E foAV  queka,  che  fcrìus  Viétrò  bamìano 
•jf  j ammirabile  virtù  di  vn  mònaco,  per  la  quale,  col  tocca 

folo  de  Ile  veJli,mohi/fime  infermità  df ogni  forte  guariua.  llche 
jomma  marauiglia  non  folamente  à i fecolari,mà  à i reUgwfiiyfuoi 
compagni, recaua . Ter  la  qual  cagione, vn  giorno  t jlbbaie,tira^ 
Colo  da  parte,  gli  dìffe.  Dimmi , figliuolo,  onde,  menando  tu  vita 

comu^ 
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comuneiCùtne  mi , procedono  tanti  miracoli , che  le  tue  yeflmen^ 
ta operano  ^ e*l  monaco  tdoppo  hauer  modeftamente  diuertita  coi- 
tale dimanda , alla  fine  diffe  , lo  non  conofco  in  me  altra  gratta , 
Mde  quefle  opere  marauigliofe  pojjino  procedere  , /è  non  ma  to^- 
tale  refignationenel'Poler  di  Dio  , perlaquale  niffuna  auuerfjtà 
nicoatrifìa  , niffun  buon  ftltceffo mi  altera:  ma  cofi  i contrarij 
euuenimenti , come  i profperi , fono  da  me  indiferentcmente,e  con 
lode  di  Dio  y riceuuti,  E l'abbate  li  diffe , boy  dimmi  yf  incendio 
àelnoflro  fenile,  fuccedutoàidi  pafìati  , efabbntciamentode i 
noìhi  hefiiami,e  cotanto  danno  che  al  noflro  muhifìero  ne  fegu)t 
non  tirecarono dijpiacere , e trifieT’^a  { c / monaco  rifprfcy  Tadre, 
jo  vi  dico  il  vero  , che  di  tal  Jinidro  auucnvnento  ionon  fentì  di~> 
/piacere  alcuno  : perche  dogni  fuccejjo , buono , ò reo  , io  ringra- 
tioDio;e  fento cofiyiuamente  neir anima  miaquejla  purareft^ 
^natione  , cì)e  yfeiopercofacerti(fima  fiipejfi , che  per  fua  inmu- 
tahile  /èntenT^ , io  douefii  efjer  cacciato  alt  'nfernó  y anche  fenfa 
alcuna  mia  colpa , io  non  vorrei  punto  contri/} armene  j ne,  fe  ben 
foteJfiyCotal  fentenT^ariuocare  : mà  pregherei  il  Signore  ,cì)e  fa^ 
cejfe  liberamele  in  me  y e dì  me  ta  fua  fama  volontà  . p^eUò 
Jlupito  l'abbate  di  tanta  per fett ione  ; e poi  diffe  al  monaco  yVà^ 
fgliuoloy  che  bai  veramente  trouata  la  via  della  perfetta  Ubertà, 
& il  te/oro  dello  Spirito  di  Dio . 

* • C ■ 

/ 

Vita  vera.  , ' ' ‘ 


BaT^aìn^terra  delf  India  Orientale  ,vnGentile,d*annicen* 
to  venti fdomandò il battefimo;e  con  in/ìan':^  grande  I ottcn'- 
ite , Domandato  dal  batteTG^atitey  quanti  anni  rifiuto  fojfe  f ri- 
Jpofe  y ninno  : mà  comincio  à quell u bora  à vìmrne  vno . 
cato  y perche , effendo  danni  carico , co  fi  dicefie  ; rifpofe  > Tei  che 
^ altrianniy  benché  molti,  io  gli  ho  pafiati , npn  viUuti,  fuor  che 
queftoynd  quale  io  ho  conofciutgil  mìo  Dìo:  perche  qu^a  è vita  ve 
ruyconofcer  Dio,e  CESy  CHH^lSfO,  fuo  figliuolo.  | Diuenne 
colui  in  poco  tempo  non  pur  Filo/ ofoymà  Tbeologo  eccellente  . 

Virtù . 
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Virtù  perfcguitàta . 

T%ATT^'2^DÒ  alcun:  per  fonagli  introdurre  in  Prosi* 
ita  yna  nuóua  religione , i i^empi  di  Henrico  1 J,  il  negoiìo 
hcbbe  gì'and'.ffìmo  contra]ìo,e  coruyaditnone.DichcrnarauglMdofi 
il  I{è,voluitofià  Carlo  Cardinale  di  LoreriaydijJ'éiBifognajche  queJU 
relìgiofiy  cotanto  pei  fegmtatiyfiariòperfone  di  gran  Virtùye  di  gran 
bontà ;e  diede  ordine , che  folfinó amrneffl  nel  egno . f.  Hantuà 
ragione:  perche  tejjer  perjcguitato , è co  fa  propria  de  ibuoni;^ 
il  perjbguìtarcdèicattm  yernaluagì,e  digerite,  che  fi  goHerrta 
còn  la  pafiìone , e fi  dale  deUa  calonnia,  della  menzógna,  e fpef* 
fe  rolte  della  rabbia , e del  furore . Stando  io , alcuni  anni  fonò^ 
in  I{  onta,yn  cortigiano , afiai  cèlebre , per  manténerfit  nel  pofìejfo 
'della  volontà  , non  che  della  grafia  del  fuo  padrone ,gH.mettcui 
^con  calonnie,  e con  men'gogneie  con  ogni  arte  maluagia  in  difgra* 
tia  tutti  quelli,  che  lo  poteuano  fedelmente , e Con  vtUe,e  con 
fiore  delle  còfe  fue  feruire  : e dall* altro  canto  , haueua  ottenuta 
da  quel  Signore  promèjfa  di  fi%nificarli  tutto  ciò,clfe.altrigU  dicefi^ 
fcdilui»  Con  che  iliemua  ìhetuff^mamente  a{fcdiato,e 
'i'imcdìo  .emàrauiglìandomiió  conlui  disi,  fatta  tirannia  ^ elmi, 
dijfe , che , per  far  bene  i fatti  fuoì , bìfogha , pruda  d ogni  cofa , 
conculcare  la  confcien'ga  : e che  come  vho  hà  guadignato  que/to 
punto , può  fare  dAle  cofe  affai . Tenetìh  finalmente , p>er  arte  di 
m feruitore,pin  a fiuto  di  lui,qucfio  fuo  modo  di  procedere alCorec 
chic  del  padrone, che  con  quattro  paròle  l* atterri  in  tal  mòdo , che  > 
mefJop,poco  appreffojà  letto, morì  in  quattro  giorni, domandando  al 
confefiore,jepenfaua,chc  Dio  le  tante  calùnnie , con  le  quali  haucr 
ua  ajfalfinato  (juefio,e  queUo, perdonare  gli  douefie  • f ÌJaueua  co,* 
gióne  di  dubitare  : peróe  thora  della  penitens^a  era  motto  tardale 
con  tutto  chela  confcicnt^a,e  l timor  di  Dìo  calpefiato  hauejje,rima 
fé  atterrato  dall' ira  , e da  poche  par  ole  di  vnhuomo,che  non  vifiio 
fftolto  doppo  luh  la  maluagità  hà  rare  volte  buon  fuccejfo . 

i ^ 
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Virtò  ChriftMna . 

Do  ^ Diego  di  AfendaT^^aj  che  fu  Imbafciatore  in  ì{^oma 
di  Carlo  A',  daucndoglifi  tagliare  vna gamba  i affatto  gm^ 
fla  ^ft  confefsò , r/z  aomunicò  j e per  paffare  ChriflUnamente  tjuel 
mariivio , chiamò  il  fko  confeffore  , e gli  diffe , Vadre  Quando  , 

[cùfi  fi  chiamaua  ) fiate  al  mio  lato , abbracciateuià  me  j & an- 
diamo dicendo  (I  Credo  di  compagnia  à i colpi  di  ferriipcrche  il  do^ 
lare  dieta feuno  taglio  mi  troni  con  qualche  [anta  parole  diqueUo 
in  bocca  ; e non  mi  [càppi  àcafo  , per  lavehemcn'ga  del  dolor  e, 
qualche  parola  imper  tinente . f Jnuentione  veramente  degna 
4i  vncanaiiere  Chrifiianifftmo , 

Pietà  Chriftiana.  * 

Fu  ITVO  ILI{i di  Spagna  , terminò  vna  differeirs^a  tri 
V^YCÌue[couo  dì  yalenT^aie'l  l^icerè,  in  maniera  da  effere  dd 
noi  commemorata . Si  era  lungamente  cqnte[o  tra  l vno , e t altro , 
di  quei  Signori, [e  la  pace  nella  Meffa  fi  douefie  dar  prima  al  Vre- 
ìàtOy  ò al  Gouematore , conte  luogotenente  del  . Hor  fendo  ve- 

nulo  Filippo  à Falenga  , e Piando  nella  chiefit  maggiore  ^ mentre 
che  gli  era  nella  Meffa  offerta  la  pace  con  le  [olite  cerimonie , egli,  ^ 
prima  di  riceuerla , diffe  a l capellano , .Andate,  e datela  prima  al- 
t Ardue  [cono . llche  cagionò  tanta  contenteTC^ìeffefia  nelpopo- 
. loycbe  non  cejjauano  di  celebrare  la  pi^> 

*Prencipe,che  con  humiliarfi , fi  effalto 
inondo  à marauiglìa . 

7^1  paffaggioycbe  Filippo  1 7.  Trencipe  di  Spagna  fece  verfo 
Fiandra  ,i  deputati  della  città  di  Milano  sit  l* apparecchio , che  fi 
doueua  fare , propofero,che,ira  ì altre  cojb , vn  (òntuofijfimo  bd- 
éachinoytempefiato  di  gioie, e di  perle, fi  faceffe . Gli  Agenti  del- 
le communità  andarono  datoro  per  far  opera,  cheyatteftlapouer- 
tàdei  comuni  9 cofi  grafia  fpefa  fi  Tifparmiaffe,  e non  fi  aliar-  ^ 
. gandoy  j 


a,  e Telinone  di  vn  tanto 
nel  cofpetto  di  Dio  , e del 
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gandoyperrifpetto,  gli  altri  yFrancefw  Ba/lone , Agente  della 
urrà  del  Bofco  , dif{e  y che  quel  carico  ftdoueua  ragioneuolmente 
non  à i poueri  popoli , mà  à quei  caualieri , che  il  baldachino  por- 
tare doueffmo , per  thotiore,  e perla  gratta  dellor  [igeare , che 
Ite  acquìflarebbono , addofjare . £ che  ì dijje  il  fifcal  regio  j lo 
lete'  forfè  ponar  voi  f Verche  nò  , rifpofe  il  Baftone , à mag^òr 
perfonagglo , che  non  è il  Vrencipe , l'ho  io  portato  . £ chi  èydijjh 
il  fifcale,  fiato  queHoìel  BaHònerijpofe , GES^  CHB^STO.^»^ 
Slò  il  fifcale  confufojù  i circondami  edificati  molto  \ 


Demonij  confufi . 


•»  C ' 
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CTglVF  Gregorio  Vagane* Dialoghi y come Datio  y Vefcove 
^ di  Milano , mentre  > cacciato  , per  la  confeffione  della  fede, 

dada  fuachiefayandauaàCofiantinopoliypidatta  for^ade  iven^ 

ti  fpìnto  verfo  Coranto , oue,  per  non  ntruouar  maggior  agio  fi 
farò  y come  meglio  puore , in  certe  cafe  y 'fbggette  a gl  inf uhi  yj^ 
d trebbio  àe* Demonij , i quali , vertuta  la  hotte^comindarono 
lare  y abbaiare , gmnire , raggiare , & à fare  mille  v^p  heUum 
onde  Datioy  non  li  potendo  più  tolerare  ,leuatop  » diffeloro.  Un-- 
mondi , e maledetti  /piriti , voi , mentre  fiauate  in  cielo , vi  van- 
tafiedi  porre  la  volira  fedìa  foprat  Aquilone  y e di  farm  fimi- 
li  all  jlltiffimo  : ecco  che  adejfo , per  la  voUrapa^Tia  fiuperbia  fie^ 
U fatti  fimtli  d lupi , à porci , à cani  , adafini,  &.  ad  akn anima.- 
li  brutti  » e qui  fi  rifoluono  i voiiri  vantiye  le  pretefe  grandeT^e  • 
Con  qiiefie  parole  i Demoni/  confufi  , fi mijero in  fuga:  nc  nm 
più  quel  luogo  molefiaronp , 


I 


’JS 


Diuotione  verfo  i Santi . 


Domenico  era  in  tanta  riuerervga  tra  gli  huormniyche  la 
fua  vede  non  era  ficura  dalle  mani  > e dalle  forpci  di  quelli  , 
che  y per  diuotioned haùeme  qualche  particeli^  ambiuarw^  ^ 
tendo  ì fuoi  compagniìchedb  non  fi  faceffe,  vietare, lafctateydtfje 


S 
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9 féUis facciano  alLt  lavo  diitotionc  • • 

San  Ludomo,  frateUo  del  é FranckMuenio  prefo 
tnto  di  S.  Prancefco , perche  vn  frate , tra  le  infinite  congratula^ 
noni  tglidijje  , che  trucidi  la  Frandfiana  famiglia  grandemen* 
UhonoratQhaueua,  ,rifpofe ,ioda  quejìokabìtqhòho?^ 
iirtceuutovngranlHskOyefjlend(fre,  f Conuiene , che  eia- 
feuno  fi  ignori  della  fua  profejfione , ò fi  pregi  del  fuo  mejliere  : 

diche  fì 

Scriuono  alcuni, che  yn  gran  TrencipCy  diuotijjìmo  de'  tre  Ma-, 
ghvenne  4 vifttarei  loro  corpi  l Colonia  ; e loro  oHerfe  tre  corine 
dioro.  nccamente  gmeUate.  Finita U diuotione , app.trueroà 
mm  fognai  Santi  con  le  corone  in  tefia;el  primo  doloro  , ofTe^ 
rendoglim  boffole , pieno  d oro  ^gli  diffe^  Bjcemil  teforo  della  id» 
pleura  t con  la  quale  il  tuo  popolo  giufiamente  reggerai,  il  /è^ 
condo  gU  prefemò  ynvafo  di  mirra,  e gli  dijje , \iceuì  la  mirra 
della  pemten'ga,  con  la  qnale  imuonimenti  fenfuali  affrencraiz 
perche  ottimamente  regna,  chi  fà ben  regger  fefiefio.  U terzo 
ghofferfema  piffide à:incenfo,dìcendogU,B^icemPincenfo  dX 
la  clementi , cm  la  quale  aiuterai , e joUeuerati  pomeri  afflitta 
t.  quali  hanm  fcrjtto  lo  Specchio  d’effetnpi , il  Vrato  fpi- 

ntuale  tlaS cala  del  cielo,  il  libro  delle  .Api , il  Trontuario , e t4. 
tre  opere  cosi  fatte, hauerebbero  dato  fnoraleloro  fatichecon  ptu 

<uaorita,eripuiationeJe*haMeffinoaHtori:^atol*hifiorie  ferine^ 
ut  con  lypreftonede'tempt/ie' luoghi, de'perfi^^  deU 

Ucofeidahromentouate, 


biella  vita  di  Santo  Odoardo,  Hèd  Inghilterra,  fi  ieggc,cb‘egH 
tra  motto  limofiniero  ; e che  particolariffìma  diuotione  à fan  Qio, 
FMangelìfia  p^aua  fnemai  cofaalcunanegaua,cbe gii  /òffe 
per  amor  di  lui,  dimandata  . Auuenne , che  vn  pouero  peUenii 
no  gli  chtefe  , per  amor  di  quel  Santo  , limofina  :t perche  i/uoi 
^eri^t  cofad  propofito à dargli  non  baueuano,  egli  fitraffedi 
ditg  vn  anello.,  egliel  diede . Andarono  ìndi 4 non  molto,  due  In-- 
glifi  al  fimtofepolcrofcbe  furono  dalia  notte  in  vn  deferto  da  \pran 

Muffiti 
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'^an  necgjjìtà  fouragionti . Et  eccori  rn  vecchio , d'ajpetio  yene*^ 
rabilejli  Jalutò  ; e tor  dijje  , che  lofeguijfero  : & effi  vbbcdendol» 
arriuaronoinbreue  fpatio,adyn<^crgo,oue  fitrono  commoda- 
mente  alloggiati  la  mattina  jH  vecchio  dlfieloro  , Fratelli  ^ fippìa^ 
UiChe  iofont  ^pofiolo  Ciò uanni, molto  amico  delvojlro  I{è,perla 
yita  cafìa.e  pura , eh* egli  mena . Sono,  alcuni  ntefiyche  io  in  for- 
ma di  pellegrino , hebbi  da  lui  per  Umofna  ifUeflo  anello . io  il 
confegno  à voij  accìoche  voi  gUel  refituaìfi  i e ditegli  da  mia  par^ 
r te  i che  fra  fei  me  fi  noi  ci  veder  emo  injìeme . Ffji  fecero  ìlimba- 
fÙataieOdoardo  morìa  quel  termine^  ' • 

. Imagini  facrc . 

't  • * 

r JjL  7^DJ{  monaco  9 che  fu  ntartiri:(ato  da  CoSUntmù 
Copronimo , perche  non  voleua  condefeendere  aUhertfts 
eontra  l'imagìni  /acre  > hauendolo  il  tiranno  riprefo,  che  cantra  la 
diuina  legge, le  pitture je  le  fimilitifdinidiDio  , e de*  Santi  ador:^’ 
fe,c  che  non  meno  empia,  che'pagp^amente  à i tormenti  , iùr  alfa 
morte  fi  efgoY^fe.  'xrifpofcfl^pnparekte,ò  huomoejfecr abile yCÌm 
patifea  per  Clmflo,chi  per  la  fua  fembianT^a  patifce;ò  non  credi , 
che  l*oltraggiOyfatto  alle  imaginùpa(fi  ali fuo  prototipofperche  dun- 
que voi  altri.ptmite  quelli,chc  le  Hatue  imperiali  oltraggiano , co- 
me fela  perfonavojiraoltraggiaffino?  e fevoi,  cheadejfo  feto 
polue,ediyrnani nulla  farete  i/iete  coti  feuericontra  chi  v offnide 
nei  ritratti  vojiri  ; Credete , dje  Cbrijìo  lafimà  impunita  l ingittr- 
ria, che  fi  fà  à lui  nelle  imaginiie  che  il  morue  in  queHa  caufainon 
fta  morire  per  la  verità, e per  confeqùen^ga  'vn  portarfi  da  fedel 
feruo  di  Dìo,  e da  vero  martire i \ Come  fi  ama  Dio  nel  proffitno» 
fatto  à fimiiitudine  diluì  : cefi  fi  adora  fantamente  nelle  imagi- 
m,  per  do  fatte. 

1 Caluiniani  col  hoiìif  furore  y proprio  della  bro  fetta,  hanno 
per  tutto  ahhatfutù'lc  imagini,  e i ritratti  di  Dio  , e d£* Santi  : mX 
lafciato  intatti  quelli  di  Satanajjo,  e di  Dianoli , come  loro  mae- 
fignorbllche  botino  fatto  f outeoquà  fi  fotto  viSU  piit  fortis 
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9 In  particolare  nella  terra  di  emenda , oue , offèndo  ritorna 
to  Monfig^GugUelmo  LindanOiperfonaggio  dUecceUente  dottrina , 
Ve  fiotto  di  quel  luogo  frimajò  attonito  dì  vedere  la /ìatua  del  Demo 
mo , tuì  pofia  per  rappirc fintare  la  tenfatione  dì  vna  vergine , m- 
tiera , e quelle  de  i ò'anti  abbattute , e ridotte  in  poluercy  egli, gher- 
mendola y e percuotendola  alla  terra , dijfi , Tu  vfeirai  di  qùìfii- 
rito  maledetto  : perche  non  conuìene , che  tu  Jlij  in  vn  luogo^  onde  i 
tuoi  minifiri  hanno  tolto  l’imagini  di  Dio,  e de  Santi , 

• • 

Riuerenia  verfo  la  Chiefa  , e le  perfone 

facre . 

No  7^  farà  fuor  di  propofìto  il  raccontar  qui  vncafo' mira-» 
hikyChe  Emanuel  Filib'rto , Duca  chiariffìmo  di  Sauoiaftf- 
leuaraccontare;eH  ha  poi  anche  fcritto  Antonio  Cremata . Fu  in 
Spagna  vn  caualiere,cheyfacefido  fceleratamcnte  f amor  con  vna 
monaca,  tanto  la  vagheggiò,  elalufmgò , che  finalmente  l’indujfc 
edfuo  difhoìielìo  volere,  e la  conclufione  eHrema fìt , di  ritrouar- 
fi la  notte  figgente infieme  nella  chiefa  del  munifleroyadoprando 
in  ciò  alcune  chìaui  falfi . bora  dunque  dejiinata,  egli.verfi 
la  chiefa  auuìato , vide  le  porte  di  effa  aperte , e dentro  molti  lumi, 
t gran  moltitudine  di  religiofi , che  t vffitio  de  defonti  cantamno; 
qàme  per  vn  morto,  diche  fefìò  egUtutio pieno  di  marauìglia,c  di 
flupore . 6^  entrando  in  chiefa^vide  pià  difiintamente  quella  pie^ 
tu  di  preti,  e di  frati,  con  vna  bara  in  megp , e molti  doppieri  ac- 
ceji,e  molta  altra  gente  d^ogni  qualità  e fefjò  fin^^a  cono  cerne  po 
rò  alcuno . Onde , accofìatofi  ad  vno  di  quei  facerdoti,  gli  diman- 
dòychi  fofie  il  defontOyà  cui  quelle  ejfcquie  ,cofi  fuor  d horayfi  fa- 
cenano, e quel  gli  rifpofiiChe  quello  era  il  tale  caualiere,nonùyian- 
do  lui  (ieffo . del  che  egli  fi  mifi  à ridere  : egli  rifpofct  quel  caua- 
fiere , che  voi  dite , fono  io , che  penfo  d'effir  vitto , e non  morto . 
Voiv*ingannate , repplicòil  facerdote:  perche  egli  è fin-^adub'- 
ino  morto, e farà  inbreue  fotterrato*  Jlcaualiere  , refiato  di  ciò 

Z atto- 
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itttonito  i e confufo  > piu  che  mai  altra  volta  foffe , andana  per  S’ 
chìefa , come  vn  trafogmto  ^ addimandandoà  quello , e à quello  ^ 
chi  fofse  il  morto , e tutti  gli  rijòondeiiano  H medefimo.  Del  che 
egli  fi  fen'ì  il  cuore  tutto  angujtiatOy  edavna  gratti/Jìmaamba- 
jda opprejjo:  e fuhito  fe ne  rfcì di chiefa^ per  ricondnrfì  à cafa.^ 
ecco  due  ma/ìinidi  pel  negro , e di  guardatura  fpanentofa  ,gli  /s 
accoflaronoilvnodiquàyvtaltrodilà  : e ne  per  gridi,  ne  pernii^ 
naccie,  chcl^  facejjeconla  fpada^  l^ahbandonarono  mai.^rrÌMo 
à cafa , tutto  fuor  di  fe , co* capelli  arricciati, con  gli  fpiriti  fmar^ 
riti , e con  l'animo  pieno  horrore,  e di  terrore  inefplicabUe . Di 
che  accortìfi  ì feruitori , li  domandarono , onde  tanta  fuaturba-- 
tiene , e triUe'^a , e fmarrimento  procedejfe,  à i quali  egli  rac-~ 
contò  il  tutto . appena  haueua  egli  ciò  narrato,  che  imajlinì^ 
entrati  nella  cafa , horribilmentei  affai  arenose  f affogarono  iem 
yn  momento  fparuero  • 


Riuerenza  verfo  la  Sede  Apoftolica . • 


minìHro , molto  ìntimo  di  S*  Carlo  Borrqmeo,vedendo 


in  certa  occaftone,  e bifogno , che  la  prouifione , che  fi  de- 
ftderaua  in  materia  di  giurifditione,cofi  tomamente  da  ^gma  non 
yeniua  , in  parole  di  pocorifpetto  verfo  il  Sommo  Tonte fice  in» 
diferetamente proruppe . il  che  fentendo  eglì,gli  dìffe,  ^uuerti» 
te, che  bifogna  in  ogni  cofa  vbidire  al  Signore  Dio,e'per  confequ€n" 
o^a , al  Juo  Vicario . Conuiene , che  thuomo  rapprefenti  al  fu§ 
fuperiore  quel , che  occorre , & hauer  poi  per  bene  tutto  quel , 
ch'egli  ordinar à . f il  bene  del  Chrilìianefimo  confijìe  nelTauto* 
rità  del  Sommo  Tomefice , nella  quale  effo  Chriflìanefimo  viene 
mito , e quafi  di  vno  fpirito , e di  viC anima  informato , Ver  cib 
quel  fanto  ihonoraua,  quanto  egli  poteua.  Onde,  quando,  feri» 
■vendo,  ò parlando  , glioccorreua  di  nominar  la  Sede  ^Alpq/io» 
lica  yfempve  vi  aggiungeua  il  titolo  di  [anta.  I{Jceueuai  bre* 
vi  .Àpofiolicì  col  capo  Jcuouerto , elibaciaua  per  rìuerenT^, 
Quelli  ) che  hanno  voluto  render  odiofa  la  Sede  ^ppoHmied^' 

moltù 
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I molto  affaticati  fi  fono  in  rendere  Jofpettofa  t autorità  Tapate 
•yerfo  i “Prencipi  mifcredenti , ò fcandalofi . llche  molto  hà  valuto 
tra  quelli  j che  fanno  più  profejfione  di  politica , che  di  fede  Ca» 
tidica , Vndi  coHoyo  fece  ogni  cofa  , per  rendere  fojpetta  cotale 
autorità  ad  Hcnrico  ly,  I{è  di  Francia . Mquale  egli  diede  vna  ri- 
JpoHaydegna  di  vn  ^ arto  magno . Io  non  la  temo , difs  egli  : per^ 
che  io  raglio  mantenermi  fempre  in  buonaintelligenT^acon  Sua 
Santità  . f Fu  Hcnrico  fenr^a  dubbio  gran  maflro  di  guerra:  mà 
yalfenon  meno  nelTarte  di  buon  gouerno.  Onde  ^ intendendo  y 
quanto  per  la  quiete  de  gli  flati  importi , che  vn  Vrencipe  Hia  be- 
ne conia  chiefay  erarifoluto dinon  dipartirli  dalia  fua  autorità, 
tube  fanno  tutù  i Trencipi  faui , e grandi,  perche  vn  Vrencipe  » 
U quale  non  porta  riucrenga , e diuotione  verfo  il  Sicario  di  Dio  > 
non  può  lungo  tempo  durare  nella  Chiefa . e perciò  LuterOye  Cal- 
umo yC  gli  altri  maejlri  dhcrefie , e cT empietà  ,per  trar  fuori  ideila 
Chìefa  di  Dio  i Trencipi  et ^lemagna,  di  Dancmarcaydi  Sue':^giay 
ti  InghiUerrayli  ritirarono  prima  con  la  maledkenza , con  le  ca- 
lonnity  e con  innumcrabilisfacciatijfmeimpofture  dalla  dipunione 
yerfo  ilPapay  e la  Sede  ,ApoHoUca.la  quale  diuotione  èia  chUt- 
utdeliaChrifiianità, 

V 

’•(  Mefla. 

!^^  Z uctano  Samofatenoy  che  morì  intorno  affanno  del  Sir 
gnore  trecento  ondici, fii  crudelijjimamente  tormentato  in  ?{i 
comedia  ; e doppo  i tormenti  flette  quattordici  giorni  fenga  man^ 
gfare,  e fenica  bere  ; &il  fuo  letto  erano  rotture  di  tegoleyepes^* 
^ di  mattoni  » sà  i quali  l’afflitto , e di  fangueye  di  fpirito  fmun- 
t/ocorpOyripofaiM. flando  in  quella  tanta  miferia,  era  vifitato  da 
fuoidifcepoUyChei  fofpiriy  e le  lagrime  contenernon  poteuano, 
mà  niffwia  cofa  gli  affliggeua  maggiormente,  che  l’effer  priui  de  i 
diurni  miflerif  : perche  y per  le  fpie  , dalle  quali  erano  continua- 
mente affediati,  non  trouauanovia , per  ùt  quale  poteffino  vna 
fttenfa,  ò aitar  portatile  nella  prigione  introdurre.  Mora  Lu- 

Z 2 ciano. 
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'ikn$,cfje  tutti  dUnimoye  di  concilio  auem'^^duéij  lor  dìjje  fecrefdf 
mente , non  habbiamo  aitar  di  legne,  ò di  pietre  fabricato  f 

mà  non  credo,  che  quefìo  mio  petto  Jarà  fpiaceuoleà  Dioaltaref 
e roi  farete  à luì  quafi  tempie . Cefi , facendo  animo  à i contpa- 
gtii/i  diffe  fui  petto  del  martire  la  Meffa  ; edegUmedeftme  mi^ 
jiiftrò  loro  l* ineffabile  F&cramsnto . Coffa  yeramzKte  memorabile  % 
eia  conta  Simone Metaffrafle . 

' r 

Sacerdote . . ' 

'bff  Bonifatio , che  fà  chiamato  oipoflolo  dì  Germania, 
plorando  la  dapocagine  dei  ffacerdoti  deffuoi  tempi , dieeua  , 
Che  gli  antichi ffacndoti  erano  doro  in  calici  di  legno  ; e i moderi^ 
di  legno  in  calici  dforo  icome  fi  legge  nel  Concilio  Triburìenffe  » 

«•  i 

l 

'Religione. 

I T.  beato  loreti'3^0  GiuHiniano  f imam,  che  fft doueffffmo  meiUo 
bene  efammare  gli  [piriti  di  quelli, che  fi  offeriuano  alla 
ligione  I accioche  , rkeuendo  yno  inetto  ^ non  fi  corromptdTeU 
buono. 

Il  medefìmo  teneua,che  il  rigor  dèlia  vita  monofiica  non  fi  poS 
teffe  lungamente  con  la  moltitudine  delle  perffone  mantenere-  e U 
ragion  ffuaéraipetchela  perffetiione  ècoffararà»  f ìl  raro  non. 
fi  confà  col  molto,  la  beata  Tereffa,cbeà  i tempi  noftri  hà  riforma^ 
toT ordine  Carmelitano , confftgliò  anche  ejja  quei  padri  à non  ab^ 
largarli, e à non  curarfft  di  moltiplicar  conuentì . 

Trarrà  Vincenxp  nello  [pecchia  hifioriale,che  yn  gmane,e  ne- 
bile , e bello , e in  grandi  delitie  nutrito  Ji  fè  religioffo  .ilche  fa  tB 
graue  molcfiia  à i parenti , che , doppo  hauer  e con  lufinghe,e  con 
altre  maniere, vfitte  in  tal  caffo,  tentato  infruttuofamente  di ffmuo^ 
iterlo,c  di  ritirarlo  dalla  religione^  fferuirono  deìt opera  di  yn  hut 
mo  di  gran  dottrina, il  quale  concluffe  il  fftto  ragionamento  con  fimi- 
ìi parole.  Credimi  figliuolo, che, conciofiacoffa , che  tu  ^ fendo  ancor 

giotà- 
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^VtnettOje  delicato,e  in  milie  morbidc^i^y  e delitie  del  mondo  al^ 
UuatOytion  potrai  lungo  tempo  nell  afprcT^'s^a  della  vi:a,  che.  in  co^ 
te^a  religione  fi  rfa  yptrfeuerare . Meglio  è dunque  , che  tu  la- 
ici Vmprefa , prima  della  profeffioneiper  non  hauer poi  à far  con 
yerit^a  quel , che  puoi  bora  fare  con  bonor  tuo.  Mquale  il  gio-> 
mtcofi  rifpofe.  Li  ragione , che  muoue  voi  à configliarmi  di  la- 
fàitrquefio  fiinto  ordineyèquelU,cbe  mi  ha  indotto  ad  abbracciar- 
lo'imperocbeyconofcsndonti  cofi  fenfuale,  e debole jedellcatOie  im- 
ponente ne  i trauagli , difjì  fra me,hor  Je  tu  non  vuoi lagraueT^-' 
\o  diqueda  vita  mortale  fofirire  > e tanto  ti  rifenti  <t  ogni  minimo 
lamento, come  potrai  le  tremende  pene  dell  Inferno  yche  non  hai- 
uerannomai  fine  perii  peccati  commejfi,  e per  quelli,  che,  nel 
' ficohdimorandoycommetterefiijfoppprtareì fi  che  con  voUra  buo- 
^ S'^titia,  e de'  miei  par  enti, io  non  intendo  di  ritirarmi  da  vnpro^ 
popdftto  cofi  fanto,e /aiutare. 

Egidio  fk  vn  frate  Minore  dalùlfima  perfettìone*  Da  lid 
certa  per  fona  domandò  configlio  ,fe  doueua  intrare  neilare- 
bgionc . cui  egli  cofi  rifpofe , Ditemi  voi,  fe  vn  poueretto  fa- 
pefCiOue  vn  ricchìjfimoteforo  nafeofolìeffe , dimanderebbe  egli  il 
Pfftr altrui, fieli conuemjjecauarìofi^fpofe  quegli,  dinò . Quanto 
dm(jue,rijpofe  egli,  più  allegramente,  e piu  prontamente  deuono 
ibbuomini  correre  alt  infinito  teforo  di  Dio,  nel  quale  foloeteme, 
'^tnrericcheq^^e  firitrouanod 

^ JautoGOpio,  P^èdi  Morauìa  > vinto  in  vn  fatto  d arme  àajlr- 
^ ntdfo  Imperatore , gìttò  via  l'babito  regale , e fi  faluò  nel  monte 
^ SambriOyOue  fi  accodò  à certi  monachi, e con  ejfo  loro  in  vefiito  mo- 
Placale, e in  digiuni, e in  vigilie,difiigi,aufìerità , viffe  alquanti  an- 
, Incognito . finalmente, auuicinanào fi  t vltlma  bora,  chiamati  ( 

^ fietelU  ifcuopri  loro , chi  egli  foffe , aggiungendo , ch'egli , che  la 
regia,eù  monafiica  pruouato  haueua , di  gyan  lunga  quella 
^ « pe Uà  preferiua . perche  qui  , diceua , hò  quietamente  dormi- 
^ qui  le  radici  delle  herbe.-,  e' Ibeuer  dell' acqua  miè  parfo  molto 

. W gu)condo,efoaue,che  la  Varietà  delle  vwande,ò  ladelUaiei^a 
^ ^itibi,ajperfip(r  lopiù  ditìauagli,e  di  fiele  dinfimti  /afiidij,€  di 
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perìcoli  ) a i quali  la  vita  di  yrt  Trencipe  fuole  ejfer  efpofla . Vh 

Treneipemena  vita  coft  penofa , che , fe  vuol  goder  qualche  pò- 
co di  libertà  yò  gufiate  qualche  pìacoe  , hi  fogna,  che,laftiat» 
i habito  Trencipale , p gli  quello  di  vna  perfma  priuata,  ò fi  con- 
trafàccia con  vna  mafcayaìò  faccia  altracofa  tde,per  laquale  lo  fla 
to  (uo quaft rineghi* 

'hficolò  JV.  che  fu  delF  ordine  di  5*.  Francefeo  , prima  dfeffer 
*Papa,foleua  piu  volte  dire  , Che  vorrebbe  pià  tofioeffer  cuoco 
defuoi  frati , che  Cardinale . 

Gregorio  C ortefe , che  fu  abbate  di  S.  Benedetto  di  MÒntoua, 
e poi  Cardinale  di  Vaolo  ili.  di  molta  dottrina , e di  lingua  Greca, 
e Latina  fornitifiìmo,fe7itendofi  vicino  alla  morte,r:uoltatofi  à vn 
fuo  camerme,  gli  diffe , Beco , che  io  fono  fiato  molti  anni  Cardi- 
nale : mà  che  mi  refia  bora  db  cotale  honore  d QMnto  fora  flato 
meglio  morire  nella  religione ydoue  era  minor  pericolo  dleW animai 
t Dicono  ycheMonfignor  Andrea  Spinola,  fattofi  Chierico  di 
Camera , per  far  fi  firiia  alla  degnità  Cardinalitia , fi  moffe  à la- 
feUrU  cortese  à ritirar  fi  tra  iGiefuiti , tra  t altre  ragioni  di  pià* 
confequenT^a, anche  p queHa:perchepochiffimi  Cardinali  erano,  là 
cui  memoria  foffe  a i tempi  noflri  trapaffata . Di  maniera  , che  , 
defiderandofi  quella  degnità  per  honore  ,re/iauano  in  ciò  ingannar 
ti  per  lo  piu , quelli , che  in  ciò  intendeuano . 

Bramirò  d jlragona  , già  monaco  profefio  , e poi  difpenjkto 
dal  Tapa , fi  maritò  ; ehauendo  hauuto  vna  figliuola , la  confi- 
gnò  à i Grandi  del  regno , dicendo  loro, che  ne  tenejfino  contai  per- 
che altra  prole  da  lui  non  hauerebbono  ; e ritornò  al  muni- 
fiero . 

Confìantino  il  magno  ,fendogli  Bali  prefentati  alcuni  memo^ 
riali  cotitra  facerdoti,eTrelati,li  fece  tutti  abbruciare  y dicen- 
do , cì/egli  da  i Trelati,  non  i Trelati  da  lui  giudicati  effer  doue- 
uano . e di  più  , che  s egli  alcuna  opera  mala  vede  fi  e da  vn  Ve f co- 
vo procedere  i la  cuoprirebbe  col  fuo  manto  : accioche  gli  occhi  ^ 
altrui  offefi , egli  animi  f candalÌTgj^ati  non  ne  refi  afiero  . 

Gregorio XllL àvn* Agente  di  vnTreUto  d*Alemagna , cht 
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glidojnandaua  facoltà  di  dir  Meffa  conUte/la  cuouerta  , perché 
f?aueua  fettanta  anni , rifpofe  ^ Ì{pi  nehabbiamo  ottantatre , e U 
diciamò  fcuouerti, 

Francefco  I{è  di  trancia  » ficeuuta  nòn  che  mala  fodUfattio^ 
’ntdal'Papaihebbeàdireà  Monfig»  Guidi  ciane , 'ì^ontio  preffo 
iiui.  Sua  Santità  mi  fà%emidice  : mi  darà  alla  fine  cagione  di 
tìmuouere  i miei  popoli  daU’obedienTia  della  Sede  Sipoflolica.M- 
Ùe  quegli  rifpofe , ch*ef[o  con  fi.  fatta  rifolutiùne  perderebbe  affa» 
piu  > che  il  VoHtefice  : perche  nuoua  religione  nei  popoli  porta  fff^ 
co  mutatwne  di  Vrencipe . ll\èy  ch'era  di  natura  leale , ciò  in^ 
ufo  , V abbracciò  Con  molto  affetto , dicendogli , che  ne  lo  ringra^ 
ìiaua  afiaiycomedi  configlio, eh' egli  riconof cena  per  prudentiffmo  , 
e Paccettoua  per  ottimo . 

Il  Beato  Jlnf elmo  , hauendoimavolta  fatto  trai  frati  vndi- 
feovfo  f opra Piafiituto della  religione, difie  facetamente,  ch'egli 
tra  fimile  à ‘uno  alocco , che  , mentre  che  cofuoi  figliuoletti  ne  i 
buchi  delle  mura,  e ne'caui  delle  fpelonche  dimora  , fene  ftà  tutto 
aUegro,e  delP  effer  fuo  fi  gode, e fi  contenta  : mànon  fitojhtra 
i coruiyC  le  cornacchie  compareyche  fi  trouain  gran  trauagli,e  fa* 
fiìàtj',  e appena  da  quelli  fi  fcbermifce,e  fi  ripara . cofi  egli  men^ 
tre  che  tra  i fuoi  fratelli  fi  trouaua,  con  molto  piacer  yiueuamà 
non  fìtojiotraì  fecolari  fivedeua  yche  fi  fentiua  lacerar  P ani-- 
moy  e la  tonfcìen^ay  ptr  la  moltitudine  de  i negotij,$he  nulla  alla 
fua  profeffione  apparteneuano, martoriare . 

I)on"Trof^erodaFaen:(a,Benedittino  y domandò  "tmayolta  da 
X>on  Cio.Battfia  Folengo , die  moHrobauefje  egli  letto  di  piu  di f- 
fòrmità.enoH  fapendo  egli  rifoluerfì , e nominando  per  ciò , bora 
la  chimera, bora  il  Centamo,hora  la  Sfinge , bora  il  Can  trifauce; 
yoi  -V  ingannate , rifpofe  egli , non  è al  mondo  mofiro , e prodigio 
magiare,  che  rn  monaco ambitiofo,  f il  religio fo  fi  ritira  r-el 
TPtmiPlcro  > per  fchiuare  i lacci , e le  trappole  del  motido  • Se  nella 
wcligione  ambifee  honorì,e  grandette , fa  della  religione  mondo  di 
non  può  effer  eofa  piu  difforme . 

Don  lutff  di Velafcoff^icerè  del Meffico  > pregò  rna  volta  il pa- 
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dre  ChrìflofoYO  della  Croce  Dominichino  , cbereflajje  fecoaieft’^ 
nare . Maqual  richiefia  egli  rifpofe , che  gli perdonaffe  : perciò' 
tipàrem  ^an delitto,  illafciarei  fuqi  frati»  B^pplkò  Ì ytc^  \\ 


rè, ancor  io  foglio  lafciar  la  mia  cafa e me  ne  vado  à S.  Domenico,. 


I{jfpoJe  il  padre  3 In  voi  è ccfa  lodabile , che  fendo 'Prencipe  > yo- 
gliate  parere  in  qualche  co  fa  religio fo  : mà  in  me  non  fi  può  tener 
per  buona  co  fa, che, fendo  frate , man^  da  'Prencipe . f II  Vren- 
ctpc,cÌK  tratta  coWeUgiofj,acquìlìae  pietà,e  riputationeiaì!  incoiti 
troyil  religiofOyche  conuerfa  in  corte, perde  molto,  e di  fpirito , e di 
credito,  come  pianta,che  fuor  del  Jito  fito  naturale  fcetna  divi-- 
gore,  e di  bontà. 


't: 


Vffitij  diuini. 
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Gl  0 VA  di  Baplìo,gran  Duca  di  Mofcouia,eracow^ 

fuetodi  leuarfi  di  notte  à dir  matutinoi  e à dmnivffitij,con 
gran  dimofiratione  d humiltà , e di  timor  di  Dio , quotidianamente 
intcrueniua.Domandato,percheciò  faceffe,rifpofe,fiamoHoi  forfè 
migliori  di  Dauid  ì perche  dunque  non  ci  leuaremo  di  notte  con  lui 
à lodare, e à benedire  iddio  ; non  rigaremo  di  pianto  il  letto , e non 
mefcolaremo  la  cenere  col  pane  -,  e non  temperaretpo  Ubere  con 
le  lagrime  f f ConqueSìaapparen7^ad"humiltà,e  di  religione  fk 
fi  crudele, e sì  beBìale , che  fi  lafciò  addietro  i più  crudeli  tir  anni  t 
da  gli  antichi  fcrittorimentouationde  alcuno  fcriue,  che  tutto  ciò 
fojfe  bippocrefia , e fintione  • 

Negligeaza  ne  i diurni  vffitij . 

Trior  di  vna  honorata  religione  3 come  fcriue  Tietro 
DamianOyCondeJcendendo  alt  infermità  della  complepìont, 
folena  alle  voltedirfvffitioinletto,ein  fretta , Mora  occorfe,che^ 
fendo  flato  chiamato  à feongiuraì  e vdcKergumeno  > mentre  in 
ciò  molto  fi  afiaticaua , il  Demonio,  fehtmendologli  difjeyH^^r  non 
feì  tu  quello,  che  ha  detto  hoggi  compieta, come  è tua  vjan‘^a,al  fuo 
co  , come  la  dici  alle  volte  con  tuo  belt  agio , inietto  ^ c on  che 
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ardire  dunque  penfi  tu  di  cacciarmi  di  quello  vafo  di  mia  ginrifdl^ 
tione  ^ Hor  [appi , che  ne  tu,nc  altri , come  tu , negligenti , mi 
(accieranno  di  quà . e ciò  detto , proruppe  in  vna  gran  rifata,  la- 
[aando il  buon  Triore  afiaì  mortificato , e confufo . 

V-  Gradone . 

I 

IL  beato  Agatone , ^Abbate  famofo , fu  domandato  in  quale 
ejfercitio  fpirituale  maggio  r fatica  fi  trouafic , e pià  difficoltà 
fipruouafie . rijpofeilfanto.  Che  nell' or  aliane  : per  non  ejferope- 
rapikabborrita , e per  confequettT^a  più  con  ajfalti , bora  fecreti, 
horapalefi , oppugnata  dal  Demonio . f Voratione  è il  cibo  fpi- 
i'v.  rituale  del  bucn  C hrifìiano  : per  fare  attentamente  oratione^ 
molta  fatica,  molto  trauaglìo  vi  bifogna. 

Silùano  abbate  ydoppo  ch'egli  era  ^ato  buona  pe:i^ain  óra-] 
tóme,  e in contemplatione delle cofe di  Dio,  leuandcfi,  ferrauà 
gliocchi,per  non  vedere  ( cofidìceua ) la  defformnà  delle  coft 
ttneve , egli,  che  veniua  dallo  fpettacolo  ammirabile  delle  cele  hi 
Stende7;p;e,  , , ' 

" Obedienza. 


L'U  B 'BA  T E TaSìore  interrogò  ma  volta  7{eHorìO,  mo- 
naco, che  fu  poi  ancor  egli  jlbbate  celeberrimo,  perche 
\<DitodiffimulaJJey  e tacejfe  tra  le  molte  ingiurie,  e le  molte  fatiche, 
^tnpoJi(glìdalJUofuperioreì&  ejforifpofe,  quando  io  mi  vejlì  nio- 
diffi  nel  mio  cuòre , [appi  'hleflorio  ,che  tu , e Calino  farete 
"^a  mede  finta  coja  : perche  non  dourai  ne  per  grida , ne  pò-  batti* 
y mai  ò par  lare,  ò feufarti. 

*4ncbo  San  Bernardo,  ricchieflo,  come  alcuno poteffe  buono , e 
monaco  diuentare,rifpofe  , s egli  farà  dell'ordine  de  gli 
: perche  egli  deue  à guifa  di  quelli,  patire , e tacere , portare  , 
rtare,  f Dio  ha  creatole  befiic  perferuire,  e per  cheiire  al- 
^titQiaccioche  repplica)e  te^a  feufa  feìuijfero,eobedifjhro, 
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loro  negò  il  parlar e,e  le  befiie  da  foma,attche gran  ijjtmamente  bai» 
tute, non  gridano . 

Scriue  Caffiano , ch*era  vn  mùnacòiììquak , defiderojò  di  tfiuer 
tranquìliaynenteye  con  pace  d'animose  di  confcienT^ift  riirrò  aUaJÒ  4 
litudine  : mà,  non  trouando  qui  la  bramata  quiete  ^rkorfe  alT^b»  \ 

batc  T e odoro , e gli  efpofe  la  fua  tniferia . ìA  cui  rifpbfe  il  fantù 
yecchio.  Va  figliuolo^e  ritorna  al  tuo  munifiero^  e yiui  fotto  Cobe» 
dìent^a  del  tuo  [uperioretperche quefta  è maria  ficuriffima^^n* 
dò  egli  al  pìunifiero  j ma  y fentendo  pure  grande  inquietudine  tf- 
animo  nella  compagnia  de  gli  altri  monaci , ritornò  aUjibbate 
Teodoro;  e. [e  ne  dolfe  affai  con  lui,  A.Uora  quegli  gli  diffCi  fe^ 
tunonritroui  ripo/òdi  Jpir ito  nella  folitudine,nonnelmuntsìerOt 
hifogna  dirctche  tu  non  ruoi patire  ne  il  difagio  della  vita  folitartOy 
ne  la  difciplina  della  monaflica.  Hor  dimmi  > foggiunfe  il  buon 
vecchio , quanto  è , che  tu  porti  Cbabito  monacale  ì ed  egli  rifpofCy 
otto  anni . allora  t abbate  gli  diffe , credimi  figliuolo,  che  fono  ‘ 
jettant’  anni jche  io  porto  quefiohabitò , ne  vn  foldìhòmai  potu-» 
to  hauer  quiete  : e tu  in  otto  anni  vuoi  hauerla  cónfeguita  f tu  fin» 
gannì  • f 7/  cercar  fiato  libero  d' ogni  trauagUo  in  quefio  mondoy  ’ 
è vn  cercar  refa  fen'g^a  [pine . 

Scriue  S. Gregorio  magno  , che  Martìo  monacò  menauala  vitét 
nell  afpre^i^a  del  monte  Marfico  conflantifiìmamentetc  yper  piit 
afficurarfi  di  non  abbandonarla  ,fì  fece  VHa  catena  di  fèrro;  onc  • 
legò  vn  capoad  mpiede^e  ne  appiccò C altro  à vn  dirupo,  fiche  fa» 
putofi  da  S.BcnedettOygli mandò  à dire  cofi  fatte  parole  > Je  tu  Jei 
feruo  di  Dio , noti  fiar  legato  alla  catena  di  ferro,  fiche  intefo  da 
Martio  i fifciolje  la  catena  dal  piede,  f Tiel  cuore  di  vninro  fer-» 
uo  di  Dio  non  hà  parte  il  proprio  giuditio,netofiinatione  :màUt 
piaceuoleTSgayla  facilitàM'bedìtn7^,e*lififpYet^'gp  di  fefieffo. 

San  Simcne  Stilita  fi  era  mejjò  à menarla  fua  vita  fopravtue 
colonna, alta  prima  fei  cubiti , e poi  dodici , e poi  al  fine  trentafeìy 
con  incredibile  auferità,  e con  toleran^a  d^ogni  difagio,eaftidMÌtà 
di  cratione,edi predicatione.  fiche  hauendo  intefo  i padri  delT ere» 
mofii  mandarono  vn  meffo,che  , dimoHtandogfi  quefio  moda 
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a inuere  ejfer  lontar.o  dall’ ejj empio  de  ^li  ^pojìoli , e daìlx 
confuetudine  de  Santi  , il  confortajje  à rimanerjène  , e à ca~ 
ìar  da  quella  coìonnaìe  à feguitar  le  pedale  de  gli  antichi  padri , e 
fanti . la  quale  imbafiiafa  egli  fenti  aHegi-amente;  e fenica  indù- 
go,/i  mojje  per  calar  giù  j e far  quello,  che  i padri  glihaueuano 
mandato  à dire . ( io  ri§lo , i padìi  gli  fecero  intender  e , che  non 
fi  muoucjfe  : perche  dalla  pronteT^T^a  Jua  nell’obedire  , hanemno 
(omprefo  , cheli  Juo  modo  di  yiuere  da  buono  /pinta  , e da  Dio 
frocedeua  • 

Humiltà. 

CH1{1  ST 0 F 0 T{0  di  Mora,confgVere di  Filippo  I L\è 
di  Spagna , fi  doleua  con  lui  di  yn  predicatore , che  l’h^ueua 
flrappa'gr^ato , & auuìlito prcfjo  il  popolo,e  poco  meno , che  infa- 
mato : e che  queSlo  era  rn  dare  an.mo  à gli  altri  di  fare  Urne- 
defimo;e  di  fcemare,an:(i  di  torre  affatto  la  riputationeà  i minifiri 
di  S.M.^jlpofegli  il  pèfch’egli  doueua  andare  dal  padre  predicato- 
re ,€  ringratiarlo  della  cori ettìonc  fattali;  e che  li dicejje , ch’egli 
era  pieno  di  difetti  ; e che  gli  farebbe  fauoreà  dargli  ogni  forte 
diauuifi;  e à fare  ogni  yfftio,  accioche  egli  potefie  de  gli  en'ori 
fuoi  rauuederfi,ed  emendarfi  : perche  co/iffoggiunfe  ilB^,  voi  tu- 
rerete la  beccai  lui,  & ad  altri . 

Pietà  negli  atti  cfterni . 

MET^T  J{E  Maria,  Regina  di  Scotta  , condennata  alla 
morte  da  J fabella  d’lnghilterra,per  t indubiubile  ragione, 
ch’ella  haueua  sù  quella  iJola,c  pei-  la  fede  Catolica,  era  indegnf- 
finmmente  condotta  al  ceppo, ìfc  onte  di  Chent  fi  mife  à ridere,  per 
yna  Croce, che  ella  portaua  in  mano, dicendole,  bifognaua  portar- 
la  al  cuore . Mche  effa  rifpofe  con  gran  maeiÌà,Chc  la  yifla  del- 
ia Croce  feorgeua  l’anima  fua  al  cielo , Fiato  aperto  da  C 1 ES  T 
€H\1ST  O crocif/io,  f 5ifowecx  abundancia  cordisos 

loqui- 
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loquitur  ; cofi  per  la  medefma , la  dimtime  deU'animo,  e la  pie- 
tà ChriHiana  in  più  maniere  fi  manifcHa.  Quindi  procede  la  ri-  ^ 
ueren:^a  rerfo  Cimagìni , el  nome  ài  GESf^y  la  diuotioue  rerfo  la  , 
Croce  ycle  reliquie  de'  Santi  y e altre  dimr/lrationi  relìgiofe  .efi  ' 
può  con  molta  ragione  dubitare  , che  fta  interiormente  priuod'o-  . 
gni  Virtù  colui jCbe  non  dà  Jcgnale  nijjiwo  esìeriore . egli  atti  efter-  I 
ni  non  folamente  j'ono  delia  diuoiione  interiore  effetti  :mà  la 
conferuano  anche , e la  fomentano  : come  le  foglie  y eie  fcor'gjei 
frutti . e quei , che  cìr amano  queHe  cofe  fuperfiitiòai , mofhanOr 
(he  fono  veramente  Turiiam,ciò  èpriuì  di  pietà, cofi  inter  iore, co- 
me efl  erme, 

. u 

' • • 

Santa  modeftia . 

V' 

compagno  del  beato  Stanislao  Kofcha,trouandofi  in  gran 
trauaglio , e turbamento  et  animo , il  pregò  inflantemente  > 
che  per  lui  Dio  pregar  volefe . ,Andiamo , difs  egli , ambidue  in 
Cbieja;ey  innani^al  fantijfimo  Sacramento  proHratiy  freghia- 
molo > thè  ci  aiuti , e ci foccorra . jfndaxono  ; e ne  feguì  t effètto 
dcfidcrato . fìi  quella  maniera  nobiliffima  e di  dare  fodisfattioàe 
^al  compagno , e di  fchiuare  la  vanagloria.  1 

« T>feU*vltima  fùa  malatia , che  appena  durò  tre  giorni , facen- 

do la  Croce  fepra  il  letto , oue  fi'coicaua , diffe , fe  place  à Dio,  che 
di  qua  piti  io  non  mi  leui , fia  fatto  il  pto  volere . e'I  dì  feguente , 
mettendo  fi  in  vn  altra  flan't^a  pure  à letto , diffe , cht  iui  haueua 
da  morire . Cy  perche  fi  accorf e , che  i circolanti , che  in  lui  fegno 
di  pericolo  non  fcorgeuanoy  fi  marauigliauano  yfoggiunfe  > fe  però 
piacerà  à Dio . f Hò  fatto  volontieri  quefla  commemorationeii 
yn  tanto  feruo  di  Dio,  perla  fireita amici  iayche io  hòhanutn 
co'  Signori fuoi  gij , cioè  Tietro , cì)e  fu  Vefcouo  di  Culma , e Sta- 
nislao , che  fu  gouetnatore  di  Mariamborgo,  e i Signori  fuoi  CH- 
gm  della  nobìl'dfimacafa  de  Conopafehi^  • 

• Pou«r- 


. ■ 
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Pouertà . 

f y 

N"^T EM VI  di Seuerino, Vefcouodi Colonia , vngìouaney 
p^UioIo  di  VH  Trencipe  di  molta  ricche:^:^a , e potere,  pre- 
fc  per  moglie  ma  Dama  nobilifjìma , e belliffima.  Celebratele 
ì f condotroft  nella  camera  per  confumare  il  matrimonio,fU 
rocco  da  ynafubitana paura  ; e in  quelpunto  vide  vngiouane  kg- 
giadrifjìmOiChe  molto  maggior  bene, pelo  voleua  vbedire,  e fegui- 
tCygliprometteua  : e,  cotitentandofi  di  ciò  ilgiouane , tolto  non  sò- 
thè  vafetto  di  legno  di  tutte  le  fue  facoltà , gli  andò  dietro . fh  da 
! quello  condotto  in  >«  luogo  Solitario,  oue  menò  vita  laudabilijjìma. 
^oppo  (gualche  tempo  fi  mfe  à pregar  Dio,  che  gli  voleffe  riuelare^ 
achtdoueffe  egli  ejjer  eguale  nella  retributionCie  nelpremio:&glì 
f^ignificato , che  farebbe  vgttaleà  Seuerìno , P'efcouo  di  Celoma, 
& ilgiouanei  thè  gli  era  apparfo  prima,  gli  fi  prefentò  allora  allo- 
w,  e lo  condujf  e ai  luogo , oue  il  yefcoHO  dimoraua  : e lo  trouaro- 
disoccupato  in  vnpaflo  larghijjimo , cb*egli  daua  à vna  moltitudl^ 
«c  groìide  d'huomini  honorati , coHcorfit  U à vnafefia , che  fi  era 
fpltnnemente celebrata,  FHeremitamarauigltato,ch'egli 
dsn  doueffe  riceuere  maggior  guiderdone , che  vn  Trelato , che 
I ^fidelmofamenteviueua,  e che  abbondava  de  i beni,  eh  egli  ha^ 
^tua  fpontarieamentfdifpre^ato , e per  amor  di  Dio  abbandona- 
i ^ • c / giovane  gli  dijfe , che  di  ciò  non  fi  marauìgliajfe , ne  Jean- 
! : perche  il  yefcouo  filmava  meno  tutta  quella  gleria,  e 

, pande^a  fecolare , e laute7pp(a , che  non  Siimaua  egli  il  vajo  di 
; kgno^ , che  di  tutte  le  fue  facoltà  riferuato  fi  haueua  : perche  lapo- 
, ^tà  non  nel  non  hauere,  ma  nel  non  compiacerfi  delthauerct 

I “^“wloKoJchafHvneauaUereTolacco  della prouincia  di 

> che  nella  fuagìouentii  molto  e di  vefiir  fpknààdamente  > e 
' opu  efiercitio  cauallerefco  fi  dilettò  ( tale  il  conobbi  io  domefiica- 

r.ologna)  mà  nel  pgr  e ffo  de  gli  anni,  sedo  morto  Stanislao, 
psfratellOi  che  bogp  è nel  numero  de*  beatitC  ingràdijjima  vene- 
l ' ratione 
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rattorte  à fanto  Andrea  de  Giefuitt  in  R^omay  fi  fpogliò  talmen^ 
te  d ogni  affetto , ed  ogni  penfier  vano , che  fi  eleffe  per  fpofa  la 
pouertà:  impiegò  i fuoibeniin  fabricare,  e fondare  vno  hojpita-- 
le  perii  poueri;e  tra  effi  la  fua  vita  menaua . Hor  , perche  molti 
deW ahkttioney  e della  pouertà  fua  fi  matauigliauanoyegli  diceua 
^uel , che  difìe  San  "Paolo , Non  erubefco  Euangeliiim.ero/yè, 
che  le  medefme  parole  me ffe  foffinosùla  fua  fepoUura,inÙ40^ 
go  di  vn  magnifico  epitaffio . 

Lupicino  Abbate  , la  cui  vita  fcriueS,  Gregorio,  Vefcouoàl 
Turs , domandò  vna  volta  da  Chilperico , di  Francia , cfuaU 
che  Hmopna  per  le  neceffità  de'/uoi  monaci:&  il  Rg  ordinò,che  lo^ 
ro  f afferò  date  ampliffime  poffeffìoni»  mà  il  Santo  le  rifiutò , di- 
cendo , Che  non  conueniua , chei  monaci  fi  aggrandiffino  con  am- 
pteTgga  di  terreni,  edi  facoltà:mà  che  il  regno  di  Dio, e la  fua  gu- 
flitia  humilmente  cercafiino . f II di/prr:(:^o  del  mondo, e debe^ 
ni  temporali  è il  fondamento  della  perfèttione  religiofa , \ 

Col  mede  fimo  riguardo  fanto  ìfaac  ( del  quale  fcriue  San  Gre- 
gorio nd Dialoghi  ) hauendo  fondato  vn  munifìero , i monaci , che 
in  gì  an  numero  crefceuano,gli  faceuano  irdlan^a,che  le  poffejsh» 
ni  s che  gii  erano  liberamente  offerte, accettafie  : mà  egli , non  vo- 
lendo alla  pouertà,  bafe  della  virtù  monadica , pregiudicare , non 
^livotfe  mai  aprir  t orecchie , perche  diceua  , monachum  , qui 
interra  pofTeilionem  qua;rit,  monachum  ed'e  dcH  jfTe . 

Santa  Cunegonda , moglie  d'Henrko  1 1.  Imperatore , morto  Ù 
marito , fi  fé  monaca . e venuta  altvUimù  punto  della  vita,  men- . 
tre  che  s* apparecchìaua  la  pompa  delle  ejjequie,  e fimetteuano 
fuor  a vefU  pretiopfsime.come  à Imperatrice, ella, ciò  viflo,  diffe, 
quelle  vefii  non  fon  mie . leuatele  di  quà  : que/H  ornamenti  “erano 
della  fpofa  deU  Imperatore  , non  della  monaca , auuolgetemi,  e 
fepcllitimi  in  quejia  tonica, con  laquale  io  mi  fono  congiunta  con  lo 
fpofo  celeliehe  mette.emi  appreffo  il  mio  fratello, e fignore  (Chia- 
maud  l’Imperatore  fratello  ; perche  , benché  maritata  , mori 
Vergine.  ) 

San  Cio>Gualberto,inHitutore  debordine  di  VaUomhrofaffondò 

quat^ 
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tfuatiro  mana^erij  i de  i quali  vno  fu  qudii  Mofceta , fatto  il 
nomedi  S,  Saluto;  il  qual  monaHerio  fù,per  opera  del  Vreup- 
fio.ridotto  à grandeT^'s^aiC  à magnificen’s^a^poco  comeniéte  all'in^ 
i e al  voto  della  pouertà , Onde , bauendolo  egli  vngìorno 
yifitato  y infiammato  di  a^elo , voltata  la  mano  verjo  vn  rufcello 
che  iui  vicino  fcorreua  yéjfe  » Dio  omnipotente  j il  qual  fi  diletta 
di  cofe  Baffìe , dia  grada  à queUo  riuo  di  fare  in  bi  eue  la  vendetta, 
della  pouertà , con  la  rouina  di  quefiafabrica  enorme  : OiCiòdet^ 
to , quafi  ahhorrendo  quel  luoco , voltò  le  [palle . 7{on  flette  mol- 
to il  rufcelletto  à compire  il  defìderio  del  Santo  : perche  in  vn  trat- 
to , ceti  la  raccolta  di  vn  acqua g^i-ojjijjìma , aflaltòprecipitofamen- 
teCedifitio,  e con  gli  alberi  flerpati,  ei  /affi  precipitati  il  gittà 
À terra . 

Tib  y,  fk  nella  fua  vita  prìuata  confeffore  y e Umofmìere  di 
\Alfonfo , Marchefe  del  yaSìo . E perche  era  pouero  affai , i fuoi 
compagni  lidkeuano , che  di  tante  limo  fine  y che  faceua  à quello, 
e a queUoytu faceffe  vna  d fe  fìefj'o , con  comprarfi  vna  cappa  nuc^ 
ua,  in  luogo  della  logra,  eh*  egli  già  tanti  anni  vfato  haueusy  e 
tuttauia  vfaua.  Ed  egli  rifpofcy  Chea  i veri  mendicanti  vna 
cappa  y qual  ella  fi  foffey  bafiauai  ed  il  refloera  fuperfiuità  : e 
che  in  vano  profefiaua  pouertà  colui , che  nelvefiire glihua- 
mini  ricchi , e facolto  fi  pareggiaua . 

Don  Tomafo  di  ViUanuouay^rciuefcouo  di  Valerne , era  ami- 
òffimo  della  pouertà . onde  dìffe  vna  volta , fe  alla  mia  morte  mi 
fi  trouarà  vn  reale  in  cafa , non  fia  io  fepolto  in  facrato» 

Santo  ^delardo  ripeteua  fpeffe  volte  à i fuoi  fudditi , figliuoli  > 
fiate  contenti  della  pouertà  di  Chrifìo , fen:^a  laquale  nifiunopuè 
ejjer  ricco . 

Il  beato  Macario  jiUfìandrmo , fendo  montato  in  barca  y per 
traghettare  il  7^  > con  vn  fuo  compagno  ypoueriffimàmente  ve» 
fitti  y e due  tribuni  con  grandiffima  pompa , di  cauaììì , famigli  > 
redimenti , con  lor  pacando , vno  di  quegli , vedendo  i ferui  di 
Dio  in  vno  angufio  cantone  y lor  diffe  > beati  voi , che  vi  burlate 
M mondo , U cui  rifpofe  Macario , in  verofotoi  ci  facciamo  beffe 
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del  mondo,  e'I  mondo  di  voi.  f Quesìe  'parole cofi  vivamente, 
X animo  di  colui  punfiro , che  non  fi  tosìo^mn(è  à cafa , che  ven» 
dette  tutto  il  fiO , c diede  de  i calci  al  fccolo . 

San  Gregorio,  che , per  l opere  ammirande  > fu  chiamato  Tau^ 
niaturgo , venuto  alTesìremo  della  vita , non  volfc luogo  panico^ 
lare  per  la  fua  fcpoltura . mà , T^irrifi  ,difie,  allapoìlernà^,  che 
Crederlo  neviuendo  fìi  chiamalo  padrone  diluogo  alcuno  , e ncUd 
mone  bebbe  bifogno  del  fepolcro  altrui . 

Solitudine . 

vna  volta  à S.  Ma  cario  Mlefìandrlno  TaUadio 
monaco  .che  fii  poi  Vefeouodi  Cappadocia,  e ^li  diffe$ 
padre,  che.  mi  configli , perche  varif  penfìcri  turbano  X animo  mio, 
e mi  dicono , efei  di  quà  ,cue  tu  n vedi  marcire  nelXctio . .4  ad 
rifpofe  il  beato , Dì  a i tuoi  penferi , io  guardo  per  amor  di  GESIX 
CHBJoTQ,  le  mura  di  quella  cella. 

il  padre  Tomafo  di  S.  Giouanni , Dom  'nkhiìio,  ^egò  vna  W- 
ta  ajfettuofamente  nofiro  Signore , che  nella  via  di  feruirlocomr 
pitamente,  Xammaejlrajfe  : e fi  Jentì  nel  cuore  rifpondere,fe  tu 
vuoi  intieramente  feruirmi , Fnge , luge,  tace,  quìerccjfpera; 
€Ìoè  fuggi , piangi , taci , rippfa , e [pera. 

Santo  .Antonio  abbate  non  fi  fermaua  mai  molto  tra  i fecola- 
ri  ; perche , diceua , fi  come  i pefei , tratti  fuor  dell'acqua  , pedo- 
no à vn  tratto  lofpirito  : coCuì  monachi , dalla  falufifera  ritirar- 
vfeiti  ,fe  tra  i fecolari  fi  trattengono,  perdono  ilferuor  del- 
lo Jpirito , e'I  neruo  della  difciplina  ; e,  trafeurandq  la  cura,  e'I  te- 
foro  delle  cofe  celejìi , alle  lufinghe,  e ’delicateT^'Sie  mondane  f ab- 
bandonano . 

.Arfinio  , veggendofi  per  lo  [degno  di  Arcadio , figliuolo  di 
Teodofio  Imperatore  , f:io  difcepolo , in  gran  pericolo  della  vita , e 
gran  trau  aglio  d'animo,  pregò  infiantemente  Dìo,  Signor  nofiro, 
che  più  ficura  via  dì  fahitegli  mosìrafie . Et  ecco  fquiUar  d alto 
vna  voce , che  gli  dijje , Arfeuio  j fuggi  i tumulti , e farai  faluo» 

Alla- 
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^UatfHaU egli  ybedendo , pafsò di  tufco^o  in  Egitto , e fifèmo» 
ttaco . Teo^f:o  non  potè  mai  batter  noiitia  del  lucgo , oue  efjo  fi 
tra  ritirato  : e ^rcadio , peruenuto  alt  Imperio,  con  grandiffime 
tfferte , e tra  le  altre , di  lafciar  f entrate  di  tuttaC Egitto  à fua 
difpofiti  one  » non  potè  mai  ritiramelo . 

TeofiloyTatriarca  d .Aleffandna,  andò  vnayelta  colTreftden* 
te  della  città , à rifttarc  i l beato  ^rfenio  ; e lo  pregarono , che  lor, 
defie  qualche  auuijo  ‘aiutare . ed  egli,  doppo  vn  bi  ette  filentig,  rir 
fpofe  y fe  io  vi  dirò  qualche  cofa,mi  promeitete  voi  d ojferua)  la  ì e, 
rifpondendo  quelli  di  sì . Hors  ù , difs*  egli , io  vi  prego , che  fe  voi 
•pdirete , che  Arfenio  fta  in  qualche  luogo , non  vi  vogliate  mette-; 
re  il  piede . f Ambiua  non  folamente  Uflentio,  e la  folitudine, 
rnà  i efiere  ignorato  da  chi  fi  [offe  • 

Indi  à qualche  tempo , il  medef.  tno  Teofilo , defiderofo  dì  goder 
del  cofpetto , e del  fiitutiferi  ragionamenti  del  Santo , li- fi  dire , 
•peneudo  à luiy  hauerebbe  entrata . e' l Santo  ri/pofe,  A lui  la  po^ 
ta  farà  aperta  : mà  perche  non  fi  apra  à tutti , io  mi  ritiraròlauj 
taniffimo  dì  qui . e'iTatriarca  non  fi  mafie , 

San  Bernardo  imparò  le  /acre  lettere  orando  ,tmeditando  per 
li  campi,  e per.  li  hofehi . onde  foleua  gratiofamente  tra  i fuoi  dire, 
Che  deUa  fua  dottrina  altri  maeflri  hauuto  non  haueua , che  ifag- 
^9  € le  querele  • ^ 

Alf enfio  pròno , dì  apoli , profejfaua , chef  e il  carico  del 

regno  di  elegger  fi  vna  vita  à fuo  modo , gli  permetteffr,  fi  elegge^ 
rSfbe  quella  di  Qiuliano  da  TaUrmo  heremiia , che  in  vn  luogo  ^ 
yicfno  ài  mtmiSiero  di  S.  Martino , lungi  da  tumulti,  e da  romoriy 
€ da  brighe,  e da  occafwm  di  mal  fare  ,àDio,eà  fe  viueua . f In 
quefio mondo  non  è cofa pià  de fider abile , che  la  tranquillità , eia 
pace  dell* animo  : tutto  il/ e fio  fono  fjàne,  e triboli,  ma  cotanto  be-» 
nenon  fi  può  nelle  cortiritrouare , non  nelle  fchuole  dell ambitio^ 
nei  non  fiotto  il  pefo  della  corona, e del  mato  reale  confeguire.Come 
il  mare  à pcelle,e  à naufragij’.coft  U mondo  à diffurbi,e  à mille 
iàgmentid animo foggiace • Sicome  imar'mari  ne* partii  cofigli 
infomiw  nella  folitudine, e nel  filetio  quiete,  eficureigaritrouano, 

Silcn- 
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I%0  M^T^D^T^D'O  rn  monaco  al  fuo  ^Abbate  ( Com . 

J Jcriue  C afflano  ) che  molto  al  ftlentioCeffortaua , fino  à che 
tèrmine  douejìe  egli  tacere , egli  rifoojè  con  le  parole  del  Sauio,  In 
Omni  loco,  fitacitusfueris , requiem  habebis . f llsUentioh 
padre  della  cfuiete , e della  pace  dell'animo  ; il  moltiloquio  dell  in-* 
quietudine  de  IT  animo , e del  difordine  della  confcien':^a . onde  dice* 
Ma  quel  fauioy  T^on  fi  effer  mai  pentito  di  ham  taciuto  ; mà  ben 
di  bauer  parlato. 

Loquacità.  ^ - 

LV  B Bjt  T t ^rfoi  diffe  ad  rn  monaco  parlatore  y Credimi^ 
fratello^  che  va  per  il  trentefipto  anno,  che  io  il  Signore  et d* 
tra  co  fa  non  prego  ,fe  non  che  mi  ripari , e difenda  della  mia  pro- 
pria  lingua  ; e con  twto  ciò , caggio  piò , e piu  "folte . In  multilo- 
ejuio  non  decrit  pcccatum.  Onde  diffe  Carilao  Spenrtane(i 
quali  Spartani  grandiffimaprofejfionefàceuano  di  parlare  breue) 
che  Licurgo  poche  leggi  à gli  Spartani  date  haueua  : perche  quelli , 
che  poco  parlano , hanno  di  poche  leggi  bifogno , 

Taftando  il  mare  vn  certo  huomo  con  fua  mo^e , df  era  molte 
garrula , e loquace , e sfrenata  deUUìngua  , fii  afsaUatoda  vnà 
%rrM:fftma  tempera , per  la  qmle  i marinari  \ che  fi  vedeuane 
poco  profittare  con  la  fatica , e con  Cindnflria  lorOygridauano,che, 
pfr  alleggerir  la  nane , fi  gittaffmo  nel  mare  le  cofe  più  greui,e 
più  pe fanti . lUhe  vdito  da  queU'hùomo , diede  di  pìglio  alia  mo^ 
glie , dicendo , di  volerla  gittare  à bafso , e,  domandato , perché  ì 
tifpofe , perche  in  tuttala  nque  non  era  cofa  di  piùgraue^^a , che 
colei , per  la  fua  loquacità , e impertinenza  di  parlare . filanto* 
glie , tolta  fi  dalle  fue  mani , fi  faluò  nel  fondo  del  nauigUo , Cofi 
fi  legge  nello  fpecchio  morale,  fin  verojla garrulità  è vngfa  vitto 
*'  in  tutti  : mà  particolarmente  neHe  dorme  ì è fegno  dà  foeojenno, 

tfli  - - - - . Otio. 
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Olio , 

IL  beato  Macario  Mefs^ndrinotfentendoji  unta  •polta  da  graui 
tmtatiom  trauagliato , fipofe  in  [palla  rna  cefla , afsai  gran- 
de» piena  d’arena  ; e con  quella  ft  mife  àpafi chiare  per  il  defertoì 
Rincontrò  in  lui  Theojehio  Comefiore  ; egli  dijse , che  fai»padre  h 
»4khe  eglirifpofey  lotrauaglio,chimitrauaglia  » f Accen- 
nò, che  duraua  quella  pena,  per  [chiuar  inolio , fomentatore  tPogni 
tentatione». 

I «.  ' K 

Aftinenia. 

Ecidio,  hauendogU  yn  Frate  domandato  rimedio  eontra 
la  tentazione fenfuale , egli  gli  rifpofe , che  fxrepi  tua  vri 
€one , che  ti  yoU [se  mordere  hauendogU  quegli  rifpofìo , che 

gli  darebbe  delle  buone  s feriate  ,foggiunfe  Egidio  ,fà  \l  medefimé 
àquefijtentatione:  perche  nifsuno  fenT^a  combattimento  può  re^ 
flfirvinciforede' nmici,anco  piccoli  * f Quefio  è yero  ' ma  tl 
rimediò  principale  cantra  la  carne , e il  fenjd , è l’aflinenT^a  : per-, 
cheli penfar  di  mangiar , e beuer  bene , e viuer  capamente,  è yn 
fondar  sii  lafabiia . Di  che  fà  fede  tutta  thifloria  de  i fanti  Va- 
^s,  piena  di  digiuni , e di  afiinenT^ , e di  perpetue  occupationi , e 
• fatiche  : e con  tutto  ciò , fentiuano  difficoltà . 

Federico  Uh  Jmpei  arare  non  bebbe  mai  yino , e non  pratica- 
la yolontieri  con  chi  ne  heueua . Hor,  fendo  egli  maritato  con  Don- 
na Leonora,  figliuola  del  f{è  di  Vortogallo  ; perche  erano  già  paf- 
I fati  alquanti  anni  feno^  hauer  prole , i medici  conftgUarono  t Im- 
peratrice  à betet  yino  : accioche , Mutata  dalla  fua  yirtù , con  più 
facilità  concepifse  » llcheintefo  dalFlmp^atore,le  mandò  Enea 
Siluìo , che  fu  poi  Vapa  Via  11.  che  le  dicefse , che  la  pregaua  à 
non  curar  fi  di  quel  rimedio  : perche  efio  la  defideraua  più  tofio  (le- 
file , che  ebria . f Jgacque  poi  di  quel  matrimonio  MaffimiUa- 
1 Mi»  ^ fii  Vrtmipe ancor  egli ten^eratiffiino. 
i ""  ■ " ^a  z yu 
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7'fi  cdi^Uere , come  ferine  Cefareo , andato  rna  ’polta  cL  yi/héfi 
re  alcuni  pofonaggiiUtSri^che  ft  erano  fatti  deW ordine  CiflerX 
tienfe , molto  fi  marauigliò  > che  perfone  nobilmente  nate , e 
ogm  delkateT^v^a  nutrite, poteffino  quella  afpré^t^a  di  vittore  di  y/*f 
ta  jeffirire  ; e ne  di/corfe  confidentemente  con  f.  Mate  Gibertó,  \ 
buomofanto.  à cui  egli  rifpnfe , 7>(on  vi  marauigliate , Signor,  di  ' 
ciò:  per  che  t ajpre^'3^  de  i cibi  à noi  pardelicatCT^a , e taufìerki 
della  vita , morbide^t^a  : conciofia  cpfa , che  noi  poniamo  fopra  le 
mal  condire  viuande  nofi,  e tre  granelli  di  ottimo  pepe,che  celèren  ‘ 
donofaporofe  oltre  modo, e guHeuolh  e,fe  volete fapere,  che  grani 
pano  queHi,  non  mi  flagrane  il  (Untelo.  Il  primo  grano  fono  le  '■ 
lunghe^  vigilie  della  notte  : il fecondo  la  fatica  del  lauorar  la  terrai 
di  coliiuarla,con  non  picciolo  trauaglio,  e fudore.  il  ter^o  fi  è il  noe 
afpettar,  nefperar  di  hauer  mai  migliore , e più  delicato  cibo . il» 
che  hauendo  il  cavaliere  intefo,  reìiò.  non  meno  edificato  delia 
tu  di  quei  padri,  che  fodisfatto  del  difeorfo  dell  Mate,  f . U ' 
yarietà  de  i cibi  è madre,  e la  cattiua  vfauT^a  è balia  della  gola.  ' 

^ ^ ^ ^iouane  C atolico  fi  mife  à tauola  con  alcuni  Luterani  in  yn 
giorno  di  venerdì,  egli  furono  mejjt  innanzi  cibi  graffi , i qualief- 
fogitto [otto  la  tauola  à vn  cane . Domandarongli  i compagni, per-^ 
che  do  fatto  haucjfe . ed  egli  rifpofe , perche  quefie  viuande  ho^  ì 
fono  vietate  àme,  non  al  cane  .Joggìunfero  queUi , era  però  poca  ^ 
cofa . ed  egli  rifpofe , T^e  anco  il  pomà , che  cacciò  del  Taradifi 
•/idanto  y molto  grande  efferdoueua, 

■ "V  caftità.  . 

FT{^ATE  FgidiOiJpefse  vòlte  da  noi  mentouatOffoleuapaeé*  ^ 

gonare  la  caftità  à vn /pecchia  pulitiffimo,  che  col  fiato , hen>^ 
che  leggici  0,  ò conVanhelito  fi  macchia,  e fi  ofeura . f 7^on  è vie* 

tu  piu  gentile,  epiu  deLcata , che  la  pudùdtiai  Cìr  èpofia  in  indir  ! 
itifibili.  ^ ! 

llbeatoFinccuTio,  deli  ordine  de*  TredkatorUfù  nella fua  tó.  ' 
itine^^a  di  bellìffimo  afpetto , e di  purità  virginale  dotato . 
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I ^iouane , inuaghita  dtlla  ,fua  bellcTiT^a  cprporaUyfe  ne  cccefe 

cofi  fieYotnente  y the,fingendofì  htfertna , il  fece  pregare  di  yenire 
à leiptr  confejjarla  : e non  fi  vergognò  difcnoprirli  la  fua  pejftma 
menìhne  ^ e di  ricrearlo  di  acconfentirm . Stordì  il  buon  gioux’- 
veàfì  befiial  doTnada  : e poi  con  diuerfe  ragioni  Cercò  di  rimuouer 
quella  rea  femmina  da  fi  difoneSlo  intento . f,  nò  giouando  ragione 
tktinayfi  mojfepn partire,  llchevedutoycolei  montò  Ut  tanta  rah- 
biOy  che  voi f e gridare , che  frate  Fmcen^  gli  haueffe  voluto  vfeer 
fbrT^ . rnà  non  permife  ciò  Dio  onnipotente  : perche  diede  allora 
allora  podejlà  al  Diauoloycln:  la  ternana, dimpoffeffarne,&  di  tor- 
mentarla àfuo  piacere . il  Frate  fi  partii  e difie  a i parentiche  an- 
dafserod  veder  la  figLuola  • i rjuali  andati  videro , che  imperuer- 
fauaye  furiauay  e diceua  parole fconcijfime,  e difonefiigime . onde, 
reggendo  chiaramente , eh* ella  era  spiritata  yodoprarono  diuerfi 
modi  per  farla  liberare  : mà  à tutti  gli  efsorcifmi,efcongiuri  il  De- 
monio,riepiù  tormentandokydkeuafortementeyio  non  mi  partirò 
mot  da  ^ueSìo  mio  vajofe  coluiy  eh  e fiato,  nelfuocòy  e non  fi  èhm- 
giatOyUon  me  nefcaccia  • e non  efsendo  intejb  ^uefieparoley  la  gio- 
itane fu  condotto  à diuerfe  chiefe , e cl  diuerfi  fanti  fem^a  profitto  : ’ 

V / Demonio  ripeteua  le  medefime  parole  .finalmte  vn  buon  buo- 
mo  configliò  i parenti  à farci  venire  il  padre  Vincenzo , la  fama 
iella  cuifantitÀ  era  chiariffima . Hor,  come  egU comparue  inna- 
ri alla  fonane  y il  Demonio  cominciò  horrendament e à gridare , 

' Ècco  coluiy  eh  è Sìato  nel  fuoco  > e non  fi  è brugiato . e » lafciata  la 
gitane  me7^  morta  in  terra , partì  via . 

il  è di  Caìicut  yfentendo  ragionar  della  Ugge  Chrifiiana,  e in 
particolare  de*  precetti  di  Dio , difie , che  gli  piaceuano  tutti  y fuor 
cbeHlfefìo , f Ter  ciò  y Chrifìo  Signor  noSiro  difie , Non  om- 
nes  capiuot  verbum  hoc . 

Té  K JoleuadUey  Che  vn  goto  fo  non  può  efier  callo . f U 
rttgion  fiè:  perche  la  gola  fomminilìra  materia  atta  libidine^ 

^ Vcniw  in  vinis , ignis  in  igne  fùit  • 


Ua  ì 


Senfb  * ^ 0 


• # . « ^ 


274  Par.II.De  DettiMemorabili 
Senfo  nimico  dcirhuomo . 

SCBjyE  Gìacopo  FitriacOy  che  in  Fr Ancia  fu  m foldatò^ 
affai  bene  sìante  ^ e commodo  » md  di  poca , ò nulla  bontà , e \ 
yirtu . onde  foleua  ilproprio  Varoco  > quawlo  andana  à benedirli 
con  l'accfua  finta  la  cafa , ingiuriare , e di  villanie  caricare . Hor, 
auuennef  eh' egliinfomògrauemente,  e^  dalla  con!c>cntia  (limola^ 
iOi  mandò  à chiamare  il  Taroco , ch'era  poueriffmo  ; e , fattogli 
dar  qualche  Imofina,  pregoUoà  fupplicare  il  Signor  Dio,  che  gli 
deffe  fan'ìtà . In  che  fiato,  rifpofe  il  prete,  pruouate  voi  di  efferpèk 
jpron  to  à temere,  e à lodare  Dio,  e à deieHare  d peccato , el  vitto}  . 
nella  fanvà  ,ònell'  infei  mità  ì rifpofe  il  faldato , che  nelt in  fermi» 

■ tà  : perche , efiendo , di  fi  * egli, fimo , poco  mi  neo  dj  di  Dio  ,e  pià 
toììo  cerco , che  figgo  toccafione  di  far  male , e fono  tanto  attento 
àdar  fodisfattione  aW appetito,  e al  fenfo,che  poca  parte  hanno 
nel  cuor  mionnfpirathm  di  Dio  ,ela  cura  dell' anima  mia . sAl» 
torà  diffe  il  Curato , & io  pregarò  Dio , che  vi  mantenga  in  quefio 
fiato  d infermità  : poiché  più  vi  gi'oua  alla  falute  dell'anima  ^ che 
quel  della  Janità  '» 

L ’occafione  inuita  al  male , 

^CI{^IFE  fimfo intonino, Creine feouo di Fioren-ga, di  vna 
O fama  vergine , detta  Marta , dotata  da  Dio  di  molta  diuotio» 
ne,  e virtù . Hor  egli  oecorfe , che  vn  religiofo , Juo  confeffore,  le 
toccò  vna  volta,Jen7^a  malitiaperò;  mà  non  fem^a  leggiereT^,la 
mano . Dalche  ella  fi fentì  e allora,  e poi  anche  per  vnpeTC^o  t a» 
nimo  tutto  alterato , e poco  meno , che  contaminato , onde , fendo 
ella  r'KOrfa all’ oratione,  fentì  vna  voce.che  le  diffe.  Noli  m^an- 
gere.  Gita  ella  al  fuo  confeffore,  gli  raccontò  e la  noUitàdei 
mtéouimenti/enfualiydalei  pruouati,  e le  parole , pentite  nelTora^ 
tione',  che  fu  di  non  picciolo  ammaefiramento  à lui . f ^ quefio 
propofito  3 io  mi  ricordo  3 che , Sìando  io  a’  feruitij  di  S.  Carlo  Bor^ 

torneo^ 
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fimeo  3 e accompagnandolo  con  gli  altri  della  camera , non  sò  do^ 
ue,vngéntilhuomOycheimcammÌHaua  a lato,  mi  flefe  la  mano  ; 
& bautndogU  io  porta  la  mia , camminammo  cofì  rn  peg^etto 
innan:!^  al  Cardale . Hor , ejjendomi  sonuenuto  in  efuelk  mede^ 
ftma  occafìone  di  dar  conto  à lui  di  rnnon  sò  che^  egli  mi  dijfe$ 
che  quel  tentrfi  perla  mano  Cm  l'altro , non  Jìaua  lene . 

La  quiete  è cofa  diurna . 

VT^.di  quei  fanti  filati  di  Egitto  pregò  bio , che  qualpèr^ 
^fona gli  fojfe  più  grata , e di  maggior  per  fettione  > gli  riue- 
lafie  : e fentì  vna  rote , che  gli  di.fe  > Quegli , il  quale  non  turba 
alcuno  ine  réfla  per  qual  ft  fìa  ingiuria , turbato , f Quffior  è 
quella  pace , che  clfà  degni  del  nome  di  figliuoli  di  Dio  ;efi  acqui*» 
fia  col  nouMimar  cofd  nijjuna  -,  che  non  fià  necefiaria , è y file  per 
i aoquìEìo  dell  eternità , e del  regno  di  Dio . 

Peccati  delle  donne . 

è 

Discepolo  m padre  di S*  bomenìco  Yóìfe efser  per 

humiltà  chiamato  yn* tutore  dim'opera  ^piena  di  rarii , 

e belliefsempi  c hrifiiani . Hot  qucHi  fcriue  , che  vn  religiofo  dn^ 

mando  con  molti  fcongiuri  da  vno  ifviritato , quali  fqffino  più  gli 

huomini,  ole  donne,  che  vanno  all* Inferno^  e che  il  Demonio 

vifpofe  ,mohop  'tù  efser  le  donne  dannate , che  gli  huomini  • Co  - 

me^ifse  il  religiofo , può  efser  queflò  > fendo  che  le  donne  non  traf- 

ficano,  ne  mercatantano,  ne  s'impacciano, perlopiù , de'  contrai • 

tìilleciti  3 ne  praticano  molto  nelle  corti , ne  vanno  attorno  per  H 

mondo , ne  auuocano , ne  procurano , ne  hanno  parte  neU'ammì^ 

m/hratione  della  giufiitia , ne  in  altre  occaftoni  di  mal  fare  ^ Et  il 

Demonio  dìfse , che  con  tutto  ciò , per  quattro  cagioni , più  donne t 

■che  huominiitrabbòccano  nell' inferno . prima , per  U vanità  del 

yeHire,e  del  pulire  il  loro  corpo,per  parer  più  belici  più  gratto  fi 

deJCaltres  diche  ò non  fi confefsano > ò non  hanno  proponimento 

■%Aa  4 di 

* ( 
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di  emendar  fi . apprefiò , per  le  loro  fuperfiitioni , malefieif 
Ugij . ter'3^0  ) per  il  dir  male  di  que/ioi  e di  quello  j e per  il  cicalare 
nelle  chiefe . Finalmente , perche  rare  volte  fi  confejjano  intie^, 
r amente  ^ e bene.  | Se  bene  il  Demonio  è bugiardo , queUc  afe  ^ 
pero  non  fon  f 'alfé . 

Rimedio  centra  il  peccato . 

L*  .ABBATE  Umoncy  perfonaggio  digranperfettione,  fà 
pregato  vna  volta,  che  qualche  parola  (Pedificatione  fpiri- 
tuale  dir voleffe . Ed  egli  rifpofe,  Dicom,figlìuoii,  che,per Jchim^ 
re  il  peccato , e per  nian.ener  V anima  fuor  de*  perìcoli  della  pre- 
{ente  vita,  Phuomo  deue  tener  la  mentefijfa,  e ferma  neltremtn» 
do  giorno  delgiuditio , e nel  conto , che  U farà  aUora  (Tognijùa  at“ 
tione,  e negligetela  domandato . f Memorare  nouiiCina  taa| 

& in  zternum  non  pece  abis . 

Morte. 

VTS^  Trencipe»  di  Cui  feriueyincengp  Vefcouo,dietd 

giouane , e di  beni  temporali  abbondante , gjutnto  alTefire* 
ftto  della  vita , ejdamò , ò Dio  buono,  come  mi  auutggo  bora  della 
vanità  di  quefio  mondo,  e de*  fuoi  inganni . ecco,  che  io , pojfejfore  , 
.di  terre,  e di  cafielli , e di  fuperbì  palaggì , e di  luoghi  delitiofi,  me  : 
ne  vò  vìa  j e non  sò,  doue  hauerò  quefia  notte  albergo . e poco  ap^' 
prefio,  trapafsò . f T^iuna  cofa  infogna  meglio  la  vanità  delle  co^ 
fé  mondane,  che  la  mori  e;  la  quale  però  hà  vn  difètto  grcmdiffimo^  \ 
JÙ"  è,  che  non  può  infegnarti  due  volte . 

il  Tadre  .Antonio  Menefet  Gefuita  è fiato  à i tempi  noHrìpre» 
dicatare  di  gran  fama»  Hdr,fiando  egli  vn  giorno  nella  galeria  del 
gran  Duca  di  Firen‘:i^e,col  Trecipe,che  hoygi  ègra  Duca,doppo  ha- 
ULrvi(lo,e  cdfiderato  mille  curio fità,e  vaghe'^,e  cofe  rare, e fin- 
golarijche  vifono,riuoltofi  à luigli  ^jfe,Signore,lo  hò  vnagra  co- 
pajfme  del  fatto  voJlro.E  pcheìdifie  il  Trecipeipcbe  il  Vurgatorio 
^ , u 4.  ri 
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Vi  fttfà  motto  acerbo i6  penofo.  E perche^epplicò  il  Trenctpe.per-^ 
che,  fendo  voi  vfo  à fpetracoli  cori  belli , & à cofe  cosi  delicate , t 
gentili,e  vaghe , e grate  al  fenfo , i tomenti  te  le  pene  di  quel  luo^ 
goyi  tareranno  molto  più  grauiyedòlorofe,ehe  àvn*  altro, -fsi^ 
tome  la  morte  non  pare  co  fi  ajfannofa  à vno  , che  fta  vfo  à vita 
durale  tramgliata , come  à vn  ricco, & à vno  i che  fta  Vifuto  net* 
le  morbidcs^T^'.tofi  anche  le  pene  dd  Tur gaxorìo  faranno  piùfen- 
^ lite  da  vno  Epulone,cbe  da  vn  La^^ro , 

% w 

f Difprczzo  di  morte.' 

0 Milarione  ,fendo  ancor  di  diciottoanm , viueua  /b-’ 
lo  in  vnpouero  tugurio,  ,/dlcuni ladri  Caffaltorono  vna  matti- 
- ZH  dijferOiChe  farefìi  tu , fe  gli  ajfaffìni  ti  trouajfino  <*  egU  ri^ 

Jpofe , vn*huomo  nudo  non  teme  af  affini,  ed  eglino  dijfero , mà  del 
■ terto,fetunon  puoiefer  fpogliato,tu  puoieffervccifo,edegliri- 
fpofelorOyHorionon  temo  gli  af  affini  : perche  io  fono  apparici 
tbiato  à morir  e, Con  la  qual  riJpoSia  coloro  teSiarono  muti  • 

Memoria  di  morte* 

QV,A  ^ D 0 anticamente  fi  creaua  alcttné  Imperatore,  già 
ftparaua  dinanT^i  vn  taglia  pietre , à ciò  deputato,  il  quale 
mojirandogU alcuni  pesi^'3fi  di  marmo  > gli  diccua, Comanda , o Ce- 
/are,di  qual  pietra  di  quefe  tur  uoi,  che  fi  fabrichi  il  tuo  fepoU 
ero,  f Con  che  voleuano  auuertirlo  della  miferia  h umana  , e cott 
,queHù  renderlo  moderalo  nel  fuo  gouernotQueflo  ferine  tintore 
iella  vita  di  GiouanniÌimofiniero;iU(ual  trouò  poi  quella  bella  ma* 
mera  di  far  fi  ricordare  ri?or  a della  mortet  che  noi  habbiamo  com- 
piemorato  nella  prima  parte  di  queSìi  Detti,  e rammemorato  neU 
la  Trimauera , 

TeodofioCcnobiarca  morì  tanno  cinquecento  trentafei , òln 
quel  tomo,  Q^ejli  flimaua , che  il  fondamento  della  virtù  /offe  la 
tontima  meditatme  della  morte ;e  p facilitarla  foleua  fpejie  volte 
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fkordarla  famigliarnente  à i fuoi  difièpoli  té  poi  loro  comanda* 
tOiChe apparecchiafiero  il  ftpolcro.évn  giorno  , fattala  fepol^ 
tura,dijfe  lorOyla  fepoltma  è apparecchiata  i mà  chi  farà  di  voig 
che  ri  entri  il  primo  j*  Tacendo  gli  altri  j v»  certo  faCerdote  j 
to  Bafilio  y limando,  che  il  juo  maestro  non parlàjfe  à tafo^gU  r/- 
fpofe  y io,  padre , farò  rólontieri  il  primo , che  in  cfUesìo  fepolcró 
entri . e,proHratofi  in  terra  ^-pregò  il  fanto,  che  gliene  faceffe  la 
gratia . il  fanto.  gli  diede  là  benedittioné  j e poi  ordinò , che  tutte 
tvfficiatUte,  che  fi  fogliono  fare  di  ter:^ane,di  nouenCy  e di  qua^ 
rantene  ,fi  faceffero  à lui . & y effendó  quejìé  finite , Bafilìo,(en* 
7^a  fentire  horror  di  febrCy  òtraUaglio  di  malatià  alcuna  ,pafsò 
quafi dormendo alT altra  vita . Scriue  ciò  Simone  MetafiaHe. 

San  Cariò  Borromeo  folcuacUreyChefentiuàgrOn  guHò,quarh 
do  fincontrauane  morti,  che  ft poirtauanò  alla  fepoUura:  perche 
Vammeniuano  della  mone,  edel  pajfaggio  fuo  alt  altra  vitaJeUà 
qual  materia  egli  parlaua  volóntieri» 


Paura  di  mortéé 


IL  beato Mfentò  , dppràffìmandofi  Chóra della  mòrte , mùà 
Hraua  grandìjfmo  horrore , e paura  ; e non  fi  aftentua  dalle 
lagrime  • Di  che  maràuigliandofi  i difcepoli , glidifiero,  adunque 
tUypadre , temi  la  morte  f ed  égli  rifpofe,iferamente  quefta  paura, 
nella  quale  voimived€te,noH  mi  hà  mai  abbandonato, da  che  io  mi 
fono  alla  vita  fpirituale  additto  é 

Morte  ineuitabilcé 

O DETTÒ,  Cardinale  di  CaHiglme^iuentatò  fx^pimen^ 
te  H eretico  della  fetta  Caluiniana,  pertiche  fk  priuato 
d ogni  degnila  da  "Pio  f , pafsò^  in  Inghilterra , per  ottenere  aiuti 
per  lu  guerrayche  il  Trencipe  di  Condèycapò  delTame  Caluiniane, 
mojfo  haueua  à Carlo  1 X.  di  Francia . Mentre  egli  in  queUà 
corte  dimoraua , gli  arriuò  la  nuoua  delia  rotta , data  dal  Duca  di 
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*Anph  à gii Heretici , con  la  morte  di  Condè , Vanno  1570.  Tens^ 
egUdiripaffar  in  Francia  : nià  i venti  contrarij  il  ributtarono  in- 
dìetroi  e rkuouerò  nella  città  di  Cantuaria . Qt^iui  egli  cadè  netf- 
idtima  fua  malatia  • Vfaua  il  Judetto  ^pofìata  » per  aiutare  la 
dÀieflione , vna  certa  poluere,ch' egli  pigliaua  doppo  defmare.e  la 
Urna  in  vna  fcatola d'argento.  Hor^Jìando  cojì  grauemente 
vtfermOi  racconto  a T?ietro  Vena  ^medico  di  gran  nome  in  auei 
fcefiy  vna  vifione , ch'egli  haueua  hauu.o  dì  vnhuomo  j che  gli 
frefentaua  vna  Jcatola,  egli  dveua , Mangia  di  qnefio , e tu  mo^ 
mai  ; non  ne  mangiare , e tu  morirai . Con  lequali  parole  gli  fk 
(gnificatapnehitabile  necejjìtà  delTvltimahorayche  gli  foprajìa- 
ua.e  non  ci  è parfo  Detto  indegno  di  queHa  opera . f La  morte  è 
vn  malneceffario  , dal  quale  per  vna  via  yò  per  vn  altra  cìafcun 
^noi  hà  da  ejjer  ghermito  . e quando  thora  farà  giunta  , ne  à 
ttungiarcyne  il  non  mangiare,  ci  giouarà . 

Dilprezzo  del  fenfo . 

Py^ttcefeo  flaua  in  perpetua  guerra  cjfenpua  cofuoi 
fenfnne  ior  concedeua  cofa  alcunayche  lor  piacejjey  perckeydi- 
mu,effer  eoja difficile taccare^T^ar  la  natura  e non  effer  trapo  ta- 
^ dalla  carne ,e  dai  fenft.  f Quefia  filo fofia  era  perfettamente 
VttepadaS.  Carlo  Borromeo,  che  nifi  una  fodisfattionc  dauaal  fuù 
t^o,ne  in  mangiare,  ne  in  bereyue  in  dormire , ne  in  altro , fuor 
della  neceffità. 

H mede  fimo  S,  Francefco,perche  le  lagrime  affidue  gli  togUeua- 
ttodlumede  gU  occhi , dicendogli  il  medico  ,che  ,fe  non  voleua 
affatto  cieco  ,fe  ne  afieneffeygli  rifpofe , fratei  medico , non 
toHtene  rifiutare  il  benefitio  delle  diuine  vffitationi  à pre^^^T^o  di  vn 
pKodi  vìHaycV è commune  à noi  con  le  rr^fiche  ; perche  non  lo  fpU 
^itoperlacarne,màlacame^erb  fpiriioè  fatta. 

■ Santo  .Aquilino,  che  fu  F’efcouo  di  Baiofa , à i tempi  di  dodo- 
^,\èdi  Francia , era  tanto  vigilante  nella  cura  dell'animaytan- 
^0  guardingo  nella  cuHodia  del  cuore  , che  veramente  fi  poteud 
‘ dir 
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dir  di  lui , che  la  fallite  fua  in  tremore  operatta . Ter  ciò  pregai 
m ajfiduamente  Dioiche  le  fineHre  del  corpo  fuo  ò turajfeyòguar^ . . 
dajfe  : accioche  per  quelle  i dardi  della  conatpifcertT^a , e l "tfdena  È 
deUecofe  mondane  all' intimo  del  Cuore  non  penetìrajferoi  perche  « 
yokua  più  toHo  entrare  in  Taradifo  fen^^a  occhi,  che  precipita^  1 
re  neir  inferno  con  quelli . fu  ejfaudito  : perche  perdette  la  vijla  e \ 
ma  rejìò  con  tantq  lume  interiore  , che  gli  auanT^aua  anche  per  li  ^ 
bifovniesìerni,  Andana  alla  chiefa  fen'^a  guida, prediCaua,  t 
non  mancaua  di  foccorrere , e di  aiutare  i bifógnofi  con  ogni  opera  i 
di  carità  » \ 

San  Seuerìno  fù  abbate  nella  BauiCra^  intorno  alt  anno  del  Sh 
gnotre  quattrocento  ottaiaa  fette,  Etmofa  , fuo  monaco,  patina  vnà 
infermità  faTtìdìofa  degli  occhi , allamale  defideraua,che  il  Sdn*  • 
to  porgejfe  rimedio.  Voi , dice  ua  egli,  porgete  aiuto  à gli  fifa* 
nicri,e  à gente , che  nonconolcete  » perche  non  aiutate  anco  me, 
yoHrodifcepolo^e  fuddito  ^ el  Santo  rifpofe , figliuolo,  non  fàper 
te  l'effer  Ihe)  o di  cote/ìotrauaglió  degli  occhi  : an^  conuiene , che  ^ 
tu  preghi  Dio,che,  in  rece  della  ritta  corporale, ti  aìlumUe  ti  affini 
quella  della  mente . E che  ^ non  ti  deue  efjer  più  deftderabihi  e tor 
ra  la  luce  intèrna , col  cui  ber  efìtio  tu  radi  per  le  contrade  celeHi 
palleggiando, e le  marauiglie  di  Dio  contemplando,  che  il  luntecùr» 
fot  ale , commune  àte,e  alle  bc^ìe)  f Santo  Odoardo  ricuperò  la 
rifa, da  lui  perduta,  nella  translatione  delle  reliquie  di  fanto^c^ 
dflHo  : mà  , facendo  poi  più  conto  della  luce  interiore  , che  del»  y 
Vclìerna,che  à quella  recaua  più  toflo  impedimentOfcbeaiuto,pre* 
gò  Dioyche  gliela  togliejfetcome  auuenne . 

Vna  fmil  cofa  auuenne  nel  Meffico,r  anno  1 5P7.K«  Tfeofiutì 
hauendo  trouata  in  campagna  ma  donzella , le  fi  accodò  con  ani- 
mo guado, e di  fenfuul cc^upifeem^a  corrotto,  ed  effa,  doppo  hauer 
inda-,  no  pruouatole  Udirne , e i proteHi , prefe  in  mano  la  fua 
corona , oue  era  appefa  ma  medaglia  della  fanti ffima  Vergine, 
Terquefta,glidifje,ioti  feongìuro  à non  roler  afiaffitiarmiie 
delChonor  mio  fpogliarmi . il  'ìgeofito  à quefie  parole  fi  com» 
mofk  in  modo, che,  detefiando  con  molte  lagrime  la  fuabefiialità  » 

pregò  ‘ 
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fregò  la  fanciulla  à perdonargli  deHinfuUo , che  le  roleua  fave . 
tpoi  fupplicòla  fantiJfimayergineiCheconciofmeofaych'egUal  fa- 
lò fuo  nome  rattemperato, e dal  male  afienuto  fi  era  ,fojfe  ella  fer- 
tòta  £ impetrargli  gratia  dì  caflità  , per  la  cui  confectttione  nulla 
fiimarebbeil  perdere  qual  fi  ftacofa . Tarue,  chela  Madonna  e 
la  preghiera  ejfaudijje , e la  conditione  accettajfe  : perche  ,fendofì 
tglimelfi  fen:(amde  alcuno  À letto  , fi  fuegliò  poi  la  mattina 
cieco  : 9,fattavna  buona  confe/Jione,  di  queltrauaglio  concupifei^ 
bile  Ubero  ritnafe* 

Tentationc. 

NtLtA  prouiHcia  di  fri  fa , come  racconta  t FJerolto , era 
vn  religjioJOiChe,fentendofi  continuamente  moleflare  dalla 
ientatione  delia  came,Dio  bendetto, notte, e giorno  prsgauayche  da 
cotale  molefiia  ilUberajfe:  come  finalmente autìenne,hauendo  vna 
Jpolta  diuotamente  detto ^ Confìge  Domine  timore  tuo  carnes 
meis»  mànon  guari doppo  ,fU  affditodayna  importunifpma 
tentationc  ^infedeltà , <mde  egli  pregò  di  nuouo  Dio,  che  anche  da 
queltrauagUoilUberaJfe , Mllora  gli  apparue  Congelo  , e gli 
iijfe  9 Hot  , penfitu  di  viuere  feuT^a  tentatione  <?  egli  è necefiario, 
che  tutti  gli  eletti  alcuna  tentatione  in  quefio  mondo  patifcano,cbi 
di  vna  forte, chi  di  vn* altra  : e tu  bifogna,  che  6 dalla  prima  ten- 
fattone , ò da  quefia  fecondati!  combattuto  : e'ibuon  huomo  nelef- 
fe  piàtoHola  prima,  chela  fecondale  (»4ngelo  collaudò  la  fua 
gleaione. 

Scongiurando  vna  volta  vn  fanto  huomo  vno  energumenoydo^ 
mandò  à quello  fpirito,  qud  fojfe  il fuo  nomc;e’d  egli  riffoJe,io  mi 
thiamg  artefice  daUe  mille  arthimperochc  hò  mille  mankre,e  mil- 
le vk£  ingannare,  e di  fedurre gli  hmmmi  ; le  quali  egli  andò  poi 
fommemorando . f Credo, che  quefio  fpirito  aiiudejfe  alle  parole, 
tòe  Giunone  difie  ad  eletto, nel  yÀclCEneida, 

tibi  nomina  mille,  ' 

Mille  noceodi  artes  • fcecimdum  concute  pe^uf  è 
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.Cautela,  | 

SA  X.  Borromeo  fu  nel  princìpio  del  fuo  Cardinalaté  V 

inflantementericchiefioda  rn  caualiere  ad  accettare  vn  fuo  \ 
nipote  al  fuoferuitìo*  Era  ^uel  nipote giouane  vaghijjimoye  di  ra^ 
raheìlegp'a*  Onde  quando  poi  H Cardinale  il  vide  j refio  ajjai 
perrlejfodiqueljche  far  fe  ne  douejfe.  Si  rifolfe  però  to/io  pt 
queHa  marùera.  Difie  algiouaneyAcQntemplationedivofiro:^^ 
io  vi  bò  accettato  alla  mia  camera  : hor  voi  farete  à vofiro  piacer 
re  in  cafaye  goderete  e del  titoloy  e depriuilegij  de  gli  altri  nuèi  ca- 
merieì  ì : mà  con  quetlo  ìcbe  voi  il  piede  in  camera  mia  non  met^  ' 
tiare  • Col  qual  partito  eglie  mantenne  Ut  parola  , e togliendo  là 
macèria  di  mal  dire  alle  ùittm  lingue  > prouide  alla  fita  rifiH 
lattone»  4 

Difprcrto  del  mondo . 

* ^ • 

• t 

Il  beato  Loreu^oGiufiniano  foleua  raccontare,  che  net  pria* 
àpio  detta  fua  conuerfione  fimife  innan:(i  davna  banda  ia 
nobiltà, i magiffrati , hnoìi , moglie  3 figliuoli,  roba  3piacerì:dal- 
tahrailevigdìeydigwnUe  Cal  te  materie  della  patienT^a:  e fi  ft-~ 
ce  giudice  tra  quefie  cofe  i e diffe  à fe  Hefio , Conf  deraylovem^’, 
quei  3 che  tu  fai  : potrai  tu  ò foffrir  quefie,  ò difprt^CK^  queUè  ^ 
AUoraegUficonuertìalUCroce;edijfeàGESt^  CH^ìSTO,  Tu 
cs  Domine  fpes  mea  ; e voltate  le  ffaUe  al  mondo,entrò  neUa  r6;  . 
legione  di  S. Giorgio  in  Aliga  • 

San  Felice  da  T^ola  abbandonò  in  vna  grauiffima  perfeùutio* 
ne  turni  fuoi  beni  s e fi  ritirò  in  vn  luogo  fecreto , oue  dette  na^ 
jcofio  fei  meft . Tuffata  la  perfecutùme , imparenti  , e gli  amiei  il 
confortarono  4 riuedere,  & à ricuperare  il  fuo , che  non  era  poca* 
cofa . A i quali  dicono , ch'effo  rifpofe , Dio  mi  guardi , che  ha» 
vendo  io  lafciato  vna  voltai  diJpreT^ato  le  cofe  terrene  per  le  ce  • 
lejtiiioleridimandibora  j come  fe  quede  mno  mi  fodisfàcep» 

fero. 
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fhfò  y e contentaffino , che  snelle . 

Santa  MarceUa , la  cui  vita  fcriffe  S.  Girolamo  y fendagli  mor^, 
lo  il  manto , fette  me  fi  doppo  le  noT^Cyfù  ricercata  per  moglie  da 
Cereale,  perjonag^o  de  i primi  della  città  di  ì{oma  ; che,per  w«o- 
tfeiM  a cotidefcendere  al  fuo  volere  , gli  offeriuà , perche  era  già 
m^to  attempato  y le  fuericcheT^T^e,  Etellarijpofe  ySeiomivo* 
lelJt  maritare j io  cercarci  vn  marito , nonvnaheredità»e,dicendo 
egli , che  potenano  e i -vecchi  viuer  Imgamentey  e igiouani  prejia* 
mente  morir e;elia  r fpofe^  Che  igiouani  poteuanoben  morire pre* 
ftamentct  ma  i vecch»  lungamente  viuere  non  poteuano^ 

Maurim  fi  chiamò yn  Canonico  diTarigi  di  bajja  nathne» 
Guanto  al  fecole , mà  di  animo  nobili ffìmo, e di  vWtk  altijfima,  per 
la  quale  Jù  fatto  l'efcouo  di  quella  ( irta . Il  che  moffe  la  madre  à 
gire  à Varigi  y per  vifttare  il  figliuolo, poiìo  in  cotanta  degniti , e 
r^egrarfene  con  ejjb  lui  : e , capitata  in  cafa  di  vn  gentUhuomo 
honorato , e facoltofo , e amico' del  Fefcouo , e fuo  conofcente , /à 
da  lui  vefìita , come  ftgnora , e gran  donna , e condotta  honora* 
^mente  dFeJcouato, fatta  fimbafciata,  UFefcouo  fi  moffe  fu* 
hito  per  incontrarla  , e per  occareT^T^layComeconueniua:  mà^ 
come  la  vide  così  pompofamente  veflita , fingendo  di  non  cono* 
fierla , diffe , che  ella  non  era  fua  maire , perche  fua  madre  era  ^ 
vna  donna  pouera*  e di  buffa  lega  ; & ejfa  era  vna  Signora  gran- 
de , e ricca  : e però  j che  fe  ne  ritornaffe,onde  era  venuta  Ja  po*- 
uera  donnoytuita  confufa , fi  partì e ritornar  a all* albergo, depo  - 
Je  la  pompa , eia  vanità  de  i refìiti,  e ripigliò  il  fuo  primiero  ha* 
hito  y e con  ejfo , fen^a  compagnia,  ritornò  al  refcouato  ; enfigli* 
Itolo , chef  intefe,le  andò  incontroy  eie  fece  molto  honore;  la  prò* 
lòde  di  vna  cafa,e  di  quanto  conueniua  alla  fua  coniitioneXon  che 
egli  crebbe  ingrandiffima  riputatme,e  riuerenT^a  prefio  al  popolo. 

Benedetto  X hnaeque  affai  baffamente,  e di  parenti  pouerijfi^ 
mi . Hora , intefa  la  nuoua  della  fua  affontione  yfm  madre  fan* 
dò  à tivuare , riccamente , per  il  rifpetto  di  lui , ve/iita . Onde 
efiojCome  fe  conofeiuta  non  fhaueffe  y domandò  y chi  fofje  donna 
etft  nobiUffendogU  rifpofio^cììera  [uà  maire  ; ifpn  è vero,  diffe 

il 
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Il  Tontefice-yperche  lo  sòyche  mia  madre  è molto pouera,&  il  mò^ 
do  di  andare  così  adorna,  non  hà . Ondeefia,  arrofptaye  ritir atap, 
dépofe  la  powpa;e, ricondotta  poi  alla  prefenT^a  del  ^Pontefice  co*<^ 
proprif  vefliti  ,egli , leuandofi  da  federe,  Hor , qttejìa,dijje,è  mia 
madre, non  queWaPra . 

Tapa  Gregorio  XI  Ih  mandò  tinfegne  del  Cardinalato  à Don 
t ordinando  di  Toledo,  fratello  del  Conte  di  Oropefa^ch'è  de* Gran-- 
di  di  Spagna  yilquale  lo  rifiutò . llche  hauendo  Filippo  ll.Fjt  di 
Spagna , che  cotanta  degnila  procuratogli  haueua,intefo,gliman’‘ 

' dò  à dire  3 che  quello  era  cofa  degna  di  penfarci  rm  poco  fopra.jil- 
che  egli  rifpofe , che,  per  feruir  Dio , il  capello  era  piu  lofio  d'iip- 
ptacciOyCÌTed* aiuto  7{on  fumen  degna  elettionequefia  , che  fece 
Filippo  di  vn  foggettoper  il  Cardinalato,di  quella,  che  haueua  già 
fatto  Carlo  y,di  Hurtado  di  MendoT^^a per  l’^rciuefcouato  di  To* 
iedo  ch'egli  fimilmente rifiutò.  / 

i vUimo  ritorno  di  fan  Carlo  Borromeo  da  \oma  à Mìlk^ 

no,  gli  occorfe  di  palpare  per  vna  città , pofla  m firada  frequeiita- 
tifiima,Onde  il  Vefcouo  di  qitella,cbe  non  era  rkch'ffimod'entra^^ 
eper  ii  pafiaggiodei  foreììieri,etaà  fpefeflraordinarie  fo^et- 
tijfimo , pregò  me  à fare  rffitio  col  Cardinale,  che  gli  protmafie 
dd  Tapa  , ch'era  allora  Gregorio  XUh  di  fama , e di  UptfoliCA 
tnemma,qualche  penfione,con  la  quale  egli  e il  grado  di  yifcoue, 
eia  gfauexp^  dell’hofpitalità  fofientar  potefie.  FeciioCvffitio: 
màvù  accorfiàvn  certo  fegqo,  che  il  Cardinde  à ciò  non  indi-» 
ftaua  • Onde , fendo  ritornato  da  me  il  Vefcouo  ; e iomand^É^  j 
fe  io  haueua  fatto  l’vffitio,io  rifpofi,chela  fua  pretenfion^k  ta^ 
le  j che  merkaua , eh* egli  mede  fimo  ne  parlajfe , enetraUajfe , e 
non  la  commettejje  à yn  fcruitore  dtrui,  che  fempre  hauereld>e 
piu  Tpelo  di  non  infafiidire  il  padrone ^he  di  promuouere  gli  dtrui 
inter e[p.  il  Vefcouo  , quefie  , ò fimili  parole  intefe , fi  addrÌ7^ 

al  Cardinale  , che  [enti  tutto  quel , ch'egli  volfie  dire  à prà 
della  fua  pretenfione  : e poi  conclufieyMonfignore,io  non^ojfio  far 
Trffitio , che  voi  de  fiderai  e : pei  che  io  hò  vifio  molto  piu  in  ordì  - 
nelaoafaychelachiefavofira,  | Furono  quefie  parole  diurni 
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cfpcatut  tchcj  andato  poi  col  Cco  dinali’  Federico  Bottotìico^  cu* 
gino  degn'jfimo  del  Santo,  à I{gma,  e pajjandoper  quella  città, tro~ 
mi  quella  c.:iefa  tutta  r.modernata , e in  boniffimo  flato . 

Iti  quel  mede  fimo  viaggio,  Mejf andrò  Ca,  dinal  Farnefe , per 
mcT^o diyn  fuo cauallere , imitò  il  Borromeo à paffarper  Caprai 
ruola.  ilche  egli  fece  molto  cortefemente  • mà,  afpettando  poi  il 
Farnefe,  cheti  fantoper  quelli  ameni  bofhetti,  e mirabili  fonta* 
ne , parchi , rccelliere t intratteneffe , egli , cfx  nu*la  tutto  ciò , e 
tutto  il  mondo  appreflo  fììmaua , fi  rinchiufe  in  ma  flamba , à lui 
desinata  ; ne  mai  pi  > ne  vfei  fuo,  a , fe  non  per  dir  Meffa , ò per 
. iefinare . ò per  cof  'a  tale . Ffaua  m^^l  o maggior  libertà  nei  luoghi 
da  Trntcipifecolari,  che  da  per  Jone  Ealefiaflichc  fabricat  : per^^ 
che  fiimaua , che  la  magni jic^no^a  delle  fahrl'he,  Famenradei 
giardini , la  delicategga  delle  fontane , e faUrecofe  tali  nondif» 
tmuenifero  à chi  con  beni  temporali  le  fà  j mà  bene  à chi  i bini 
de* poueri  v'impiega. 

Lodando  vngentilhuomoil  palaTpgpo , e ì gr.riinidi  Capraruo- 
U,  eia  loro  belle  gT^a  magnificando  al  medelimo fanto,  egirifpo^ 
fe  > Bifogna  fabricare  cofe  eterne , e permanenti , e cercai  edifitij 
piu  airi,  e fublimi,  *' 

Vn  penane  Onghrro  fi  fece,  detefiata  therefia,  Catollco, 
Temendo  poi , chelelufmghe  de*  parenti  » e le  pratiche  de*  com* 
pagni  non  lo  peruerùffino  di  nuouo , domandò  da  vn  relìgiofo  ,fe 
gli  pareua  bene,  eh* egli  à\omaJe  ne  gifje  ; e quegli  li  rifpofe,  chi 
yi  prouedera  del  viatico  per  il  cammino  ,edel  fofiegnoin  ì\oma^ 
Dio,  difìe  il  gìouane , per  lo  cui  amore  io  la  patria , e la  cafa  mìa 
abbandono»  foggìunfe  ilreligìofo ,auuirtitt,  che  refìarete anche 
pì  juo  deir heredità , e dtl  patrimonio  : e*l  giouane  diffe.,  fta  quel, 
che  può,  la  perdita  deWheredità  terrena  mi  renderà  della  celefie 

pià  ficurOé  . 

San  Tomafo  ^iXquino , per  mofhare  quanto  poca  fiìma  del 
mondo,  e delle  cofe  mondane  facefje , affermaua , di  far  piu  conto 
delle  Homilie  di  Jan  Cbrifi/iomo  Copra  fan  Matteo,  che  tCvna 
Città  diTarm..,^ 

* ' Bb 
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Giacinto, chg  /untar tiriz^to  Cotto  Traiano, findo  /ìa^ 
toaccufatOi  perche  profeffhuala  fede  ChriWana,  e condotte^ 
innanzi  à Leontio  giudice  >/m  da  lui  domandalo,  < he  nome  hauef“ 
fe,e  di  che  conditione  [offe . ed  egli  rifp  fe , che  fi  dnàmaua  Già” 
cinto , e che  era  feruo  di  GES  V CHR  tSTO.  e I tornio  Joggiunfe , 
T Imperatore  hà  ordinato,  che  quelli , iqmliricujano  di  ficrif  care 
à gli  Dei  ,ftano  con  diuerfi  tormenti  à ciò  indotti . rifpofeUSantOt 
i vojìri  tormenti  poffono  effer  diuerfi,  ma  non  già  etetniionde,per- 
che  io  non  temo  tanto  i diuerfi  tormenti , quanto  gli  eterni,^  nòn  ho 
animo  ne  di  obedire  à i comadamenti  deW Impera  torcane  di  cedere 
alle  voTlre  minacele :per che  hoggi  Pira  vofhra  s'infiamma,e  fi  mo- 
ftra  Jpaaentofa  ; e domani  e Pira , e voi  flefji  nulla  farete , 
Jilmacchio , Tre  fetta  di  Rpma  ,fifè  condarre  innanzUabea- 
ta  Cecilia, accufata  di  efier  Chri/iianu;e,bauendo  tentato  di  Jmuo- 
perla  con  minoccie  j e non  ne  facendo  quella  conto , tutto  fuxiofo  » 
le  diffe , non  fui  tu , quanta  autorità  fta  la  mia  > e la.Santa  rifpO” 
fe , Zil  fteuro  tu  noi  fai  : mà  fe  lo  vuoi  intendere , io  tei  dirò  • la 
tua , e ogni  altra  humana  podefià,è  come  vnvtre,  gonfio  di  vento, 
che,  punto  con  vn  ago , benché picciolijfimo , perde  ogni  fua 
dezz^,  ' 

Inftabilità  delle  cofehumanc  , • 

VTf  Jmbafeiatore  di  Cacano ^ \è de  gli\Auari, placò  Pirati 
Maurilio  Imperatore  con  Phifloria  di  Sefofh  e,ì{è  dP  Egitto  • 
Sobeua  quel  far  fi  fopra  vn  carro  ricchiffimo  tirare  da  quat- 

tro  I{è  cattiui . É'n  di  quefìi  fi  voltaua  fpefje  volte  à vna  delle  ruO” 
te  del  carro.  Domandato  da  Sefofire  , che  ciòofferuatohaueuat 
pèrche  cofi  fpc/fo  la  ruota  riguardajfe^  rifpofe , ch'egli  confideraita 
in  quella  la  volubilità  della  fortuna,  perla  quale  le  cofe  fomme  in 
hreue  imediuentano  . Con  che  SefoUre  piu  moderata  T^if^ne  » 

emi” 
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Solimano , de  Turchi , bruendo  riceukto  U fitta  di  Badi  dal 
j^an  maeHro  Liladant  ,gli  fece  intendere , che  lo  voleua  vedere, 
jlcbe  ha^endo^  il  gran  mteeHro  fitto , egli  > doppo  hauerlo  humd'- 
nmente  ricettuto , lo  conjolò  « e gli  dijje , per  me'^o  delfinterpre* 
te , che  il  perdere . e il  guadagnare  in  quello  mondo  terrea  e figno* 
rie  ,erat  per nn^àbiiità  delle  grande humane  ^ cofa  ordinar 
riaSwwtò  poi  à ritirar 0 alla  fuacorte:e  gli  offerì  carichi  hono-» 
ratìffirni.  jilche  rifpofeilgran  maeiìro.che lo  nngratkua  di  cofi 
corte fe  offc'-ta  affettuolaracte:mà  ch'egli  amaua  di  più  tofìo  pafìa 
re  tirerò  de,  ftiói  giorni  con  fuoi  compagni  pouera-^e  tramaglio  fa* 
me^texehe  di  viuere  in  grande  y e ricca  flato , & efer  tenuto  per 
trjuiuQte^  ribelle  della  fua  religioneyfTra  -gran  maefiri  di  MoIt 
taja  natione.Fr  ance  fe  hà  haunto  Hhonore  di  hauer  fosìenutogra^ 
uijlm  affedijìprima  di  i\  odi , e poi  di  Maltaie  di  non  hauere  per-F 
4j4o^  con  mancg  bonorci  che  d'ftfQ  Malta . £ chi  vuol  infe^ 
gnor  e a difendere  bene  vna  piaT^affcrma  quefli  due  ajjedijyelorù 
aggiunga  queldi  Famcgojlatperche  tutti  gli  aUriaffedq,d  paragoa 
di  i,uefliyfom  siate  coje  da  pigmei,  fi  per  la  moUtudineye  ferocia  de 
gli  aJJdltifComc  perla  f ariate  texribiltìà  delle  batterie  • 


Dilpofuionc  Chriftiana , 


AtÈSS.yi'\JXJ{0  Famefcy  DueadiTarma,  ^vltimoantt9 
della  vita  fua  ffentendofi  mancare  ognigiornopiù  kforgj^ 
foleua  fpeffe  volte  dire , Bifogna , che  io  renda  alla  terra  il  faccB 
della  mia  carnea  che  io  attenda  harmai  alt  anima.  M quale  èffett§ 
domandò  inHant  emerite  dai  licenza  di  ritirar  fi;  e non  t ottenen» 

dOf/upplicaua  Pio  benedettOtche  le  fatiche  della  guerrate  del  gos- 
uerno,cffegli/òJlenemìin  vece  della  debita preparationeibenignttm 
jftente  accettaffe  0 ‘ ~ { 
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Pazzie  humanc  . * \ i 


NÈLLF.  yìte  de*  fanti  Tadri  fi  legge , eheyn  Angelo  y 
parendo  à rno  heremita , gli  mostrò  tre  forti  d buomini  , 
thè  pa's^i^amente  fi  ajfaticauariò , e fiperdeuano . imperoche  life- 
€e  vedere  prima  vnhmmo  y che  faceuavn  fafcio  dilegne  ; e non 
poiendo  per  la  fua  grauei^'s^  recarfclo  indojfo , vi  a^iungeua 
deHe  altre  legne  ; e tentandopur  di  nuouo  di  alT^arloy  e trouandolo  , 
aliai  più  greue  ai  prima , vi  andana  con  tutto  ciò  fempre  aggiun^ 
gendo  altre  legne  j e tante  ve  ne  aggiunfey  che,  dijperato  di  poterlo  i 
più  muonercy  non  che  portare,  il  lafciò  Stare,  efene  andò  via.  Col'  i 
tro  traheua  Cacrjua  con  gran  fatica  da  vnprofondo  po^t(ocon  ma  I 
feccbia,  tutta  bucarata,  dì  manìera,che  nel  tirarla  in  sù,  tutta  fac^  i 
iqua  fi  perdeua  ; e quegli  di  nuouo  ritornaua  à trarne  dell altra,C(A  i 
tnedefimo  fuccefio  : perche  quanta  ne  attingeua,  tanta  fe  ne  fpan» 
deua.fi  che  quel  mtfero  non  poteua  rmù  tanto  d* acqua  raccogfiierè, 
thè  lajetefmon^are  fi  potejfe . il  tergo  vn  lungo  traue , attrauer- 
fato  fopra  vna  caì  retta,conduceua,e  voleua  entrare  per  vna  porta 
tanto  Stretta , che  ciò  era  impoffibile  ; e pur  pungeua  tuttauia , e 
fpingeua  i caualH,  per  farli  pajf are  oltre  : e ti fucceffe,  che,  in  vece 
di fare  entrare  la  carretta  col  traue  attrauerjàto , per  quella  portai 
tgUprecipìtò  co*  caualliin  vnafojjayiui  vicina.  udUoradiJfe 
gelo  all'heremita,  C he  ti  pare  tU  quefii  tre  huomini , attentatori  di 
£ofe  impoffibili  f Tarmi,  rijpofe  egli,che  habbino  il fennoperduto% 
ti  .Angelo  foggìunfe,  Hor  fappi,  che  per  il  primo,  che  aggiunge  le* 
gne  à legne,  e carica  à carica,  Jono  figurati  quelli,  che  commettono 
molti  grani  peccati , e Jèn:(a  maijgramrjene  con  la  penitenza,  ne 
vanno  aggiungendo  altri,  & altri,  perfuadendofi  di  poterli  poi  fa- 
lilmente  portare  nel  fine  della  vita:  evanno  tanto  accrefcendo  la 
(orna,  che  nella  morte , difperati  di  venia , e di  perdono,  neWahiffo 
miferamente  precipitano . Ver  il  fecondo  fono  figurati  quelli , i 
quali  operano  nella  prefente  vita  beni  affai  : mà , facendo  anche 
molti  mali,  perdono  il  merito,  e il  frutto  dtUe  buone  opere . Il  ter- 
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^ ì ^ondo , i quali , cedendo  di  entrof 

per  la  firetta  porta  del  Ciclo  Cfn  le  loro  delkie,  e pompCy  e vanità^ 
nella  fojja  infernale , infieme  co*  camìli  sfrenati  de*  loro  appetiti  9 
trdfbeccano,^ 

Dirprczio  delle  ricchezze . 

T^TO  Hìlarìone  Uberò  certo  Orione ^ huomo  riechiffimói 

da  vna  legione  di  Demonij  (coftfcriue  fan  Cirolanw  ) ilqua^ 
le  > per  vfare  gratitud  ine  di  vn  tanto  benefitio , fece  portar  feco  al 
munifierograndiffimi  prefenti;  e conte  lagrime  à gli  occhi  pregò 
il  fanto , chef  fe  pigliarli  per  fe  non  yoleua,  per  li  poueri  li  pigliaf» 
fe . cui  il  fanto  rifpofe , che  il  nome  de*  poueri  à molti  occafio^ 
ned  auaritia  porpeua . Volendo  dire , che  molti  prendeuano , fot^ 

10  nome  di  poueri , quel , che  per  fe  vfurpauano  : e che  per  ciò  vn 
yero  pouero  fi  fatta  occafione  d arricchire , fcbiuare  doueua . 

Timor  del  peccato . » 

' > • 

relìgiofodi  S.  Trance fco,  gìtoà  cafa  fuaconvncom-l 
pagno , ajfaiyecchiOi  fi  fenttgrauilfimiimeme  dalla  concu-^ 
pifcenT^  fenfuale  verfo  rna  donna,  habitante  nel  medefimo  allog- 
giamento Y moleUare  : e,  non  gli  valendo  gli  altri  rimed’  ,filenò 
fletto  f e figittò  in  rn  fuoco  fiammeggiante,  col  cui  ardore  quel* 
la  lihìdìnofa  furia  eSUnfe  : e poi , chiamato  il  f uo  compagno,  fi  au* 
uiarono  verfo  il  toy^  munìfiero  » Doppo  buona  p^^ga  del  viag^, 
entrati  in  vna  chiefa  campefhe , vi  trouarono  vn  jacerdote , che 
yno  ìfpìritatn , fenT^  profitto,  Jcnngìuraua . onde,  à ì fuoiprieghi, 

11  padre  pià  vecchio,  à far  tutto  quel,  che  puote , intorno  al  mife- 
fo  energumeno , fi  mfe  : mà  in  vano . imperoche  il  Demonio  gri- 
dando diceua,  fe  non  me  t ordina  colui,  che  fmorgp  col  fuoco  il 
maggior  fuoco,  io  mai  di  vfcirdi  qui , non  intendo  ; come  Juccef- 
fe,  ìkhe  non  intendendo  U vècchio  > gliel  dichiarò  bumìlmento 
Ugiouane* 
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# . » . • , * '■  ’ i.  ■■  ■ • • • ^ ' 

Se  Ì{JF È Ciouàhni Hefòltà , che rna Slgy'bràiàetata dì CM* 
flìanijfma  rinù . j pregò  vn  felighfo^capitató  à fua  tafa , che 
di  fare  yna  buona ejjortànone  à fuo  màiitOj  th'erà  Vw  r^  anno  y e 
molto  malhuomo  , fojje contento . ^Iche  fendoft  offino  ilreli^ 
giofOy  il  marito  nfpòjè  j che  Je  qualche  cofa  dir  yrUua  \ la  dicéjfe 
breuemente  -,  del  che  fendoft  quegli  Contentato, gli  dJJ’e,i&  conipi^ 
tò  la  mia  predica  con  due  parole  -,  che  jòn  quefiè  5 fu.  eli  bene  al 
goffro  projfimo,  che  iooi  yorrefie^che  à roi  fono  fofk,ìeQUali  pa- 
role recarono  talmente  nell' animo  di  colui  infife , che  lo  tramuta-* 
tono  tuttOyC  ne  diuènne  yn  buone  hrifiiano.  V ef  b iì  lapifcntium,<tf 
€e  S alomone, dem  (juaiì  claui  in  àlcum  dèHxi . 

.San  Cio*EuangeliHa  foleuà  à i fuoi  difcépoli  continuamente  in- 
c»/Mr<r,Filioli,diligitc  ahtrutlrum . Di  che  i di/tepoli  marauì- 
gliati , gli  differoymàejlro , perche  fempre  dite  quèflà  fnedefimo  ^ 
ed e^li  rifpoje , Q^da  praeceptum  Domini  cft * & fi  folum  fiat^ 
fufEcit  k 

- > • «T 

Carità  verfo  i poli  eri  * 

Do  ^ Ferdinando  di  T aìaUera,  primo  JtrtiuefcoUò  di  Gra* 
nata , doppo  che  fn  da  i Mori  rifcrfpiiera  p€ffctlàggù>  tan» 
to  pronto  alla  limo  fina , e di  tanta  Canta  verfo  i poueri,  che  altro^ 
che  vender  fe  fiejjo  p fouuetitr  col  pre-sg^o  i bifogìwfi  non  l man- 
caua . y indette  fìnalmen ‘e  vn  poCo  d' argentarla,  cFcgH  haueua 
nella  fua  capella  * e ne  difpensò  i danari  b attine  d i bijcgnofi  * il 
Marchefedi  Mondegiar , ciò intefo ^ ricomperò (^urlC argento  per 
vna  certa  quantità  di  danari  ; è 7 rimandò  alt^c'rciuefcouo  : mà 
V^rciuefeouo  il  rimandò  indietro  & il  March  f e il  rimandò  k 
lui,  cheto  diede  di  nUouoàipoueri.t\Uomp  crollo  di  nuouoil  Mar-* 
chefcy  e'ifè  portare  all\Arciuefcouù  il  quale  ì tonofeuta  ia  ma- 
gnificenT^a , veramente  Spagnuola  di  quel  Signore  > e non  volen- 
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io  'ejjervwìoda/ui  nella  carità  verfoil  projjìmo  t lì  diffe  finali' 
ìntiite  > che  fe  nàn  dué^  mà  cento  volte  il  fuo  argento  ricomperaf- 
fe,egiiél  n^andìOe y'^altrotante  egli  il  venderebbe:  perche  non  era 
mueniente , che  in  tempo  di  ‘nécefjitài  /*  argento  fiefie  in  cafa  fuà 
mfo.  f OgtA  cofa  fi  dette  pYocuràre,e  tenere^oerche  ci  aiuti  à fare 
ictjutfto  delCielo.Quelyche  à ciò  non  giouay  è cofa  affatto  inutile  • 

' Dicitc  Pontificcsjinfroenò  quid  facit  aurum  ? 

Onde  quefio  buon  Trélato  vendette  due  mule , che  fole  ieneua , 
per  fày  limòfina\e  in  tre  annhthe  foprauifjejandò  fetnpre  à piedi, 
lì  mede fiinìx chic fevna  volta  da  bere  : & vn  fuo  paggio  li  por~ 
tò  il  doppio  di  fjuelyche  à lui  faceua  mejliere  * onde  effo  gli  ordinò  ì 
theneriportàlfe  indietro  là  metà . Il  pàggio,  rititatofi  daimàpar- 
teii>erìòin  terra  auelloxhe  li  paruefe  ritornò  pòi  col  re?Ìo  aW,Ar^ 

• ciuèfcòuò . Èi  egli  li  diffe , Hor  porta  vìa  ancor  quejìo , che  quello 
thè  tubai  ver  fato , doueua  io  bénere . f ^ Teneua  conto  delle  cofe 
pìccole  : perche  le  fìimaua  grandi,  per  nfpfttò  ddpoueri . 

Gìouanniài  Dio,  da  Granata , fu  perfona  di  gran  virtù, e tt  * 
hefiimabìle  carità . tJor,hauendo€gli  nella  fua  patria  vna  granii 
opera  in  (eruitio  dè^pouerhinflituito  ; e non  potendo  con  le  limofine 
à:  Granatini  fó'Ì€nrarla,pafiò  à Fagliadolid,oue  èra  lacorte;  e qui 
raccolfevnà  groffalimofma,ìa  quale  però  egli  in  Vaglìadolìd,ài 
pouert , che  à luì  riccorreuano , difpénfaua  . Onde  alcuni  gli  diffe- 
ro , fratello  Giouannì, perche  i danari , che  ri  fon  dati  per  i vófìri 
poueri  di  Grànata,  conforme  aìT intentiofte  dì  quellixhe've glidan 
ilo, non  rifetbate  ^ A i quali  egli  rifpofe,ll  dare  i danari  à i poueri 
^ù.ò  in  Granata, è tutto  vno’.pche  fidano  p Dioici?' è in  ógni  luogo^ 
. DonTomafodi  t^ìllatiuoua  , .Agpfììniano , ,Arciuefccuodi  Fa^ 
lon'^à , èra  ami  iffimo  de* poueri; e lor  porgèua  ogni  foccorfo  j à lui 
pofiibile.  mtèfovnd  volta,  che  il  fuo  fpenditore  haueua  fpefo  fei 
reali  in  vna  lampreda  ; molto  gliene  i increbbe , è dolfe , dicendo , 
thè  io,  che  fon  frate  mendicante , mangii>na  lampreda  di  tanto 
che  miti  poueri  habbino  di  •vnà  fardelìa  neteffità  f 
llbeato  Stèfanòjl{è  Ongheria , era  vèrfo  i poueri  fuifceràtiffi» 
wo*  Soleua  di  notte  tempo, vfci*  fole  di  tàfa  con  vna  borfa,  piena 
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didunarit  checon  gran  r^creteT^^alord  fpenfauaj,  Entrato  miM, 
yolta  in  certa  ca/a  y doue  erano  molti  poueri  raccolti , fi  mi/e  d 
difpcnfare  tra  lo,  o il  danaro  : e f . tannala  calca  della  gentCy  chcy 
non  potendo  à tutti  conia  pecunia  portata  fodisfarr,  quelli y che 
nulla  y ò meno  de  gli  altri  h^uuto  ne  hauemno , /degnati  cantra 
lui  j che  non  con'yfc^uano , lo  prefero  per  la  barba , e gliela  pelare^ 
no  in  parte . it /amo  , nulla  per  ciò  turba  oft , ritornò  à pala^» 

:(o  y e inginocchiato/f  w)ani^  a vna  imagine  della  fantijfima  Fer^ 
gine , le  difìe , Signora  yin  è fla^a  pelata  la  barba , come  tu  ve» 
di  : fe  ciò  i mìei  nimici  fMo  mi  hauejjìno , n credo , che  con  l'aiuto 
di  Dio  ygli  haucrei  della  loro  infolenTia  fatto  pentire  : ma  hauen» 
domii  foldati  del  vo{iro figliuolo  (cofi  chiamauaegli  i poueri) 
ciò  fatto  y io  ler  perdono  volomieri, 

Limofina. 

Do ^ Tomafo di FiUanuouay ^rcìuefcou» di Valem^ay ha^ 
uendodue  giubboni  molto  confumati , e logriy  chiamò  vo 
bottegaio,  perche  panno  da  rifar  lor  le  maniche  li  deffe  ;efi  fottìi* 
mente  mercatantò , che  colui  giudicò , che  Lo  faceffe  per  auaritia, 
Haueua  il  bottegaio  tre  figliuole  da  marito  y mi  fen^a  poffibilìtà 
alcuna  di  dotarle . Fn  certo  chierico  Cauuisò,  che  rkcorrefje  dal» 

C ^reiuefeouo , che  l'hauerebbe  [occorfo . Sf  rife  colui  delia  prò* 
poflay  per  la  /alfa  opetiione  della  fua  miferUy  concepita  : mi  pure^ 
innato  dall'amico , andò  daW  jìrciuefcouo , che , rìceuutolo  amo» 
reuolmcnte , gli  domandò  del  nome  fuo , delle  figliuole , della  pa» 
rochiay  e del  confejjore:  e,  chiamato  à fe  il  confefforcy  s*informb 
dello  fiato  di  quella  famìgliay  e ne  hebhe  boniffima  relatione . Do» 
mandò  poi  dal  curato  quata  dote  dar  fi  douejfe  à ciafeuna  delie  det»  . 
te figliuole-, e quegli ri/pofcyche  t,  età  ducati  bajìauano . il  dtfegwé* 
te, chiamato  il  padre, e l curato, egli  difìe  al  padre , io  offèrft  al  vo^ 
firo  confejfore  t,  età  ducati  in  dote  di  ciafeuna  delle  vofire  figliuole^ 
e veggo  , eh' è poco  : ve  ne  darò  dunque  cinquanta , de'  quali  venti 
feruirdno  p accomodar  la  cafa  trenta  p il  capitale  del  loro  efiex» 
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€Ì$h  •époigU  difie  ^ mn  fate  voi  quello , che  mi  acconciò  ài  gior^ 
ni  paffati , alcuni  giubboni  ^ Tarmi , che  rimanefli  fcandaleg^a^" 
to  di  me  ì per  la  fottiglie  i^'ga , con  la  quale  io  trattai  del  prei^^o  ; e 
non  haueke  ragione  : perche  , per  poter  far  quejìa  Umofma  > ju 
ntcefsaria  quella  [ottighexxa. 

Entrato  vn  fuo  (er ultore  neUafua  camera , a bora  flraordina^ 
ria,  con  vn  imbafciata  di  molta  importan:(a,  lo  trono  folo,  intento 
a rappezzar  le  fue  ccdge  > e marauighato  di  ciò , dijje.  Signor,  con 
m reale  hauerefle potuto , feriT^a  prenderui  quello  tr attaglio  , far^ 
le  acconciare . Tu  non  l'intendi , rifpofe  il  Vrelato  : perche  que- 
flo  è mio  traHuUO)  e'lreale,che  io  auango,faràbuono  p vn  pouevo» 

Entrò  rma  volta  nella  camera  dell' ifle  fio  {Oche  era  co  fa  facile) 
yno  per  domandar  lìmo  fina  ; e lo  trono,  che  fimdmentevnafUa 
yeiìe  fi  racconciaua . onde  quegli , fenga  dir  altro  ,fe  ne  torno  w- 
contanente  indietro . f^rciuefcouo  ,auuedutofidiquel , che  nel 
cwre  di  colui  pafiaua , lo  richiamò  : e domandogli , perche  feno^a 
parlargli , fi  partijse . /o,  difs e il  buono  huomo , mi  pariiua  ,per* 
che,  hauendo  animo  di  fupplicarla , che  à maritare  vna  mia  pglt^ 
uola  mi  aiutafse,  vi^io  quello,cb'ellafà , non  mi  paruedaggri^ 
Maria  con  la  mia  doynanda  . e l'Arciuef  :ouo , gli  dìfse , Come  che 
tu  mi  veda  quefia  mia  logra  ve/le  rappeo^^are , ciò  non  ti  deue  la 
fdanra , con  laquale  tu  fei  venuto , diminuire , ani^t  accre,cere  : 
condo fiacofa,  che  io  rappegx(>  ’ per  poter  dare  à 

poueri  quel , che  io  auango  nella  fattura  : perche  io  rifparmio  non 
per  me,  mà  per  loro  : e,  informato  fi  dal  paroco  dd  btfogno  di  coluta 
il  foccorfe  largamente  • 

San  LudouicOyH^è  di  FraciayVifto  vna  volta  vn  gran  numero  di 
poueri, vicino  al  fuopalaT'X<^,prefe  l'habito  di  vn  fcudtere,e  f rmje 
tra  quelli, e lor  difuensò  vna  buona  fomrna  di  danaruTf  el  ritirar jt 
alt  alloggiamento, s' incontrò  in  vn  religiofo,  fuo  famigliare,  che  gli 
difse,  Signore,io  hò  ben  veduto  tufo  ciò,  chefatto  hauete*  A cui  t 
tanto, tinto  di  rofsore,rifpofe,padre,  quelli  poueri  fono  inoltri  su^ 
pendiarij,che  ci  difendono  il  regno  da  inimici,  ece'l  conferuano  M 
pAces  e per  ciò  meritamente  paghiamo  loro  idebiù  flipendq^ 
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Ciodoco , figauolo  di  J\achad , f\è  nell' Inghilterra^fù  ^ouanè 
ri  al  iffimo  fpirito . Srudiò  in  “Parigi  Teologia  ;e  ft  ordinò  Jacer-^ 
dote  con  vn  fuo  famigliai  è , e con  cffo  Ini  fi  riiirò  in  vn  deferto  . 
^uuetine , che  rn  giorno , mancando  alTvno  ^ è all' altro  Uvfte- 
re,fiior  che  vn  patte,  G ES  y C H l\l  S T 0,  “hlpnro  Signore,, 
giunto , in  bahitù  di  vn  pouero  huomó , e mendico , al  fuo  romito^ 
rio,  gli  chiejc  limofina,  Giodoco  diuife  incontanente  il  pane  ÌH 
ifuatt)  0 parti , e gliene  diede  vna . T^ofìrò  Signore  fi  parti i c, 
prefa  nUouà  forma , tornò  ù chiedergli  foccorfo  : ed  egli  li  diede 
l apra  parte  del  pane . il  pouero  tornò  in  vn  altra  figurayla  ter^n 
volta  ; &“  egli  pur  li  diede  il  ter^^o  del  pane . Tornò  la  quarta,iti 
appetto  di  pirjona  ajfiitti{finia,eejuafi  cadente  di  fame,  e di  ne-~ 
c'tjftà , e domandò  vn  boccone  di  pane,  per  amor  dì  Dio  » Giodoco 
dijjcàl  fi:o  compagno  , dagli  il  quarto  del  pane  j che  Ci  refìa . 

'colete  voi,  che  rimanga  niente  per  noi  f V&a 
glio,dij]e  Giodoco , che  gli  fi  dia  tutto  l'auanT^o  del  pane , che  beri 
può  il  Signore  per  altra  via  alle  nojire  neceffità  prouederCi  il 
compagno  vbeai . appena  èra  partito  il  pouero , che  comparuero, 
nel  fiume yricino  alla  loro  babitaU's^a  , quattro  barche , piene  <U. 
veti  Quaglie , fvn7;a  faperfi , chi  le  mandale , ò le  conducete  i 

Senne  Gregorio  furonenfe,  chevn  póuero,  domandando  Ù^_ 
inoftna  à certi  mannari , e pòi  aTpadrone  del  nauìgho  di  vn  pocò 
di  pane , qUepUitUttofdegnofo  yfgombrd  di  qua , gii  dijìe , fgombra 
di  qua , vei  ch  oribamhito  : perche  nelnauigìio  altro  non  vi  hà, 
che  pien  e . J{epplicó  il  pouero , perche  tu  dici , che  altro,che pietre 
non  vi  c i io  prego  Dio  j che  altro,che  pietre  non  vi  fia . Et  eccoi 
che  in  quello  inaiarne , tutti  i viueri,  che  nel  nauiglio  fi  tfouaua^ 
no , furono  in  dure  pietre  cambia' i . llmedefimo  Gregorio  affer^ 
ma  dhauèr  egli  fcjjò  veduto  alcuni  datteri  di  quei,  che  erano  nel 
nauiglio  JenTia  pc, devia  forma , pietrificati. 

Vn  pouero , apprejentatofi  affai  male  in  arnefe , è in  fembiaaU 
d huomoydal  digiuno  eftenuato , à Giouanni  “Patriarca  d*.^leffan^ 
(ina , mentre  i fjo  andana  à vifitar  gl'infermi  delthofpedale , coti 
par  ole  lammteuoli  li  diffe , babbi  miferkordia  di  me, pouero  fchia* 
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it6  : & il  Tatriarca  ordinò  al  fuo  limopnierc  > che  li  àefl'e  fei  d/^ 
nari fChepoteuano  valer  feigiultj . il  pouero^hauuta  cotal  limo* 
fina  i mutò  habito , e fatto  fi  innanifi  al  finto , li  difìe,  bibbi  mi* 
[ericordia  di  nte , pofio  in  gran  neceffità  : e il  T^triarCa  li  fece  da^ 
re  fei  feudi . "Partito  il  pellegrino , il  limofiniere  auuisò  il  'Patri* 
irca^  che  quel  poucro  era  quell' iiìejjo , che  t altra  limofina  hauuto 
huea  J mk  egli  fin f e di  non  intendere . & il  pellegrino  ritornò  con 
nuoUo  habito  ; e*l  dijpenfitore  auuisò  il  Tatriarca  » che  quel 
ueroera  il  mede  fimo  5 che  già  due  volte  haueua  hauuto  limofina» 
mà  il  Tatriarca  rijpofe , Dagli  ancora  dodici  feudi:  accioche  re*- 
fiicontento  pe>  eh  e potrebbe  cfftre^  thefoffe  il  mìo  signore  G £- 
Sl^  CtìkiSTOt  che  miroleffe  in  tal  maniera  pruóuure.  . 

Perche  Giufiino  imperatore  hàueua  perduto  il  ceruello , quelli, 
ài  quali  ciò  appartentua,non  parendoloro  bencyche  C Imperatrice 
Sofia  fola  H imperio  amminijirafse , leaggiunfero  Tiberio,caualiè* 
ìevìrtuofilfmo  , coti  titolo  di  Cefare  : il  quale  con  larghiffirnama*, 
ttotomincÌQ  i gran  tef ori  i dal  fuo  antecefsore  accumulati,  à di* 
Ijienfare  * Di  che  dolendofi  ^ofia , li  difse , che  non  li  conueniua  it 
mojirarfi  così  liberale  della  borfa  altrui  ; i che  egli  in  vna  (ettima* 
tia , quel , che  Ciufìino  non  haueua  in  molti  anni  raccolto , confu* 
tnaua . ^ cuirifpofe  Tiberio , che  diciò  fafiidio  non  fi plgUafse  i 
perche  Dio  lor  non  mancarehbe , purché  effi  à i poueri  non  man* 
(affino , llche  Dio  verificò  : perche , hauendo  1 iberio  comandato , 
(he  dalpauimento  dcllTmperial  palai^o  vna  croce , che  gli  pare* 
Uasìariuimale , fi  Icuafe,  le  trouarono  fiotto  grandilfimi  te  fori, 
che  li  diede-' oampliffima  matetia  di  allargar  la  mano  ver  fio  gl' in* 
{ermi,ebifognofi,levtdoue ,eipuHlli»  ^ ^ ‘ 

S*  ^delardo  ordinò  vna  volta  i che  fi  de  fise  à i poueri  tutto  il 
(afeiOf  ch'era  nel  muniftero,  del  quale  egli  era  abbate,  nella 
terra  di  Cot  hia , per  la  quahagione  i monaci  li  difsei  o , onde,  pa* 
ire,  procede  tanta  prodigalità  delle  cofe  nofìre  ^ e che  reflaràà- 
noi,  fefigitta  ogni  cofa  àgli  alM  M che  egli  con  fronte  ferena, 
fìaceuolmenteyifpofe^  Dio  ptoùederà:  come  auuenne.  Soleua 
anche  direi  che  i monaci,  mentre  yoleuano  allargarfinelle  pof* 
... . I fe(J:om, 


39<5'  Par  .II.  de*  Detti  Memorabili 

fejjìmiy  fi  ntirm^euano  nelle  hmne  opere  yeramente  ncUe 
Ytlìgl  ni  fono  andate  del  pa  -i  la  fant  tà,  e la  pouertd  : tpar,  che  le 
YÌccìje's^p^e  affoghino  lavi  tu  > cotncU  moltitudine  delle  foglie  il 
frutto  delle  piante  • 

Santo  Honvrato  JLhhata  ( fu  f'^efeouo  di  jirles  ) non  ejfendo 
altro  nel  munisìero  per  li  hi  fogni Juoiy  e de' fudditiy  che  yn  ducato^ 
OYàinèy  che  à rnpoueropaffaggicro  fi  donàfìe  ;evoltatofi  à quel» 
lo  j che  fcrifie polla  rifa  fuAy  li  dife^  E cofa  certdy  ch'egli  è vicina 
d’cunoy  che  rechi  vnbuon  fbccorfo  à nói , già  che  più , che  dare  ad 
altri,  non  habbiamo . e ne  feguifra  poche  horcy  l'effetto. 

• “i^l  fine  della  vita  fita  lafciù  quafi  in  tefiumento  i i fuoi  quejit 
memorabili  femenre . 

■ ' 'E^iffuno  s'innamori  di  quefio  mondo . ' 

E cofaotlhnà,  che  tu  difpre't^Tfi  con  la  volontà  quel,  chehÀ 
dalajcìare  per  noce ffità . 

I.  E{iffmo  fi  lafci  corrompere  dalla  pecunia, 

1 EgU  è cofa  dcteflabileyche  tu  ti  ferui  delle  facoltà  per  darmartì% 
fot  elido  colbuono  rfo  di  quelle  faluanì* 

il  Cardinal  Ofio  ere  amiciffimo  de  pouerì , e lor&porgeua  ogni 
aiuto  e di  limo  fine , e di  conjòlaticni , à lui  poffibile . e moHrando 
alle  volte  staniUao  P^fcha  yfno  limofiniere , lor  diceua  * po- 

gliate  iniYodur cojìuinel  regno  de  cieli,  fe  nonvi tr aitar à bene, 
accennando , che  i poueri  fono  portieri  del  Taradifo , e che  fi  de» 
Hoiio  per  ciò  accare7;j^are . 

' E perche  qualche  volta , a efeendo  il  numero  de*  pouerì , man-- 
caua  la  pqlfibilità  di  porger  loro  aiuto,  egli  diceuay  'hfjon  mi  è rna- 
cato  il  dana  ro  per  i peneri,  ne  mi  maucarà.  e teneua,  che  fi  doucjfc 
dar  la  limo  fina  à tutti,  pernon  la  denegar  à GESV  CHPJSTO,' 
L'vlì  ìma  volta, che  S'.  ( ai  lo  Borromeo  andò  à I{pma,pati  e/he», 
mamcv.xe  nella  fua  per  fona . li  che  hauendo  rifaputo  alcun  Vren» 
cipe , gli  0 ferì  va  ottima  lettica , la  quale  però  effo  non  volpe,  per 
giufii/fmiirij petti,  accettare  ^ Giunto  poca  Firem^e,  ne  domandò 
■ima  dal  Gran  buca  Frane  ,cc»»  con  U quale  gl unfe  agiaramenté 
in  Starna*  Quiui  comparuevn Intorno  con  vna lettera  del  Mag» 

giordo» 
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'jj^rd&modì quel  Vrencipej  con  la  quale  ridomandauala  letticait^ 
hau^do  io  poTtdto  ladetteYa  al  Cavdinalc  ypechaucv  conttnifjion^ 
della  rifpoita,  ejjò  mi  diljct  che  io  fcriié€(fi,  ch'egli  haueua  accetta- 
to la  lettica  non  tn  premuto , ma  in  dono»  e poi  foggiunfe , che  bifo- 
yfarrn  poco  di  arte  y per  ridurre  i Treiicìpià  far  limo- 

fina. 

Il  medefmo  Santo,  hauendo  venduto  la  tena  d Oria  nel  regno 
dt  Tr  apali  per  quaranta  mila  feudi , ordinò  al  fiw  maeflro  dicafa , 
ti)e  à certi  luoghi  pii  li  compar tiffe . nel  qual  compartimento , fen  - 
doft  fatto  errore  ài  due  mila  feudi  di  ptù  dell'ordine,  il  maelìro  di 
ceifa  lo  diffeal  Cardinale , per  mirar  li  indietro  : e'I  fanto  rifpofe , 
€he  non  occotrcua , per  ejfer  errore  molto  vàie  à i pomeri . 

^ il  medefimo  dir  foleua  che  la  liberalità  del  Vrelato  in  fouue»» 
mre  i poueri , e le  chiejè , ù megp  cfficacijfvno  di  aiutare  i popoli  e 
di  conuenirli  à Dio  » 

1 

Limofina, come deue  farfi . ^ 

Do  Ferdinando  di  T alauera , primo  Creine feouo  di  Gref*, 

natà , finitigli  Vffitij  diurni  ne*  giorni  di  fefia  ,fi  metteua 
alla  porta  della  chiefa,à  dimandar  la  limo  fina,convna  taggaìn 
mano,  per  li  poueri  hfognoft  : e fe  vedeua,  che  alcuno  dejje,per  ri»é 
(petto JùOfpi^di  quel,  cheglipareua  conueniente  ,gUe  ne  reflittti^ 
uà  parte,  diccruio,  Bafia , che  diate  à me  quello,  che  hauerefie  dato 
à vn*altro . ’f  La  limoftna  deue  ejfer  fatta  per  amor  di  Dio , non 
per  rifpetto  humano . onde  il procuraHà  per  terT^a  pfona,  ò rifpet»» 
iataper  autorità,ò  gratiofa  per  b’elle^^a,  come  in  alcune  oceafioni 
fi  yfa , è vno  sfiorarla , eguafiarla  , e rende»  la  mutile,  e di  niffm 
frutto, 

, ' . . • U)  • ■ 

Liberalità . 

V 7^,4  donna  fuppUcò  Don  ^Ifonfo  Carìglio , oirciuefcouo 
dì  r dedOf  che  per  maritare  vna fua  figliuola , lufoùuenijfe, 
•'  ' gd 
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ed  egli  ^Yotiofamen^e  le  rifpofe;  e ordinò  al  JecretariOy  cheynma»* 
^to  al  te  foriere  per  quello  effetto  faceffe»,ll  fecretario  fece  U 
mandato , fenica  metterui  la  fomma  del  danaro , l* ^\QÌuefcom  > 
prefa  la-penna  > rnife  ducente  mila  maraucdis,  pei-  errore . la  d'm- 
na , hauuto  d mandato , il  portò  al  te  foriere , il  quale:»  doppo  ha-^ 
uerlo  le-to,  andò  dall' ^rciuefcouo , e gUdiffe,  che  nonhauem 
con  che  pagare,  quel  danaro , che  à quella  donna  egli  ordinaua . 
ComCy  dìffe  C. Ardue fcouo , ti  mancano  dodici  mila  marauidis,  per 
far  queiia  limo  fina  ? rifpofe  il  te  foriere»  auuertue  » che  non  ha-- 
liete  ordinato , che  le  fi  diano  dodici  » ma  ducento  mila  marauidis* 
allora  l' jtrciuefcouo  prefe  il  mandato , e viflo  » che  diceua  ducen* 
to  mila , diffe , quello  non  hò  fc>vto  io  » ma  Dio . per  quejio  trottali 
in  ogni  maniera»  e daglieli . | Varole  degne dfeffer  ferme  con 
ktte-re  d'oro , 

Fn  altra  donna  Jupplicò  Don  Federico  di  Toledo , Duca  A Jilr 
ba  » che  di  qualche  limofina  » per  maritare  tma  fua  figliuola»la  foc- 
correffe  ; ed  egli  ordinò, che  le  fi  deffero  verdi  mila  marauidis . e’I 
cameriere , che  ne  hebbe  l'ordine  » le  ne  diede  cento  mila , Di  che 
fendofi  il  Duca  » nel  vedere  i conti  , indi  à qualche  giorno  » accor- 
to , gli  dijje  » perche  hai  pofìo  qui  cento  mila  » non  ha.uendóio  or- 
dinato »fe  non  venti  mila  ?*  Kijpofe  il camerkro , Signore , iovdì 
cento  mila , el  Duca  fgggiunfe , Benedetto  fia  Dio , ghe  diede  à te 
migiiori  orecchie , che  à me  Ungua . e pafsò  i cento  mUa.-\  'Parole 
deUe  piu  Chrifiiane»  che  fi  filano m^ivdite. 

Don  Giouanni,  primo  Duca  di  JAedfna  Sidonia  » dojia  molto 
largamente . Di  che  fcndg  rìpigliatq  f(a  yn  fuo  maggiordomo  » effp 
gli  difie  » U-grande-^xf  fi  ha  da  conoscere  non  nei 

danari , che  io  accumulo , m^  in^^i^Ui  » cfje  io  difpenfp . 

Opere  di  mifericordia , 

' ' ./;t 

• ^ • - V 

Nelle  vite  de'  fanti  Tadri , che  fono  vn  prato  fiorito  iTo- 
gai  virtù  ; e d'ogui  dottrina  Chrijìiana  » fi  Ugge  divn  pet- 
ite vecchio  » che  patì  vn  infermità  graifijjima  dùdkf  anni  » nella 


DelBotero,  Lib,II,  3^9 

fjuale  /?<  jeruito  da  vri  altro  relgiofo,  con  tramglià , e foUecitU^ 
dine , affettio^e , e cariti  incomparabile  : mi  poco , ò nulla  gradii 
ta  dall' infermo  , ilquale , tenuto  finalmente  alieremo  della  ti~ 
tfi , dandogli  molti  rcligioft , come  è frUtOyattorno , prefe  le  mani 
del  frate , chel’haueua  feruito , egli  dijfe  y figliuoloifii  figuro,  che 
tu  fei  jaluoy  eprefentandolo  à ijuei  'PadrU  dii<e  loro , Ecco  ■vn.dn  • 
gelo  y che  tanti  anni  mi  hi  amorcuoliffimamente  feruito , ne  hi 
mai  hauuto  da  me  rna  buona  parola  : f iddio , nofìro  signore , 
fjà  indiri‘;(7^ato  la  C.  ir  eia  fua  alla  cariti , e alla  pace . Qmndi  pro^ 
cede , eh'  egli  tanto  defideri  in  noi  l' opere  della  rnìjericot  dia  [pivi- 
tuali , € corporali . 

Vn  fante  heremita  vide  in  ttfione  moli  e anime  in  diuerft  flati  ; 
tra  letjuali  li  tenne  tedino  tn'huomo , afjifo  con  tna  tauola  atlan- 
ti, fornita  di  buone,  e delicate  tiuunde , e diero  a lui  tn  altra 
tauola  , fen-:!^  co  fa  alcuna  da  mangiare . ^l  quale  huomo  egli  ad- 
domandò , che  cofa  quelle  due  rnen(e  importaffino  ; c'I  buon  huomO 
rifpofe , Quetia  menfay  che  mi  flà  dinanTfiiColma  di  cibi  ,fono  fa- 
pere  di  mifericord  a , e le  limo  fine , fatte  già  da  me  à i pouerf , per 
amor  di  i hriflo  ; delle  quali  Jawe  opere  ione  godo  bora  ilfruttox 
fogodei  ò in  eterno . l'altra  menfa  fen:^a  cibi , che  mi  vedi  di  die-^ 
tra,  dinota  quei  beni,  che  io  dijpofi  di  fare,  e ne  incaricai 
mia  moglie , e miei  figliuoli  : accioche , effettuandoli , io  foffi  foC'- 
corfo  doppo  morte  ^ e delle  afipriffime  pene  del  Turgatoria  folle  na- 
to • ecco  y che  la  menfa  è vuota  : perche  ne  la  moglie  > ne  i fir 
gliuoli  fi  hanno  prefo  cura  di  far  quef  che  io  haueuo  loro  ordinar- 
to , e eh' e/Ji doueuano  fare , f Ver  ejjer  ficuro  doppo  morte,bi^ 
fogna  far  bene  alianti  morte , 

Carità verfoi  defonti, 

GlOV^'ElfK.l  di  Dio,  da  Granata,  vide  tna  tolta  tno 
de  fuoi  poueri  vergogno  fi  morto  nella  fua  propria  cafa . e, 
non  bauendodiche  farlo  JèpeUire , parlò  con  tn'huomo  ricco, 
quiui  ricino , e pregoUo  à volere  a quel  bifogno  prouedere  : mi , 
1 feufan- 
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fcufandoft  colui , e nofi  dandogli fodisfattione , Hferuo  di  Dio  prej€ 
in  [palla  il  morto , il  portò  à cafi  di  (fuel  rico , e gli  dijje , tanto  . 
fiete  "voi  vbligato  à fepelHre  quello  morto , come  io  : e pecche  io . 
tiOH  hò  il  modo  di  farlo  i dategli  voij  che  l battete  ^ fepolttira . e^  i 
gittate  vn  terra  il  mo*to , voltò  le  /palle . onde  ilricco  > abhorretido  i 
quei  cadauero , '/  pYSgò  à leuai  glielo  di  cafa  ; efkojferì  a far  tutta 
la  Jpefa  ; come  fece . 

•5 

Perdonani.a  d’ingiuria . ^ 

17^  Bru/felles  vn  cittadino y di  non  piemia  condìtione ytra 
fiato  grauiffimamente  offefo  nclt  honorc  dalla  figliuola;^  era 
per  feg  v neg.aue  fiati dalo . f^n padre  Gefuita , dof^o vn 
difiorjo , lo  piegò  in  quefla  maniera  : fi  Dio,  p'>fioft  a*  vofìri  pie* 
ài , ve  ne  prega/fi , non  gli  perdonarefìe  voi  d Si  del  certo,  rijpofi 
'egli.  allora  il  Sacerdote , inginocchiatofh  lo  > diffe , in  fuo  nome, 
il  faccio.  E^ejiòilbuonhuomoconuintoyefi  arrefe.  f Gratto- 
ftjfima  inuentione . 

Teodofio  y Imperatore  il  gioitane  y fu  Vrencipehumaniffimoyt 
ài  benignità  fingclare  ; fi  che  fofriua  irgiurie\  acerbe  molto  Jvnsia 
rijentimento  alcuno . onde  vn  Juo  Barone  gli  dipevna  volta  y io 
ftòy  S ignore  y molto  ammirato  y come  voi  tante  indegnità , che  fi 
fanno  alla  vofira  imperiai  per  fona,  Jopportar  pofjiate  ì e non  ordì* 
nate , che  ne  fi  a fatta  vendettay  con  U mone  de  i delinquenti . U 
tuirifpofi  Teodofioy  Tiacejfià  Dio , che  noi  poteffmoi  morti à 
vita  ricondurre  > non  che  dar  la  morte  à quelli  y che  Dio  permette 
per  li  ttoHri  peccati , che  ci  dichtno  ingiuria , 

Vn  religiofo , ^ìato  à [ho  giudirio , contumeliofamente  trattato 
da  fuoì  compagni  jfi  ne  dol/e  affai  con  t abbate  Sofronioy  aggiHU- 
gendo  di  volerfine  à ogni  modo  rifintire , e vendicare . t abba- 
te il  confortò  molto  à volcrfì  di  ciò  i come  di  cofa  adotto  contfotil 
alia  profeffione  religio  fa  > rimenére  : mà  y Piando  il  monaco  ritro* 
fo , e pertinace  nel  fuo  proponimento , egli , profìratoji  à terra, 
efilamò  verfo  il  cielo , dicendo , Signòr  Dio , non  fa  di  meleti  ^ 
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thè  tu  Sfjpià  p noi foUecito , o che  tenghideUe  cofe  nofirepenfieròt 
perche  noi  medefimi  yogliamo  delle  ingiurie  fatteci  vendicare* 
cofi  permettendo  la  tua  fomma  giuflìtia,  percaHigo  de  i nofiri 
mif tatti . (fuefie  parole  U monacd  fi  arrefe , e fi  rahutmliò , egji 
thiefe  humibnénte  pèrdono . • 

L’abbate  Jfaac,ricercato  da  vn  monaco, perche  i Demonij  tan- 
to il  temè  fino , rifpofeejuefie  parole  ^ Doppo  cioè  io  feci  profejfione 
di  monaco , mi  propofi f ermamente  di  non  lafciar,  che  /* iragiamai 
ò d parole, ò à fatti  rifentiti  mi  traportajfe . llche  difpiacendo Jom* 
tndmente  al  Demonio,  non  H dà  il  cuore  di  vedermi , ò di  feiuirnom. 

Cioi^anni  di  Dìo,  perche  non  d'aua  tutta  la  limofina,  cioè  vna pò- 
nera  donna , mà  poco  módefia  ,gli  domandaua  nel  fuo  proprio  ho-*  ' 
fpedaìe , fn  da  lei  caricato  di  villanie , chiamandolo  huomo  reo , e 
hipocrita,  ematuagìo  . ed eglile  rifpofe.  Viglia, forella,due  reaU,o 
di  forte  ouefie  parole  in  pìa't^'3;a»e  perche  quella  non  rìfinauadtin-’ 
giurarlo, egli  le  dife,ò  tardi,ò  p tempo, io  ti  deuoperdonare.ti pdo- 
noadejjo,e,  datale  vna  buona  limofina,  la  mandò  à cafafodiifiuta* 
yri  altra  donna,oltrernodo  colerica, venne  àparolecon  vnafua 
vicina  modeSìiffima,e  cominci  à caricarla  d'ingiurie,  e di  villanie 
obbrobriofe . ^llor  la  buona  donna  difiefe  in  terra  il  fuo  manto} 

€ dijfe  à colei.  Gittate  pur, fi»’ ella  cariffima,tt^le  ingiurie,e  con-» 
trnncUe  vofire [opra  quefio  mio  vefiito , che  mi  faranno  in  vece  di 
perle,€  di  gioie  pretiofci  e mi  àìutaranno  àpagare  in  quefio  modo  il 
gran  debito , che  io  ho  con  Dio  per  li  grani  miei  peccati . Con  che 
confié/è  lauuerfaria,  e fi  sbrigò  d’impaccio,  e di  moleHU.  . 

Penitenza. 

Do  Ferdinando  di  Gufrnan  j^gcntiChuomo  di  belle  lettere 

fbrnitìjfimo,  cólquale  io  hehbi  in  yagliadolid qualche  fami- 
gliarità , foleua  dire , che  bifognaua  fare  ogni  cofa,per  hauere  al- 
meno tre  anni  di  vita  dàpiangere,  e da  far  penitenT^a  fe'  fuoipec^ 
coti,  llche  Dioyper  fua  benignità , concefje  à lui-  f L'haner  tre  an- 
ni nel  fine  della  vita,  p far  penitenT^a,  ègratia  di  Diojaqnalgra^ 
tU  è cofa,d?e  nqn  è ih podefià  nofira,mà  in  mano  di  S,D*U>onàf^ 

Cc  peni- 
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feni^en^  ci  deueefiere  qiutfipane quotidiano*  efenoi  domodiamé 
tontinuuamente  da  DiOtChe  6 dUU pane,  per  JosìentarequeSia.  ,1, 
•pita  caduca , quanto  più  a^dementefapplicare  il  debbiamo  , che  ci  ■ , 
dia  gratta  di  continuua  penitt^ax^n  la  quale  poffiamo  la  yita  eter  S 
naeonfeguireì  jf  gran  pericolo  fi  mette  icH  la  cura  delUfuafa^  1 
Iute  al  fine  dellavita  rimette  !■ ’y  ^ ) 

Eujebio  fi  thiamb  im  Abbate  fdntiffimo , di  cuifèmentione 
^eodoreto  nella  fua  hifloria . Quefii , ejjendofi  vna  rolla  compia^ 
àuto  (haorcUnariainente  di  mirare  alcuni  contadini , che  arauanu  i 
la  terra , punì  di  ciòfc  Hefiogratàffimamente  : perche , hauendofi  j 

caricato  il  collo  dirn  cerchio  di  ferro , e le  reni  di  rna  catena , era 
ftecejfitato  d tener  la  teHa  jempre  bajfa  : e in  quefiapenitenTia  du-  \ 
fò  quaranta  anni , ne*  quali  non  mqi.fi  dir^ò , non  mai  ride  il 
^lo . I^icercato , perche  cefi  facejje , e che  rtilità  da  ciòpreten» 
defft , rifpofe , che  ciò  fauna , per  defuiare  il  Demonio  dagliaf-  - 
folti  pericolofi , e grani  della  libidine , della  fupei  bia , della  gola^  e | 
de  gli  <dtrì  vitti  , e intrattenerlo  in  auelle  fcaramuccie , e combat^  , 
^enti  di  poca  importan:^a:  perche  lejfer  vinto  era  di  piccini  \ 
danno  i il  vincere  di  sranficme^a . 

Pq§itenza  impenitente.  ^ 

IL  Bofcahn , che  tanti  mali  fatto  haueua  in  Ongherk  fuperiò^ 
re, e che,coUegatofi col  Jurco , à maltermine  ridotto haueud 
io  fiato  delia  cafad'Aufiria , ani:}  ^clla  Chrifiianitd  in  quei  paefii 
venuto  finalmente  aUvltima  bora , pentito  delle Jcelerani^e  paf  • 
fate , e dì  tanti  mah , de  quali  egli  era  ^ìato  cagione  , piangendo 
’diceu  'a , Che  di  niffuna  cofa  più  fi  doleua , che  di  non  batter  tempo 
di diuentar  migliore, 

’ - -j-  . i / ^ • 

•5  Penitenza  datala vn  morto#  ? v 

r • • 

SA  Vaeomio , memre  andana  i muniHerij , àlui  foggettc, 

vifitando,  auuenutofi  nel  corpo  di  vn  moriàco/she  k vita  affai 

A 


J 
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negligentemente  menato  baueua  > e iparemicòn  ^an pompa  fa^ 
cenane  condurre  alla  fepottura , comandò  f ubilo  p che  fi  eejjaffe  di 
cantare , e che  fi  abbrugiaffino  i panni  funerali , e ct)e  ogni  Sono» 
réuoÌ€7^7iafitralaJciaffe  fOgnifolennità  fi  difmettefie . MarauU 
gìiaronfi  dicofì  futa  nouità  i parenti , e gli  amici  ; e h pregarona 
i non  voler  t efiequie , e7  funerale  di  vn  loro  parente  ,efUo  difce-  ' 
polo  impedire . ed  egli  rifpofe , Foi , che  non  hauete  cura  dt altro  a 
die  del  corpo , con  l honor , che  al  defonto  ejfibitey  la  pena  dell am* 
magli  accrefccte:  mà  io  con  quefio  poco d' ignominia procuro^che  le 
pene  > aUequali  è condennato , gli  fi  alleggerifchino  • Ter  quefio  , 
iovf  pregOjche  lui  fen:!^  honor  fepeUiate  : perche  qtm fio  poco  dim 
gjMmnìa  diminuirààlui  grandemente  la  pena* 

Confdfionc. 


07^10  da  SegouiayMinorita , non  fentiua  confile^ 
tione  maggiore , che  nel  predicar  tUuaìe^o , ò [enthrei 
penitenti  : e perciò  foleua  dire , fe  io  habiraffi  Kklo , ne  trarrà 
fuori  vn  piede  3 per  aiutare  i peccatori  nella  confefiione*  . 

V V Gonfeflione  generale . ^ 

¥7^^  Monaca , come  ferine  Cefareo , fu  lungamente  mOf 
le  fiata  in  piu  maniere  dal  Demonio  : perche  bora , in  for- 
jmadi  giouane,  cercaua  di  tirarla  fuor  del  munìfiero , bora  con 
violenT^a,  bora  con  lufmghe*  Furono  pruouati  diuerfi  rimedij  z 
mà  non  giouaua  cofa  nìfiuna . Finalmente  fu  configliata  à fare 
yna  confejfme  generale , e con  quella  effa  refiò  libera  di  quel  tra- 
uaglio . Horj  mentre  ch’ella  andana  al  confejfionale,  le  fi  fece  in- 
contro il  Demonio,  e lediJfe,doueandaJJe;e  la  monaca,  che  fi 
thiamaua  Mcìde , rifpofe , hvò  à confonder  te,  e me.  f La  con- 
fefjioneèparte  della  peniten:^a,  tra  gli  altri  rifpctti , perla  confn- 
fme , roffore , vergogna , alla  quale! huomo,dicendo  i fuoi  peccati 
iW altro  buomo  » fi  efpone . 

> • Cc  % Cafo 


Cc  % 
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, Cafo  gratiofo . " ■ ^ «I 

NOT^  veglio  tafciàr  fotte  ftleintio  vn  cafo,che,  fe  bene  non  ha  \ 
del! apoftegmOition  ne  è però  lontano,  in  Lione  di  Francia 
vn  gìouane  % affai  nobile  di  [àngue , mà  di  virtk  iilufire  > haueua 
fcrìtto  i fuoipeccati,  per  confeffarfene , in  vna  cartella , la  quale^ 
'Cadutali  in  terra  y in  mano  del  fuo  pedagogo  peruenne . QueHit 
mejfofi  per  curiofità  à leggerla , trono , che  il  giouane  fe fiefoac- 
cufauadinonhaner  perrergogtia , e per  rifpenoriprefoe/fope^ 
dagogo , mentre  fenica  giufia  cagione  giuraua . llcbe  ammanirò 
Upedagogo  pià  di  quel,  che  altri  potrebbe  fiimare*.  ‘ 

Confeflbr  di  Prencipc . 

GVGLlFLMOy  Duca  dì  Mantoua,  depderò  di  hauerpet 
confefidflI^Vadre  Francefco  Mmio  Gcfuitaye gliene  par- 
là  egli  medefiim.  Il  Tadre,  doppo  Thauer  ringraùato  U Duca  àd 
fauoreyCÌieglifaceua,  fi finsò  in  queflomodo . voi,  difs*egliypete 
Trencipe  di  buon  nome , & io  fono  mpouero  rel^iofo  ; pià  coiw- 
feiuto  di  quello , che  io  vórreL  Se  confejfandoui  voi  meco,Juccede^ 
rà  cofa,  per  la  quale  io  debba  ritirarmi  da  lei  y beffa  licentiare  me , 
daremo  da  dire  al  mondo  : perche  la  mia  ritirata  farà  attribuita  i 
fuo  difetto  y e la  fua  Ikentia  à mio  mancamento . onde  meglio  mi 
pare,  eh  noi refiiamo  n€  termini,ne*  quali  ci  trouiamo  diprefente^ 
€ ch'effa  mi  comandi  liberamente:  perche  io  la  fermò  con  Ùprd^ 
y che  fino  adefio  io  ho  vfato,  e che  per  V auuenire  io  vfarà  m 
ogni  occafione . Della  qual  rifpofia  il  Duca  refiò  JodUfattiffimo 

Predeftinatione . 

in. dlemagna vn Ludoùico Langrauio , ehetaffgrnpattf 
do  pa'^amente  effer  neceffario , ch'egli  fi fiduaffcy  sera  dé* 
predeìiinatii  ò vero  fi  dannaffe,s'egti  era  fuor  del  libro  della  UfitcQ 

èncu 
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em  poter  fuggir  t bora  delia  morte , ne  anticiparla , fi  diede  in 
preda  d ogni  brutterà , e fceleran’^^a  • In  me^p  di  vna  vita  cofi 
fatta , infirmò grauementey  e,  fatto  venire  vn  gran  Pitico,  e non 
mn  buon  Chriftiano,gli  dijfe,  èie  con  ogni  poffibU  cura  Ù medicaf- 
fi  ìtvedeffe  di  guarirlo  quantoprima . Il  medico,  che  del  fua  er- 
mpienamerae  informato  era,gU  difie.  Signor  Conte,  fi  U tempo 
Ma  vofira  morte  farà  venuto , io  non  poterò  farai  alcun  benefitio 
a'  mei  medicamenti  ; e fi  anco  non  farà  giunta  Vhora  vofira,  f o- 
pera  mìa  farà  fouerchia . A quefio  fauio  parlare  delf  accorto  m^- 
dico,  tutto  turbato  il  C onte, gli  di^yC  che  parlar  è quefio  tugì  io  sé, 
éefeturm  mrnedicaraiconuenÌeternente,iotrappaffarò  ìnnan~ 
^ tempo . Et  U Dottor  rifiofefi  voi.  Signor , credete , che  U vita 
nofirafi  debba  per  la  virtù  della  medicina  prolungare,  perche  non 
credete  il  medefimo  della  penitenza , ch‘ è medicina  delt anima  ? 
Mera  il  Contc,conuinto  dada  ragione,  p dal  buono  auuifo  del  me- 
dico,e  auuedutofi  della  fua  paT^Tfia  paflata,gU  dijfé,  di  quà  innanzi 
Sfarai  mediso  non  pur  del  corpo , mà  delf anima  mia  : percioche 
con  la  tua  mtdìcìneuol  Ih^ua  mi  hai  liberato  dal  nm  giraue  er» 
m. 

Salute  come  fi  confcguifca 

1, 

• vi 

Tadre  di  S.  Prancefio,  che  nelt India  molto  fiuttuofa- 
mente  nella  conuerfione  degl'infedeli  fiera  affaticato , ri- 
dottoall'efiremo  della  vita,  fù  da  i medici  auuifato,  cheaJtvUimo 
Piaggio  fi  apparecchiafie . ^ i quali  egli  cofi  nfpofi,fignori,  da 
die  io  porto  quefio  habìtOy  io  ad  altro  attefo  nm  hò,  fi  non  ad  ap- 
t^ecchiarmià  quefio  pajfo,  f ^efio  è il  fine  y al  quale  mirano, 
J mirar  debbono  non  folamente  i religiofi;  mà  tutti  quelli , che 
^nofinno . Qmd  prodeft  homini , fi  vniuerfiim  mundum 
animo:  vero  fiixdecrimentum  paciatur  ^ 


Par .11.  de’Oetti  Memorabili 
Che  gente  vada  più  aU’Infexno. 


R 


jtCCO'H Tjt  Cefateo , & altri , che imrelì^foifcon* 
^ ^ giurando  ytto  ijpiritato  > additnandò  al  Diauolù  » di  ([ual 
forte  dbuomini  pià  fi  dannajfino^  il  Demonio  tCofiretto  da  gli 
[congiuri , rijpofe , che  i ladri , e gli  vfurpatori  per  vfitre,  ò per 
falfi  contratti , ò per  altra  via , delle  cofe  altrui . imperoche  tpten 
tali  ( aggiungcua  ) non  trouanoper  lopiu  mai  la  firada  di  far 
refiitutione  di  quel , (h*ej]i  tengono  indebitamente . e cofi  tr^af-^ 
fano in  cattiuo  fiato . f ^ tenacijjma  > 

della  quale  no»  fi  nettano  qmfiraai  bene  quelli^  che  [e  ne  hanno 
ynavokamacdfiatelemani. 


Confdentia. 

PIO  V.  nel  trattato  della  lega  tra  lui , elA^  Catolico  , f i 
Venetiani , dicendogli  V Imbafciatore  di  V metta , c/j«  non  li 
wnancarebbe  maniera  di  far  danari  : perche  al  "Papa  non  può  man^ 
€or  danaro , purcìye  non  li  rnanchi  penna , e mano  xrifpofe  > Che 
degli potejfe  con  vna  picciola  fomma di  danari , rifeattar  tuttala 
IR^ublica  cMfiiana , non  lo  farebbe , per  picciola,che  la  fomma 
fojfei  con  fctopolo di  confdentia* 

Guglielmo  Baldaffanoych^hebbelaTeologale del  Duomo dtTo-* 
rkiOy  fendogfivna  volta  ^ìato  impertinentemente  detto  y eh  egli 
nonhaueuaconfcien':(ayrìjpofe  prontamenteyche  ciò  forfè  non  era 
falfo:perche,hauendo  egli  coniinuuamente  adoperato  in  cofe  gran- 
di ytm  pkdole  la  fua  con  fetenza , doueua  hauerla  hormai  logra- 
ta y e del  tutto  confumata  : ma  voi , che  non  ve  ne  flètè  mai  fertd- 
tOyla  douete  hauere  fenga  dubbio  intatta , e fengafegno  di  hauer» 
la  mai  adoperata* 

Vicino  à Genoua  x nel  luogo  > che  fi  dice  S*  Tier  d ^rena  » vn 
gentil huomo , per  altro  honorato , fi  mife  fuor  di  propofito , à dir 
male  cl alcuni  religiofi  • Vn  padre  di  quella  religione  > doppo  ha^ 

uerla 
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*erloiuonape^afeiitito,-nltmfiiM  carne,  SiS 

gnor  e ,rm  bauete  voi  conferà  di  dir  male  del  préffmoy  e de\t^ 

^fial  padre,  dij^,  Ter^r^e  ^i;ch*egli  habbU confeienra 
Mw , fe  non  gU  è da  chi  V afcolta , ne  molto,ne  poco  creduto  ^ 
4 ^iU  .chep^lar^^enù^ 

^edt'  t (quali  fono  i pitblici bugiardi)  hanno  forfè que/ìovali^ 
¥mo,che  febenediconomale(taUrui,  non  denigrano  la  fama 
delprojjimoaon^, non  facendo  danno, noH’par, che  fìano  t>blì^ 

‘ , che  loro  fia  ordina’^ 

to  il  ufdirft,  0 fare  male  altra  emenda;accioch per  la  confufione%' 
€oe  kronefegue,  imparino  à moderar  laUngua.  / 

' €* 

Scelerità  punita . 

VDO,  ^reiuefeouodi Maddehòrgo , hauendo confeguìto M. 
tanta  degmà  vìrtuofìfimamente , PammimHrò  poi  con 
u^liy  vìtiji  ogni  forte , che  fi  SUma  , 
^egltfoJfedatoinreprohumCenCum.  nondimeno,  votendogli 
UStgn^etmeognifcHfa,^^^^  rnUngelo,chem  cìZa 
yoceglt  èffe,  Cefla de  ludo,  quia  lufifti  fatis,  Vdo.  e,  non  ha^ 

ttmdogiomoU  prinmnotte , gliel  fecerìpeterek  fecondacela 

ters^a  rolla . ma  nulla  giouò . onde fà  horrendamenti  pimto . e fe 

'«^^^^anmaveSUgijmMB^^ialtiàtue  idUAìefaUetn» 


Maledicenza  ribattuta 

ICI  7^0  à Oetinga,  terra  di  Bauiera,  celebreperla  diuo^ 

• • Vergine , alcuni  buo- 

mm  dt  male  affare  fi  mifero  à dire  maluagiamente  male  (falcimi 
rehgtofi.  yn  contadino,  che  ciò  fentì,  e la  faffttàdetia  maledir 

conobbe,  toltofi^  di  tefiail  capello,  il  ghtà  in  me^o  della 
vinata  sgridando  gfè  ti  è tra  voi  alcuno,  che  poffapruouare  pure' 
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yna  cojà  deìlt  tante , d^e  voi  dite , cantra  (juei  buoni  padri  % 
^pUmio capello.  CondjefiUmioaUarnaiedicent^aimpofe.  . 

CiuanAipirìtuale . 

T)  £ G gioitane  deUa  città  d^Antiochia^  di  forma , è 

J.  di  beitela  eccedente,  mà  di  vita  deplorata . Mora  > bauendo 
ìAafJimOy  patriarca  di  quella  cìttàt  ragunato  vn  buon  numero  de'- 
ykiniFefcoui , 'ì^nnò , f^efiouo  di  Edejfa , per  fantità , e per  dot- 
trina  ceUbratijJimo , che  vi  fi  trouaua , /è  fegato  à far  loroyn 
fermone  iuvn  luogo  fi  eqùentatiffimo.  Hara,  hauendoegli  co* 
mneiato  à parlare  icomparue  Telagia  fopra  vn  afino , animale 
yfato  in  quei  paefit  veflita  in  maniera,  che  non  le  fi  vedeua  intor- 
no altro,che  oro,  e gemme,  eperle  ; e ne  Hupiuano  tutti  quelli,  che 
la  vedeuano . fpargeuapoi  vn' odore  di  vngueìm,e  di  profunù^d0 
grande,che  ne  olegaua  t aria  intorno . l Vejtoui,  che  la  vedeuam 
con  latelìa  fcuouerta,  e le  [palle  nttde,'e  gli  occhi  petulanti,  ne  re- 
fiauano  tutti  addoloratile  appena  ofauano  riguardarla»  Mà  TV^o»-. 
no , non  fi  ritirando  punto  da  fi  fatto  [penatolo , doppo  che  l'hebbe  ' 
molto  minutamente  riguardata,  riuoltofi  àgli  altri  Vrelati , Tgpn^ 
yi  hà  dijfe  loro,  tanta  belle:(ga,  e tanta  gratta  di  cofiei  grandemen- 
te piaciuto  ^ £,  nonrifimdendo  quelli,  efso , abbafsata  la  faccia^ 
empì  U mog;gechìno,elfenodi  vna  pioggia  di  lagrime, e poi,  trahe- 
do  vngrà  fofpiroAifse  loro.'^^p  vi  ficte  voi  di  ma  beUegi^a  dilet- 
tot?,  io  certo  marauigliofamtte  dilettato  me  ne  [ono . Ecco  che  Dio 
onnipotente  ci  hà  da  mettere  manti  al  [uo  inappellabile  tribunale  , 
à paragone  di  qfia  diniciuola»  Q^nte  bore, credete  voi,che {penda 
còflei  in  Mc6darfi,ein  puUrfì,e  in  pfumarfi,  e in  ajsettarfi  i capd 
li  in  tefia,e  i pam  indofio, i fiochi, e i [regi, e legìòie,e  gli  altri  orni 
meti  p tutto  : acdoche  co  la  fua  vaghegp^a  piaccia  à gli  huomini  df 
poco  seno,che  1>oggi fon  viuì,e  domani  forfè  morirano^e  noijjout-^ 
do  Dio  onnipotete , di  beUegga  innenarrabile , dì  bota  infinita , di 
amabiltà  ammirada,poca,  ò nulla  cura  poniamo  in  pulir  le  anime 
wjirci  e in  adornarle  di  virtù,  e di  fgifpiritHati  ; rnà  le  lafdarna 

march 
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manir  nt UotiotC  corrompere  nella  feccia  de  i "PÌtif . f Seruiron 
le  lagrime , eie  parole  del  fanto  vecchio  di  vna  buona  predica  à i 
chreonfianti  Chi  vuol  far  progreffb  nella  vita  fpirituale , deue  da 
«IgW  cefa  trar  profitto , e quafi  alimento  per  Camma  fua . 

Pietà  5 e dottrina. 

ALESS^7^DJ{  0 di  i4les,  di  natione  InglefCile^ena  Teó^ 
logia  in  TarigiiCon  tanta  fama  di  dottrina , e di  fapien:^a  » 
d)  egli  era  volgarmente  dnamato  dottore  irrefragabile^  Haueua 
alla  domina  congiunta  tanta  pietà,  e in  particolare  tanta  diuotione 
Tverfo  la  fantijfma  f^ergine,che  haueua  voto  di  non  negar  cofa,del* 
la  qttale  fojfe,in  fuo  nome, ricercato  • Fioriuano  allora  in  Tarigi 
fommamente  lereligionidiCifiertio^diSan  Domenico,edìS.  Fran 
cefco.yna  donna^che  notitia  del  voto  di  quel  grande  huomo  hmitu 
haueua,ne  auuisò  i Cijlenienft;i  quali  andarono  da  lui,e,trattenen 
dofiyCome  fi  fuole,in  diuerfi  ragionamenti , mi  fero  il  loro  propofìto 
m oblitùone»  llche  intefo  con  marauiglia  dalla  donna , diede  il  me~> 
de  fimo  auuijo  à i padri  di  San  Domenico^  quali,  giti  à cafa  di  quel 
gran  maesìro,non  li  parendo  di  ajfaltarlo  fen'ga  qualche  preuia  di- 
fpofitione, fi  trattennero  in  vari]  ragionamenti  con  effòlui.  Et  ecco 
sparire alTimprouifo  co n le  bifaccie  in  fpalla  vn  frate  di  S.Fran-- 
cefco,che,fen‘ga  vfare  altro proemio,cm  vìjò  ridente,  li  diffe , ò Si“ 

• gnor  maeJiro,non  farebbeegli  bene,  che  già,  cìk  tanto  nel  Jertàtio 
del  mondo  fudato  hau^te,fpendeiìe  quel,  che  vi  auan-ga  di  tempo  » 
e di  vita,in  feruitio  di  Dio^Hor^  vi  prego  per  amor  di  Dio,e  della 
pmtifftma  fUa  madre,che  Chabito  nofiro prendiate.  J{efiarono  i po~ 
menicani confufi.mà  .Alefiandro,non  punto finarrito  di  cotanta  do 
manda,diffe  al  frate,cheC  haueua  fatta, Andate,  padre,che  io  toiìo 
vi  feguirò,e  metterò  quanto  voi  mi  chiedette  in  effetto:  perche  cofi 
rìcchiede C obligo  mio  con  la  Janti(pma  Vergine',  e cofi  fece* 
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Dottrina  infufa^ 

TJ  yTKT{TO  ^4hbate  Tuitienfe , perche  dingi^ò  affai 
tardo  (i  conofceua , pregò  infì antemente  la  fantijjima  Vtt-^ 
gine  y che  rintelligeìiT^a  delle  facre lettere  dal  fm  figlio  gtimpe- 
trajfe . la  quale  gli  apparue , e gli  diffe , di  hauer  effaudito  le  /uè 
preghiere  ; e che  tanto  lume  in/ufo  gli  farebbe  y che  nijjuno  à i fuoi 
tempi  maggiore  ne  hauerebbe  : mà  che/iguarda/fe  di  non  fepellire, 
7t  à di  ejfeì  citare  il  talento . ]lche  egli  perfettamente  ejlequì  :per^ 
ehe  mai  di  leggere , ò di  fcriuvre  non  riflette . 

Alberto  magno  entrò  nella  religione  di  S.  Domenico  di  fediti 
anni , doueperebe^per  la  debclcTgT^a  delC ingegno jC  della  memoria^ 
picciol  progrejfo  ne  Ile  lettere  faceua  ytaiHo  d animo  ftatmilì,  che 
fi  (hitìua  grauemente  intorno  alla  fuayocatióne  tentare . e,  peiP- 
fando  già  di  abbandonare  lareligione , gliapparuero  quattro  ye^ 
ner abili  matrone , delle  quali  t vna , e poi  l'altra  il  gittarono  ^ 
dalla  fcala,  mentre  che  v/cir  fuor  del muniHero  tentaua:  mà  > 
tentando  egli  di  nuouo  di  vfeire , la  ter^a  matrona  ,gli  domandò  > 
perche  ciò  tentafie.  ^ hauendole  egli  detto  la  cagione  9 quella  H 
diffe,  che  più  tòjio  di  ciò  fare,  rteorr effe  alla  quarta  matrona,ch* 
ra  madre  di  Din,  i regina  del  cielo , pre/Jo  allaquale  e/Ja,  e le  com^ 
pagnet  aiutar  ebbero . Accettò  egli  il  configlio , e fu  dalla  fantif- 
fima  f^ergine  benignamente  accare:(‘;!;ato>e  poi  domandato  in  qual 
fcien'2^a'volejfe eccellente dimnire , il  buongiouanerifpofe,  nella 
filofofia . Cefi,  foggiunfe  quella,  far  a : mà , percìyetu  hai  que^ 
Jìa  fcicHT^a  à quella  del  mio  figliuolo  antepofio , nel  fine  della  tua 
rita , ogni  dottrina  perderai , e in  quella  bajfegT^a  d'ingegno , e <& 
memoria,  nella  quale  tu  al  prefente  ti  troni,  tornar  ai.  e in  m trat- 
to, dileguata  fi  la  viftone,  fi  [enti  tutto  mutato,  7/jfiunacoJa 
^vdiua , ò leggeua  , che  con  facilità  grande  non  Cintendeffe  : e fé 
pure  alle  volte  qualche  paffo  (Ufficile  gli  qccorretta , ricorrendo  alla 
madre  di  Dio , ne  rejìaua  incontanente  capace . T?afsò  in  quella 
maniera  jeriuendo , e leggendo  ^ e infegnando  molti  anni  :mà  tre 
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attui  prima  deìfvltimo  punto  delia  fua  ‘vita , mentre  che  à gli 
fchuolarinonsòche  pajfo  interpretaua  ,reHò  pr tuo  delia  memo- 
ria , e degni  cofa . allora  egli,  raccontato  quel,  che  nella  fua 
adolcJt!en:(agli  era  auuenuto  ,*  eprotefì'atofi , che , qualunque  co- 
fagli  auuenifie , egli  morìua  nella  proferitone  delta  fede  Catolica  » 
fcefe  dal  pulpito  ,e  al  fuo  muniHero , con  pianto  di  tutti  gli  fchuo- 
lari , fi  ridujfe . oue  ,fuor  dell' offeruanT^a  della  fua  regola , che  gli 
reSìaua  fifja  nella  memoria , e nelTanimo , riffe  nel  refio , come 
m fanciullo»  f ^nche  Vgodi  S.  Vittore,  e B^perto abbate 
Tuitienfe,  come  habbiamo  detto,  dalla  Bigina  de’ cieli  la  loro 
dottrina , miracolofamente  ottennero . e*l  mede  fimo  fi  crede  ^ 
fan  Bernardo. 

Pellegrinaggio . 

gtouane  domandò  da  rrCjibbaU  del!  ordine  CiHertienfe 
configlìo  fopra  vn  fuo  proponimento  di  andar  peregrinanr- 
io  alla  fama  città  di  Gierufalemme  : e l’abbate  gli  rifpofe,  meglio 
far€Hià\fcoYtarriaggìo,e  àfartireligiofo,  f Tq^elle  coUationi 
di  Cafiiano,  quei  padri  dicono,  che  pochi  peregrini  diuentanofanti^ 

Prefenti,rifiucatiper  amor  di  Dio . 

IL  Conte  El‘:^ario , da  cui  difendono  in  'ìfapoH  i Saurani , fà 
perfonaggio  di  molte  rìccher^e , e dì  grande  fiato , prejfo 
Carlo , Bè  di  Jqapoli , llche  era  cagione , che  tutto  il  dì  grandif- 
fimi doniprefemati,  e prefenti portati  li  fojfmo;  i quali  però  egli , 
che  integerrimo,  e rettiffìmo  huomo  era , tutti  indietro  rimanda- 
na,  dicendo , Che  fe  bene  non  ignoraua  di  poterli  fenT^a  colpa 
prendere , temeua , che  per  il  fuo  ejfempio , i miniUvi  inferiori  al 
prenderne,  anche  illecitamente  , s'inducefiwo »,  ^uuenne  vna 
yolta,  che  fàfentito  pregar  Dio  nelfuo  camerino  in  co  fi  fatta  ma- 
mera , Signor , tu  mi  deui  in  cielo  cento  onde  d’oro , e due 
di  fcarlatto e,  pregato  da  chr  fentito  l’baueua , à.  dire,  perche 
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co/5  detto  hajfefieirifpofe , perche  in  quelgiorno  cotali cofe  frefen^, . , 
tategii  rifiutato  haucua.  . 

Prelato . ; ^ > l 

Nicolo  di CeflcUo * Vefcouo di Mtddeborgo  in iehitdd J 1 
fendo  pregato  t anno  1 5 ^6,da  i Senatori  della  cittatche per 
il  pericolo , a lui  imminente , dal  furore , e dal f impeto  del  popo^ 
io,  ch’alt  impietàCaluiniana  piegaua,  alla  fua  falueS^a  prone» 
deJJe,rifpofe,Vyegoui,SignoriÌche  mi  yogliate  della  venuta  dei  ma- 
fnadieri  auuifare-.accioche  io, per  ejfer  cpnojciuto  per  quelyCheiofo 
no,mì  vejìa  Tontificalmente,e  muoia  pfr  il  mio  gregge, corne  Vi» 
fcouotcbeio  ne  fono»'f  Bonus  paftoranimamfuamponit  prò 
puibusfuis.  ■ ■ . 4 4 

T^olò  JV.Tàpa,che  fi  delt ordine  diS.Prancefco,diceua,Cbe 
non  era  vhligato  à i parenti  fuoi  più,  eh’ epi  fi  fojfe  a qualunqpt 
huomo  da  bene,  onde,  non  hauendo  queflo  impedimento , che  tanto 
trauaglì  aordinariamente  iTtelati,impìegaUa  tutiot  animo,ei^ 
to  il  pe fiero  al  ben  publico.e  perciò  inpoco  r?po  operò  cofe  heroicix* 

' 'PfelthitloHa  .Anglicana  fi  le^e , che  vn  Cawnico , carico  dt. 
henefitij,da  lui  malamente amminifirati, venne à morte;  e vnre» 
ìigiofo , fuo  amkOyft  mife  a pregar  Dio , che  fidegnùjje  di  rittelar» 
gii  lo  tìato  di  quello  ìnfelice-&'  ecco,che  colui  comparue, corne  c^ 
parir  foglicno  l’ anime  davnatCytra  il fumo,e le  fiamme ,€ gii  Shdr 
tij^c  tormenti  ìnfcrnali.&’  ilreligiofoglidiffe,  che  fi  marauigliaua 
molto, che  fendo  egli fiato  huomo  a’fuoitempi  affai  intelligente  ,e  dì 
fcreto , fojfe  condennato  à patire  tanta  pena  eternamente.Et  il  Ca» 
nonico  difje , non  ti  marauigi lar  della  dannatione  mia, e di  quella  dì 
molti  miei  fimili  : ma  marauigliati , come  fi  pojfa  faluare  aleuto 
'Prelato,  per  f obligo  loro  pafioralt» 

Vn  Vefcouo, ciré  molto  più  intento  era  alle  riccheT^e ,alle  deli» 
tie , & aìT arti  dell' ambitione,  che  alla  falute  fua,  ò alt  ir^iriic^ 
de' fuoi fudditi, infermò  grauemente;neUa  quale  infermità  fu  rapi- 
to in  vifione.  c condotto  innanzi  al  tremendo  tribunale  di  GESV^ 

CH\l» 
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tì  ST  0^  otte  pi  accufato  da,  i Demonij  d ìnnumerabili  enat^ 

mitàidegne  deir  e terna  dannatione,e  fpeciatmentedi  cinque.! a pri 
tnayCh'cgU  ipoueri  fpogliai'a,e  di  queUche  à bro  apparteneua , ne 
‘^efiiua  i ricchi,  e i vltiof:,e  le  meretrici ,e  le  donne  infami  ne  orna*^ 
ua.la ftc6d.i,<  he  le  re^i, ch'egli  port.^ua,eruno  tutte  morbidiffimep 
egli  vtenfili  della  ftta  Cafa  d'o/ò,e  d urgentoJa  tev^jChe  delle  coje 
temporali  ten  'eua  curagrandij[fima;ìnà  delle  anime,  à luicomeffe , 
nìPitn  penfterobaneua.  anT^compm-ucro più  di  due  mila  anime, 
fer  il  fuo  male  ejJempio,ò  nrgligenT^a, dannare,  la  quarta , che  at- 
iéndendo'còn  ogni  fuo  fludio  alle  varìitàye  à piaceri  rnondaniyfìima, 
alcuna  della  [aera  feri; tura/ atto  non  hàueua.la  quinta,  che, non  fa- 
cendo  egli  conto  della  propria  fallite, non  permetteua,  che  ne  anco 
gli  altri  alta  loro  faiue'g^a  attendeffino . 

Stando  S. Carlo  Borromeo  nella  città  dì  Vigeuano,in  "pi/ìta , non 
so  chi  gli  diffe,  ch'egtihauerebbe  bifogno  di  yn  giardino  preffoal 
juo  palal^  .Archiepifcopale  di  Milano , quale  era  quello , che  iui 
yeieUarioTei  egli  rifpoJe,Che  il  giardino  del  yefcouo  dette  ejferlts 
f aera  Bibbia,  m 

0 - . . ^ 


Offitio  di  Prelato . 


IL  Beato  Loren'r^o  Giujliniano  diceua  , Cheli gouemo  diva 
Trencipe  te  parale  è tanto  più  facile  di  quel  de'Vrelati,quan  - 
to  più  ageuole  è il  regger  lecofe , che  tu  redi, che  quelle , che  tu  non 
■yedi.  ' , - 

San  C orlo  ^Cardinale  di  SantaTralfedc,non  poteua  fentirdhre, 
che  bifognaua  prouedere  il  tale,  ò il  tale  di  vna  buona  chic  fa  ; per- 
che diceua, che  conueniua  prouederelatale,e  la  cotale  chieja  di  vn 
buon  Vafiore;  e iltale,ò  il  tale  vffitio  di  yn  buon  miniflrojnon  à rin 
contro  - f La  giufiitia  (tiHributiuahà  in  quefiajiagione per  mi- 
ra non  la  ri/tù , mà  la  gratia , e’ l fauore . Del  medefmo  concetto 
ft  yaleua  Adriano  Seflo,dicerido,c3}* egli  prouedeua  le  Trelaturedi 
Trefatti  non  i Treluti  di  Trelature . 

Frate  Ffrnan^  di  Talauera,  dell  ordine  di  S Srance feo,  .Arci- 

uefeouo 
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uefùouo  di  Granatat  rifitaua  rolontierigli  ho/pedalit  e poueri  ma*  1 
lati  j e non  fi  afieneua  da  fare  opere  rili,purche  in  feruitio  di  Dio,e  ♦ , 
del proffimo  ridondafìero . e maraulgliandofi  alcuni  di  ciò,come  dì  ^ 
eofa  t che  lorpareua  del  grado , oue  egli  era  poSìo , indegna,  rifp(h-  J 
"fé  loro  jferoi  fapcHe , che  cojd  fta  tefer  Fefcouo , non  vi  maror 
uigliarete  di  quel,  cheto  faccio,  ma  di  quel,  che  io  kfcio  di  fare. 

Libertà  Ecclefiaftica  • 


SA  T^T  0 Antonino , Ardue fcouo  di  FiorenT^a , fcommunicò 
vna  volta  il  fupremo  Magifirato  di  quella  città , perjjauct  la 
libertà  EcclefiaJHca  violato , e l’autorità  de  i miniflàri  del  Vapa  | 
fire7^:i^ato  : e fe  per  auuentura  entrauano  in  chieja,faceua  inerme  ' 
tanente  ce (fare  i diuini  vffitij . Jl  Magifirato  minacciò  afprame  »-  1 

$e  il  fanto , Ed  egli  rifpo  fe  con  parole  auree , lo  fono  Jicuro , che 
•poi  la  vita  non  mi  torrete  ; perche  io  non  merito  di  efer  martire', 
c7  togliermi  violentemente  t Ardue fbouato , di  gran  comenteT^ 
mi  farebbe  : perche  io  tanto  mal  volontieri  il  ritengo^,  quanto  mài 
yolontieri  faccettai . f Con  chi  sìa  con  Dio , e non  flima  il  man- 
do, nele  cofe  mondane , non  ci  è brauura,  che  vaglia  à riportarne 
honorcy  e vittoria. 


Sconmiunica 


l 


Iyo , Vefcouo  di  Sciartres,diceua  di  voler pih  toflo  effer ^ta- 
to neU acqua,  che  auuicinarfi  à Filippo  pHmo,l^è  di  Francia, 
fcommunicato . e non  volfe  andare  in  corte  ,.n.e  à feruirlo  . e nelle 
lettere , che  fi  fcriueuano  in  quei  tempi,  iJFrancefi  non  metteaa- 
nopiu,\egnando  il fJ Filippo,  mà\egnando.  GESy  CF1I{1~ 
STO,  Imedefimi  Francefi  abbandonarono  il  F^_èI{gberto  fcoin-- 
municato . Due gentilhuomini , che fohio  feruiuanù , rompeuano 
levafcella,  oue  haueua  mangiato  , e gittauano  viale  viuande 
auan't^aie , e haueuano  à fehifo  gli  vtenfili  > de’  quali  effo  fi  era 
fsruito , imparino  quindi  i Volitici  à Jiimar.  iafiommunica , eà 

riuerir 
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nuerhr  ìmcntà  EcclefiafUca  , fe  non  vo^limo  precif,irart  gli 
fi^,ci*PrenQpiye  fe  mède  fimi  in  vno  abiffo  di  difordini,  e di 
mferié.  f F«  fempre  la  fcommanica  temuta,  eia  pratica  dei 
fcommunicaù  léhorrita  cane  peius  , & angue  da  i buoni 
Cki/liam»  Folco, ^rciuefcouo di  Tolofa,  ricusò  di  conferirgli 
ordini  facri , e celebrare  i diurni  vffìttj , mentre  che  il  Come  ^Ibi- 
lefe  in  quella  città  dimoraua . e i rtobili  di  Linguadoca , abbondo- 
tato  effo  Conte, giurarono  fedeltà  à Simone  di  Monfortt . 

Cura  d anime, 

COME  Santo »Agofiinofiideirinfufficien^afua,in efplica- 
re  f ineffabile  miflerio  della  fantiffima  Trinità , fatto  accorto 
da  vn  fanciullo , che  di  voler  il  mare  in  vn  picciol  foffo  trans  fon- 
dere fembiante  faceua  ; cofi  vn  facerdote  da  Dola  fu  da  vn’ altro 
fanciullo  dell’ importan^^  della  cura  dell’ anime  auuertito,  ^An- 
darn  il  facerdote  f anno  1 5 ^6.  da  Dola  à BefanT^ne , .per  ot- 
tenere vna  chiefa  parochiale  da  quello  .Arciuefeouo»  ^meyt, 
firada  vide  vngiouinetto , che  con  le  dita  vn  monte fcauaua,e  al- 
cune petruccie  , come  fe  voluto  haueffe  minarlo , à poco  À poco  tra* 
UtM , DomandoUo , à che  fine  à quella  impreja  irriufeibile  dt 
ffianare  à quel  modo  vna  montagna , meffo  fi  foffe  ; aggii^ngendo 
ejjercofa  imp$fftbik,  yiU'hora  il  fanciullo  li  difie,  Hor  tu  dei 
falere,  eh’ egli  è vie  piu  facile,  che  io  con  le  dita  quefiò  monte 
fpiani,che  non  è,  che  tu,  dìuenuto  paroco , cotanto  vjfitio  po'Ji 
perfettamente  adempire , Della  qual  rifpona  colui  a/lai  maraui- 
g^fo  rimaje  - mà , mentre  quel , che  fi  doueffe  fare , deliberoua, 
/à  da  morte  impenfata  fopragiunto . 

•Benefitij  Ecclefiaftici^ 

CLEM  E 7>(TE  J V ► hebhe  prima  del  Vontificafo  moglie , 
e di  quella  due  figliuole , delle  quali  all’ vna,  che  fi  fece 
ti^Haca  j egjli  diede  trenta  ducati , olì  altra , dhe.fì  maritò , tre- 
cento 
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cento  ducati  di  dote, con  protefiareaUo  (pofo,  e alla  fpofa,  die  nòn^ 
fperajjìno  d'hauere  altro  da  lui . Haueua  anche  rn  nipote,  àlqual^ 
i fuoUre  canonicati  ricchi  mi lto,haueuano, non  sò  come,  procura*^ 
to . ^ que^o  egli  comandò, che  di  tre  vno,  quale  à lui  più  à gra*  j 
do  foj]e,fiele^eJfe,e  gli  altri  fen^^a  indugio,  rinontiafieSia^ti- 
corono  alcuni  fuoi  famigliari  à fauore  del  nipote  : accioche  non 
folo  fi  contentaffe,che  i tre  canonicati  ritenere,  mh  che  dt altri  atir 
che  benefitif  Farricchijje.  quali  efio  rìjpofe,  7<lon  è,  amici;  cèfo 
conueniente,che  io  più  rifpetto  alla  cartte,eal  [angue  porti , die  à 
GESy  CHJ{J  STO,  & al  feruitio  di  Dio , per  ilquale  i beni 
JEcclefiafiici  fono  Siati  da  perfone  diuote,e  pie  lafciati . Dio  ruo- 
le,che  i beni  della  Chiefa  non  in  arricchir  parenti,  ma  in  opere Jattr- . 
tes^imoieghino , 

Gregorio  lX.domandaté,i^egli poieua  con  V autorità  fina  di/pen^ 
far  con  quelli , che  piùbenefitq  di  quanto  il  lor  grado  ricchiedena,  ' 
pojJedettanOyYÌJpofe,  io  nd l poflo  fare,  efe'l faccio, ciò  auuiene  per  • 
f importunìtà,e  angu(Hc,netle^uali  quelli, che  li  tengono,  conTm- 
SUn\a,e  yehemenT^a  loro,  mi  mettono . ‘ < 

a jìutor  delubro  delle  api  [crine  , che , fendo  morto  fuhitè^ 
-inamente  vnCanonico  dima  Collegiata^oue  erano  fettantadue  Ca- 
nonici, che  qua  fi  tutti  più  benefitif, molto  ricchi, e graffi,  temuenù, 
m lor  compagno,  che  l'intefe,  dijfe  fubito , E che  -volete  voi , egli  è 
morto  fecondo  l’vfahT^a  de  gli  altri  [noi  pari,  Fokndo  ìn/mre, 
che  la  più  parte  di  loro  fàleua  malamente  morire  , e ne  raù^^ 
conta  diuerfi  ejfempi. 

San  Carlo  Borromeo  haueua  dato  mille  [aggi  della  fua 
mabile  virtù,  dà  T^elo  dell'bonor  di  Dio, della  cura  della  [alute del- 
la fua  greggia  , della  liber alita  ver [oipouerì,  della  caritàverjb 
g[ infermi , della  folitudine  in  tutto  ciò,  che  alla  riforma  del  clero  , 
alt  atiuiamente  fpirituale  del  popolo,  al  miglioramento  de  l odio 
diuino , al  di  [pregio  del  mondo  , e di  fe  flefio  apparteneua  . mà, 
perche  egli  era  ricco  d' entrate  EcclcfiaSUche , quei , che  non  cono- 
[cenano  la  virtù  [ua  intcriore , non  prefiauano  fede  totale  a quel, 
che  della- fua  fantità  fi  diceua . Mà  tolfe  egli  quefto  dubbio  con  ù 

rinontia 


: 'DeIBotero(  , 'l.ib.  ‘ 

nnontu  di  dodici  nobili  abbatte , e deHa  V'mténtìatìa , e 
emolumenti  importanti.  Onde  MjJdndrdiCàrdin'al  Farnèfe\a^^ 
mirando  vna  tantà  tnrtà , dijfe , Hor  sicché  Éoriromeo  fà  da  doue^ 
ro . Mà  maggior  tofa  di  efuefia  fu  t^uel , clfegli  fece  tanno  dett^ 
pfie,che,perefi^  tòfa  lunga  a dire , io  ^per  non  parer  d^pfcir  af^ 
jèttatamente  jfùov  di  propofìtOitralafcìo \ 
oifcanio  Vkcolomihi,  Arciueftouo  di  Siena , alloggiò  il  medefi» 
mo  San  Cario  in  cafa  fua . e pérhonorarlò , quanto  potvùa , itii^d' 
molti  nobili  gene  fi  à Jeruirio  »eà  corteggiarlo  yin  vn  dc/ìnare, 
li  diede  molto  alldgrandeynon  fenT^a  noia  dii  Sunto,à  cui  cosi  fat^ 
te  fuperfluìtà , principalmente  nelle  perfine  Fcclefiafiicìfe , reca^ 
nano  difpiaceregranaijfimoie  moltopm  il  dif gufi  arano  le  confetìtè 
re,  e pa/ie  di  pili  firtiydelle  quali fò,  al  fine  caricata  latauàlàydb'egit 
appena  [offrì  di  redere . In  tanto  ftleuò  vna  pioggiaye  r>h  tempo-- 
tale  grauiJfimOyBiCiò  non  atlante, il  Santo  fi  appreHòper  far  ria^ 
^.fecegli  t.Arciuefcouo  infanga  grande,  perche  nonpartijje 
dura  fiagione . Ed  egli  li  dtfjè , MonfignorCi  io  non  voglio  effèidÈt 
damo  à i poueri  ■ fi  io  retìarò  qui  quefia  fera , fi  /penderà  alt  fd- 
tanto  di  quetio,chf  fi  è fpefi  quefia  mattina  : e i bifignoft  della  cìfd. 
tà^*qudi  U belato  deuedijtribuirecìò,  che  auantt^a  à i fuoi  bifb^ 
gni  y ne  patiranno  .t  i kfciàndol*.Arciuefcouo  conquida  fénjaiì- 
unmonitmefff  mife  in  viaggio,  f Tge  pafii  mmoderatì  non 
lamcHte  fi  pecca ggauemente, perche  la  mode fiiaye  la  tempetan:^ 
non  vi  ha  parte  alcuna , e la  gola , et  ehregpga  vi  ha  più  dìe  par-> 
te'  mà  ancora^^/erclse  vi  fi  confùma  fempre  impertinèntemente , e 
fpe/fe  volte  anche  con  danno  della  finità , quel , che  far^bbf  pgr 


filleudmentù  ye  per  risìoro  di  molti  poueri,  haHantè . 

Inilocenti  hnciulli^e  mddripie 
• Cafean  di f^amej  e veggon , ch*vna  cen^  ^ ift 

Di  <)ué{tìmo{ifì>rei  tutto  diuora,  ’ ro.j,ù) 

Ciò , che  del  viuer  lor  foftegno  fora  • ' \ ‘ ^ 

Filippo. AugttHà,^^  di  Francky  'doppo  molte  gu^e,felkemèn^ 
tétèrminatéfice  per  levHtorkyda  Dio  ottenute,  molti  ricchi  doni 
aHà  chiefedél  Juo  regno,  Del  che  rctUtndo  mal  fatisfatti  ÌBarom^ 


i 
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tÌmftt(tm,ch(thammnop^m^  cUd^^fierdaluideìle  ftti* 
tfrkeuute,d( incitagli  pathhe<U*perkolitkMavita,in  ft4o  jèr- 
mìo  fcorfì , largamenU  gi^ùkrdonatiipretendeuano  , li  fecero 
rÌMa/hAré  per  yn  perfwaggio  di  roba  ImgHi  fjser  meglianferuae 
quelle  ricche^e per  U èifogni  dello  fiato  , effe  ^JpergerUi  come 
egli  faceua, in  perfom  mutili.  McìierifpofeFij^Ox  yoiHate 
con  ogni  còmmodità  nelle  roSlrecafe , mdto  lunge  da  i peric(^  ; e 
non  fapete , come  fi  vincano  i contrari  de  i nimiei  armati , uè  cf  - 
Ònde  le  noflre  vittorie  procedano . Q^do  io  fiauo  in  ripo/o,  fitor 
de  i tumulti  del  mio  regno, e lontano  dalle  inuafionide  gUHranieris, 
torni  maxmigUaua  della  largheT^a  di  Carlo  magno,  ed  altri  miei 
éoiteceffori  verfo  la  Chiefa , e le  perjone  fiacre  ; md  doppoi,  che  ia 
tr6  pruouatoletempefieyei  pericoU,ne  quali  fiètrouatanonfola^ 
votela  corona, ma  la  perfina  mia,  io  mi marauigUo,che , confir 
deratii  frangenti.ne'quaUpoca  mancò,ch"ejji  non  perijfiero,,  wm 
fòfjero  verfo  la  C hìefa  più  libeyali,e  più  magnificìnCio so  per fibe^ 
rjkn^^cbeìnofirifoUati,in(firìcaualfi,eno^  medefimitiohab^t- 
mo  altro  cuore, ne  altro  coraggio,che  quello , che  H delle  ha$ut^ 

gl^e  ciinfonde-Hor  bifogna  ricorrere  à i facerdodJ  à i refigiofi,  co- 
me  à quellhche  fono  fuoi  famigliarle  fauQriti;ajfincbe  con  le  loro 
preghierek  gratta,  eia  protettone  di  fua  Diurna  Maefià  dot- 
tenghino.  Inorivi  marauigliaie  dunque,  feiolor  facdo  delhu 
^e.  loofferifcoUmttodpi^&alf^^^^^  ^ , 

- * ' ,i  ' . 

^ Vfìirpatione  di  beni  Ecclefiaftici  ♦ i s-t 


Oiorgìo,  Cardinal  di  Varadino,per  allargare  vn  firn 
li  camello  di  Bmfefi  fi  padrone  di  vna  chiefa,e  su  t fondamenti 
di  queUa  fabricò  corridori, e pogghe  veroni.  V .Abbate  deUa  cbìe- 
fa,ciò  vifiOyC inuefll  arditamente, e li  difse, Signor ,guardate  queliti, 
che  voi  fatele  Dio , giudice  inappellabile  d*ogni  mfira  Operatione, 
temete.  .Adunque  vn  Cardinale,  vn  monaco  {eradell  ordine  di 
MoBteoliuettojvnyefcouo  di  yaradino,vnTrekto  CatoUco  vfur- 
pa  ìa  magione  di  Dio , per  fabricare,e per  aggrandire  la  fuaiQue^ 

5ì9 


Del  Boterò,  lib.H.  , 

fio  non' può  paffare  impunemente  » Q^efle  parole  furono  tra  non 
motti  giorni  verificate^perche  in  quel  medefimo  luogo  da  i miniflri 
di  Ferdi^ndo,T{è  decornarti,  il  Cardinale  ft*  pùgnalatò,e  mor-^ 
to  . fero  è , che  tutti  quelli,  che  nella  fua  morte  facrilega  bebbera. 
me , ò rnot'tTQnq  md^merpte  > P yìliero  mal  fodisfatti  ii  /? 


Ehtrate  di  Chiefa , 


4% 


PIO  V. dicendogli  alcum,che  le  dottagli  almi, dati  a'fUoi  part^ 
tì^ìCrano  molo  deboli  , e poco.conuenientidconfanguineidi 
yn  tanto  'Prencipe,rtfpofe , ^n'gi  di  queHi  piccioli  fujfidijtchc  noi 
hébiamo  dato  loro  > ci  yìene  fpejfe  rolte  fcropolo»  e dubio  graue» 
^fjihahbìamo  dati  fatua  confcicntia  : perche,  diceua , i beni  Ec- 
(iefiaffici  ejfer  dfSihuiti  per  feruitio  della  CbiefadÌDio  > nond% 
(fiàti.'f 

E qual  é dì  paz?i;i  fegno  più  cfpreflb  , 

"'Cliéjper  altrui  voler,perder  fcfteflb  f 
Fn* altra  yoUa  » maritò  yna  nipote  y figlia  di  yn  fuo  fratello  ^ 
tàò'miUe  ducati  di  dote . alcuni  Cardìtmi  li  dijJero,che  quella  dih 
te  era  molto  picchia  per  ma  cofi  flrettaparente  di  m Tapa:e  che 
ònquanta  mila  ducati  almeno  merìMuaìe  yjarono  in  ciò  molta  in» 
^zame  poterono  però  quel  fanfo  à faraltro,che  ad  aggiungete 
wd  dote  altri  cinqiiecento  ducati  indurre  •imp^^  diceua  ,rfe 

tton  ejjer  padrone , m4  di/penfatore  de  beni  della  Chiefa  ; ne  poter 
t<m  è{fi  arricchire.  at(rui,come  parente , mà  ben  fòuuenirto  ^ corni 
puero'.e  chepexynadon'geUa  pouera,  benché  fHanipò(e,miUe,é 
^quecento  ducatijper  trarla  fuor  di  pericolai  e per  collocarla  in 
ffMohoflatOybafiauano.delche  fi doueuayn ^Pontefice  contentare, 
Monfignor  Cornelio  bfulji,yefcouo  di  Bitonto,domandato,ch'  en 
trota  hauefìejbleua  ^rcaìofamenterifpondere^  Ter  il  merito  moìr»^ 
'liiferilbifognopoca^ 


Riiiu-. 
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* “ ‘ Rifiuto  di  degnità  Ecclefiafticà. 


BetmYdlnodaSìenarljiutò  treVefcou&th' Vngioxri^^  ! 
ritYòuandofi  Tapa  l'rhano  con  luì , prefe  vna  mrra , e glielà;  \ 
pofein  capo.mà  ^an  Bernardino , modeHìawenteleuandofela , 
il  Tapa  ringratiandOtgIidiffe,fcmti(fì/r(0  Taire  j la  ragione , pet 
la  quale  io  tale  degnità  non  accetto , è per  poter  'con  più  francbe:^-^ 
il  dif pregio  del  mondo  predicare . 


Ne  1 1 urf  pefie  j conia  quale  Dìo  flagellò  la  città  di  MiU^ 
fio, alcuni  famigliari  di  S.  Carlo  li  ricordauano , che  fe  ne^ 
hauejje  tante  Badie,  T^tifte  titoli, che  più  di  quaranta  mUa  Jcaì^ 
denteata  importauanoirinontiatoyhauerebbe  potuto  tante  migliò^ 
ia  di  poueri , parte  dalla  peBe  afflitti, parte  dalla  pouertà  oppxef* 
fhcon  la  lar^eT^a  delle  lintofine  ,Jouuenire.à  iquali  eglirifl^fe» 
Cb'erame^dtr  la  pmtajnfieme  co* frutti,  chei  frutti 


Tartenio  , montrcuop  nella  città  di  Lantpfaco  in  ynò 
indemoniato,  ma  che  non  fapeua  di  hauer  vn  tal  hàjpite,fù,  dét 
luitmoreucìmente  fdutato  : mà  non  gli  hauendoeglirefoU  falit^ 
tojl  Demonio  diffe , che  cofa  è quella  Jjuomo  fanto,che  tu  ti  fdegm 
di  fatutarmi . & egli  non  gli  rifpofe  altro  ,fenon  che  vfeiffe^ 
quei  cotpo.Ohime,diffe  il  Demonio,fonotantianm,cheioheAitQfi 
ficuramente,  e di  nafcofìo,etu  horame  hedifiacci^almenodainaù 
licenT^a  dientrar  ne*pord  • Hor  queflo  nò , rijpofe  il  Santo  : mà,  flt 
•puoi  ,enWa  in  vn  Intorno  humite.  e poi, aprendo  la  bocca,  gli  diffe  ^ 
bor  vien  qua,  e alloggia  nel  mio  corpo^odUorail  Demoiuo,'plulM2, 
do,  come  diJfe,poflo  io  albergare  nella  cafa  di  Dio  ì 
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Rcnontia  di  benefitij\ 
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ijjr  7 gentììhuomo^  cameriere  dì  S-Cùrla  Borromeo  ,lo  fupr 
ye^lejjc  di  qualche  fuo  documenta  » perguadà- 
detoifa^tqrixè  •*  accioche  non  fo^e,  jrullrato  ìelfye^pii^ 
ilquatc  egli  era  di  lontano pacfe  venuto.  Ed  egli  t amrnaefirò  hreue 
mente  con  que/le  pjtrple;^  Chi  vuol  far  p.o^ffo  nella  via  di  Dio , 
deue  cominciar  fempré:  ciòedeuè  fempre  penfare  di  non  bauer 
apcoré^.Qomìnp.latp  i cdmin^e.  peue  tener  ph  continuai xmnfe m 
t^n^pdgh  ((cim^ejfanma^  fnejdàgnì  [naop^- 

mm-  ^ J cpj^:in pochi  detti  accolJk)oMeJkom 
Èipnikidpppo  la  credtibne  di  Cregorìodec^ 
^^^andati  ììic^nirÀip)-!^ iella  Metropolitan ddi'ji^&^^^ 

B,  àhhta,  ch'ira  de  primi , e piti  homraUj  m^ofijcoM^^^ 
dffforfoimoùò  IpsfòrT^h diJimofawgli.che hamìdoegU ptp  'a 
Vf^fi  untp  per  la  fua chìefk òperàto^tantè  fa{iche^pjcriò ,tàn 
trgudgli  patjtOìC  anche  calònhiti'cperfecutiom»  cohj^niuaj.cJ?è  fi 

^ /Ti  i ùi 


(^dTiCon  la  grdiia  di  ^to , à far  qualche  cofa  Vf  Chi  yppì  eJJimpÌQ 
ì^yn  perfona^io  magnammp,ed*altò  affàreié  ^c^M^tio  di^Du) 
iVid^fcffq^e  nel  goHerno  della  fua  greggia  inde 
^'‘cerchi*  ' ''  ' •«;.  jÀ 

yn' .Abbate  comandh  k cinque  monaci, fimati  daìtii  dipiuper^ 
fettionCi  che  gli  altrfiCheM  dicejjerg  fcmplicetqentequel , in  che  fi 
fajfino  con  pm'Sìudio  epercìtatt,elÌiVtYtit  acquìfftftane  • Il  primo 

f^jdkce  anni  continui  ìiqhò  fatto  ogni  giorno  famia  (i^nfejlìon^ 
erale , Il  fecondo  iohòdttefb  vani  annik  flàre  aifeJ^aììW. 
ératione.ll  ter^p  trenta  annijio  mi  fon  sformo  di fare 
no  alcuna  opera  di  mifericordia  fpirituale,ò  corporale,  il  quarto\  p 
quaranta  anni  io  rion  hò  dato  occafione  altrui  di  turbarft  mecoi  ^ 
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hò  /offèrto  patìentemcnte  ogni  ingiurU  fattami^  il  quinto ^10  . 
per  cinquanta  anni  yhòattefò  al  difpre^  di  me  fieffOj& al  fitto- .! 
pormi  à tutti . *Pregòpoi  t abbate  t>io,che  li  riuelaffeiqtud  di  lo-  j 
'ro  àptù  pérfettionè  /offe  peruenutó.  ktecCoTi/ttónarynayoft  | 
che  diffe,  il  primo  dona  fe  fieffo  al  Signóre^,  fecondò  Chà  fitrÒMa* 
’to^l  ter^  io  portai  quarto  lo  copra/l  quinto  fhà  del  tuttò  iMi* 

' AvW 

. «iv 

V7{^^gioÌ4némònacò  pregò  vri  fantópadreigimttóaÈtelMf» 
mo  dèlta  /uà  yùa , che  qualche  documentò  , onde  potefi 
nèllaytadiDió  approfittarfi,kla/ckJÌe  t eH  huc^htfomo^r^ 
'jffo/e,Miraffìdiuolo,d  terrdydìla  fòrmkaie  algdllòftM 

perbche  il  Sóle  per  niuna  ingratitudine  degli  huofnifti,  ne  raUtdii  . 
ilcórfo  j tieri/parmia  il  lume  : co/t  tu  non  aeiih  per  rijpetto  hum^ 
noyqual  fi  fiaicffer  meno  /cruente  nelle  opere  della  tàritàM^r 
mica  raccoglie  di  eSlate  il  grano , per  batter  di  cheyiuertimih 
noicofi  tu  deui/ollecUamente  affaticarti  net cor /o  delia  pre/ente^ 
MiChlè  la  tua  e/late:aCcioche  babbi  diche  ‘Palertinelt  inuetnò  00 
morte. la  tetra  ^ /e  ben  da  tutti  conculcata, è mal  traìtata,e  da  ntuh  , 
pioggie , hr ine , ghiacci  df/titta,  rum  céffa  mai  di  produr  tutto  dà 9 
eh' eia  può pér  /eruttb  deWhuomo  t cofì  tu  ne  per  contrari, néfit 
frauagli^pef  qualunque  ingitmayh  contumelia  bài  da  lafiiàr^ 
far  bene  dit^àlló  noti  pretermette  di  batter  Cali,  e di  lantare  àÈ 
fue  bore  iètlà  notte  t e tu  non  deuilafciat  paffar  bora  /ent^a  lo^i 
benedir,  &rmgratiar  DÌO.  *' 


2 Èflercitij  fpirituali  I 


• •)  ‘ 


Confideratloni  faiutari . 


LjgC  OtSì  nepù /òcchio  bi^ùrìalétChe  tte  foidati abbracai 
^ ronó  di  èùncùrdia  la  p/efjìòne  teligió/a:mà  i due  piàffoudni 
•pinti  dalla  trìHeT^^a,  e dall  accidia  j fi  ti/olfiro  di  ritornare  al  fe» 
toloimà  primaan^r&Hóà  titrouateUier^ólorcóinpagno,il'iHd^ 

le,hauendo  fiottò  ttélia  frónte  loto  la  fcònt9ntég^a,e  C affanno  ut-* 

terio- 


I>eÌBotei;6Vtib.rt. 

ìtnorefSJJe  loro  « che  tutto  il  ffiale procedeua  dal  non  fapcr 
ikre  fruttuofammé  il  tèmbò . E come  ^ di  fero  gli  altrhìo fpen^ 
riWf  yoiiche  ftok  htaiete  più  dóìtVinàyne  più  lettere  di  noi  ^ ed  egli 
^eiilmiofiudip , col  quale  io  aì]£gYam^te  nìinirgttengó,ft  rt^ 
folue  tutto  intrefoleletteren^na  ritràyl'altYà  permìglia^a  ìerrd 
qU^^dijJhrO  quelli,  fonò  ifUefeìàt^e  ?.  \à  fièra  i la  dinr 
ftderattone  de  miei  peccati  ^ che  io  ràMmeìnbro  follecitamente\f 
jm-mareimfùtngùs  contiifò,  e nè 
t quefia  fneae/tma  letica  tki  'toH^iice  (dia  confideratione  della 
^ofte , e dett inferno , iue  fnoìtp  h^iU  penfaYe,  Là  Utterànerr 
'nttgUa  èlameàmione  delkpìijfibhe  ì’ e della  mòrte  del  moSh 
inoreyche  fniaprey>n  tàth^^Jpliìiofo  delle  fue  pene  ÌnefahiU,e 
ieìiimigo  iftpnitofche  iogtienè  Itngo  • La  lettera  aurea  è la.cpth 
ìefnph'tkme  deità  mercéde  ìfnmenjà'ché  tnò  tiene  appàìtciiatól 
iJtóidiìéttU  Jh  què/k  trklèitiofiiipìrpì»Q  tanto  da  perìjaxe^^a 
^torrereyChè^irnantaìlteffipò'.  àiìdé  ne  Votio  mivióia.  npilter 
dio tnihaUàgHài  Con'quefìa  beila  moWan^a , daìmcmfa:. 
^ Utente  dichiar atàìriienne  i Jkbi  compagni  nella  redi^op'elQug  *piBe» 
topoicM  fóce  ètànimyec^  quiete  di  Jhrrito,  * T .T 

^ eccellente  • v 

LO  IV. doppo hauer intefo dijMi/rerè  à Cafdina^ Ìjjto 


— V X-  vf  ir . uuKVT tmeio uijwrrere  u t (qrawtu^  cjjjo 
A dtilo  fiato  della  Chìeja  chrifiiàna,  è 0mÌodi  jfiàdqrfi 
ì^he^deìle  quali  èira  pièfia^  di  rioìrdiharìa^ eyCOrtofèiùiàlafpItt^ 
do^àie*l  T^elòydaìquàteerà  mofoydìfte  quelle  ^auyitfne  pairolè^ 
^bedo^òchehduèua'praticaìorf)fio,haueualaJCialO(t^ 

*fHti  gii  altri  huómini  ammirabili  ’del  fuò  teiHpo.J[^dfiino  'Vhìèk^ 
Cgràinalé  di  Verònay  hauendo  'gufiate  la  prudèiiT^ , e*ln(dqfe  dì 
CarlòyCàrdinàle  Borromèòyhora  SantòxdiffeyCÌj  eglihiibehti^i 

Jnrccfeiruj'quàminprorpcftu.ò’ò  èychehaueuapà  àMarìtiP 


A Par.H.de  Detti  Memorabili 

thrci  le  mate  rie, e i negotij  importanti, de* ijuali  egli  non  trattò  ntf»  ■ 
furio, ne  cól  Gouernatore  di  Milano,  ne  col  Senato,  ne  col  Cato^  I 

col  TomeficCfCbit  à buon  fine, ò à vantaggio  della fua  | 

"JanoncóMuceJfe.  ^ , i r 

Gregóìrìo  Xlll.  hautdo  muehiiójt  Cardinal  Ofio  della  Tenitèn  | 
^ria,diffe,hauèr  cwfatìòidcaoché  de  peccati  attrui^dicardouéf 
fe,chi  meri  peccati  hauèua.fi^dife  ftgniflcar  la  pùr^à  dellamma  > f 
ià  jantità  della  ì>ua  di^quelVreUtòy  eoe  intiero  /ii  fingolariffima  * 

' ^ il  medeftmOybauùìàlà  mona  della  morte  del.Càrdinale  di  Santa 

J T7  jrt'<  >/Ì*|  \ • 'T/*1T  r^'  -rii  j J i i 


ìn  bellim  né  éxtingu>sWeyriamìf^^  ^ m • - * 

^ Cabriel,CardinalÌ>ateotÌp^itOrnato  à BohgtM  da  Milano 
fkueua  giifiato,e  praticato  fammiradé  virtù,  del  mcdefimo  Cardia 


naie  h^Si'^affedeydiceu^ìfem  à ye^evr^a  reliquia  viua,» 

Cardai  Sirlettochiamaùa  SXarlo  Borrfimeómartire:percbe» 
"fiVerie  no&mori  per  lafedeìnon  egli  d martirto  U martoriò  i 


"^’^éMùò  ÌIL^  di^Francìa,ìntcJb,i0era  mor^dl^eftxno  . 

to,dijJe,che  fe  tutti  irrelati  Italiani  foffino  flati  dellabontà,  tvir^ 
tù,della  quale  era  dotato  ìl^ardinal  Éi^óritèo , e Monftgnùr  Gìo,  \ 
^ttifla_^Qqfiellij  mortq  pochi  mefi  prima  in  Var^,nue  era  ì^tìo 
^\^oUcòprej^^  fi  farebbe  mai  turatodi'nWf^r^c  miin 

^euttp  tfdpeje  nelle  vacai^\màgli  hauerehbe  prefi  tffttUtaUasL 
\Cidc0mQdMnes,  vno  dei  fondatori  della  Compagnia  di  GBSy^ 
wU quale  fu^  anche  Generale ,fu  dotato  (CaU^ma dottrina»  i 

wofhrata  dalut  nel  Concilio  di  Treto fotta  "Paolo  Uhepói fiuto,'?»  ' 
^•mà  dinon  minore  fiumiltà*  ori^  Bfltiuccio  Farne fe  > Carinolo 
S SdHlp  J^i(igelp,dirfoleua,  Che  dàue  flmmiltà  /o/Tf:  perduta^nd  . 
iàdnlmisfintrouarebhe::/'  ^ 


; r V 


SfUT^C^^O,  heretiio  folenne , cbiamaua  pìlìppqMdqniP!^ 


Elogi;-  d’Heretici. 


- : . ini 
■■  . 

• I 

04  kì.  ..  \ ^ 


■ I -4 


V 


DelBptero,  Lib.  II.  ^ 41  j 

, ftlippo  Mdantone  diceua , che  Jacopo  Stniielino  , heretlcà 
Anche  egU  famofo  , fimìle  à Grillo , mentouato  ia  Onde- 
rò', perche  , fi  come  Grillo^  piutato  da  Circe  in  porcòinon  voi- 
lìèjfer  nella  forma  bumanaritoifnaeg  : cofì  Smidelino , inuaghito 
itile  fue  praue  openioni  t alt  altrui  parere , benché  migliore , aC“ 
(^pfetitire  non  voletia , ,Mà^co,mpagni\  an::i^i  fratelli  germani  d]^ 
Gnìlofono!  tutti  gli  fJer^mpoi , tutti  gli  Ikr  etici  oÉìinati  ^ chtf 
ieU opinioni  porcine  di  lutexo , ò di  Calumo  imheuuti  > nella  di- 
ritti  vìa  della  verriti  Catolioa  ritornare  non  intendono . 

Michel  Seruetto  ^^  vn* Mere f arca  de  più  ' Diabolici  ^ che  mai 
fiati fìano.  con  tutto  cio^nvaleniìmomo diceua  ^che  Bernardino 
Ochinohaueuaapojlatato  della  fede  : accioche  non  fi  potejjè  dite  ^ 
cheilSeruetto  fojfeil  più  deteftabilc , c più  empio  Hereiico , cì}C 
mfojfeiìato.  — 

-i  Riprenfiontì  * ^ 

FtfA  Berfiàrdó  dà  QmntduaUe  , detl^órdidé  de* Mindfi,  fik 
pèrfonaggio  dig^ranyvftù  jedì  molto  ferUore\pér  lo  quale  non 
ptrdànaua  f<&hnenté^d  Si  merìtaua  rìpren]ìoHé'.  onde  , perche 
frate  E Ua,  Cenerate  delln  HpUgione,  affai  fecQlareftamente  gaual- 
dgli,  lapoppadelcaUàllò  'pkcuònndb^'fceiìài  là  regola  non 
non  dice  coft . -f  fieramente  gr^n  vanità  èfajnbire  nella 

. v>  ■ . -r  " 

jCT  3 


I 


L Vadrc  Francefeo  Xauierfù  deìlhiàtó-^l^Hìid  di  'Piòlo  ìlh 

di  V ortogai  lo , per  mandarlo 
y alconte  di  Cajìagnera , che 


all  India.  DonGio 
col  decoro  conueniente  ,* 


J 


v tutte  lp  cofeaieccfiarie  copMamev^te  ilprouedelje  : inà  non  vdle 
cill)  rifolutó  di  vtiier'^i  Imdfi^d . cofàniifùtia , ì^àrtenente al 


4-25*  Par.  Il  de  Detti  Méftì  òr  ab  ili 

Mentre  che  tò  potrò  di  quelle  imiti  vatetmi , ió  non  hauerò  bijb* 
:pio(!t  altro  mim^erio^  < . ■ i 

r •* . "0  ■ ’ . , _ V r 


' . • f Studio.  ■ 

S*^  'H,  ttfrio  B&rtomiò  era  de^it^rhó  dcÙeietteréi 

€ in  quelli  confutiìaua  quotidianamente  mólte  bore . Coà 
tutto  do  diccua , thè  le  lettere  fi  deuono  atnàre  quanto  éompórtd* 
no  i carichi  y thè  tu  bai  ; e che  hón  fi  dcue  dare  à ilisìudH  ùiù  /«»- 


■ ì 


bai  ; e che  hòn  fi  dcue  dare  à^li  sìudij  più  tevk- 
fo  di  qutUói  che  à i negoiij,  che  aìtvffitio  ìuo  appartengono  i 
auanT^ . 


. > * 


Nobiltà  * 


1 


L Tadre  Xaiictia  diceua  % (ht  queìli^iche  da  Ìor  màggiort  de-* 
^ generando  y co^  tutto  ciò  dèlia  nobiltà  di  quelli  prefumekor 
ito , erano  fifnìlià  queììì , che  gli  altrui  prètìojj  vediti  portantin  i 
d ajqutllar  nome , e ^fapia  di  riixhi , i dhotiofàti  fi,  penjauanpt 

Cofeb^pj^^riè^er 

y* , 

DlCEf^^  rn  Cqrdìmtèie^^hnì  delia  torte  ^àmOiu^, 
per  tenere  in  qùeìlo  mondò  qualche  parti , tre  cofeoifo^ 
ha  uerè  s Vn  pacò  di  virtù  -,  vn  focóni  ròba  , e vn  poco  è honore  i 
le  quali  cnjét  twteinfierhdi  fdHnO  teJjfetìó  iché  habb  'iamo  dettòi 
ÀynaàvnaHuliavagfòho,  . 

^ ^ r ; /'■  *v' 

. Yecchiàil.  * > 


J 


IL  CardindU  ofio,  flandò  intettÒ^^ytcìnò  aìjt vititHò  ptàtiò 
della  vita  ^perche  i rnediéi  con  vade  arti  cercauano  di  confò- 


mvfM.  yU¥  IZ  Ufi^i  i-Cf  ÌH  Lvfyu 

Urlo  i e gli  'promeiteuano  faqiià  i tfsó  tficeùadòrq  j Voi  m 
confortate tUttauia  ^e  nii  prómèttettmgUóìdm^  ìf  fate  bene 

perche  cofi  ricerca UyoHrOyffitìo^.  màio  veggo i che  y(n  Vi  afa 

A* 


ticast 


tt  .- 4tf 

, fi'  jjothè  ]/%hi^e  di  fitiantàfii  anrthy  è 
in  fxra  fk^téììù^'il'rì’ho  , ^otiàfirHtnti  diri  i èhé 

IdThèhìttwì^nìàìèiAtkYàpì^^  •’ 

iT;V  , ’ .;•  ;\  l , • , 


rv 


-*■:  V '.  .OV^  \p-‘  ’ •"-  -T  v'V  x^'  ..  jl'Jin.-UV  : ‘ 

^rdinaté  BòVroHitò  i hóyd  fanìà  \ hauéuà  fèrà* 
^ póló'^ànde  it o^rii  pàróia  otjóì^'thér  la  ìjual  cagióne  troH^ 
iàùà a'tuiió^oììi'^'ìe ctnhionì?hiitìlì , e\hetie,ua  ófiegUy  col^uat 
parlàuaym  lìegotio  j ò in  ^ualcf)eprópà/ih  èhrifiimo . Bernardi^ 
no  di  SaUoia^  Signor  dj  J^cotiigh,  caualiere  de’pià  compiti  del» 
reta  nosìrà  Ji^tbnth' y dfkìi^MdndoÌrfird(itùCà^  gra- 


vinima,  Utfermi(à  di  Carlo  tmqnucly  Duca  di  Savoia  y renne  à 
f^^teÙi  andato  a ^u^àhiifa  mòno , éfi  OyiubitOiid/ p 

chff'ììò^ éWdfijimCom^  y thf^h  pdfsàHófin'^a'meiHite$ 
domando^ J^itó'j^ifudntóérà  fierà  confefsàtò Ùò- 

ìdtàrtda 'r^erdr^^i.hàidyUeye'digna di rn  Cardinale JantO’ “}^  Bà 

i pernteiìtifÙ 

diquefibSà- 


fegum'de ^ hitominimoH» 
f^drniàt^^tffanni  efdufàdàìhUm 


t - \ «-  lì  ^ T 


.a  ' I'  i4 


taneà" 

- j*  ■ c iv.-l  u\  \ 


che  tu' fai  i • 


, t 


Fy  òjf^hWd^atèhHi  y chè^^tìélgièin  Cario 

fcoÀfifsè , i fi^i^ìdrie  ì$ió,  Federico  y Elettore  di  Safsofiict  ji 
il  Sole  fi  fermafìé  * i tdlìe^Vó^^  t uigi  (t  \4nila  y che  fi  tròud  H 
quel  còHflittò , è BaUiflà  Gririialdi  in  rfia  fiid  relaiione  ; è Slivid* 
ito*  che,  dòuMiiqUefuò  yCóHtrddke  À Don'Lurgi , e fi  mbftfa  potìi 
indinato  àltà  glórld  dtlt  imperatóre  j e nimico  per  tutto  dèlta  ft*' 
de,  non  ne  fa  mttntióndi  litdti  qualche  tempo  $ Ferdinando  j 

ìtuM 


428  Parii.d€rPcttiM^moj#>iH 


Hmnco  ÌI.  ì\è di  Francia,  venn^m^a^vlm^ 

: tl  nè  domandò  dal  Duca  quel  ',  ' m egli  hauefie  notato  àeìlt  1 


97ie 


matauiglie,  f'»^>  /* 

fojje  mutato  d' affetto , e che  haitejje  fermato  il  còrfo . «?  l Duca  ru^ 


qUcìi^ìYpff^^ 

t . lu  ,j'iiw^vv.3,  oViji  l :b  ' *>5 

•X/C.  ^4.72,1^, 

’ ' <fc’ 


V V CfTO  1 

^»Jfi:4.ro,.4petlm  fhei0j^^,morto^'$prai  inja^  %”fW'X 
Uiprfo,cbe  mnme^aU[<m  ; WC 


^>d>.0 duamef‘eipiKi:^/ehfpytfeitb^idlU0-  ÒnÌe,nÀ 
fcnc^mgìoneynOi  che  molto  keite  lo  eonofecuk,  foleud  jfre , 
i^Q^r.mania  non  haueiia  mal  prodotto,  magg^otporcp , cìJe^LUterèi 
< agpungeua , clkin  cj.Q  la  skjfonia  haue^pji^,  ■ 

forùJoHotra  gliM^manmiCeleìterYir^^ 

‘ ' Vffi^ 


•>.  .<  si 


•:  V» 


*”*>^»'  ' i ■•^\'  n*  ^ tf'- -• 

* • . » • i O V ' 


y ,.cw  lijHo  nome  erAòerrar: 

cuore}  pèrchf  ,^uari4ovedeùa,flcHJÌ  ,^^^  andare  t òffarè 
aliaprmicii^ \.§  fenauajl  cuore i accioche là  parola  di  Dio,  ò non 
fentif^e^^n^n^Slim^ei  e per  cgnfèijuen^ti  non  la  recajje  à effùtiò  ^ 

che  confejjar  fi  doheuano , tacejjero  qualche  grane  peccato , ò noi\ 
P efprimcfiero  bene  ; e cofi  la  loro  confezione  fojje  inutHe^e  ìHfrut- 
tuoja,  an^i  dannofa,  e rea  (^eper^a^i^a . Il  ter:^o  diffc,chefi  chia- 
pMua  Serraborfa:  perche opéraùa,  che  chihaueua  robai altri, 
h.  i ^ douetia  far  limofma  ,non  la  facete  * 


■ry  t X 

\ • * 


Gloria  de’ Beati  . 


grande  fiala  felicità, e la  gloria,  cheglìeletd 
godono  nel  Taradifo , non  fi  può  meglio  efprimcrc,  chenn 
Vtodo^che  Phanno  ejpreZaqltntni  Demoìiij,per  bocca  (T energumeni. 
Scriue  dunque  Cefareó , che  y>h  tìemonw  ,fcongiurato  di  dire  ciò , 

doppo  hauer  detto  molte  cofe  am^ 
'Wtràbili  ^e^we  fecero  tutti  gli  afcoltanti  flupire , diZC)  di  più , ■Jr 
dico , che,  je  vijùZe  vna  q^onna  di  fèrro , tutta  infuocata , e ro- 
itente,  piena  a intorno  di  rajoi,  e di  canne  acutìZime,-e  di  tanta  ài* 

€<^tentareid  efier  su  ^e  giù  per  qlla  colonna  fino  al  giorno  del  gm~ 
ditìo  tirato, e fìratiatoipurche  io  di  ritornare  à riuederc,  c godere  p 
yh  breuiffimo  tempo  quella  beata,  e gloriofa  patria,  nella  quale  ip 
^à  volta  fui,  benché  per  vn  fdo  momento  ,fiiCurofoffi . 

'Jfifarra  Gi^  ÈeroUo,  che  yn' altro  energumeno , domandato  de 
tgaudq  del  cielo , rifpofé.  Se  tutto  il  cielo  foffe  carta,  e tutto  il  ma- 
t^h^^b^ro^e  tutte  le  helle  dottori  Tarigini,  e tutti  gli  firarm 

penne. 


4.JQ  Par,lide’pettiMe.!jiora^ 

penne,  io  ti  dico , che  tuttì  ftc^i  mae/lri , con  tutti  gli  altri , ch^ 
Jono  fpttrfi  per  \'vnmrf(K^  nojtpptr^h\^mne  conmm  firiu^e , ^ 
pe  con  Ungiti  efirlmere  ym  fmnim  pdrte  felicità  del  i 

^ÌflQ,ede*be(tti,  < . . * ' ^ ' t 

rn  ^ltroindemniatà  ^corhe  ferme  f^meentà  néìhfpteoU^ 
(fondendo  à vn  Vadre  * che  h Jeongiuraud^  diffeVfH  già 
):j4Ui[fmQyquindoiofM  con gUaltn Angeli;  ^ 

quella  ytfìg,  nonduròpià  di  vn  momento  batter  d’occhio: 

tiià  fappii  che  fe  io  la  pòtefjì  rnUltra  volta  yé^'e  ^ vif  altro 
momento , mi  contentarci  di  fi f rire , e dt  rtójtere  in  ée  tutttle 
pene , e i tomenti  de  i dannati  da  queffa  horOfJiim  à ^eUa  dq^r, 
fvnmerfal^uditio.  i 


•,«à  ^ .0» 


Herefia, 


«V. 


■V. 

IL  Cardinal  Ofto , reggendo , chegU Herefiei‘,9Uunque rm* 
no  .fgominano , e confondono  ógni  cofa,e  [aera , e profana , 

^ • A ìim  AalÌ0  ritt^  . » I /t  fiuìmt0  A»  alt  (1mi 


fecleftafiica , e QÌuile.  ; e la  pace  delle  città  » e la  quiete  de  gii  floH 
per  urbano , diceua , Che  ogni  lor  difegno , efiudio  Mne  paro^ 
h fi  rifolueuay  che  fono  furfum,deor{um  ; do  è fitto j 


Herefia  d*Hiiffiti , 


*r.. 


Viualdo,  h<iggi  Trefidenfédèt  Sénatadi 
^ ^ T>iamontc  ^ mandato  dal  Duca  Carlo  Lmanueìle  i fuo  fi» 
gnore , à B^dolf'o  Imperatore , pafarpio  per  Schìtùlauia  flutto  di 
Pioemia  ^veduto  P epitaffio  di  Gh  Cifia,  che,  per  for^a  dtarrìfit, 
fece  à quel  Pregno  accettare Cherepade  gli  Hujfitiy  di  coppifum^ 
^(are  i Laidi  fub  vtraque  fpecie , cófì,  pofio  in  marmo,  lòannes 
Cifea,  rerutn  publicamm,  prò  calice laboraritiufn , réc^or  , 
voltato  alla  compagnia,  diffè , 'h{pn  potea  in  poche  parole 
tfprimerfi  lo  ?ìato  di  Germania , & il  conueneuòU  principio  del- 
(herefia  in  ejfa^  | Vòlfe  notare  (incfiftaiione  dyTèdefi^^^ 
tazza  > col  bere  • 

• • ’ Hcre-'- 


DcI  Botero>  tib,  JI, 
Herefia  Caluiniana , 
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to  tregua  col  gran  Duc^  di  Mofcouk , mandò  colà  il  Gorfeio, 
ferfonaggto  leuerauffima,  pt)r  riceuerne  la  confermaiionc  ^ el 
puramento  . Con  ia  eguale  occafione , conofcendo  molto  bene  ^ 
Ranto  la  fetta  Calmtana  fojfe  acconcia  àfeminar  yiranie,  9 
jcancUh , e ^ partorir  dlfiurbi , e guerre  qìhìU  , penso  di  ralerCt  di 
f!^.^7peyndebobrlaMoJcouia,  per difunirla , e diuiderla,  9 
diJordmarU:  accioche  impotente  à dareaUa  Totoma  traua?lio, 
ymmpe . e per  ciò  confemì  alf  Imbafciatore , che  alcmi  mini/ìri 
d'huomini  Jeco  conduceffe.  Co/loro, giunti  in 
Idojmia,  prefentargno  al  gran  Duca  rna  loro  fcrittura,  nella 
qttmdeUadottrina.edell^opewoM  Calumo^  cheterà 

more , l mformauano , elgran  Duca  la  prefe,  e lor  diffe , che  la 
cederebbe,  e hr  darebbe  rifpofia,  fiitornaronoiminifiri,  pre- 
gni di  (jold^i^a,  al  lor  alloggiamento  (nonjera  forfè  tra  loro  al^ 
mo , che  d Tatriarcato  di  (fuella  frouincia  non  fi  prometteffe  ) 
ingannati  dall  humanita  fìraordinaria  y con  la  tfuale  il  gran  Du- 
W , a yjfanxa  di  Trencipi  grandi , afcolcato  gli  haueua . fendo  e fi 
^ifidi  corte , U gTM  Duca  fi  fece  leggere  dafuoi  Prelati , e dot- 
lortU  frittura:  e hauendo  JenthoìebenemmieelfecrabiUytc^ 
normita  deteHabili , f empietà  intollerabili , che  ri  fi  conteneua- 
Myrimafe  fi  fattamente  fcandaleg^ato della  temerità, sfaccia- 
t^me  ye  besliaiità , oUra  aH'herefie  abominabili,  che  lor  mandò 
JfnYifugiQàcomandareyfotto^^^  del  fuoco , che,  mentre  che 
viMofcouia  fiefino , non  metteffino  il  piede  fuor  deli  albergo  ; e 
me  anco  ai  compagni  della  loro  creden:^a  predicare , ò parlar 
t*rfrT  ‘ il  fuojiato  con  la  roce , ò col  fiato , à guifa  di 

Wcfci,  non  attoficaffirio  : e che  fe  non  li  faceua  allora  alhra 
mrugiarviuiy  cio  ^altro  nonprocedeuay  cbcdalrifpettOy  ch'aedi 
all  imbafciatore . Con  che  egli  gitto  molta  acqua  fredda 
k fuoco  della  Tartarea  profontione  de  i Caluiniani  j huomiui 

fopra 
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fcpra  quanti  Siati  ne  pano  mai  al  mondo  ^ Diabolici , e [opra  tut- 

ro, 

nU 

ìgnore  era  tanto  lontano  dall’ EuchareSìia , quanto  il  cielo  dalla  tàr^ 
ra . ePa  nno  di  do  fcanlaliz^T^ati  non  folamente  i Catolid(pcr- 

che  era  contra  la  fede , e l'Euan%elio)  mài  Caluiniani  medejimi; 
percl?e  era  contra  la  promeffa , fatta  al  I{è  » di  non  dire  cofa fean^ 
daloja  centra  Vinep'abìle  Sacramento  :■  Onde  vno  de’ fuoicompa-^ 
gni  i per  dar  fatisfattione  à t Catolici,  che  per  cop  fatta  befemmia 
fremeuano , voltato  fi  à loro , diffe  fubìto , Corne  volete  > che  Be~ 
i(a  creda , che  Chrìfo  pa  nell* Eucharifiia,Jè appena credetche ti 
fia Dio  incielo^ 

yn’Heretico  dijfe  fuor  di  propófno  à vn  Catolìco , che  Calutih 
thiama  i Vadri  del  sacro  Concilio  di  Trento  apniy  e porci . F^fpo* 
feti  Catolico , da  che  virtù  Himate  voi,che  quefe  parole  di  Calui- 
noprocedino  ì E non  fa*^endo  il  Cdulniano  quel , che  dir p douef- 
fe  , fo^imfe  il  Catolico , Certo  non  procedono  da  tnodeSUa:  per* 
thè  fono  ingiurio] e ; tèn  da  humanità  : perche  fono  contumeliofe  i 
non  da  ciuHeà  ; percl?e  fono  indegne  di  vnhuomo  copumato  bifo* 
gna  dunque  dire , che  procedino  da  due  ìirtiiyproprìe  di  Calmno^ 
di  Colui  nianiy  delle  quali  l’vna  fi  chiama  ^fmaruty  e falera  *Pof  j 
torio , e p contengono  tutte  due  fono  il  genere  della  bePìalità.  Con 
thè  colui  rePò  muto  • f Ex  abundantìa  cordis  os  loc^uicur  • U 
cuor  di  Calu  ino  era  pieno  dipolìdità  apnina , e di  bruttegj^a  por^ 
tino.  Onde  non  è marauigHa,  che  d’altro y che  di  cofe^  degne 
d’vn’apno,  e di  vn  porcoy  non  parlaffe . Di  cìte  fa  fede  tuna  la  Jm 
\ita  .y  fcriita  da  Girolamo  Bolefcho,  fuo  difcepolo,  ela  fua  mortp% 
defcrittadaTheodoroBexayfuoallieuo. 

Stanislao  R efeba,  coìTofeiutoda  me  famigUarmentein  Ì{oma, 
fcYiue  y che  Filippo  Mclaritone  ne  gli  vltimi giorni  della  vitaptay 
accoYgendop  dell  impertinenga  della  dottrina  di  Lutero , c de*  di* 
[ordini, indi  Jeguiii  nella  J^epublicaChrifliana,  non  era  alieno 
dalla  mucrfione;  atig^i  volem  vanire  4 Concilio  di  Trento  ; t il 

j Cardi-* 


nimici  di  Dto,  e della  fua  Cfoiefa . 


7^1  conciliabolo  di  Toyfsì , Teodoro  Bei^a , capò  de*  Cahània*  | 
Jpinto  dallo  fpirito  di  Belrebu,  diffe , che  il  còrpo  di  TST  oShro  St-  ' 
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Càfixnde  Ofio  il  volata  alloggiare  in  cafa  fua . In  quei  tempi  y 
T eodoro  Bei^ , fuggendo  di  Francia  andò  à trottare  : acciocbe , 
ferfuo  me^Oi  il  Palatino  del  B£no , & altri  T?rencipi  di  Germa* 
pia  » che  allora  nella  Dieta  di  Vormaùa  fi  f itrouauano , à foccor- 
tere gli  Ugonotti  di  Francia,  armati  cóntra  il  Prautefco  li. 
finduceffino . Mclantone  C addomant^  ,onde  procedere  , che  t 
Frantefi  al  lor  Vreticipei  pofto  fenpi^a  altro  ,in  tanti  pericoli,  fi  ri- 
heliaffwo  :^i  trauagli  à lui,  e al  Begno  accrcfeefjino . $•  dice , che 
Begarifpofe  ,noinon  facciamo cofa , che  gii  4pofHt  fatta  fto»' 
Jijbbino . Jiliora  Melantone  foggiunje , Venhe  dunque  più  tofip 
pon  patite  quel,  che  gli  .Apofloììpatirono  ^ La  virtù  Chi^iana 

fi  mo/hrapiù  nel  patire,  che  nel  fare . eia  maggior  opera  di  CFSV 
(ìHf{]lSTQ  fu  ilfoffrir  la  croce  ,cla  morte . dal  cho ^erò fenolonf 
ttfniìitffi^UHeretici,  quorum LXeus^nereft. 

Barbaria  Càliiiniana  t 

'i  \'  ■ 

XJ  gioitane  Adumano , mà  che  alla  fede  Catolica  fi  fenti» 

V na  interiormente  inchinare ,fcriueua  il  nome  di  CFSV 
Cp^lSTÓ  nelprincipio  delle fite lettere , e firitture . cofa  abhdr» 
rìta  da  gli  buomini  dì  quella  fetta , come  dai  Demontj . Onde  m 
loro  fopTiùntendente , hauendo  ciò  offeruato , ne  lo  rìptife  grattF-^ 
nenie  ; e quegli  rifpofe , lo  mi  contento  ,jcìje  tu  fcrim  il  nome  det 
Uiuolo  nelle  tue  ktterp  ^ e fu  Ijoì  per  male,  cfìe  io  fcriu^  il  nome 
éìGESri  . ' : , 

r Sciocchezia  Puritana, 

D OB  E 1{T  0 lonfìtPe  fù  per  la  fede  Catofica  condennato 
morte  neW Inghilterra  tanno  158^.  Èjfo  fiprotefiò  éfef 
fer  Catolico  ;e  delle  altre  imputationi  oppofiegli  effer  ^affatto  inno-^ 
cente . Il  Màgifirato,chegC  Inglefi  chiamano  Marmigli  do mandòp 
tkr pigione  intendeua  egli  per  la  Càtolica  ?*  Quella,  diflè  lonftmp^ 
^trkonofee per fuQ capoti Tmt^ce  Bimano*  G\\  fecero alfova 
> leggere 
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leggere  il  fimbolo  ài  fanto  ^AtanafiOj  egli  difjero,  che  ti  Vapa  non.  *•, 
w era.  comfrrcjo . lenfonc  rifpofe , cìye  non  è uecejjarìo , che  que^ 

(lo  nome  fìa fcritto  in  tuit^  lefirinure  > doue  fi  tratta  di  reU^one 
il  14 agiflrato  comandò  > chejojjc  appicato*  egli  fecetvUime  fue\ 
o^ationi  in  Latino . P'n  mni^ìro , che  era  vicino  à Ini  ^ gridò , che 
oraffe , come  iddioinfegnatoglihaueua  ( parole  degne  di  vn  va’- 
lentiljimo  "Puritano)  Cofì^  difs*e^li,  faccio  io . Credi  tUy  cAc  G E-'' 
$y  C H ESISTO  hahbia  pregato  in  lingua  IngUfe  ? egli  intendet'^ 
tiate  leUngue. 


Luteranefmo . 


IL  Cardinal  Volo , vedendo  , che  il  luteranefmo  ghtatia  tante  . 

radici  per  C.Alemt^nay  aliando  ia  voce»contra  Ufuo  cofiumef  y 
tUfey  Eccola  femem^a  delCMcorano. 

alcuni  fcriuono,  che  la  midr.e  di  Melantone,Hando  carica 
d anni  % nel  fine  de  Ila  vita  fuay  l'anno  i$6o^  diffe  àftto  figliudo^ 
tu  mi  vedi  nell'vltima  bora  deUàmìa  vita  i ti  fali  che  io  era  Coi^' 
tolica  ; à tua  inRan^a , io  mutai  reUgioue , Hor  io  ti  fcongittro\ 
per  quel  Dio , alquale  noi  habbiamo  da  render  conto  del  bene , e 
del  male,  che  noi  lyabbiamo  fatica  che  tu  mi  dichi,  qual  credetn^a^ 
c migliore , queUa,nella  quakio  fòno  nata  , ò quefia  nuoua , che  tu 
mi  hai  fatto  prendere  ^ .Ài»  ,diffe  Melantone , la  nuoua  è piit 
plaufibÙe;  ma  la  vecchia  ì piuftcuraiepoii  voltandoft,dijfe  in  Lati 
no,  Hate  plaufibilior  jillafccurior. 


il 


\ 


/ 


Heiraici* 


NEI^L  jL  nobil città  d Ongheria,detta  Cmquethiefe^ìdqi^ 
ni  Hcretici  pregarono  il  Bafsàdel  Turco,  clte  derapa^ 
drcrn^  > fìje  togUefiValcuna  chieja  à i catolici  ^ e^ia  coucedejfeloro , 
gridando , come  fo^iono  fare  i difiepoHdi  imero , e dtCdÌMm , e 
dentri  macRri  d empietà  cofi  fatti , che  i Catolici  erano  Idolatri  ;■> 
e fife  qfiì  )l'culif>  di  im  Dio,  e ia  vera  religione  efferceum* 


di 
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U Bafsàiobhorrendo  nelle  materie /acre  ogni  muitì  > dom  vidò  %di 
che  religione  fojje  flato  il  I{è  Mattia , h fa  ^nadel  cui  valore  è tra^ 
quei  barbari  celeberrima . rifpofero  i Catoliciyluie/ier  (lato  della 
loro  fede . e,  non  potendo  gli  Heretici  ciò  negare  -,  il  BafsX  pofe 
tutte  le  cJnefe  in  man  de*  Carolici . *///  proposto , io  non  ‘ 
Viglio  lafciar  di  dire,  che,  hauendo  il  Bornamifia, gonernam 
ijlgria  idifefo  quella  cittì  cont  aTurchi^  per  Ferdinando,' 
de*  Bimani , per  far  po'  cofa  degna  di  vno  Heretico , ne  cacciò  via 
iTadridi  S.Francefco',ì  quali  furono  inni:  ati  dal  Ba^'sìdì  Buda 
in  quella  cittì,  oue  loro  ajjegnò  tempio , e lor  permife  liberamente 
Vejfercitio  della  ChriHiana  religione . FrancefeoTerennio, 
gnor  de*  primi  dOngheria,  cacciò  ancor  egli  ircUghfi  funr  della 
fua  terra’,  fece  del  muniflero  vna  fua  cafa  propria , e profano  la 
I chiefa . La  quale  empietà  hauendo  Solimano  ,\èdje*t urch},J)e 
allora  era  in  Ongheria,}ntefo,a(Ìegnò  ì quei  religiofr(  cxqdof  lfi^ 
tip  anche  di  S,  Francejco)  tre  villaggi , oue  ancor  hoggi  v 
*^eUacutìdi  Cinquechieje,  mentre  che  vn  facerdote  Catolicò 
caebraua  la  fama  Mefsa,  vn*Heretico,  accoflatoghfi,  li  tolfe^ 
tHoflia  confecrata  di  mano , la  gittò  in  terra , e la  calpcflo . Di 
che  fendoft  il  Catolico  querelato  al  Giuéce  de*  Turchi  i quegli  Qr^. 
4inò  I che  l Heretico  fofse  ben  bene  bullonato , non  tanto  per  f in- 
^ria , fatta  à CSsy  C HBJSTO , poco  intefa  da  lui  ; mi  perche 
haueua  gittata  in  terra  la  gratta , dataci  da  Dio  per  nutrimento, 
e difpre^T^atola,  ofttfi  conculcatola . Onde  fi  può  conofiere  gli 
retici  de*  noflri  tempi  non  jolamente  efserpriui  di  pietà  ^ c dtfeie 
fhrifUana  y mà  di  humanità , e d ogni  maniera  dulie  : o che  altro 
non  fan  fare,  che  fiandaleggiaregt  infedeli,  e render  loro  abhor, 
reuoleilnomedi  QlESf'  CHJ{I^T.O,ediChrifiiaHÌ.  \ 
,Alofio  è capo  di  vna  Contea  nobiUffima  diFiandra .. 
fatto  prigione , e appiccato  il  giorno  di  tutti  i Santi  vn  predi/catore 
fipretico,  il  quale , mentre  era  menato  alla  forca , domandò  dagli 
Mofiani , perche  in  vn  giorno  cofi  c/ekbrè,efolermetlgiufiUlaf- 
fino  f e quelli  rifpofero , Terche  tu,col profanai  e le  cqfe  fac\  c,eie 
feHtfiiDiOàe'èSanti^hdf^tHUi^^^^ 

Ee  z Ter 
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T^er  tinfolmT^adeglìmfJin  i e di  B,occhiffam  ,capo  hro^ilT 
Concilio  di  BaftlcA  confentì  à i Boemi  la  communione  fub  vtraque  J 
^ecie . intanto  mari  Sigifmondo  imperatore , e J{è  di  Boemia , c 1 
^i,  Alberto;  e fh  priu  to  dalla  fuccefjtope  LadUlao,  figliuolo  di  ] 
^élbcrto , aneor  giovane  : perche  chi  b 'i  bi fogna  di  effer  guidato , ! 
(fìiciuanogli  Muffiti)  egouernatOy  non  ruò  altri  reggere , egouer^ 
tiare  :e  offerirono  il  f{€gno  al  Duca  di  Bauiera^  che  lo  rifiutò*  Tre-* 
ualfe  però  albi  fine  I adislao  e con  molto  gelo  allo/labilimento  dcl^ 
la  religione  < atolica  in  (tucl  Regno  attefe*  il  dì  del  Corpus  Domini^ 
andando  B^cchifiana  in  preceffione  perla  città  ffi  Vragaticòiinef' 
fabile  Sacramento  in  mano , il  I{è fi  mife  alla  finefira  deljuo paiaT^ 
gOifenga  Jcuoprir  la  te/laynefar  riuerenga  à GESV  CURI  STO.  e 
perche  vide  alcuna  che  dì  ciò  marauigliar  fi  tnoflrauano^diffe  loro,  > 
lo  non  r cuoco  in  dubbio  C honore  j e la  vener aliane  j che  fi  deue  al 
coìpofantodi  GESF  CHRlSTQ,alqualenelariuerengaiCheh 
gli  porto,  può  gloria  apportare,  ne  la  irriuerenga  di  chi  fifa  near 
•pergognatmà  mibijogna  mirare,che  mentre  che  ùESrCHRlSTO 
honoro , io  il  fatto  di  quello  fcelerato  Rpcchifiana  non  appruoui  ; 9 
dia  à miei fudditi  catino  effempio.  ne  fi  può  dire,che  io  faccia  dif- 
honoreà  Dio,  Tdofiro  Signore  : perche  fi  sà  Chonore^  che  io  porto 
al! immòrtal  Sacramento  della  fua  carne,  e debito fangue,portat^ 
per  mano  di  vn  Sacerdote  Catolico. 

B^tornando  il  medefmo  Rè  d Ongheria  in  TYaga , Rpcchiffima 
£ol  chitneato  degli  Huffiii,gli  andò  pompofamente  incontra  ; e gli 
fece  vna lunga oratione  : mà  egli  non  degnò  nelui,  ne  la  campa^  : 
gnia  Uuffìtica , pur  di  vno  [guardo . Vapprefentarono  pòi  aiuti 
Sacerdoti,  e i chierici  Cateti . ed  egli,  fmontandó  incontanente  di 
cauallo,  inchinò,  e baciò  la  XrQce,e  diffe  ad  altayoce , ficco  queSi^ 
che  io  per  ffruì , e per  ntinifiri  di  Dio  rìconofeo . 

e/tó  icirrA  di  Tonte  à Moffone,  vdhuomo  di  quaUtàyconuertU» 
iofi  alla  fede  Catolico,  j fà  dimandato , perche  l’b^fia  ( era  fiato 
Caltàniano,)  abbandonato  fidneffe  : ed  egli  rifpoJe,''efferfi  à ciò  per 
due  ragioni  indotto  : prima,  pehbe  lyaueuavifio  il  ininifiro,òpte-r 
dicantCfCbc fi  debba  difé,cb'  egli  Jfiefio  di  notte  tepdfeco  menaua  * 
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piitvoìte rapitole  trappm-tato  qttàyc  là  dal  Dentonio:apprefo,fche 
i CaluiniaìtijCOtt  t abnorme  il  jègno  della  C foce  y età  equa  bene* 
dettOynianife/lamente  mojlrauano  fe  ejjer  delUlega  del  Demonio^ 
(helemedefimecofeabhorifce  ,etcme, 

Guglielmo  ^iGranri fu  mandato  da  Carlo  IX.I^di  FratiayJM* 
hafciaxorèàcpjlantinopoììyouey  perche  egli  er  a Heretico, fece  ogni 
vffitio  y accioche  gli  Ugonotti  nella  pace , che  fi  ir  altana  allora  tr4 
il  de*  Bimani , e* l gran  T ureo , càmpreCi  fojjino . Mahometittt 

primo  ^ipTy  cól  quale  fi  negofitua , tutto  fdegnofoy  domandò , cht 
j^ntefbfiino  gli  Ugonotti , fotio  quA  Trciicipc  viuefmo , djt  rcli* 
gione  fegnijfero  : poiché  à ìuij  che  pur  qualche  pratica  delle  cofe  del 
mondo  haueuq  y coiai  nome  era  affatió  inaudito  * Allora  t ìmha  • 

[ fiiatore  li  mije  in  mano  vna  fcrittura\  nella  qujle  confeffaua  gli 
Vgonoiii  efìèr  fudditi  del  Uè  di  Frani  ia  ; ma  flati  eofìretii  a ffieiter 
ntano  alt  arme  per  difeCa  della  loro  religr  ne  y che  in  molle  coJealU  ' 
biahomettana  fi  ajfomigliaua  • oìdduceua  poi  molte  ragioni , per 
mofirare , che  [egli  ygononi  fojfno  fono  la  proteitione  del  gran 
signore  riceuutì , pòtrebbono  molte  cofe  importanti  in  fuo  feruittù 
adoperare:  coine fàfebbeditUtrhar  gli  affari  del  loro  ^f^perdifior- 
ttario  dal  dar  foccorfo  al  i{è  di  S pugna  ; attrauerfare  fimprefe  del 
owanLper  via  de*  Vrencipi  d /flemagna  ygonottiyùttrat* 
tener  t^rme  Chriflknein  Francia  ^ e ih  Fiaru^a:  dare  occafione  al 
grati  signore  co*  romori,  eh* ejjì  concitarehbcro  in  ^lemagnay  di  rd- 
per  la  tr  eguàyo  la  pact,  che  fi  nattdua  allorayOgni  voltoyche  li  pia* 
eefie,  MabomettOy  ficendofty  non  fenica  fdegnoybep  della  pròpofia, 
del  Pranctfey  rifpbjè , per  l'mtérf  rete . eh*  i gli  veaeua  bene , che  it 
pouCro  è di  Frdcia  non  haueua  mandato  A gran  Signor  e vn* Im- 
bafeiatore  y ma  rn  traditore:  che  gli  I gonott  ter  ano  troppo  piccoli 
toTfipagnoni,  per  eritrarin  lega  col  hià^iór  'Prencipe  della  ierra  : 
ch*eglifi  guar  darebbe  bene  di  fidarfi  delia  fede  di  quelli,  che  fi  p 4^ 
no  al  proprio  P è ribellati  : che  l’rjrjrga  jua  tra  di  trattar  comiigf 
è con  Vreftcipijibn  con  fchiauiye  con  gente  per  fida . te  quali  fórqf  \ ' . 

It  y altre,  diuolgatefi  per  U porta  del  grafi  Signo/te , e per  Coti 
fiantinopolij  diederot^ai  che  dire  delia  perfidia  ygonotta.  ^ 

* 5 • 
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' èrgala  fi  chiamò  vna  femmina  HereriCdy  e forfè  anchefhega^M 
^eUaifuale  fi  veggono  ancor  hoggi  per  Germania  alcune  lettere,  « 
fcrii:e  da  lei  à Lutero , come  anco  di  Lutero  a tei.  Trai* attre  Ict^  a 
ter  e ve  nt  ha  vna,  con  la  cjuale  Tindita  .Acadenva  <f  JngolHadio  à 1 
itfptttare  fico  publicamente  disfida;  e vn' altra,  con  la  quale  inui^  I 
ta  pure  d duellar  Jeco  Giouanni  Echio , Teologo  honoratiffimo  j il 
gitale , per  rintui^r.e  Cotanta  temerità  di  quella  difcepola  di  Lu* 
terb , in  vece  di  tifpona,  le  mandò  marocca  ,evn  fufo , per  mo~ 
firatCì  à che  fludij  vacare  doueffe . f QueUi,  che  hanno  rifpojloà 
tutelo  j e d Calumo,  e àgli  altri  maefiri  empietà  con  tanti  libri, 
meglio  haueì  ehbono  fai  to , à imitatione  dell* Echio , à mandar  Uf~ 
fo  quantità  di  pallone  di  c.'ilabroni  ,òvn  piatto  di  quei  legumi, cioè 
V i Erancefi  chiamano  t'efies , per  lignificare  la  forj^a  de  gli  àrgo^ 

J memi , e la  qualità  della  loro  dottrina  : perche  ne  Lutero , ne  Cal^ 

uino , ne  quelli,  che  da  loro difce fero , altra  forte  di  rifpofiamai 
non  meritarono , 

^ffaticandofi  con  Filippo  IL  di  Spagna  l .Arciduca  Carlo  , 

fuo  cugino , in  perfuaderli  à moderar  la.  (uà  feuerità  in  materia  di 
religione  ne*  Vaefi  baffi  ; perche  correua  pericolo  di  confimar  'te 
facoltà,ei  J\egni  fuoì,  con  pcca  fpcran':(a  di  profitto,  e di  buon  fine, 
B^ffpofe , Se  effer  rifoluto  di  fpender  quanto  haueua  al  mondo , per 
conferua  e ia  Fglighne  Catolica  in  quei  flati  ; e fi  in  queUacaufà 
' ambe  la  corona,elo  fcettro  confumaffe , pregarebbe  Dio , che  no'  l '> 

Icffciafie  infuperbire  , ò cadere  in  vanagloria , per  effer  rimafb  ) 
pùuero  caualiere  di  fpada,  e cappa  , per  feruirt  S^  D.H» 


ai 

Heretici  burlati . 


ir.  di  Francia,  haueua  ordinato,  che 
gii  Ffervtici  di  Varigi  andaffino  a fare  le  loro  finagoghe  4 
vn  luogo,  detto  .Ablon , lontano  da  Tarigi  quattro  leghe . Ilche 
paretido  cofa  graue  à quelli , lo  fupplicarono , che , attejàlade- 
0^^-;  boleg^  delle  donne  tede  vecchi,  e de  fanciulTi , e d'altri,  ca- 

^ ^ gione- 

QKU^OtQ 
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'gloneihli  della  perfona , fojfe  contento  di  toro  affègnare  rn  lungo 
più  vicino , e più  commodo . V^fpofe  loro  Henrico , che  riiornaj^ 
fero  fra  quindici  giorni  » che  li  confolarebbe . I^tornarono  > & 
egli  lordijfeiChe  per  loro  conjolatione  farebbe  vn  Decreto^  che  le 
quattro  leghét  delle  qùali  elfi  tanto  fi  aggrauadano , più  che  due 
non  fojfmo  : fé  ben  poi  U Contentò  v e loro  affegnò  Cbiaran» 
ione, 

Heretico  confufo. 

, p 

IL  Mielefchij  caualjere  d(^  primi  di  Tolofùa,  e Palatino  cS 
Todolia,  come  che  fojfe  allora  addino  ali'berefia,  inuitòà 
mangiar  feco  d Curato  di  vna  villa  vicina  > huomo  femplice , e 
di  poca  letteratura , acctoihe  con  vn  minifiro  d'herefta , c'/egli  fe- 
to teneua , garrulo  oltre  modo^  e Uquacet  dijpmaffe  ^ecolfuo  poco 
fapere , e femplicitil  defre  a lui  occùftone  di  ridere  i e di  pafsare  U 
tempo , il  minisito , aliieroper  ilfauore  del  padrone , cominciò^à 
tentare  ilTdroco , con  dire  ogni  male  della  Chiefa  Catclica,  del 
fommo  Tontefice , de*  l(  eligiofi , e di  tutto  il  Clero  : e , parendo  à 
lui  di  trionfate, non  toccaua  quàfi  to'  piedi  la  terra  ; al^aua  la  vtt- 
u,  moltiplicàuai  gcììi , e sinnamoraua,  kgitija  di  vn  pauone , ò 
di  V»  T^  àrcifo  3 di  fefteffo . Il  Palatino  , .voltatoft  al  Sacerdote 
Catolico  9 il  confortò  a dire  qualche  cojà , per  rijjxmdere  al  mini» 
fho^eper  difendere  la  caufadelTapa^efua.  Edeglirifpofe , io 
mi  fono  recato  quà  a dtftnave,  non  a (iijputàfe.,  dóppo  che  io  haue- 
tò  defìnato,  rifponderò,fe  mi  farà  fofjtbile , qualche  coja  • Si  mi- 
fero  tutti  à ridere  della  riffofia  9 e à raddoppiar  le  beffe.  .AUorq 
il  sacerdote  > parendo  à lui , che  tempo  di  tacere  più  vorifoffejiijfe 
€ofi , Moggi  nella  Mejfa  hò  detto,  Difcernecaùfammeani  df 
gente  hon  fanfta . hor  iofpero,  che  di  prefent^i  effaudirà  : e, 
fattofi  il  feg^p  della  Croce,  diffe,  Con  taurórirà  di  Dio  onnipoten- 
te, del  quale  io  fono  Sacerdote  indegno , U>  comando  à te.  Demonio 
infernale, che  in  queffo  mmifirod'herefiadimori,che  non  babbi ar-; 
dire  di  aprir  più  la  bocca.  Appena  hautua  cofi  detto, che  il  mìhillio 

4 mpu>‘ 
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^mprouifamente  ammutì . allora  il  fac^rdote  difje  > Hot  tù  partd  I 
àdefJOi  come  huomo,  che  io  ti  rifponderò  : perche  ài  Demonio , dal  1 
cuifpl  ho  incitato  j tu  hai  fino  adejfo  cantra  la  Chiefdjfpofa  di  Diot  1 
cinguettató^non  hò  voluto,  per  non  trattar  con  vn  ferpente^rifponr  \ 
dere.  Mkilm  niflroyT  ' 'mfo  pierio  di  cofufìohe,è  di  yergpgTM,fi  tèi 
fejèni^a  dir  parùlay  di{à.  Queflo picèijjo  diede  occajione  al  "Pald* 
tino  di  fctwprl  e ^inganni,  e le  palaie  de  gli  Hereiici,  e di  ridurji 
al  grembo  della  Cbìefa  Catoìica  ; come  fece . f Gli  Heretici,  per» 
che  non  poffono  la  lor  e^Tt pietà  cón  ragioni , e con  argomenti  [odi 
difendere , d’altro , che  di  mAedicén’ga  cantra  il  Tapa , e contra  il 
clero,  non  fi  vagliono . lUhe  la  debolhi^a  della  dottrina  loro  ma» 
jiifeflamenteaYguifce»  . ' ■ 

l Miniai  Caini niani  ntìtano  fiueramerité  i fe  quei , che  lord 
adheiijcono,  eniraho  in  vna  chiefa  Catolkai  Vn  di  cofioto,  entra-^ 

(0  nella  chiefa  di  fanto  And  ea  di  Bórdeo , vide  vno,  (limato  da  lui 
^Ila  fua  fettd,che  in  vno  cantone  pregdua,  coff  le  ginocchia  in  ter» 
ira.  Iddio . Oiide  il  feti  il  di Jeguente  chiamare,  per  non  dir  citar eì 
è,  in  prefen:(a  d alquanti  del  loro  còncifiòro , gli  diffe , voi  fàpeté 
bene,  che  hkri  io  lei  vidi  nella  chkfa  di  Andrea . hauète  voi 

punto  di  Vergognai  Se  voi,  rifpofe  f altro,  mived^fie  ,Ufogna 
dire  > che  vif^e  ancor  voi  . Si , diffe  il  mimlìro  : mà  io  non  pre^ 
gaua  Dió , come  voifaceuàtt . Ihuerà , rijpofe  fedirò  j iò  non  ha* 
Heuafinó  adejjòimpardtó , che  il  pregar  Dio  /òffe  cofa  mala  i .,  - .,  ^ 

^ f 

• Péfttin1èntod*HeretÌ€ò4 

GJ  Ò,  Cer/one  /trine , che  Èeréttgario,  che  fu  ilpnmd  oppU»  \ 
gnàtOre  della  fatiti ffimH  LuchareHiay  peruenuto  al  fine  del* 
la.  vita , e pentito  delt  incredulità  paffata,  diffe  queSì  e,  ò fimili  par* 
fole  j Hodie  ^ppairebit  mihi  Dominus  ^ meam  fàlutechyVt 
fpero,  propter  p§nitemiam;aut  ad  damnationem,vt  i;imeo^ 
propter  eos  ^ quos  mea  praua  dcftriria  decepi . j-  DiCaluino^  \ 
Jcriuonoaljtur^i,  che  net  fine  della  vita  fua,  hebbe  à dire/.  V tinai^^ 
ego  neq;  Icgcre  > nc<j;  fcribere  vn^uam didicillein. 

’ Irìfta- 
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G ÌÒf{plÒ,  Luca  di Sajìoniai  refèndo  tanta  diuèrfiià  ithèd 
rèfiè , icóiio  di  ferenti  mieiprctationi  deih  paròla  di  Dio  > 
ée  tuttofi  dì  molùpliéauano  a'Jnoi  confini,  dicèuà  piactuolmenté  ^ 

/?  i mìei  ‘Picini  di  fiitemherga  fanno  cfueliChe  credono  hoggidi,  io  si 
dimetto percofa  fic  :ri{fimdythe  non  fanno  quél,  che  douran  è.  tdef 
domani,  f .Alcuni  Catolìcihdno  raccolto  tretUaquattro  fette  di  Lu^ 
Hrdniirnàgli  fiet  ètici  mèdè[ihiiHe  hanno  coniato  più  di  dùcenti 
i^ogni  fortè.P'èMTràteoló,!itafilOiF$ntio,LanaterO,Liiiddnó  $ 1^- 
fcha,FlùrimóndOi 

Herétici  piihiti  i 

Al predicmiì HttjfinitnttatinèìtòngheHaifùpptì*' 
caranod  fdmofo  Màttiayche  feruitorefiajfe  di  pèrmet* 
ter  loro  liheramntetefercUip  dèlia  religione  > dà  Ciò.  Hiis  ,mae^ 
HYoÌcaóJnùentdtà.!iÌmtìd,€h*cra  Trencipè  faggiojorhatiaò  tordi' 
che  relì^ne  èra  queM  ^ th*effì  vòleudno  ftel  fìtà  ^nó  intró^ 

''  dmtf  Ed  èlji  rìfL  Ófirói  ijitèlla,ch*è  fiata  i i fanti  huofnini  di  Dio  i 
Ció.  kùt  y e ùiroldinò  da  ¥rdgh  riuéidtà , buhque , diffe  it^  i 
quefia  éi/kd  nUoUa  rèligtonejchevói  nelrnio  ^^eghò  piantare  iit^ 
tèndete , còntràrìd  à qU ella , che  ri  é /Idia , da  che  U fede  di  G£*- 
Ctìl{lSTÒ  fu  à Si  Stefano , ^dÒnghèHa  , ahiiofitiatd  ;é  di  ‘ 
più,  tontrdrìaà  qUeÌla,che  U chiefa  Cawlicà  hà  per  tutto  il  mori 
^ fino  àqUèfia  bora  teriùiaéjó  non  •poglìo  fofrirè  , chè 
piente  il  mio  pòpolo  in^annidté . e Jén'^a  altro  procéfo  ( comé 
hi  fimili  óccafìòrii  far  conuitne)  fece  farPiid  fojJafuoTdi  Budaf 
due  cómandò,ctie  foffìrió , tofi  viui , còme  èrdnò  ^ con  tutti  i libtìié 
fi^rUture lóro,  fep Aiti.  Con  là  quale  efecMtiòne  tolfe  là  Pàglia  à 
^lì  tìuffiti  di  ÈCfemid  di pafiar  più  it  Onghèrid.  fFù  hen  quefia  cp^ 
fecùtione  del  Maina  aaltrd  mafiiefa  di  quélla,che  rja  la  farità 
l^iiifitione  di  Spa^a , là  quale  però , quanto  ‘Ptilé , e fàliiiiferd  ' 

/ fitti 
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fayil  dimojlra  la  quiete  di  Sp^na,  e le  mbolen:^€  delle.proumhie  /! 
oue  t herefiayp^  mancamento  di  fi  importante  vffitio,ai:^a  le  cor- 
na;e  in  luogo  di  ynò,ò  due , che^  per  femen-^a  di  rn  Giudice  legjirì^ 
Mojafebbonò  di  pena  di  morte  puniti  > Ji  eSìerminanò  le  xittà^  •e  fk 
defokitòUproUincietntier'eM 

l*refontione  d’Heretico 

M*/i  1 Bucero  y fière  fi arca  celebre,fcuoprì  molte jfat^ 

fitta  deir abomineuole  verfione  della  [aera  Bibbia^  fatta  dà, 
Martin  Lutero:  eMuendo  rifaputo,  che  Lutero  ne  brontolaua,dif. 
feyChefqutfio  Lutero  non  'Ptwl,cbegli  fi  contradica  in  nulìà^pruo^ 
ui  dunque, eh  egli  è Dio»  f JQìn  fu  mai  fera  pik  beììiale  di  quU<» 
io  uLpoficóa»Onde  ne  anco  ì fuùi  compagni  fbffrire  il pote'ùano  w ’ 

4 

; Ambitione.  ^ ‘ 

BE\  T^^1{pI7^0  Ochino  Sàrie fe,diuen'utoprtmà  Calitinià* 
rio , e poi  T rtnitariOypernon  dir  jitheo , per  ambitione , erà 
predicatore  di  gran  fama  nelle  prime  Città  d ItalmVaUò  ìli»  fi 
dilettò  per  i>n  pe:^7io  della  fuamànierà  di  predicare, ’e  di  procede^ 
re  . Onde  gradina  la  fua  conUerjationey  e hònoraua  la  perfoHa  j ^ 
moflràua  di  tenerne  conìo,e  di  faìne  fiima  non  pìcciola  : màjaio- 
prendo  in  lui, con  pfogreffo  di  tempo, pà  prefòntione,cheyÌYtK^fl‘- 
àRefine  dalle  care7;xe-Si  accorfe  di  dò  t Ochinomàynon  fifmarren 
do  punto,  è volendo  feandagUàrP animo  del  Tontefice  > circa  aUd 
fua  fecreta  pretenfione,ch*era  il  capei  roffo,àndò  vna  volta  da  lui, 
elidtjfe  Cofi»Tadt€ 'àntò,t alra  notte, io  hebbi  vnafiranavifiOne^. 
òftìgno.che  fi  debba  dire . E chef  Varuemi , che  f'ofha  Santità, 
fono  pena  dtUafcommunica,ad  accettare  il  Cardinataìò,mi  afirin* 
gefie  ; e che  tutti  quelli  > che  C infegne  di  cotanta  degnità  indofio  aà" 

C appuccino  vedeuano,ne  fecet  o grandi  marauigie;e  nón  pochi- 
fe  ne  rideffino  afsai»  .A  cherifpofe  U Tapa , 2^bn  vi  tacòrdate  di 
quel,  che  dice  Catone,  5omnia  ne  cures^  2^o»  credete  à fogoiit 

ìion 
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nm  portate  di  fi  fatte  noueìletfe  non  volete  faruitenereperhuò^ 
mo  liggiero^e  di  foto  giudith . Caduto  dalla  pretenfime  del  Cat^ 
dinalato,  andò  à cercar  la  fua  gx<^nde:^à  Ceneua , e poltra  gfi 
Siiki^eri  9 paftò  in  Memagna,e  in  Polonia . 

Cecità  d’Heretici. 


Vfl^huùtno  di  gran  dottrina  domandò  da  vn  Teologo , onde 
procedeffèfChe gli  Heretici,  quanto  piu  nella  /aera  [a  ittu^ 
ra (ludiano , tanto  meno  C nttendàno . e quegli  rifpoje , C'^  proce- 
dere per  la  medefima cagione,  onde  gli  H^ei,  non  faceriiomai 
fine  di  leggere  , e di  voltar  la  fcrittura , vi  diuentano  ogni  giorno 
più  ciechi . e più  incapaci  : perche  ne  gli  vni , negli  altri  l^ono, 
e fittdianoia  fcrittura, perxonofcere  GESV  C HR^l STO,e 
la  verità:  ma  per  impugnarla,  e per  contradirle»  La  verità  è 
vita  : le  falfita  infnite»perilche,non  volendo  e/fi  accommodard  eA 
fentimento  della  Chiefa,  vera  interprete  della  fcrittura , bifogna  » 
che  y per  colorire  le  loro  opinioni, fi  allontanino  dalla  verità  fiora  à 
defirafiora  à fimfiradn  più  maniere . 

LegacojiHeretici. 

h Hèdi  Francia,  ricercato  da^i  jilemani  i 
voler  intrattener  P antica  amiSianT^a  sfiata  già  alcuni  fecoli 
tra  la  Francia  ,ela  Germania , forelle  carnali , ri/pof  ? à gl* imba- 
feiatori,  che  doue  la  caufa  di  Dio  era  intereffata , non  vi  era  amici-- 
tia , che  tenejfe  • jlUufe  à quel  detto  celebre  de  gli  antichi , Ami^ 
cus  vfquc  adaras . 

Pratica  dUeretici- 


I L medefimo  ÌPrancefeo , Trencipe  per  altro  Chriiìiani/fi* 
mo,mofiodairtn/langadi  Margarita,  fua  forella,\egina dà 
T^auarra,  edaMadamadEtamper  > fila mignona , fi rijolfedt 
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njandarevn  faluocondouo  à Filippo  MelantoneyCompagno  ii  Lti^ì 
fero  : perche  venire  in  trancia  i tlche  haùenìo  Uitèfo  Francefiog  ’ 
Cardinale  diTórHohe»econfiderandola  riptitatiàrie,  che  fi  dona  in 
ciò  ali  herefiàjCìr  il  male  j che  per  la  lubricità  de  i eerueìli  France^ 
fiytie  poteua  fluire  alla  i hiefa  Gallicana,  fi  àppreferitò  vngior» 
noycon  beli. occafionè, alF^è, coH yn fante IrendS ift nianb . Ché 
bellibrOidiffe  il  f^è^ècotefi^Ò"  egli  rìjpofè,Siteirfbithauetehono^ 
rato  di  quel  nome, che  gli  acconuiene.  Egli  è vn  libro  de*più  amichi 
Vefeoui di  Francia  eviieggeua  bora  vnabellacofa,  ciò  è,  che 
^pofioU  fuggiuanoycome  la  pc(ieiquelli,che  in  corrómper  la  fcri$ 
(urd,ò  in  alterar  la  yerità  Chrifiiana,intendei4ano,enon  folamen-> 
te  il  còn^èlfo  eia  conuerfatiane  loro  abhorrUtano,mà  ne  anco  ifO^ 
teuanO,oue  ejfi  dimorauano,fermarfhe  racconta  di  hauer  intefo  di^ 
re  da  ^•'PolÌ€arpo,cJje  S.CiouanrdUpófiolo, entrando  it^yn  bagnai 
€ reggendeki  Cherinto  Hef  etico , ne  ritirò  io/lampite  il  piede. Fug-^ 
pamo,difi’egU,accioLhe  il  bàgiióyOue  è iinimko  della  veritàinon  ci 
inabbiffi  * E voi,  Sir e^  figliuolo  primogenito  della  Chiefa  tatolica^ 
bautte  promejjo  fecondo  che  io  intendo , Vaudienxa  à vn  capo  de- 
Luièrdni^  Coli  qUetie , e con  altre  parole , feìnuò  alla  Francia  vpM 
gran  rouina , ò almeno  la  ritardò . + Ld  fkdetta  egma  Marga- 
rita fà  peruertita  da  Gerardo  pufiel,  clje per  fuo  fauore , ottenne 
prima  C ^bbatia  di  Clerac,  e poi  U P^efeóuato  di  Oleron.e  nel  me^ 
fimo  tempo,Vitteria  Colonna , Marche  fatta  di  Vefeara , era  don  fi 
fatte  nefuelle  tentata  da  Bernardino  Òchino,  td  B^iria  nòn  fi 
ricom  bbe , fe  non  moltó tardi,  e dóppò  che  therefia  haùeUa  col 

fuo  fauore,  appetlaio  buona  parte  del  fUoB^egnoi  MàìdMar- 
ehefana , non  fi  tóHo  intefe  delia  fuga  di  quello  .Jpòfiqta , che  fi 
accorjedellh  péfìileri'i^a  della  fka  dottrina»  Si  veggono  alcune  lette^  . 
fe  irt  fiatnpa,che  quelle  due  Dame  Bvna  altaltra  fi  fcriuekdno 
il  mede  fimo  Cardinale  di  To  notte, veggendo  y che  ill{^è  HeHH- 
€0  fi  era  ptìito  co'‘Prenc  pi  d Memagtid  iuterani  (ilche  feguì 
I anno  1 5 ^ i«)  non  manco  di  rimoHrargJi  con  libertà,degna  di  vm 
"freLiio  ' hrifiiano , quanto  ciò  foffecofa  fconueneuoleaIÌHQjódÌ 
CÌmfiiartifiimo',e  quanto  darebbe  dadireàtuiti  quei,  ché  duat- 
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della  fede  CatoUca  haueffim^rnà  rno de* prìnufionfiglie^» 
ricche  fe  non  s'intendeua  pià  delfoì  te  della  guerra , che  di  quella 
dello  fiato  , era  mancino  di ambedue  le  mani  , facendofi  innanxi  ? 
dijfc , cljegli  affari  di  Stato  non  ft  re^'olauano  fecondo  il  breitiaria, 

| /.e  guerre  cimlidi  Francia^  n^lìequdift  fono  lare  ngue  hatta^ 
'^'e  campali, la  beccaria  del  popolo, la  rouìna  delle  cittài  la  defola^  - 
pone  del  H^egno,tante  mijerie  paffatOi  e preferì  i,&  il  matCf  che  fi 
teme  r.clt  auuetiire,e  non  è forfè  lontano, mcjlrano,fe  fia  mégliogO’^ 
Kcrnaregli  affari  di  Stato  fecondo  ilbreuiario  ,ò  fecondo  la  ragh- 
tie,ée  pioJfealFhcra  He»/rico,e  i fuoi  Qonfiglieri  ; e fecondo  il  pa- 
rere d*hvomini'timorati  di  niOfò  di  gente  fenT^aconfcienTra . Ani-» 
ma  viri  fanfti  ^dicef  EcclefiaHico , enunciai  ali  quando  vera , 
quamfepteincircuinrp?<^ores  jfedentes  in  exc^lfo  ad  fpe- 
culandum . ciò  èyche  vn*huomo  fptritualc  fsde  piùt^he  non  vtg* 
Smo  fitta  Jpie  da  vn  luogo  eminentiffimo  ♦ ; 

Conuerfionedairherella  • 

» 

L^A  ContefiadlSalopia  è vna  Signora  di  cofibeUe  qualità  i e 
dt 4nimo,e  diferfona  dotata,che  hà  poche  pari  in  Europa, non 
che  in  Inghilterra . cofiei,fendoft  dalt empietà  Caluiniana  alia 

rèrità  Catollcajper grafia  di  Dio,ridotta , il  Giacomo , à cui  ciò 

tragrauementedijpìaciuto,  dijfi,  io  hauereipenjato  ogni  cofa, fuor 
xhe  quefla , che  io  yeggo  ;€iòè,  che  yna  Dama  ,flimata  da  me  la 
più  fauMyChe  fiaolmondo^doueffemm  far  questo  pafJaggio,cbe 
“Poi  dalla  credens^at  nella  quale  erauateyà  vna  I{  eligione,  cofi  fol- 
le t come  è la  Vapifika  » fatto  hauete . Ed  ella  rifpofe,FoU^  fono  io 
fiata  per  addietro, quandorfiiora  della  Chìefa  CatoUca  io  mi  flaua, 
borami  pa  redhauerequàldH  parte  nella  fauie^T^  : porche  nfi 
fono  altneHo  rauueduta  dr/f  rrr«rc>?  del  pericolo , e ricuoueratami 
in  porto  i f il  primo  grado  della  fauìcT^a  è il  non  errare  : il  fi^ 
mio  è il  ràuuederfi  deli  errore,  deplorato  è tl  cafo  di  colui, che  fià 

w feuT^  ripm, 

■’ù 


Diife. 
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Differenzadavnoàvn’altro . I 

ITs^  Taderbona , eittd  di  yesfaglut , mgimneitoerA  talmen^\ 
te  di  vno  immondo  fpirito  uiua^iito , che  non  hiuem  pure  } 
agio  di  mangiareiò  djt  dormire»  Pii  condotto  da  i parenti  à vn 
UgiofOìChc , doppe  vn  contra/io  di  alquanti  giorni , ne  rejlò  vina* 
tore . In  megp  del  contrafìotil  Kehgiofo  metteua , fenga  paura , e 
fen'ga  lefione,il  dito  in  bocca  all'eneigumeno.ynde* cir confi antijdi 
pià  ardire, che  giuditio,rolfe  fare  il  medefmotmà  mentre  che  sfi^ 
da  il  DemonìoMditOyrefiatotraidentideff energumeno, ftiìngran 
pericolo  di  perderfiy&  il  valente  huomofiubitando,  àie  rmn  lifojjè, 
diuoratoyfrettolofamente  il  ritrajfe  con  dolore grauifiimo,e  con  rifìi 
de  gli  a^ìanti,dd  quali  alcuno  dtfifi  , i bea  quella  pruguariSo  fiét> 
tra,quanta  differenza  fiatrahuomo^huomo» 

Superftitione  fchernita  : 

* ' 

MlSOT^ijl'ìip,  Capitano  Hebreo,gko  nel  campo  de'  - 
mani , vide  vno  /quadrone  di  candii ^ chenori  ofauane 
muouerft,ne  inueSiire  i nimjcifino  à tanto,che/trede/ledaW>Aru- 
fpice  queUche  vn'vccello,nel  quale  fi  erafioper  il  camino  mcùntra 
dyimporta/fe.ond*egliydando  di  piglio  df/fmulatamente  à vnarcio^ 
amaz^à  C vcceUo;e  con  molte  ri/a,  voìifitofi  d i Promani,  hr  dijfe^  • 
Che  falute  puòannontiar  ànoit^ÌTigpabefiioÌa,(d)enonthÀ  fOf^  t 
puta  pigliar  per  feì  ^ ' 

Face^e^^,  . ' V . 

Ne l Giapone , fiondo  vn.  gipH/t^>  nouellarnente^  conuer^ 
tito,  di  guardia  nelhcitta^^ella  (fiFinoximj,(u^  cl^i 
fuoi  compagniych' erano  infedeli^,  prenderfi  giuoco  de  i 

facri  mìflerij  della  nofira  finta  fede . Tra  gli  altri  ,yndi  lavo  fi 
Tfintaua  di  hauer  argomenti  bafiantià  chiuder  la  bócca  ad  cgni 

Dottore 
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l>MoreChrì/iiano.f  cominciò  à dire,  che  ficomenittno  delle  fette 
Ciaponefi  ritornaun  doppo  lafua  morte  al  mondo: coft  non  ritorna-^ 
M ne  anco  niuno  ChriHiano.\ifpofeil  T^eofito^  che  tra  i ChrMa^ 
nidt(jueSìa  vita^  prefente.  e delP altra  vi  pajfaua  pratica , e com- 
rmicathne . L* in  fedele, prorompendo  in.  rn  dirotto  tifo,foggim- 
feniche  vm  hauete  coft  bella  credenTiO^o  vi  prego  à farmi  tene» 
re  ma  lett&a  neW altra  vita.  Molto  volontieri,  rfpofe  il  Chriflia- 
ti0.r9à  d chi  volete  voi, che  io  la  confegni  ^ à mio  padrcyrifpoje  C /n- 
fedele , morto, non  è guari.  Mt  bora  il  ChriHiano , rifpondendogli 
di  riiHandò,  diffe  ,fe  la  lettera  s*indjri^':^a{fe  ad  alcuno  di  quelli  del 
Taraiifo,  co* qualinoi  habbiamo  communicatìone , io  vi  Jeruirei 
molto  volontieri  : ma , Hando,  che  vcflro  padre  è fepoìto  neWln^ 
fmoyio  non  voglia  efier  portatore  di  lettere  a gente,che  habita  in 
fi  fatto  paefe , Qonl^ual.  pronteypia  di  rifpoftaf  Infedele  rejlò 
mutolo,fra  le  rifa,  e gli  fchemi  de*circoflanti . 

Trattauafiranno  i 5jq.  nellacittà di .>(gofla,  traalcumdepu 
tati  diaccommodar  le  d^eren^e  della  F^bgione.  Troponeuano 
i Luterani  vn*articolo , tra  gli  altri, eh* era , che  noi  ftamo  giuflifi- 
coti  con  la  fola  fede.l  Catolici  non  volfero  confentire  quella  paro» 
la  (fola)  come  cofa  contraria  alla  dottrina  di  S.  Giacomo . E Ciò- 
uanni  Ecbio,cb' era  vno  de  i Deputati,difse,che  bij  gnaua  rimetter 
pella  fola  à i calTiolai  , chefene  intendeuano  megUoyChe  i Teùo-. 
p,per  U molto, che  vnafola  importa,  nelle  jearpe . 

Il  fine  del  fecondo  Libro  • 
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DE  I DETTI 

MORABILI 

DI  MONSIG. 

NJSri  iOTERO, 

Abbate  di  San  JUichele  della 
Chiufa , (^c. 

ARTE  terza. 


Della  Terza  Parte 


a 


DEI  DETTI 

MEMORABILI:- 

DiMonfig, 


GIOVANNI  BOTERÒ, 
Abbate  di  San  Michele  della  ^ 

Chiufa^&c#  7k 

112 RO  PRIMO;  I ' 

. Che  contienei  Detti  Secolari. 

• ‘ * ... 


N queft»  Terza  Parte^de*  miei  Detti  * 
Memprabili  iohò  mutato  alquanto  Ja 
manieri  vfata  nelle  due  antecedenti, 
più  per  ion  ritardar^  col  farla  di  nuo* 
uo  copiareda  (lampa, che  per  altro riipe 
tOfimperoche,  hauendo  nelle  due  prime 
parti  dillinte  i c^pi  fecondo  le  materie, 

In  quéila  non  gli  hù  dipinto  altramente, che  co'nomi  de  gli 
Autori;  fedendo  relTempio  di  Plutarco,ed*altri  antichi , e 
moderai  icrittpri  di  Apofiegmi;e  Thù  fatto  anche  volontie 
ri,  per  non  hauer  i ripeter  tante  volte,  in  quella,  e in  quella 
matcria,il  nome  del  mededmo  perfònaggio,con  noia  dk^i 
leggere  di  ciò  cancobafti  f 

ff  2,  ' Abas 


t 
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Abas,  rèdiPcrfia.  : ' 


Abas,  rè  di  Terfia , fe  ben  la  le^eMahomettana  r/ip- 
ta  l^rfe  del  vino,  t arn  a per  òinolto  re  rare  volterà  per 
viario , benché  piccolo , fen^a  il  ftfo  boitigliere  appfelJo . e^r» 
eheli  piace  affai  ,*  dice  , Che  non  è’^galanthUomo  colui,  aliate 
non  piace  il  vino . f li  vino  è coffa  così  grata  alla  natura  , cosi 
ytile  aliavita  humana  , che  chi  non  lo  puhhauer  d'vua,  lo  fa 
ogni  altra  co  fa.  1 Mori  £ Africa  fonno  ma  bcuanda  (Cvua 
f affa , parendo  bro , che  , hauendo  tvua  paffa  mutato  nome,  U 
fucco , che  ne  procede  , non  (la  frutto  d'vva.  Cl'Inglefi  , e gli 
Abrnani  fanno  la  lor  beuarda  diffegala,cdi  fermento, e mat* 
tutù  luoghi  vi  aggiungono  il  fior  de  i lupoli  : e la  chiamano  birra  . 
C lapiii  ffiimata  è rjuelìa  (C  Inghilterra , di  Safionia , e £ Fiandra  , 
ÌLithuani,  e iMoffcouituoltra  alla  birra  , vfano  il  medon  , che 
fi  compone  di  mele, e d acqua  : e col  tempo , perche  fi  confferua  fi- 
no  à cento  anni  , arg  ina  à tanta  perfettione,  che  compete  di  colo- 
re , di  odore,e  di  ffapore ,edi  fumo  con  la  maluagìa . i Tàrtari 
fanno  di  latte  cauaUino  acqua  di  vita  potentijjima.  I Turchi 
fanno  vna  beuanda  delicatiffima  di  fucco  di  limone,e  di  r^uccarà, 
meffcolatoco  t ambra  griffa, e con  grande  vtile  deipaefi,  pducitri- 
d di  quei  frutti  : quale  è Scio,  B^i , Cipro , Sorta  ,enevà  andse 
quantità  di  Candia , per  mercantia  di  non  picciob  emolumento  » 
in  Confiantinopolì.  E quello  beueraggio  i Turchi  b chiamìmo 
Tr^orbet;  e fi  confa  molto  con  la  limonada  degli  SpagtmoU.L*  Bio^ 
pia  hà  vna  forte  di  palme , che  non  fanno  datteri , lequali  taglùo^ 
te  mandano  fuor  a vn  liquore,  che  fi  dice  in  alcuni  luoghi  Min- 
gol  , che  da  principio  ha  fapor  dimofio,ildi  feguente  dPvino  » 
€Cot  tempo  di  aceto;  e inebria  potentemente.  Toco  differente 
fucco  traggono  i Malabarì  ,ei  lS(arfingani  da  vnbro  albero , ciré 
non  io , ]e  fi  debba  dir  palma , ò noce . 'h{ella  China , e ne’ luoghi 
vicini  (anno  birra  di  rifo  j e non  manca  bro,  fucco  d’alberi , fimih 
i quel  delle  palme.  IGiapone fi  fanno  vnabro  beuanda , met- 
tendo 


4. 


>•  : Del  Bòtcroi  Lib.  IL  . j g 

Hnàònettacquaynacerta  polueYed^Ùtba^Ue^lchìiimam  Cìél 
tenuta  da  loro  in  gran  ainte*  J, , perche  U heuere  fi  rfa  non  fa» 
tornente  perfmor^'^rla  fete,mà ancoro  per  rallegrare Utuor e • 
e per^  desiar  gli  /piriti  ( effetti  < che  fi  per  eccellemmo  i l rvpo) 
qMlU  i che  non  bonno  tanta  commodità  dibeuer  cofe»  che  ciò  fàt'- 
ànOfV'ano  pmtoHoviuande%  chebeuande\comeèUbctel , efl 
banche  nell  India , la  coca  nel  Teru  > f opto  nelf^fio , nella  chim 
nea  U tabacA  , vfatò  hoggidt,  immoderatamefcte  in  InghiUerra  • 
^^elt  .Àjnerica  fanno  >na,qt!rtabeuanda  (Cberbe  > edilor  radìdt 
ehe  non  Jolamente  fuegUo  lof , gli  /piriti  > e gl' inebria  : màU 
tende  fuxiofi  ùi  tal  rmnier avelie  pmnaifpi^ fiati,  Maììometta^va» 
ìendo , efer  i fuoi  figuaei  fojfino  nella  guerra  ifpeditijjimi , probi»; 
bìloro  il  "pino  , eh' è di  tanto  imbara'^imp  à noi.  Egli  è vero  » 
ehe  ne  i paefi  addi  > quale  è C^ptrabùTi  patria  di  quel  feduttore  » 
t acque  fono  migliori , e pià  falttbri , èhetranoi . 7{eU*Euro» 
fa,/,ffi^.del  vino  tra  i Turebà  fi  è introdotto  àjPOCoÀ  poco  in 
maniera  % che  non  lo  beuono  in  pia:(z^  : mi  nel  refio.  » non  ne 
ne , chi  non  ne  puòba^e . r^  elU  Verfia,  il  I\_è  prefente  gtM 
fOgli  dà  cominuuamente  credito  grandifftmo;  perche  inucro 
non  vi  hàbemnda  più  conforme  alla  Fdofòpat  e ì ’JPexfiam  Je^ 
guonpta ragion natutrUe , forfè  più, che C alcorano • 

i j . Alarico  , cèdei  Vifgo ti.  . 


T Ularicoy  rè  de  i Vifgoti , ^pma  affediaua,  e 

in  efiremafirecteim'^ma  vettouagUe , e d*ogni  cofa  oppre fi- 
fa teneua  ^ il  Senato  mandò  imbafeiatori  à lui  , à trattar  di  pace  » 
Ìqualidi/fèro,che  H Senato  Bomano  era  ^sparecchiato  ad  accettar 
U pace , parche  /òffe  toleratile  : mà  che  il  popolo  defideraua  U 
^erra,fe  gliene  face ffe copia,  Marico  , intefa  quefia  Ma», 
Jditaiemaffime  ,cheil  po^oera  prontoà  far  battaglia,  fimi- 
fi  àridere  fortemente  : erifpofe , Che  la  moltitudine  del  popola 
Ornano  non  li  recatut  paura  nifiuna  : pèrche  fi  . fifsno  folto, e Jpef- 
fo  fi  taglia  più  facilmente , che  il  raro, 

Ff  } Àief- 
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454  Par.H.de’I]|©ttiMefiloKkbili 
AleffattdroPkcoloinini  «• 

A L^SS.yChlpi{0  'PìUoloìnbn  i che  morì  Ufduefco 
rttna  , difcùrtèndocórtefmentt  mecodelUragiou di 
toij  mp'oenneàdfre  » Chet iflom  è di  pocàéktoab  goH^w»  e m • 
mam^degli  ^aHittheCojJèmpióiU  pià  deUévoàe,^ 
quafi  femore  ,falì»é,  eberie  fpeffo > cóme  effódiceuà, matduUà 
perché, non  pofend9Ìuetjp:mpief:idr affittò  fimiU  ^vn^undit^ 
ne , che  gU  mdnthh  bafia  per  fare  , Ae  tu  ingannato  timangiU^ 
obd/(Uceua  y thè  hìfogbduà  gòmtmrfi  per  ragiona  peti 

tffémpio.  ' ■ : , ■ -'? 

^ ^ ^ . ,>V.  • 1 X.l  541. 


Alfonfo  d*Aragonà^ 


«v>^ 


AV  r (>  Isf  I d Caldòrà fk  *Prehèipe  poìtntiffimò  n^reg^^ 
di  *hlapoU  ; e auuer fario  oflinàfiffioiod)  lAlfonfo  di  Ara* 
bona,  dal  quale  fendo  finalmente  vinto  }tfrefoiAlffinfo  fucom 
Jidiàtoà  farlo  morire  i mà  egli  noti  folamettte 
deHavita,màdituttele  facoltà.  Dwnandaioi  p^he  fbfiejt^ 
largo  della  gratta  ,eclemeno^a  fui.'dnchevtrfiticattm  , Ter% 
che , rifpofe , con  la  giuflitia  l buoni  » conia  clerqenT^  i catgut  Ji 
■ guadagnano . ■ f'  M 1 ndóuitò  t{i  ài  f^fAàia  non  faceu^ 
dì  altra  rtrtii  capitale,  che  della  giuJHiia.la  ckmen':^a, 
rdlHàéranb  Sfidiate  da  lai  impertinetì^  t e con  tutto  ciò,  fu 
matodki  francefi  pad'- e del  popolo.  B in  vero  > ne  laclmert^ 
ra,neia  liberalità  mtritafiò  lode',  fé  noti  in  quanto  hanno  qaai^ 

che  fonàamento^neHdgiumtiq:ciòèM  ben  puhlmxò^tact^ 

cleméTvM  nonidftfé\  éhè  vnrt  giùfUtidalquafito  Hmtffa  : 

mania  in  gàlerà « ihì  mèrita di  e ffet  ‘* mandato  aUìi  forcai  ila  ^ « 

beralHà  .;  dbrV^  gitMia  alquantó  '^i  benefica  ded'ordmarwe*. 

perche dà-i  pìit  éjTetfìMp^t  quattro  à chì  di  ragiote  Uon 

ta  fe  notòrie  -é-talnra  hori  rìfìtltà  à bentfiùò  ifé  no^ 

pochi,  con  marmo f ottone  , e cori  brtfntolamento%  ò [pfffe  yolt^S: 

;-A  I \\  jdegM 

* 
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, e rabbia  delt  vniuerfale . la  gìuditui  aìl tncoutro,  fa  dam* 
noà  pochiffimif  & ai  infiniti  feruitià,  Aggiungi,  che  ne  U 
dementa , ruUliberaUtì  hanno  pòrte  alcuna  nella  riputationè 
éd  Trencipe;  neruo  priHctpaliffìmo  del  buongouèrno.fttomela  fa» 
fiità.  dàlie  meditine  amaretiion  dalle  dolci  dipende:  coft  il  buongo^ 
uerno  dalla ^ufiitia , non  dàlia  clemenza  i e da  fi  fatte  coft,  che 
^^.qit^lla»cmedaYampoìti,pocoTngorùfiìnàfcóm,derÌHa 

> r Alfoìi^o^rè  di  Caftiglia  • 

Ar  A^if  p V y ó » rè  di  CaHigUa  • credendo  per^  regole  di 

^4/hdogia  , aUaquale  e^i  era  dcdiìiffmo , che  il  fuo  jScv 
^iuolofecondogeìiito  dùuefs'e  effer  piìh  idoHeò  algouemo  del  repw% 
M dieh  Étù  fuo  fuèceffore . Di  che  hebbe  tanto  f degno  il  primoge* 
mìo  i'iife'fice  morire  il  padre  in  prigione , e r>ccife  ih  fratello, 
hutifi  wedot  quanto  fallace , e màncheuole  fa  quell  atte:  poi  - 
thè  w tanto  idrologo , antiuedendo  yn  mak  pietoio^  ficeteeo  à 
^grandiffimoi 


AÌìBarsiè  i 


'‘A 


BJtlJlZt.TT K,  rè  àe*T urchi , quello , che  fu  yinto  , f fatto 
igiene  dal  gran  Tamberlanéy  perche  hàueua  intefo  per 
piò  me  y ehei  fuoi  CaàUci'o  è,giuditi,molte  fraudi  ^ molte  inilqui- 
tàcommttfeuàno,e la  giufiitia , fen:^arifpettoakuno,Jhappaa^»^ 
Trattano , li  fece  -venir  tutti  alla  corte , e iui  rinchiudere  in  *vnà  ca^ 
fa,  ouevoleuà,  che  abbrujgiati  foffinò.  Mentre,  che  è quefio  fi 
paotedeudi  ^lì  Bafsà  trouò  il  rimedio  di  mitigar  Cita  del  "Pretc^ 
àpe,con  queììa  àrie  4 Èaiàfette  haueUa  rii  ^o  umetto  Etibpo , di 
affetto  ^àtiofo  , e pronto  di  liitguak-,A  quefio  ^lìdimofirb 
quel , che  yoleua^h’ egli  faceffe  4 Onde  il  giouane,  Ittììhofi  fio» 
rkamente  ^ e in  habito  da  cauàlcaré , entrò  nella  efemera  di  Baia» 
gette*ìlquóle,  yeggendolo  in  quella  forma  abbig^o  y che  coft,  H* 
Ìjfik'*ègMé^floyò,dil]eìl paggio , alllmpaato» 

Ff  4 tinopoli , 


45(^  ParJl.dc’DettìMcmotabili  \ jÌ 

mopoH . quel  Chrifl'mno  yfoggiunfe  Baiaxette  i i0Bro  nh»^ 

eo  capitale  ? E l'altro  rifpofe  , io  vò  per  condurre  in  qua  alcuni  ^ 
Cdoiri , i quali  ci  faccino  ragione  : perche  fi  dice  « che  voi  yole-^  l 
tOychei noflri  Cadi  fìano tutti  vccifi . Mà y diffeilTrenciper non 
faranno  coloro  pratichi  delie  noHreleggty  nedenofìri  cofiunùm  \ 
Qmjpche  il  paggio  rimafe  impedi  o,foccorfe  ipoueri  Q^i  il  Bafi^  “ 

dicedo/t^on  fonjignorey  i Caloiri  del  certo  intendenti  delle  nofiirh 
leggi'.perche  dunque  volete  voi  quelli  che  t intendonojcflerminare^ 
Terche , rifpofe  Baiagette  , giudicano  centra  ragione , e fanno  ' 
mille  ingiufiitià,  lo  vi  dirò  > reppUcò  Ali  > la  cagione,  Quefli  | 
wfiri  giudici  non  tirano  fiipendio  niuno  dal  publìco  : fi  fòfleijk^  ! 
no  con  alcune  mercedi  % che  i litiganti,  loro  fommmiftrano . (Hh:  ' 

ffkte  voi  loro  da  quefia  neceffità  ych'è  vna  cattiua  maefira  > ri*  ’ 
pufiitìA  rimarrà  riordinata  • “Piacque  Cauuifo  à JBmaT^sk  ; e ^ 
rimifeUnegotio.  nel! arbitrio  di  All , cìxyappUcandonmsòdre 
pochi  emolumentidiquày  e dilàyài  gùuUàifaUwlayitaàpif^ 

miferi9eUgi^fii$iariordmò^  ' 

V • ^ 

Jrr  ^ 

. Aluaro  di  Luna  • - '' 


Al  VA  1^0  di  Luna  fh  caualìere,  che  fi  era  eofi  del  I{e  €ì% 

11,  di  CaHiglia , e del  regno  impofiejfato , che  fe  ne  poteua*^ 
dire  affatto  padrone,  e il  non  fi  fatiauadi  arricchirlo  y bono^ 
tarlo  y effaltarlo  contitoli , carichi , enpate , fino  à muoucr  guer^.  ^ 
ra  iperamor  fuo,à  quefìOy  e à quello.  Aluaro , benché  gonfio  * 

tanto  fauore  » e di  tanto  potere , non  perdette  però  totalmente  il  '' 
lume  del  ^ditio , e del  difeorfo . onde  » raUtgrandofi  con  luiyna' 
volta  deuni  amici  deWalteTC^  > alla  quale  era  arriuato  , e 
gondola  al  cielo , difje  loro , Huomini  di  poco  antiuedimento  » » ^ 

non  vogliate  C edifitio  innanzi  alfine  magnificare,  f 7^4  poco  mete 
ehepr^a  del fuccejfo  della  fua grande^^T^if  : perche  il  B^èy  qua/t • 
fuegUatq/l^  il  fece  indi  àpoco  imprigionare  > e poi  decapitare  ;elà. 
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tre  dtf  à villa  di  tutti  ytiéliapias^a  di  Bureos  » 

Dioici  beatus. 

Ante  obitum  nemo , Tuprema^;  funeri  debet  • 

AndronkoComneno.  ' 

* . • 

À7<lp  ^07^1  C 0 ComncHO , Imperatore  cT  Oriente  ^ dlce^ 
ua  à i fuoi  Trefidenti,  e Ma^rati , E bifogna , che  voi 
ò dalle  iì\gìnHitie  in  a/leniatey  ò la  vita  lafciate.fcbe  » che  voi  fac^ 
eifUe  iugiuflitia  à miei  fudàiti , non  è cofa  ò à Dio  graia  tòdame. 
toleràbìlt*  t “Petchevn  certo  Teodoro  fi  era  valuto  delfhofpttin, 
€ della  fobaM  vno  fontadino , e poi  fi  era  partito fen^a  pagarlo , li 
fece  dare  dodici  bafionate  nella pia^T^:  e poi  volje,  che  Hhofpitc 
e^mpkaniente  pagajfig , ‘ 

Anonimo.  , ^ 

• ' j t 

?(,/  M 0 , domandato , (futi , che  partjjè dei* 

V^Jirologia  giuditiaria,  rifpofe,  Chlella  era  vn  pruriti 
ielThumana  curiofitàichenonmaifi  finor's^ua.  f E tantalo 
yaghrgga  di  faper  le  cofcfwure , che  l'huomo , benché  molte  volto 
inganrtato , e fdyemito , non  fe  ne  sà  rimanere  : và  fuggeren- 

dp  eontìnuuamente  materia  à nuoui  inganni , e beffe  • 7{el  regno 
di  Trauancor  > eh* è vicino  al  capo  di  Comorino , toHo  che  rnfeo 
vn  figliuolo,  iparenti  vanno  à cercar  C jiHìologOyft  non  è fatue*- 
dj^ero  ; e li  mettono  in  mano  vna  buona  fomma  di  feudi  : accioche 
dica  con  tanta  libertà  la  buona  ) come  la  mala  ventura . Se  colui 
dfiUpdie  il figliuolo  fard  auuenturato,  Calleuano  : fe  male  auucn* 
turato,  Ivccidono , ò il  cacciano , ò il  gittano  allafiraia , e <iue(ìi 
poueri fancM’ li,  che à giudi! io  di quclH ingannatori,  fono  nati  in 
mal  bora,  capitano  il  piu  delle  volte  in  mano  di  Chriiìianì.da 
riualibatleg;^ati , e à fperan-^  della  vita  eterna  nutriti , rnolìra» 
hQj  ijtùmto  grande  fta  la  fecìtà  de  i parenti  ,ela  maluagitk  de  gli 
^Jlrologi,àaUficno  di  qutlli^  che  cotale,  òfmUepnofejfione  faruio. 

Amo- 


^ ^ 9 l'dT»  Ili.  uc  umi  jyjeuioraum 


Antonio  Maria  Care^zana . 


i 


AT^TO'Hio  MA\ljL  Care:('^ana  io,  7{pue , gftirU.t 
coiif  ilio  ^ctUhve  r tner^ré  èrafiudiceÌÉ  C^tde , fih,  dal 
Iceduca  cofnandaio  > che  àlia  fórca  vn  prigione  > di  molti  delitti  ac^ 
cufato  non  pienamente  coHkiMo,  fehtentìaffe»  Jllche 
rifpofe.  Signor,  non  fi  puà,  fecuiidumàlltgàtà}  {>r^po^ft^lV 
& r e c i tàt  à in  piroc  cflìi  4 il  Vicedticàf<>ggiun{ie , io  ve*l  comando^ 
Idtrimenthroil^e  nìe  pentirete ^ allora  iì  giudice difie, 
iradoadifpedirmi . le  eone  dtàfa  i fi  prefe  defiramcnte  U hotfk^ 
f fgombrò  ilpaefe:  t poi  fcriffe  al  gouèmdfórc^  Magis  pbìè-* 
dtet^umeaD^^<]uamhQtnÌAÌbus.  j'  Il  Demanio jpargeifìtòt^ 
lacci  per  timo  : mà  i piu  tenaci , e i pià  periùolofi  fino  tfuelli , ebé^ 
ilmMitagio  tenie  attorno  i giudici  : perche , come  vn  giudice,mofi  . 
jo  da  pafjìo^e , ò da  rifpetio , hadatt^nnìfintenT^  cantra  il  dritto^ 
e ilgiufló , hà  mefo  Inanima Jua  in  vn  precipitio , oAde , per  vfcir* 
ni)'  ri  b^ogna tanta  inttà , che  fi  può  piii  iofiò'  defi^àiti  cSf 
jlperàreladi  luLfaluie  * « . ^ 

V\  V . ' ••••  ■ . •> 


» 


Atila,  fède  gli  Vnni. 


ATILsA  , rè  de  gli  Vnni  yper  fpàuentarpiu  le  gentil  tontri 
lequali  tarme  muonéa, diceua  fieramente,  Ch* égli  eri* 
nato  per  C eìlérminio  dei  popoli . e p chiàmaud  flagello  di  tAo^  f 
ìerror  de  gUhuomtnU  Conche  non  poco  la  truculeìr^a  del  fitài^ 
afpitto , elacrudcltà de  i fatti accrefceua  . Jil  niedqfimo modo , il 
Tambeflanè  fpauentaua  i popoli  i eon  dtre%  Ch'egli  era  Ciradr 
Diói  . ' . ^ 

Dijperatà,  doppovn  lttngo  affeiio  delf  ejpugmùonedi 
leia  ; ’e  per  ciò  rijolucò  di  abbandonar  Piptprtfii , ^rfeuerò 
ifuella , per  rn  ca(o  cofì  fatte . y'ide  vnà  cicognà\  che  ifàbifàìH  j 
leuati  dama  torre  , fuor  della  città  verfo  il  campo  portàua'\'bit*‘ 
d'egfi  ài  foldati  ^ chi  in  procinto  di  partire  erano  y voìtatàfi  y 
*•'  • dete 
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éeté  V01 } dijfe , quello  ifcceìlo  j cheli  fuo  nidotcontrà  U cor/o  delìi 
natura  , abbandonà  ? Hor , tettiate  per  terio , che  per  vno  inSUti^ 
io  naturale , prefenìéndo  la  róuinà  immìneiae  i cjuefìà  città , àìU 
faluta  jUa sede*  fuoi  polli próuedé . f^oi  ,/e  huomtfii  flètè  ^ haf^ 
hme  T>n  poCàdipàtitncf^ditheto/ìò  topidftjfmà frutto!^  enfi  lué* 
g/be  /atiche  i Col  fàccodi  vna  opHlentiffima  terra  ^ raccóglieretlt\ 
Ikbe  iindià  potoyfuciéffei  * * • • * ~t 

> ÀizelinodaRómcinò  « 

Adi  ZELlT^Ó  da  i{òmdrtd  fh  il  più  Crude!  mofirò,  effe  fi 
jfappia,  HaUeuacote/}iHvHnip(nei  jia  pmrte  ìH  fortll^^ 
che  fi  chtàmdua^nfedifioi  àCui,  effendo  egli  andato  ù t^efoììà^ 
ilgouemó  di  Tadoud  cómmife  ; cori  ordine  di  far  morirei  cornuti^ 
ijue  pùtejiè , i più  ricchi , è più  potènti  Cittadini  i 'Hjet  che  nori  fi 
mostrò  egli  negligente . Vnòttra  gli  altri  i vino  rie!  paìaxp^ 
iOao  fpdramerefopra  Vna  pertica , gli  recitò  ifibtri^ando , Cdn  ffi 
fifacompagno,  iverCifeguentii 
: Atcipittenl  milùis  , pulfiirum  beÌÌà>columbà^ 

Accipiiint  Regem  j Rex  magis  hoitc  noe  et  * ’\ 

Incipiunt  <Ìe  Rége  ; ^uià  fàhius  è0èt 
JVIiluis  bella  patii  quàm  fine  Marte  morii 
rj  quali  ver  fi  furono  toflo  per  la  dia  diunìgàtì  i Si  che  Véi(^ 
iuUtoalle  orecchie  di  jfnfedifio  siltfUaie^  abbracciando  cofi  defidt^ 
tabile  à lui  occafiòne  i fece  tutti  tjUelli  i che  haueuano  i epigraim 
ma  Iettò  * vdito , copiato  > con  le  mógli , e co*  figli  ì imprigiòriare  * 
llehe  intejò  dà  ^^gelirio , Venne  à Tadoua , » ne  fece  grauiffimé 
querela  Co'  principali  cittadilvit  come  partecipi  di  si  fatta  feUtniàt 
tom*egli  diceua  i e fpàfje  volte  ripeteua  j di  non  CffeT  fparauierii 
themangiaffe  le  colómbe  i mà  padre  di  famiglia  j che  la  èafa  fité 
hettd  di  fssf pieni  tehena  i 

•-  ‘ ' V.  ■ ■ 

r‘  . • ' * 


4(fo  Par.  IIL de’ Detti Memòfat'” 


0 LO  MEO  Coelite  fi  aetjmsìò  k fuoì  tempi  crediH 
grandifjlmù  con  Varu  fifiononàu.  e predifle.kHermete, 
figliuolo  di Giouanni  Bentiuoglio  ytirannodi  Bologna , che donèttei 
morir  bandito  della  patria , Hermete , fdegnato  di  fi  fatta  profe*^ 
tia,  comandò  à vn  Copono^  che  f amaTi^affe , llche  quegli  fece 
in habieo di  facbino , con  vnacetta , cacctataglinelcapo , mentre 
ék  il  Codile  voleua  ferrare  vna  porta . e il  Copono  dijfe  poi , che 
pqn  per  altrol  haueua  rccifo , fe  non  perche  ejfo  Coelite  gli  hafie^ 
fAT  predetto  » che  tra  poco  tempo  > doueua  diuentar  fceleratantériii 
fimidia,  ^ 


certo maeUfo Bernardo, huomo  di  gran  faperetmofiè 
dalla  buona  fama  di  \icardo,  duca  di  Ts^ormandta,che 
per  tutto  l^teuagloYÌofamente  le  penne , parti  di  Lombard  a^e 
fe  ne  andò  à \ oano,  per  yederlq  • L*hosie , in  Cui  cafa  aUog^,m^ 
tefo  coiai  fuo  ^ fiderio  i gli  diffè , che  kgran  fatica  il  potr^e  1«e- 
dere  : perche  le  occupatìoni  fue  erano  grandi , egli  affari  infiniti  » 
Ciò  noti  oflante , Bernardo,  prefo  vn* arco  con  lefue  frecàe  ,fé-ne 
andò  doppo  definare , à Tala'^:^  : e fi  mife  att  incontro  di  ima  fe* 
neSìra , ouefiaua  il  Duca . Il  qual  naca  < ifino,  che  Bernardo  ten* 
deua  Carco  con  la  freccia fopra,  dubitando , che  lui  per  mirapren* 
ieffe , comandò , che  li  foffe  condotto  innam^  : e li  domandò , per* 
dxrolcua  tirare k lui,  e Bernardo rifpofe , che  Cintentione  fiat 
tfon  era  di  offender  Im , mà  d* aprir  fi  t entrata  nella  fua  cafa . Di 
ehe  rife  alquanto  il  Duca  : e poi  prefe  colui  al  fuojeruuto  ;e  fi  vai* 
fe  non  poco  de  fuoi  configli.  Indi  ad  alcuni  anni,  Umedefimó 
Bernardo  fi  apprefentò  al  Duca , mentre  face.ua  oratione  nella  fué 
eapellu  ; e li  difie , Signore , voi  mi  hauete  fatto  molti , e gran  he* 
ni,  de’  quali  io  w i endo  grafie  infinite  : cefi  io  ho  fatto  k voi  lealr 


Bartolomeo  Coelite . 


^ Bernardo. V 


mente 
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nume  dluerfi  fprititij , in  confideraiionedc  quali  io  W fupplùo  di 
yna grafia . Domandate , diffe  il  Duca , quel , che  voi  volete,  che 
io  me  ne  grai^cherò  più  che  volontieri . lo  vi  priego , dtfse  Btr-~ 
iwdo,  che  frane  g orni,  voi  mi  facciate  fepelHre  in  quefia  vojlra 
tapeUa  ; perche  in  tal  ternane  io  hò  da  mo\  ire . Venendo  il 
to/b , di[fe  il  Buca,  io  me  ne  contento . Venne  il  ter  7^  giorno  ; e 

iàutìdo  morì  : e fù  interrato  in  quel  luogo , 

« . ^ 

Bertando  diChielfchin . 

i 

BEjyr^Tg^DO  di  Ghielfchìnriccush  di  accettare  il  carico 
di  Conneliabile , eh’ è vn  fecondo  Bè  di  Francia  : perche, dif' 

(e , io Jon  femplice  eaualiere,  e non  hò  tanto  ardire , che  io  mi  met  * 
tiàcomandare  ai  fratelli,  cucini,  nipoti  del  I{è  : tmperocf}€  l’vjfir 
fio  di  CormeSiabde  più  tvfiosù  i grandi , che  sù  i piccoli  fi  emende* 
t il  Contefiabilato  di  Francia  è carico  grandijfimo , sì  perTauto^ 
ìità,qu<tfi  fmijuirata  [opra  Carme , sì  per  la  perpetuità:  perche 
iXm  fi  perde , fe  non  con  la  vita . cofa  inueropoco  fondata  in  ra- 
|ion  fdg  uerno , e iti  prudenza  di  fiato  • Onde  alcuni  è,  abhor*^ 
ttndoinvno  fuddito  cotanto  potere,  fenga  limitatione  di  tempo  ^ 
hanno  lafciato  vacar  quell’ vjfitio , con  la  prima  eccafione , che  fi  è 
hto  prejentata  t come  Carlo  1 X.  per  la  morte  di  Anna  di 
tiorattfi  ■:  e poi  tìenrico  111.  che  fuccejfe  à Carlo , non  fi  curò  di 
fittne  altro. 

' ' Beffarione  Cardinale . 

Nicolo  Terotto  fù  fecretarh  di  Beffarione  Cardinale, 
fendo  eoi  fuo  padrone  in  conciane  fù  J ollecitato  à far,  che 
U Cardinale  vfeiffe  di  camera  ; perche  lo  voleuano  adorare , Egli, 
pernoifrimuouere  U Cardinale  dallo  Ciudio  fuo  ordinario,  nel 
qual  tempo  haueua  ordine  di  non  introdurre  nifiuno,  non  fi  moffle. 
'Onde  i Cardinali , [degnati  della  poca  fiima , che  di  loro  fi  faceus^ 
^ non  perder  Cocc^medifare  ilTapa,  diedero  il  loro  voto  à 

yn’al^ 
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^^aUxQ*  Onde  BeJJ urlone  diffe  poi  al  Cerotto,  U tu(i  imprn^, 
i^nz^a  hi  toho  à me  il  Papato, e à te  il  C^x^nal^.  j-  Que/ig 
TQttgfupci^rciuefcoMìSipontingi  ' / 

♦ 

Boainondo , Prcncipe  di  Antiochia , 

BO^  M 0 0 , ghe  poi  Trentipe  di  .Antiochia , 

lendo  andarg  con  rn  grojfo  numero  di  combattenti  aàim-s 
prefa  della  Teiprafantg , chiamò  j fH9Ì  fpldati  veterani  > e lor  difie» 
fìuominivaloroft , fitto à quefl'ho<a^voi  ftete  flati  miei  follie 
pex  ^auuenire  ^ io  voglio  ndje  fiate  mim  compagm  : e fi  come  di 
^elìq  manto  pnrpureotCofì  d ogni  mio  acquifio  participiate^ey 
tofi  venir  forfichfe^  in  peZTii  quel  fuo  mantcHftie  lo  diflribtà  lorOf 
che,  fattone  croci  j e mefìelefi  ql  petto  , qome  fi  yfim  in  quella 
mpre[a,  dhuemmn^  Croce  fognati , ...  ,,  ; , • 

Camillo  Carczaana, 

Mino,  figlinolo  di  Antonio  fdaria  Carrt^ana^ 
imitò  egregiamente  H valor  del  padre  ; perche,  fendo  fpth- 
dejtà  in  Fio  en:^a , difle  al  gran  Duca  FrancefiOyTdoi  deUa  J^o- 
ta  fiamo  arriuatial  fegno  di  dar  fenten-t^a  à fauor  della  tal  Si- 
gnora. cantra  la  Cdmt^a  ; mà  prima  io  fono  yenuto  à deomaie 
paru , fupplicandoui  à retlay  contento  delt effètto  della  ragione, 
che  vuol  ^ thè  enfi  fi  proceda , I[ffpofe  Francefeo , conforme  alle 
giuHitia , alla  ragione , à cui  noi  riuerèmemente  cediamo , e alla 
voflra  intrepide'^T^a , in  dirci  la  verità , procedete  alla  fomenta  ^ 
feni^  paura  di  darei  difgnflo . Jmportaua  quella  lite  fettanta  ipif« 
(a  ducatoni . 

Cane  della  Scala  • - 

Cjt'FfU  della  Scala  niffuna  cofa  Fiimaua  pvi  nobile  f ecofi 
predicaua)  che  Copporfià  i cattim  incontri  fuoii  e de  gli 

amidi 
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'fmtci;  e con  amorfie  ^ìwaUtàf^ùi  fama  det fuo  ìwm^* 


filare, 


Carino  ImpcFatore. . 


*K.  ^ IffTperatore , che  Sine/io  chiama  Caro , nella 
guerra  cotìttxa  i ’Pef'fì  /fendo  gii  à ì confini  d c’  nimici^  co- 
ptandò  alt ejfercìto  > che  ft  re fitiaffe  delle  vetloHagUe , portate  die- 
fro . et  dimotlrando  le  campagne  de  i Terfiani  ^ dijfe  loro , Hog- 
mangiate  dd  yoHrq  1 mi  domani  bifognari  » eke  di  quello  de  i 
qiintifi  vi  fpefiate^  Et  ecco  , che  fopauengono  gflmbafciatori 
TexfidniaWimprouifQi  e trouanolutt  che  cei^u^,  Cii  hauano 
attorno  i foldati  jrf  gran  numero  : fent^a  altra  pompa , cheéU 

' ferro  riincente,  eglfyafiìfo  tra  { herbe  ^ mangiaua  ponsò  che  vi- 
nanda  di  come  di  porco  falata . yiJiigVlmbafciatort^  noti  ft  tur- 
hò  nulla 3 ne, fi  mojfe  i màtfatto  cenm»che fi  accojìajfino , lor dijfe , 
dse  fapeua , eh' erano  venuti  i Ità  ^ perche  egli  era  t Imperatore  • e 
lor  comandòi-cbe  r^erijfero  al  loro  B^t  ancor  ghuane  tche,fe  non 
:ficorreggeua  sfarebbe  in  maniera  y che  fra  vn  mefe  > ogni  lor  feU 
e ogni  lor  terrena  rimarrebbono  cofi  nudi , e fpogUath  come  la 
\ teha  fua  ; cb'egU,  leuatofi  il  capello , mojìrò  cofi  calpa  , epelatàt 
.come  la  celata  % chegflHaua  apprejSo,  E poi  dijfe  loro»  che  fe 
yoleuano  mangiaretmettefiero  lapMnoneU*oUa:  fì non, quanto 
frinui  da  i quartieri  fi  tibftntajfefo* 


"J. 


r,* 


Carlo  En^anud  > Duca  di  Sauoia  ^ 


C,4^tO^  nuca  di  Sauoia,mflato  i dar  ordine^  che  qualche  va- 
lent'huomo  à vn  libello , cantra  di  lui  malignamente  (critto, 
ttfpondejfcidijjer  Ipm  miei  non  temono  abbagliar  di  cani  benché 
rMiofh  f yna  fimi  rifpoiìa  diede  Filippo  li.3{  è di  Spagna  à vn 
"■  TFreneipe,ehelo  foUecìtauaàdarardme<^he  fi  rilpondeffe  alFope- 
ff  yjcritte  amtraiui  da  Emonio  . ^tifiotele , riJe>  endo- 
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^ vn  certo,  che  non  sò  chi  diceita  md di  Im  > rijpofi  > ChctméUL  I 
anche  delle  SlafiUte , in  abfeìK^  ma  • 1 1 

Carlo  Àudace,Duca  di  Borgogna.  |i 

V Audace,  Dueadi  Borgogna  > amaua  teneré^ 
mente  vn  fuo  gentHhuomo  , al'juéd  diede  il  gmerno  di  i 
yna  terra  di  Zelanda . QttÌHi  co/lui,  otioCamente  fluendo, s'irnia*  i 
marò  di  ym  donna  , non  men  calìa , che  bella , e cominciò  à >«-  f 
ghe'fgiarla , e Cf>n  fofpiri , e con  guardi  lafiiui  à fdr  le  paflegguue  i 
fitto  la  finejha , e innanzi  all' vfcio  della  cafa  : e , diuentato  pik  \ 
ardito  , lea*irt  con  parole  C tjfetto , del  (juaU  ardetia  "ver fi  lei:  e U \ 
pregò,  che  [occorrer  hemti,rtayi'-nte  lo  vokfie  : evi  aggjimfe  an*  \ 
che  nromeffe  grandi , Ali , vedendo  tutte  le  vie  impedite,  tutte  \ 
le  ani,  per  la  pudicitia  ine fpugnabile  della  donna  , inutili,  can»  i 
gìò  l'amore  in  rabbia^  sAccusò  il  marito  della  donna  di  filloma;  \ 
X lo  cacciò  in  prigione . penf ondo  con  quefto  ò [muouerla  nt'^gUe, 
e co  fi  confeguire  V intento  ; ò con  [ ejierminar  il  marito , renderfi 
f affatto  pià  ageuole-la  donna  eofi  fubito  alla  prigione  , e da 
quella  al  Gouematore , per  procurare  la  liberatione , e la  falute 
del  juo  huomo . Conte  , d^e  il  Gouernatore  , tu  vieni  i me , tu 
mi  prìeghi  ;et  autoriti , e il  dominio  , che  tu  hai  [opra  di  me  » 
non  eonofei  ? Corrifpondimi  neìCaffimone  ; ed  io  ti  renderò  il  ma» 
rito , che  SU  prigione,nella  mia  carcere , tome  io  nella  tua . fa* 
eil  cofa  è ite  il  liberar  di  tramgìio  lui,  e me  •mi,  feto  hò  da  mo- 
rire, sij  ficura^che  tuo  marito  mi  fari  compagnia»  MoSira, 
moUra  con  la  tenere^a , e coti  la  compaffionelche  tu  donua^e  mcH 
glie  fei . la  donna  i quelle  parole  fi  tinfe  il  volto  di  rofiore  , e di 
pallore  infteme . il  maluagfi  , vedendola  nella  [olita  collant 
titubare , con  vm  fpima  la  gittò  à terra , e ne  hebbe  quel , Ae 
pretendeua . Quella , piena  di  [degno , e di  de  fiderio  di  vendetta 
acceja,[ene  ritornò  i capi . il  Gouernatore , pen fendo  di  hauer 
vinto  non  filala  battaglia , mi  la  guerra , per  torfi  ogniimpedi- 
uientQ  ,fice  vccidere  il  manto  .jiciUdonHa  in  carcere:  e fattala 

mettere 
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mtettete  in  ifna  cajfa  dt  legno , mandò  à chiamar  la  donna  ; Ò tw* 
ne  forfè  effa  daje  tper  tenèrcT^a  del  marito , e peryeder , fe  per 
qualche  via  rihauere  il  poteJfe»à  cui  il  GouernatorCyCon  rìfo  fere*, 
no,  e con  voce  Infinghiera,  Cerchi,  diffe,foYje  il  marito  ì tu  non 
fei  venuta  indarno:  e,  additandole  la  carcere,  va,  diffe,  colà, 
fhelotrouarai,  ^ndò  Umifera:  vide;  e,  vinta  dal  dolore , fi 
0ttò  fopra  ilcadauero,ouc  flette, quafi  tramortita  ,vn  pe:i^o . 
Mà  poi , ripigliando  Cofiimo , e raccogliendo  l'ira , ritornò  ; e con. 
volto , e con  parole  te  ribili,  diffe  à colui , certo , mi  hai  rejoil 
marito,  io  te  nereflocon  obligo;  ete'l  pagarò:  e, ^chiudendo 
t orecchie  alle  luftnghe , e belle  parok  deìfhomicida^  fe  ne  andò , 
quafì  forfennata , àcafa.  ouc,  chiamatigli  amici,  e i parenti 
piu  fedeli , e più  cari , contò  lo\oel  ingiuria  inatta  à lei,  e l'ho- 
mtcuiìo  del  fuo  conforto»  Fù  corifighatadamttidi  richUruarfi 
al  Duca , Trencipe  di  eccellente  giusima . Si  a^pprefenta  à lui , 
da  due  amici  accompagnata  » il  Duca,  intefo  il  cafo , fenti  fde* 
.ffiograuiffimo,  che  cotanta  fceleram^a  /offe  davn  fuo  minifiro 
yfdta , e nel  juo  dominio  cofnmeJJ'a , Era  allora  il  Gouerna- 
.tore in  corte , onde,  fattolo  chiamare,  emigratagli  la  donna, 
Coiwjci  tà,  gli  diffe,  coiìei^  Quel  fhigottì,  e appetta  rimafe 
yiua:  e,  non  fapendo,  che  fi  rifpondere  alle  accufe  , fi  gittò 
À terra  9 e confefìò  il  tutto;  fupplicando  Jolamenteil  Tren- 
dpe  9 che  feto  non  vigor  digiuhma,mà  temperamento  di  cle- 
menza , vfar  volefie . Ma  il  Trencipe  , voltatofi  atta  don- 
na,  Vìaceti,  le  diffe,  di  prender  coHui  per  marito  f QujcUa, 
flette  prima  buona  pe^^tt  attonita  »ma,penfando  poi , che  il 
trencipe  ciò  onninamente  voUffe , e confortata  da  i cenni  de 
i circofianti,  accettò  il  partito»  e il  Trencipe,  ordinato,  ch^ 
fi  deffmo  la  mano,  e che  rattificafferoil  malrimonìo,  diffe  al 
marito  Tà  , nuouo  marito  , mofìra  quefia  amorcHoleg^ 
Zn  à tua  moglie,  che,  fe  tu  prima  di  lei  morirai , effa  rimanga 
M tutti  i tuoi  beni  ber  ede  : ed  egli  fi  contentò.el  notavo  fe  ne  rogò- 
Epoi  il  Duca^  guardando  la  donna,  Sei  tu,  diffe,  fodisfattai  c queU 
M rijpofe  I che  si»  Mà  non  io , foggiunfe  c^.  e,  Ucentiata  la  donna, 
, _ Cg  ordinò, 
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ordinò  , che  il  Gouernatore  foffe  in  quella  tned€jit»a  prigiont  ' 
condotto , e iui  yccifo . f^na  fimil  gìuSìitìa  fece  Don  Ferrante 
Cong^aga  verfo  vn  VodeHà  d*Mefjandria  , che  haueua  ma 
donna , fitto  promefa  di  liberare  il  fuo  marito  dalla  pena  delU 
morte , indotta  à giacer  feco  ; e pur  fatto  morire  il  marito. 
Don  Ferrante,  con^iuta  la  caufa , indujfe  colui  à fpofarla , e à 
dotarla  ; e poi  il  fece  fem^a  xerniffione  gìuflitiarc  .*•  faluaado, 
ivfieme  e l^honcnc  della  douna^^e  la  giuffitia,' 

0 

Carlo  Antonio  del  Porto  i. 


U'HJ'O'b^lO  delTog^o,che  fu  *Arciu^ 
feouo  di  Tifa , gouernò  parecchi  anni , in  quel,  che  appara  - 
tiene  alla  giufUtia,  lo  Catodi  Fiorenga,  fitto  Francefao»  e Few* 
donando . Hot  egli  hebhe  per  le  mani  ma  Hte,  tra  t altre,  ^ 
quale  fendo  con  ‘pariecauiMationi  alcuni  anni  durata,  adafine^ 
infafiidiio  ddìls  ìmpertinenT^e , che  Ureo»  e il  fuo  jluuocato  ab- 
Ugaua  » diffe , che  fe  fra  quindeci  di , ò cofa  tale  ».  non  trouam 
aUro  in  fuo  fauore , che  quel»  che  fino  allora  trouato  haueua^ 
la  fentenT^a  definitoria  cantra  lui  pronontiarebbe  • Il  reo  »■  àò 
intefa»  ricorfe  dal  gran  Duca  Ferdinando:  e»  lamentandofidelln 
rigidt^^a  del  Togp^»  lo  fupplicòà’poler  prender  protettionedi 
lui , e delle  cofe  fue  ; e far,  che  gli  fi  prorogaffe  il  termine  della 
fentenga . Fece  Vyffitio  Fermando , e dìfie  » ch'egli  era  cofa  da* 
ra  il  riflringere  l’hauere , e k facoltà  di  m gentiihuomo  in 
breui  anguUie  di  tempo , U cui  rijpofe  il  Tot^^o»  Signore,  il 
principale  vffitiodi  m giudice»  fi  è il  far  giuflitia , Coflui  non 
vuol,  che  io  la  faccia;  mà  che  io  la  differifea  firn  al  giorno  dd 
giuditio . S'egti  fi  yakffe  di  qualche probabUità  di  ragioni  » gli  fi 
potrebbe  vfar  qualche  rifpctto;  mà  fono  già  tre  anni»  fe  non 
pA  » ch'egli  non  adduce  altro , che  impertmen^e  » e inettie , e- 
fpropofiti.  lo  non  pojfi  più  differir  la  fententiia  perbouormiA^ 

€pn 
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è per  ragione  dell'yffitio , che  voi  mi  hauete  dato . Se  non  vi  pia» 
cey  mi  iati,  di  gran  fauore  , che  queHa  confa  à qualche  altro 
eUleghiate,  il  Ducoy  contiimo  dalie  ragioni,  difje,  che  facefje 
fnr  Hvffitio  fuo . 

Cafimiro,  Palatino  del  Reno. 


C»AS1M1\0,  Vaiatine  del  l^no,  mentre  lo  flato  nella 
fUfOomi  di  jyo  nipote,  amminijìraua ^ordinò à i miniftri 
della  fetta  fua  ( era  Caltùniano  ) che  perla  cena,ch'ejfi  vfano , 
fi  facefie  ^mfionediampi,  e di  capaci  calici  d argento . ilcù 
fi  fece . Indi  à qualche  anno , fece  va  bando , che  , per  hauer  egli 
jfaputo  y che  il  calice , che  Signore  adoperato  haueua , non  era 

di  quella  forte , ma  della  tale , eh* egli  deferiffe , che  la  ragion  vo  r 
lena , che  tutti  i fuoi  fudditi  i lor  calici  riformano  y e à quella 
guifa  riduce(fmQ , portando  gli  altri  al  Fifeo . Con  la  qualfagaci» 
tà  vna  buona  fomma  d argento,  fenica  opera  di  ^Uhimifii, 
guada^y 

1,  Chinefi, 

, V 

ICHl  S 1 fono  ned  agricoltura  eccellentijfimi . Ilche 
moflra  t abbondanza  meflimabile  di  grani,  e di  frutti 
if  ogni  forte  , che  la  terra  loro  produce  . perche  dicono  , che 
fèn^a  r altre  arti  fi  può  in  qualche  maniera  paffar  la  vita 
(fen^a  molte  dejfè  vijfero  felicemente  gli  huomini  nella  pri- 
ma età  ) ma  non  già  fen^a  V agricoltura,  e fané  del  campo . 

. T engono  per  rnaffma  di  fiato,  che  fi  debba  vietare  à i nimici 
(entrata  nel  tuopaefe,  e non  vfeire  alla  conqnìfiade  gli  flati 
^dtrui»  -J*  Inuero,  la  cofa  più  defiderabile  in  vn  dominio  fi  èia 
ficurezz4,  la  quale  nonconfifie  ned  ampiezza  de*  confini , mà 
nella  ìonumanza  da  i pericoli, 

9^  » ^ 
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Ter  dimofirar  la  fuperiorità  loro  {opra  C altre  nationi  nello  intere^  ^ 
dimento , e nella  politìa , dicono , ch’ejp  hanno  amendue  gU  occhi  a • 
j Vortogheft  vno  ; tutti  gli  altri  ninno . ^(minano  i Tortoghe/t  : 
perche  con  efso  loro  praticano . Con  tutto  ciò , non  è regno  > oue% 

C epico fifmohabbiafm  parte:  perche y non  conofcendo , ne  fa- 
cendo  contane  di  vera,  ne  di  fai  fa  Deità,  ad  altro,  chea  dar 
palio  alfenfo , e à didendere  il  ventre , e à voltolar ft  in  ogni  bmt^ 
tegga,  non  attendono, la  piu  delicata  viuanda,  che  fia  tra  loro i 
èktcftadelporcQ, 

Conneftabile  di  S.Polo  • 

Il  signor  di  S»  Volo , Conneflahìle  di  Prandi , deSa  caja  d$ 
Lugimborgo , tenei'a  per  maffima  di  flato , che  conueniua 
i'  tenere  il  f{  è in  cattiua intelligenga  co*  fuot  più projflmi  parenti: 

' pache  iCofi  facendo  ftl campo  a luiliberoreìiarehbe,  ^ 

V Conftantino  Copronimo . ' ^ 

CO*flSTJl7^Tn^O  Copronimo  fùlmpaatore  heflU^ 
Uffimo.  e tra  I altre  fue  maluagità,  fè  nimicìjfmo  deUa 
Santijflma  Vergine , la  quale  egli  ordinò,  chenlmo  dicbiamdr 
madre  di  Dio  ofajfe . angi  vn  giorno , prefa  vna  borfa  piena  di 
fcudi,domandò  da  icircoflanti,  di  che  pregT^o  la  fiimajjìno , e 
quelli  rifpofero  > che  affai , pa  il  molto  oro , che  vi  aa  dentro  # 
toltone  poi  Foro  , domandò  di  nuouo  r^uel  , ch'ella  valefle  • t 
quelli  rifpofero,  che  poco  più  di  niente.  Ben,  foggiunfe  egli, 
nauete detto . .Anche Maria , mentre  portò  G ÈSV  nel  wn- 
tre  , fa  di  gran  pregq^o  : doppo  che  lo  partorì , non  rimafe  ptù 
pretiofadiqual  fi  fta  altra  donna.  Detto  pieno  di  tartarea  em- 
pietà . Mà  ne  pagò  toflo  il  fio  : perche  fù  afjalito  da  fi  afpri 
dolori,  fù  tormentilo  da  fi  terribili  emeiamenti,  che  fù  sfor^ 
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ì^^ìconfellarygfidimio,  ch'egli  paiiua  ijueBe  pene,  e quéi 
thè  fof ritta  vino  le  fiamme  inefiìnguibiti  dell*  Inferno 
fer  le  ingiurie»  e le  hefiemmie  » dette  contri  la  madre  di  Dio . 
je  ne  andò  di  rno  Inferno  temporale  à vno  Inferno  perpetuo . 
t Quefio  Conjìantino»  mentrt'er^  batt€7^ato,  fcaricò  il  ven^ 
tre  nel  battijìerio  • per  la^ual  cagione  fù  detto  Copremmo . o 
layita  fuaeotrifpqfe  m ogni  parte  à quella  bruttura^  e ft* 


Cornelio  Agrippa . 


Co  im^E  IJO  UgrippOiy  tmeontenìo  Me  arti  IheraU^ 
molto  alla  Tiegrcmantiaattefe.  Menaua  feco  rn  Demo^ 
pio  informa  di  meane  nepiffimo.  Onde»  reggendofi  inrm 
albergo  tenehrofo , e yiUy  yicino  alla  morte , tolfe  il  collaro  incan  • 
tauiolcane»  e fUriofamentelidifje»  Vàyia»  beHia  difperatdy 
che  m hai  tutto ^ roumato  . e*l  cane  difparue  . Doueiia  ejjèrfi 
dato  in  anima»  e in  corpo  al  Demonio  : come  fece , per  quanto  fi 
dice, lo  Scotto» 

V 

. Cormo  di  Medici  • 

fj  T^D  O S 1 della  rifolutìone  di  Vapn  Via  li,  daiu 

dar  alla  guerra  cantra  Turchi»  e di, paf'are  limare,  Cofmo 
Media  difje , Che  quello  era  vn  difegno  di  yn  gìouane  in  yna, 
granrecchitna  , | Vio  U,  erarecchio'»  e il  voler  andar  altra 
tpare»  alla  guerra»  era  cofa  da  giouane  : per  ciò  era  periterò 
giouinile  in  età  qua  fi  decrepita , Mà  non  è niffuno  » che  fi  creda 

if  effer  cofi  vecchio , che  non  debba  hauer  tempo  per  quel  » che  li 
’rùene  in  capo . - 

Il  mede  fimo  Cofmo  teneua  per  fermo  , che  v aletta  pià 
pàefe  rouinato  » che  paejè  perduto  t e che  il  reggimento  di' 
yna  ^ppublica  non  fi  maneggiaua  con  la  corona  in  numo, 

Gg  ì f 2{on 
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t “jt^on  fi  gouema  eon  la  torma  i mà  firn  fen:^a  mona  : perché  ^ 
fenT^a  fauor  ài  Dìo  non  fi  può Cònferluór fiato,  t^f attor  di  Di§  *> 
fiacquifia^e  finiantìenecònladikotione*  ‘*i‘ 

CunediStoc*  ' 

T.IÉOTOLDO,  UrMttìià^AuSìmytrmm 
1 j ròbe  à pajfare  yno  efierdto  di  venti  mila  huomini  nc  glU 
Stii:(^i,  Cune  di  Stoc,  fito  buffone , gli dijje , tondi  sòx  mà 
tu  parli  bene , come  tu  ci  entrerai  ; mà  non  ptnfi , cOme  ne  pattai 
vfcirek  e Leopoldo  fu  disfatto  à Morgarten. 

’ De^à  Cardinale  4 ' 

t 

II»  0 7{T  EPICI  Jòglhno  nella  loro  pròmotme  fir  fnoltà 
facilmente  gratie  affai,  le  quali  fuor  di  quella  occafione  nòti 
farebbero,  onde  11  Cardinal  De\a^ceua  facetamente , Che  dà 
faceuano  > calore  Ijctitiìc. 

DidipàljPrencipeffa  Georgiana  4 

AÉJlSi  rè  di  Terfia  * fcriffe  à Didipai,  madre  di  vn  dei 
Vrencipi  della  Georgia , che  li  mandafje  quanta  più  gen* 
Hpoteffé,  per  la  guerra,  ta  quale  egli  faceua  ài  Turchi,  Ter 
alcuni difguSUpaJJati , quella  lettera  mìfe  fofpetti grandi  à i prirt» 
àpaliietla  prouinciai  e per  dubiodì  efier  màltrutiati,  rùalvo^^ 
ÌJtntieri  fi  difponeuano  alt  andare . onde  diJJ'ero  alla  fuegina , il 
cui  figliuolo  era  ancor  minore , che  già , che  nòn  conueniuaàloro 
tandarui , andaffe  efia  al  Hj , che  nonflaua  allora  lunge  ; e pcr~ 
àie  ella  era  donna , menajje  [eco  donne,  e cofi  tl  pericolo  della 
morte,  della  quale  fidubitana , ài  fuoiyafìalli  fchiuafie,  Qu(t- 
drdquefio^  €onfiglhà  Didhal  ; è,  radunate  tremila  che  donne  ^ 
che  don^elle~deUè  pfttbéUèdel regno,  d cnuaìlo,  con  vestili  nò^ 
àUiffimi  y e con  giòie  prethjè  indoffo  j accornpagnate  dal  P'ei  couò 


à 
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I 'ioro,edal  clero  icomparue  ìnnanT^  allRjl.  e facendogli  pro^ 

: fondariuereriT^ , ìidiffe  t 'chet'eglicercaua  foldati»  non  ven*e» 

Vano  altri  nella  Georgia , che  quelli  ; e fe  cercaua  ricche:(p^a , che 
la  poTtauano  iui  tutta-,  e in  concluftone^  confèjjando  al  I{^è  Uhas 
U fofpetto , e la  pàurà , chegU  huomini  di  lui  haueuano  yclaca-^ 
gione,  per  laquale  non  eran  venuti , h fitpptìcò,  che  glihauejfe 
perefeufatiy  eperfuoi  feruitori.  ll\èrifeajjai(Uft  fatta  foU 
iatefea  ; e nefetefefla  grandijfma  ; t regalò  la  fuegina , c la  com* 
fagnia  con  vnmag^ipcentijjimo  baHthetto,  t con  largbiffinie  mer^ 
%edi  ; & fi  chiamò  fodis fatto  de*  padri  ,e  de*  mariti  loro . 

Diodetianò  Imperatore . 

j . 

_ / . . 

I ì . % 

DIOCl  JET t Maffimtano  rìnonììaronò  vnét-i 
nimamente  V imperio  ; e Diocletiano  perfeuerò  femprt 
I JkeUa  prefa  rìfolutione  5 e ft  ritirò  à Salona , patria  fua , oue  sin^ 

I traitcneua  in  coltìuar  vn  fuo giardino , e in  popolarlo  d*herbe , e di 
piante  dogni  forte  > Mà  Majjìmiano  vacillò  nella  deliberatìone  ^ 
onde yfiimtdato dalla  memoria  della  prifimagrande7’:^a,andò  à 
ìrouar  Diocletiano  ; e tentò  di  perfuaderlo  à ripigliar  fecoCimpe^ 
fio.  Laiche  Diocletiano  fi  moflrò  alkniffimo.  e glidifièy  fe  ta 
yedeM  il  giardino,  da  me  ordinato  j et  herbe  > eie  piante  > che 
hviho  piantato i nonU  farefli  maià  farmi  “vna  coted  tiocìAt^ 
fia  indotto. 


Duca  d'Albania,  i 

rteniew#  yn  fi  tmuM-i 
Marfiglm  , con  fnnctfi»  I.  l{  è ii  Pf ancia  ; «ccsr- 
burla,  degna  di  non  effer  taciuta . tranui  tre  Da- 
me vedtut,  ma  con  fica  [auUà,  che , por  ottener  dlfp^a  dal 

Ci  4 Tapa 

^ .M 


I 

M 

fe  vna 
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-Tapa  di  mangiar  cco'ne  tre  dì  alla  fettim  ma^di  ijtiare/ìma ,/;  val^ 
fero  del  Ducad'^Albania^  ior  molto  domefìico . ile^uale , per  fer^-^ 
virlCidiffeal  VapayVadre  fanto,qm  fon  tre  Dame  fchcyte  tate  di  cor 
neidefiderano  dipoterpì'oticare  co  qiteigiouani,  che  lor  pareràytre 
di  per  fettimana»  C omc^rifpofe  il  Tapa,ì^letejcbe  io  difpenfi  in  y 't». 
peccato  mortale  ? .Almeno , diffc  il  Duca , io  vi  fupplico  à fenthr-* 
le  icd  renderle  capaci  di  quel , che  lor  contiene . Fece  poi  entrar 
le  Dame  ,lequalif  baciatoti  piede  al  “Papa^  gli  differoy  Vadre 
fanto  ynoì  habbiamo  pregato  il  Duca  d' Albania  à fupplicarui  ,d 
nome  nolho , che  habbiate  compaffìone  a Ha  debole , nella  qua*^ 
le  noi  ci  tfouiamo , per  rifpetto  della  carne . Figliuole  y dijfe  il  “P4- 
pa,lavofira  ricchie/ia  non  e ragioneuole . an'i  è contraria  ài 
precetti  dì  Dio  i e della  Ghie  fa , 1 e Dame , non  fapcndo  quel , che 
il  Duca  haueua  domandato , Vadre  fanto , dijfe)  0 , noi  vi  fuppli-^ 
chiamo,  che  vi  piaccia  di  darci  licenza  per  tre  già  ni  della  [etti-» 
mana  in  quareftma , e fenga  fcandalo . Come  ^ dijfe  il  Tapa, 
volete  voiyche  io  vi  permetta  il  peccato  della  carne  ^ lo  non  lopof* 
fo  y ne  lo  detto  fare.  Le  pouere  Dame  intefero  fubito , che  vi  era 
della  burla,  e tvna  cCejfe  repplicò.  Santo  padre,  noi  domati-^ 
diamo  licen':t^a  di  mangiar  della  carne  tre  di  della  fettimana,  men» 
tre durarà  la  quarefima e ciò  fenga  fcandalo.  Allora  il  Duca 
d'Albania  lor  dijfe,  Si^re,  io  nonpenfaua,  chevoi  parlafìe 
di  carne  morta . Allora  il  Tapa  fi  mife  à forridere  : e dijfe  al  DU“ 
ca.  Signor  y voi  hauete  fatto  arrojfire  quejle  Dame . LaB^ina 
non  ne  farà  troppo  contenta , quando  il faprà  • E fi  parlò  di  ciò  , § 
fi  rife  in  corte  non  poco . » ^ 


Gli  Eghif  { fecondo  che  fcriue  Eliano)  appendeuano al 
collo  del  I{è  loro  fimagine  della  verità  : affinché  IhaueffinfO 
Jempr  e nel  cuore , oinnanT^i  àgli  occhi  L 


*»'•  . • 

Etna- 
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Emanuel  Filiberto , Duca  di  Sauoia . 


IX  Dùca  Emanuel  FìUherto  di  ^.auoìay  parlando  dd giuoco  ,f0'^ 
Icua  dire/ he  chi  g:uoca, perde . E cosi  è : maffime,  fc  tu  non 
bai  tanta  copia  di  danariyche  tu  poffi  col  continuuar  il  giyecOyVin- 
cere,p€rdetido,  il  compagno . f in  Verona  fu  vn  gentHbuomo  > 
n^ai copiofo  di  beni ten,po) alt,  iltp^ule  j datop  al  giuoco , p‘frdettt 
e mento , e capitale  ► Venfando.poi  % come  i beni  perduti^  maf- 
funejiahUiiY'uuperar  pcte[fe\  intvoduffe  il  giuoco  ^ eia  barai  te* 
ria  vici^fa  fua  : e con  quedo  prouedimemOitra  le  candelcy  t U w»*'* 
tet-^e/t/ancie , e Ì’aÌtr.ecoìetaiiyCÌje.3  oue  fi  giucca,  ffogUoHQ 
7>/arfi,ritornò  nel  fuo  primiero  flato  • i . ■.  , .^r 

t 


• ‘femanucl  capitano . 

TSOl^dLO^  imperatore  if  oriente , trouandofi  nella 

toliaycinto  da  i Saracini , fi  tenne  per  perduto  j e fu  mol- 
to  TÙcino d rimaner  prigione . mià  lo  faluò  rn  fuo  capitano , chia- 
mato Emanuel.il  qual  t vedutolo  così  impaurito  , e fenica  faper 
qttei , che  fi  facejje , òfi  douefie  fare  , glifi  accoflò , e poslagìi 
la  fpada  siilatefìa  , gli  dijjè , imperator  t fuggi  dì  qua  : altri- 
' menti  io  fon  qui  perarna^garti  : perche  ragioneuole  non  èi  che 
gìi^rabi  faccino  prigione  l'ìynperator  Etmano  y e f*l  menine 
trionfando  alle  cafè  loro . Con  lequali  parai  e lo  fuegliò,  e fuor  di 
pericolo  il  tr affé . 

Farinata  de  gii  Vbertì . 

ME1Ì^TJ{^E  le  fattioni  de* Guelfi , e de*Ghlhdìini , in* 
tradotte  da'  Federico  Barbaroffa  , la  pouera  Italia  cru- 
delmente laceraHano  , {eguì  vna  fanguinofa  battaglia  in  To- 
Jiana  f vicino  tdl*%4rbia  , della  quale  fendo  refiati  vincitori 
• ‘ » Gbi» 


474  III.  de  Detti  Memorabili  r 

iXjhibellini , tennero  configlìo  fopra  il  mododiJiabilirlayUtO’^ 
fia , e di  abiurar  le  cofeloì  o.  e fà  tanta  la  rabbia  , che  la  piit 
parte  de  i capi  inchinò  àUa  disir uttione , e aU  efiermìnio  di  Fioreti- 
\a , carne  partiale  de  i Guelfi . mà  con  magnanimità  B^pmana  ^ 
più  lofio  che  Fiorentina  ,fioppo/e  loro  Farinata  de  gli  Fberti,  di- 
cendo i voler  péti  toUo , che  i Guelfi  rtgnajfino  in  Fwreni^a , thè 
comportare  ythe  vna  cUtà^cofì  bella , patria  loro communCf  fòjfie 
indegnamente  abbattuta  : perche  la  guerfa  non  contra  i tempi  > e 
le  cafe , e le  mura  3 mà  contra  i nimki  imprender  fi  doueua . Con 
la  qual  libertà  di  parlare , e genero  fità  inanimo  non  folamentt 
{aiuòla  patria  ; mà  refe  il  fuo  nome  per  fempre  famofo , e mt-* 
Wor abile , molto  più , che  col  ferro ^e  col  valore , caUjnaketd  fin- 
to Cdgione  principale  della  vittoria»  I 

federico  IIL  Imperatore . ' 

• 

LyiÙl  XI,  ^èdi  Francia  mandò  Gìouanni  % Signor  della 
Eroffaìà  Federico  III,  imperatore  , à ìnuitarloà  far  là 
guerra  contra  Corto  , Duca  di  Borgogna , e à partir  fico  lo  fiato 
di  lui,  Federico , di  rtatura  humanifiìma , ri/pqfe  con  vn' apologo  i 
Tre  cacciatori , dijfe , ondando  per  pigliare  vn'Orfó  , molto  . 
nofoal  p^iefiy  entrarono  per  la  firada  in  vna  tauerna . fecero  ii 
lordifigno  jui  pregT^o  della  pelle  : elhoHe  concorfi  in  qualche 
iofa , fiora  > auuicinandofi  a Ila  lauerna , doue  di  trouarlo  crede- 
nano,  forfo  lor  venn  e incontro , e gli  fpauentò  talmentet  che  t vnà 
ricuouero  fopra  vn  arbore  f altro  ritornò  fuggendo  alla  villa , e il 
tem^ , meno  corridore  de  gli  airi , fi  gittò  à i piedi  dèli orfo  fin- 
gendo di effer  morto,  Imperoche hauena  intefo dircyche  quefio  ani 
tnaleà  i morti  ^ come  il  Itone  à quelli  , che  gl  fi  hkmillano , per- 
dona. L’or  fogli  accodò  il  mufo  al  nafo , e alt  orecchie , per  veder 
s'era  morto:  e,  cr edendolo  tale tper che  riteneua  ^per  faluar  la  vi- 
ta , il  fiato  f abbandonò . Quel  ^ch'era  siti  albero,  e chohdueuà 
cùnfiderato  tutto  il  fucceffo,  domandò  à quel,che  fi  era  finto  mor*^ 
to,cke  cofalorfi  gli  hauejfe  detto  alt  orecchioio  qkelrifpofi,Mihà 

detto 
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ditto, che  non  bifogna  mai  far  mercato  della  peìta  deltorfo , prh 
ina  eh*  egli  fiamofto.  Con  quéflo  conto  rolfe  Federico  inferirei 
che  prima  di  parlar  di  partirla  fpogHayC  lo  flato  del  Duca,  bifó^^ 
^aua  hduerlo  nelle  mani  . e che  non  clèprudeni^a , che  riefia  > 
'quando  bifogna  deliberare  foprat auuenìre . 

? Ferdinandojrè  Catolico  * 

D.  ClOVjl VJK}  Sicilia, per dU 

fuilupparft  da  i lacci  tefigli  da  i Siciliani , e dalla  paura  di 
grandiffmì  inconuenìenti , a mettere  in  prigione  yno  fuo  figliuà* 
lo  vnicOjC  à condennarlo  nella  tefìa  ,fù  neceflìtatò  : benché  li  fdfl‘ 
fe  poi  fatta  gratiadal^è  Catolico,  Don  Ferdinando . il^ual  fo^ 
lena  poi  leggiadramente  dire , che  il  (i  era  per /ciocche:!^ 

\a  condotto  à fare  rn*  atto  da  Romano  • 

Ferdinando,  gran  Duca  di  Fiorenza  é.  ; 

CsAFJ.0  Antonio  del  To7X^,che  morì  .Ardue [cono  di  "Pi* 
faffuperfonaggionon  pur  nella  profeffioneiegale,mà  neU 
•'  le  materie  di  flato  ancora , eminente . Onde  Srancejco , e Perdi-* 
tiando  igran  Duchi  di  Fiorenga, molto  del  parere , e dell* opera  fuà 
in  ogni  fòrte  di  affari , fi  valeuanò . Ferdinando,non  fi  e fi  endo  pet 
I molti  anni , mai  dal  fuo  configlio  dipartito , fe  ne  diparti  neUim-* 
Prefa  di  Famagofìa . onde , efièndone  rimafo  poco  fodìsfattof)eb^ 

I w a dire , Che  non  haueua  mai  lafciato  di  feruirfi  delgiuditìo  del- 
' ^ Aniuefcouo,fuor  che  in  quella  fpeditioneie  che  quella  gli  erafuc* 
1 (Seduta  male.  Con  che  Dio  t haueua  voluto  far  accorto, che  vn  Treii 
I non  fi  deue  di  li^gìeri  da  vn  configlìere,che  la  lunga  fperiengàjL 

\ .n  la  buona  ventura  habbia  appruouatoflilungare.'f  F ri  fedele  confi 
• i,lhre  nò  foto  ti  apporta  buon  par  crema  vi  aggiùge  anche  alle  voi* 
hi  fua  buona  vci  ura.laqual  buona  ventura  bora  è del  Trencipe^ 
bora  del  confultore,hora  dell'  efiecutore . Màfe  tutti  fono  auuen* 
Offrati , non  fi  può  dubitare  di  buon  f meffo . 

t).  Frali» 
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p.Franccfco  Borgia . 


Do  Francesco  dì  Borgia  jchefè  Cenarale  de  i Gefukhefle* 

nm  talmente  la  camene  la  perfòna  fuayche  ft  rmuolgeua,  € 
fiegaua  la  pelle  yCome  altri  fa  la  camiciolay  ch'egli  ponaindoffo  • 
onde  Panuccio  Farne fe  > Cardinale  di  Santo  Angelo  y fentendofi 
molto  molefìareje  granare  dalla grafle^^T^a,  lo  pre:ò  rna  volta  /»- 
fiantementCyche  qualche  fecretOyColquaiepotejJe  tot  fi  d addojfo  co^ 
sì  noiofo  impaccio. gli  tnjegnajfetmà  con  qucjloyche  voL  ua  mangia^ 
re, e mangiar  torte, che  molto  li  piace uano.  Bjjpofe  il  Vadre.che,  an  , 

tOc  mangiando  torte , UmoHrarebbe , come  di fmgr affare  doueffe  ^ j 
Tarue  al  Cardinale  di  Jentìr  la  più  deftderabil  nouelloy  che  dargli  ^ 
ppoieffe:  e dijseydicami  in  cortefia  queflo  rimedio . £* / Tadre  ri» 
fpofe , che , in  luogo  della  carne  > e delle  torte  delicate , e graffe, chc^ 
fino  allora  haueua  vfafOjmagiafie  herbe  in  tortayC  in  qual  altra  mà 
niera  voleffeyC  quante  volefe^Mifeft  il  Cardinale  à ft  fatta  viuan^ 
da: ma  fi  fiancò  in  breue . f L'herbey  eccettuata  la  lattucdy fanno, 
pochijftmo  fangue  ; e per  confcquen'ga  poca  carne  poffono  gener 
rare  - Ma  fono  alcune  nature , tanto  inclinate  ad mgraffare , che 
non  ci  è rimedio , che  le  pojfa  foccorrere . lo  conobbi  in  Tadoua  m 
rn  gentilhuomo , che  ,per  non  ingraffare , beueiia  ò acqua,  ò ace* 
toyt  rfaua  molte  altre  dbligetvge , e indufìrie:  e con  tutto  ciò , mori 
digraffeg^a. 

. Francefeo,  gran  Duca  di  Fiorenza . 

ATOlLlT^y'ipE  Calderinhche  h i fiapato  non  so  che  ag^un , 
te  y male  à proOoCito , albi  mia  Kctgione  di  fiato , propofe  ed  > 
^an  DucaFraqcefco  alcuni  fuoi  partiti,  per  aggrandir  , e per 
popolar  Tifa  ,i quali  furono,  per  la  loro  troppa  Jouigliego^at 
rifiutati  da  quel  Vrenc>pe  , dicendo  , Ch'egli  gouernaua  il  fuo 
fiato  non  per  logica  , ma  per  grammatica . svolendo  dire  , che 
nel  goutmo  non  li  piogena  molta  acutegfga  d ingegno  , 

Certo, 
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t Certo , VefperienT^a  mo/ìraychegringegni acrit  e veloci  ricfcono 
meno  mlìe  cofe  politichese  nelgouerno  de  ipotolUche  i lentiyC  <fuie 
ti . ^.Iqual prrpofito  fi  Ji-.ole addurre  t cj] empio  de  i Florentm,e 
ée'  f'enetianiimà  più  à propofitoè  quello  deiFranceft  , e degli 
Spagntioli  • perche  à i f 'ermiamd.\granvantaggìcil  fno Qcurijjt^ 
modella  lor  città . Ma  D’o  tnedejirìto  pare,  che  il  mondo  quafs 
alLx  groJ]'a['  crche  ifecret ideila  fua prouide:^a  fono à noi  impene-- 
trab'.l.)animìmJìrì‘po  che  hà  fo<  mato  la  terra  qua(i  fen't^a  regolaf 
qui  montuofa , là  bufa , alhoue  piana  ; in  vn  luogo  fertile , e co^ 
pioja  dt ogni  bene;  in  vn  altropoucra,e  Sìerile affattoidoue  trailer • 
fata  da  fium’,doiie  tutta  (abbia  : e cositi  ma>  e , dotte  ampio , dotte 
fhetto’doue  immenfotdoue  jpatiefo ,douc  racchiufo,  doue  feminato 
iifoUiivuedi  fcogU,ediftrti,  douc  quieto,  e doue  tempefìofo. Si- 
milmente C aria  è disìinta  di  tante  qualità,  che  non  vi  appare  rego- 
la . Qi^à  tu  la  fenti fredda, htmiia,gropaspeSlil€nte:ld  calda,fec- 
ta,fottile,falubre.  qua  ferena,  piaceuole,temperatajquietai  là  for- 
bii , noto  fa  ^ fpiaceuole,  fempeflofa . T ra  gli  animali  ,tune  vedi 
ideimi  armatiffimi  d" vgne,e  di  denti , di  corna,  e di  velenoicdtrì  af- 
fatto inermi,  e fenT^a  maniera  nijfuna  ò di  offèndere  altri  ,òdi 
difender  fe  fleffi  : e ciò  cofiin  aere  , come  in  acqua  , e in  terra . 
le  fiagioni  fmilmentehara  falubri , bora  pefHfere , bora  tem- 
iate ; bora  con  eecejj'o  di  caldo , dì  freddo , dì  pioggia , di  geto: 
fiora  fruttuofe , bora  flerili  * 1 fiumi  quà  tu  li  puoi  pajjare , per 
la  loro  picciole^^a  , à pie  /ecco  : là  , per  la  loro  ampieo^ , 
quafi  immenT^a  , ti  rapprefentano  più  toflo  braccia  di  mare^ 
feno^a  lite , che  acque , accolte  tra  due  riue  • E che  diremo  del 
goucrno^  nelqual  Dtocafiiga  i buoni,  profpera  i cattiui;  dà  regni, 
t flati  à gl  Infedeli , e lafcia  loro  in  preda  i fuoi  cari . onde  pare , 
(he  fia  molto  più  conforme  alla  maniera , che  Dio  tiene  neW am- 
minifìratumedel  mondo  vna  certa fcmplicità,  chèla  fottiglic:^" 
^4.  Etcumfimplicibusfcrmocinatiocius  • 


Galcaz^ 
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Galeazzo  Sforza,  Duca  di  Milano , 

• - 

Galeazzo  sforza.  Duca  di  MiìanOyperchehaueua  intefi^ 
cbt  vno  Auuocato  faceua  mercantia  della  fua  profeffio^ 
pe,e  per  f vna,eper  F altra  parte  coufultaua,  lo  mandò  vna  volta  à 
€hìamare,eli  dijje,1o  deuo  al  mìo  fornaio  cento  feudi  j e non  glieli 
vorrei  pei’  certo  rifpetto , pagare  : come  fareHi  tu  à difendermi  in 
ragione,  ò à mandar  la  caufa  in  lungo  ^ il maluagio  Auuocato  fi 
niofirò prontiffimo à feruirlo;  eli  propofe,  non  fapendo  quel, che 
li  douejfe  Juccedere,  diuerfi  partiti . il  Duca,  vifìa  la  malignità  » 
e conuintola  per  la  bocca  di  lui  medefmo , doppo  hauerlo  caricato 
di  villanie,e  (^ingiurie,  ordinò,che  fofic  impiegato  à dar  dei  col- 
ùdlrouaio» 


t 


Cafpar  Vgolino . 


FEDfRJCO  tT Aragona, rè  di  T^apoli,  nella  guerra  contro 
Luigi  d Angiò,  domandò  da  Gafpar  Sgolino , la  cui  pruden^ 
Ze,e  valore  egli  in  molte,e  importanti  occaftoni  conofciuto,e  fperU 
mentato  haueua,che  forma  potejfe egli  nel  gouernoM  regno 
vere, per  fare  in  modo,ch’egli  foffe  amato, e temuto  da  i fuoi  fud^ 
ditledeglinfoofe  , Che  con  tre  cofe  ciò  confeguirebbe  i ciò  è,  cote 
giufìitia  indifferente, con  rifpetto  ver  fa  le  donnea  con  abbondanza 
diveuouagUe. 

Giacopo  Buoncompagno  ,Duca  di  Sora  • 

Gl  ACOVO  Buoncompagnoyche  fu  Duca  tU  Sora , mentre  in 
Vadoun  nella  fua  giouentù,  ^indiando , dimoraua , fi  pentì 
traua  Ilare  da  certi  principe  di  fciatìca.Ondefu  cófitgliato  dal  Mer 
(uriale,medico  di  gran  nome  in  quei  tepi,à  pigliare  i fanghi  dAha 
no.  Mentre  fiaua  in  tal penfiero,intefe,che  Tio.K  era  morto»  ond^ 
egii^lìe  non  poca  fperanza  haueua  delia  fromotione  del  Cardinal 
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^uon^otnpagno,Ji40  ^iOy  al  Tontificato/cfrafedendo  àpigliar  i ba- 
gni 7 fi  condujjbà  Venetiayoue  frapochigiotni,  arriuò  nuouacer- 
tayche  il  Cardinale  era  flato  afiontoalla  Sedia  ^poflolica,  con  no- 
me di  Grogoria  XIIl^  Allora  egli,  rotto  ogni  indugio , corfe  perle 
pofle  à orna.  E filetta  poi  dive , Chenon  patena  pigliar  miglior 
ptedicinqyper  guarir  di  Cj  ucl  male,che  il  Tapato  di  fiuo  :^io  : perche- 
per  bene  fitto  di  quelle  yWn  haueua  mai  più  fientito  Jciaticay  ne 
n'haueua  più  paura»  f Fna  grande  allegregp^  è atta  a dar  la 
fanità  à yno  , benché  grauemente  infiei  mo  : perche  CaUegre^T^a 
fà  buon  fangue,econforta,piùchela  pietra  begofi^, il  cuore  ; fine- 
gl^  il  caldo  naturaleye  lo  rende  efficace . onde  procede  ogni  buona 
Si^ofnione  del  corpo . Fà  il  medefimo  anche  vna  gran  paura.  I 
Voxtoghefi  fìauano  in  MoT^mbique , tutti  quafi  per  la  peflilen- 
Xa  di  queWaereygrauenunte  amalati . Vennero  gli  Etiopi  m gran 
numero  à dar  l'ajfialto alla  fortexx.a,ch'erarìi40uaye(Upocoripa-e 
XO . Il  pericolo , nehquale  fi  videro , e la  fretta , con  laquale  cor- 
ifero à ribatter  i nimici , lì  fiang  tutti  > e li  Uberò  di  febre.  Stando  il 
Marche fe  di  Marignano  all’ ajjedio  di  Si€na,alloggiato  vicino,  à vile 
poco  di  torrcycon  la  podagraycbe  lo  tormentaua  fieramentCyVn  co\' 
po  d*artigUaria , che  diede  in  quella  torre , lo  fece  leuar  sù,e  cor-t 
xer  più  che  dì  pajjo , per  faUtarfì . e re§iò  Ubero  di  podagra, 

" ^ Gi^ponefi. 

IL  Taire Xmier  predicaua nel GiaponeymaUffimo in amefèyi^ 
in  bahito più  $oHo  miJèrOyChe  pouero . llche  impediua  forfè  U 
frutto  della  fua  dottrmay  e neritardauayà  giudùio  d huomini  voi-, 
gari,  ilprogrejfo,.  dtlqual  giuditio  eranoi  Tortoghefi,che  in  quel- 
ite covtro4d negotiauano . onde , fendo  egli  andato  à piedi , e con  le 
fine  bagagUole  in  f palla , nella  città  regia  di  Bungo , oue  erano  pa- 
recchi Vortoghefi  con  le  loro  naui,  vfctrongUquefli  incontrale  co- 
me lo  videro , così  fi  gittarono  da  cauallo , e proflr atifi  in  terra , 
tdn  U baciò  la  mano , chi  la  velie , e così  tutti  à piedi  fi  coiutujfer  o 
atta  nane  di  OdeardodiCama,  tutta  adorna  di  banderole , e tutta 

pam- 
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fummeggiante  di  lumi , e tonante  di  tiri  di  fmerigli  » falconetti ^ 
cannoni.  Di  chemarauigliafo  il  J{è  , che  cotanroromore dal  fuù\ 
falaT^TiO  (entiua^e  dubitando  di  qualche  finiSìro,auMenuto  à i Tor- 
togheli  i m.’vdò  là  vn  fuo  gentilbuonto , itqnale,  hauendo  veduto  , \ 
che  xltro  non  ci  eratche  allegre^X^  1 e feftc  ; e dicendogli U Coma  , 
che  tutto  era  nulla  à paragone  del  merito  del  padre  Xauier , in  cui 
hcno’  c il  unto  fi  faceua  y il  I{_è  mandò  vn  altro  caualiere  ^ cbed 
padre  rifitajfe  e della  firn  venuta  fi  rallegrajje . iLqualty  vfcm* 
do  pei  della  nat(e,diJfe,7>lonpuò  efferfe  non  molto  grandiose  mol^  ' 
to  potente  il  Dio  di  ove^a  natione  : poiché  rende. à colui  lapouer^ 
tà,e  la  mif  ria  cosi  faporoja,e  cara  per  fcruitin  fuo  : efàyche  etian- 
dio  i mercatanti,  che  la  cupidigia  dal  fu  del  mondo  à questi  nofìri 
porti  y per guadagaar , conduce , lapouertàdi lui cotaiiro  limino: 
come  dalil>onor  fattogli  con  tanti  funghì , e f^piti  noi  habbiamù 
potuto  vedere  • f l^lolto  ft  auuicina  X Dio  i huomo  oouero  per 
eletiione  : perche  Dio  di  nulla  hà  bìfogno  ; e il  poue-  o di  poco  fi 
eoìittnta,  I Cìaponefis  per  gelofa.  d.bonore , e di  buona  far 
ma  y hanno  in  ahommatinne  ogni  forte  di  furto , e di  latrocinio  : è 
per  ciò  abborrifeono  anche  il  giuoco  : perche  dicono  , che  niffum 
giuoca  fenT^  defiderìo  della  roba  altrui  ; e che  picchi  diitarv  è tra 
la  cupidigiaye  il  furto,  j-  fieramente  pochi  fanno  prò feffione  di 
giuocatorijche  la  roba  altrui, con  fauidiià  > e ben  fouente  con  ìfin- 
gannoycon  la  fraud  e,^con  la  trufferia  s non  fi  approprino . 

' i mede  fimi  GiaponeCi , appena  slattati,  ft  danno  alla  caccia,  e fi 
allenano  la  pià  paru  del  tempo  più  tofio  tra  rafpret(p^e  de  i monp', 
che  tra  gli  agi  delle  città,  e dicono  yniuna  c»fa  più  l'animo  efetnU 
nartyc  l Lume  della  ragione  diminuire,  che  i vegp^i , e la  delicatura 
delTeducathne, 

1 mede  fimi  non  traggano  fangueàgrinfermi,permaligna,ebe 
fia  la  febreh  furiofa  la  puntMra,e  vfano  medicine, e di  odore ,e  di 
gulio  foauìffimtydUcndo  y.Qhenonè  prudenza  fpandere  \l  tefòxo 
di'Uuvitay.ciò  èil  J^ngueine  raghne  raddoppiar  aWinfermo  il 
trauagfiocol  cuttiuo  odore,  e Jchifh  della  medicina.,  f Inuevg 
tra  le  cefe  JiranQ  flranijfima  èloi.differcnT^,  an^  contrarietà  tm 

i Oia- 
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i Oiaponepie  noti  per  lacuale  non  pmonontno  àntipodi  dtcofla^ 
mi^che  di  fito,  ài  pépoUd*£.uropa, 

’ Giafon  del  Maino. 

» ^ 

GI^^SOÌ^  delMaìnOtgiurìcmpihoecceìleìtteidomanddto  da 
Ludouico  Xll, , rè  di  Francia^  perche  moglie  prefo  mai  non 
bauefse^,Accioche(rijpoft)U  Tapa  fappiaco’l/auorvofbroyche'h 
fono  habileal  Cardinalato.'^  'Kj^  fi  ricordaua  di  efs&rbasUrdo , 
è fi  fidamdi  poter  pruouare^cbe  non  l*em  • 

Cilimcrcjrè  d'Africa . 

G iUME^E;  rè  et  ^fr.ica,afiediato  in  vn  monte,  detto  Tup  • 
pHSfdalle  genti  diCiu&iniano  lmperatore,e  da  loro,de*  quali 
tra  capo  Farasdnuitato  à rederfijcofte  ode  loro  ppofiet orecchie: 
piàU  pregò-fihe  li  defiero  pane, e vnafpugna,e  vna  cetra-J^cerca- 
Ip  delia  cacone  di  sì  firaor dinar iadomaneU,rifpofe,  Tercbe,  dop^ 
poche  io  mi  fono  inqueflo  monte  ritirato,  non  hò  mé  vitio  pane, 
la  [pugna  è por  terger  le  lagrime , nelle  quali  io  mi  dileguo;la  ce- 
trapper  pourlamentabilmente  la  mia  ejhema  calamità  plorare, 
a Earar  gliele  mandò» 

Genrerko. 

GEJ^E^JCOì  per  la  prefa  di  I{pma,eper  infinite  prede, fat- 
te per  le  riuiere , e per  tifale  d'Italia , infuperbito , (quando 
muoueua  dal  porto  di  Cartagine  t armata, domandato , oue  andafi 
fefoleua  rifpondere,Doue  Dio  mi  cacciarà , 

I 

’ Gio.  Spirinch, 

GW.  Spirincby^firologo^edifieal  Duca  di  Borgogna, che  fe 
eJfQCOfltragU  ajtdafse,rml  gliene  auuerrebbe. 

Hb  JDttca 
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DtfM  rifpofeChe  la  furia  della  Jm  ffada  vincerebbe  il  corfo  del  cii^  ^ 

lo,  f SebeìieHu^Hrologia  èofrdinahamente  fallace  ; nondimeno  in  % . 
quella  guerra  la  paT^^ia  del  Duca  la  refe  verace . Et  è verìjfima  v J 
^ueUhe  dice  Cardano,  che  lepredittiom  ^flrologM  riefcon,o  pik  \ 
nel  malerbe  nel  bene»  E la  ragion  f:  è, perche  poca  cofa  baft^  à ; V 

pianar  male  ;màil  bene  vHcl  cagione  compita*  J 

Gio.  Vitelli  Cardinale.  | 

ALFOJ^^Ò  (paragona, mentre  nel  Fegno  co  le  genti  del 

fa  guerreggiaua,mddò  à dire  à Ciouan  ViteUirCardinale  di  ^ ^ 
Còrneto,che  n'era  capOyche  lo  voleua  ridurre  à fiato  tde,chefì  con-  ' ® 
tentarehhe  di  dirli  meffa  per  vn  carlino,e  dì  quello  vìuere  . Bjfpojt  } 
il  citelli  che  non  era  'cof a dadiJpreT^re  fejfercapeUano  dìyn  ta*^  » 
toB^è.mà  ch'egli  per  maggior  folennità , non  voleua  cominciar  ' 

far  quell  vfftiOyprima  della  T^atiuitd  vegnente  di  GES V ■ > 

STO»  Seguìronopói  trai  vM,e L'altro  tregue  di  tre  mefi».  Jìoxxnyn^  ' 
tre  il  K ”0»  penjaua , Haua  in  vn  villaggio , vicina  ' 

alla  città ^Merfa , lanottedi  ^atale,à  mefiayfoprauennero  im^  ' 
proiàjamente  i faldati  del  Fiteìtì  , con  tanto  ìmpeto  , che  tl  K.^  ' 

à g^^n  pena  hebbe  tempo  di  faluarfi,  fuggendo  » Hor,  biafmamo 
tutti  il  lineili , come  rompitore  della  fede , e della  tregyi , efio  ri-  . 
fpondeua  , dt  hauer  adempitola  parola , data  al  B^èdejfer  fua 
Lpellano , e di  douer  cominciar  à dirgli  la  meffa  alle  feHe  di  ^4- 
tale  : e che  feti lic  non  I baucua  afpettato  ^ egU  colpa  non  vtba--, 
ueua, 

. . % - 

\ 

Ciò, Mar  io  Cutaneo,  • 

Gl  0»  Mario  Calanco  compofe  vn  poema  » nel  quale  defcrtjfe 
la  città  di  Gcnouaùl  qual  poema  egli  mofirò  al  Bembo  » per 
intenderne  il  fuo  parerei  e'I  Bembo  con  volto  allegro  li  dijfe,io  non 
batte  ' ei  mai  fiimatOyCÌye  voi , benché  valQ/Ue  nelt  vna , e neltaltrn 
Lngua  fiati  ihauefie  t animo  alla  poefia  riuolto»  fendo  che  nel^yo-^ 

fira 
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IhackratpmtoflQda  foldatOiCheda  poeut^iunii  parte  della  doU  . 
%e^7^aychele  Mufefopra  ogni  co  fa  amano , comparifce.  Muwjue^.  i 
figgiunje  il  CataneOjìte  anco  yói  molto  di  Fifionomia  rHntendete  : 
poiché  vi  hauete  eletto  per  famigliare,  e per  comenfale  il  Filomu» 
fo/Poeta  col  nafo  fchiacciato,e  le  mafcelle fcahrofe,e  la  faccia  fini* 
forata»  Con  la  ^ual  rifpofla  mojfe  à rifa  tutti  i circofianti  • 

Cio.della  Vaccheria, 

LVIOI  XI,  di  Francia  voleuajcbe  il  Variamento  di  Tarigi 

al  fuQ  piacere  fi  accommodajfe:  e perche  vna  volta  queWaU 
Cmifuoi^  editti  interinar  non  voUeiGh.  della  y’accheriaprimo  Tre 
fidente, il  venne  con  numerofa  compagnia  (Coltri  Trefìdenthé con 
figlieriivefiiti  difcarlatto,à  ritrouare»  Ed  eglhmarawgliato  di  co»*  ' 
.Ukprocejpone  roffa^omandò  quelycJje  fivoU(fino:eUVrefiden* 
U/tfpofeySire,noi  ve^amo  4 rinontiare  i noCiri  carichile  à rimet 
tergÙ  nelle  vo*ìre  mani , difpoCH di  {offrir  tutto  quel , che  vi  pia* 
CW4  ) più  toSio  yChe  di  offendere  le  nofire  confcientie , con  la  ve-* 
rificatione  de  gli  editti , che  ci  hauete  mandato . Il  che  era  dà 

confcien's^  deUcata,  4 quel  Juono , riuocò  gli  editti  • 

Cirolamo  Olgiati . 

V 

GU{pix^MO  Olgiatijquandoera  fquartatoperrhomicldh: 
di  Galea7^o,Duca  dìMìlano,diffe,M.ors  acerba, fama  p- 
petua;  ftabit  vetuj  memoriafafti,  f Doueua  hauer  piùbeSm-* 
mtcbe  forteto* 

* H 

Giuliano  Apoftata* 

FV  detto  non  di^reTtp^aìnk  dì  Giuliano  ^pofiata,  e da  lui  phk 
voltCiComefcriue  ^mjniano,vfato,Effer  cofa  indegna  di  w - 
kuomo  fauicHcheMuendo  animoycerchi  di  effer  lodato  per  il  corpo» 

1 1 ^^^tph'ppttimentegraiidijiimano  poco  gli  ornamenti  corpo-», 

Hb  z tali 
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nM  U namrahèinfegnato  ^IVhuomo  l^habito  necefsarh  ;U 
tàilfUctnteiUranitàyeUiMfsHmìl  puenbio% 

Gran  Mogor,  ' 


• 

IL  gran  Mogor,Trencipc potentìffimo (torientCynet gorno dd 
lafua  nafiuitàtfhe  fi  celebra  folennipmamevte,  fifàpe/hrel 
t poi  da  tant*orOje  ^gentOyC  ferrose  cofe  coti  fatte^quanto  pefà,ìi 
poueri, dicendo,  he, così  facendo,  egli  [carica  i fuoi  peccqtrfopra  ^ 
fu€lU,ebcialimoftnaricewna^ 


Granano  Imperatore . • ^ ; 

VT^a  donna , acco/fata/i  à Grattano  Imperatore , fi  lamenti  ^ 
forte  del  [no  maritó.Edegli  phecuolmente  riJpoje,Che  im- 
porta à me  quejìo  f e quella  aggìunfe  j Uto,  non  hà  ne  anco  man* 
tato  di  mormorare,e  di  parlar  maleM  >o.  * Id  egli  le  dipe  p £ cht 
tocca  quejìo  à roì  ^ . ’ 

Guglielmo  il  baftardo,Duca  diNormadià; 

GVGLIELMO  il  bafiardo  > "polendo  cacciar  di  fiato  Keroltd » 
che  fi  haueua  vfurpata  [ Inghilterra, diffidato  di  poter  qùtf* 
laguerraàbuon  porto  recare  con  le  forT^èdiTfomandia  , de^* 
quale  era  Duca,ricercò  d^aìuto  i Trencipi  vicini, e fun  Parenti;  e 
trcpgli altri , Balduino,Conte di  Fiandra,  Tion  fimoflrÒdff^^ 
Baldmno'-mà  volfe  fapere,che  ricompenfa  g/ifntf  douepe  feguirei  < 
e'I  Duca  ri  fpofe , che  gliene  darebbe  conto  con  vna  lettera , *^efi 
poi  delpergameno^  fece  piegare  in  formadi  vna  lettera  miffs* 
ma,e  figillare,con quella infcrìttione.  Cognato  ,voihauerete<Clii- 
^iherra  quel,  che  voi  trouarete  ferino  qui  entro  • t gliela  man- 
dò per  vn  fuo  huomo.ll  Conte  t aprile  non  vi  trono prittura  nipu^ 
no:  e la  ntoflrò  al  mepo,  ilqual  rtfpófe  ^ Sire  > il  Duea,nùo  Sìgnoreì 
fpofatò  vofira  [meliaci  [uoi  figliuoli  fon  voiiri  nipoti . que^ 
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éit*egtÌMCéfutfidrà  per  loro,  fari  come  vofWo.ll  Conte,  re/iato  colf* 
fitjb  delia  letterale  ielle  parole ,voltò  le  fpalle  alio  feudiero, 
il  nudefimo  Guglielmo , papato  i Jaluamento  in  Inghilterra  i 
tenne  fico  4 tauola  la  piu  ^rte  de  i Baroni,  che  C haueuano  ae^ 
empagnato  > e gli  venne  in  mente  vn*  Afirolo^o  , vifiodalui  3L 
^anualerì,  cù  gli  haueua  affermato  « che  pajjarebbe  faluamente 
Umare;  e che  Herojdo  non  li  darebbe  impaccio  : e mandò  per  lui  : 
mà  y ènte  fi , che  fi  era  annegato  in  mare  ( tra  nouecento  vafcelli% 
I»' quali  effe  pafsò  neltifola , altro  non  fi  ne  perdette , che  quello 
ieW  jiflrologo  ) diffe , T^on  è huomo  faggi»,  chi  è più  attento  alle 
eofi  altrniycbe  aUe  fueit  chi  preuede  meglio  il  buono, ò cattiuo  fuc* 

. eeffo  df  altri , che  il  proprio  • 

M medefimo , volendo  entrar  in  battaglia , gli  fù  .mefio  indofio 
ìa  cafacca  al  rouefeio  : ciò  è la  parte  di  dietro  gli  fu  pofia 
p . llche  /limando  alcuni  catino prefagb^encuano  per  pericolo* 
fi  il  cotnbattèreMà  il  Duc^j^fie  loro.  Io  non  pre/lai  mai.  fede  alle 
j[orti,ne  àgli  indouiìtanif^tt,ne  à cori  fatte  fuperffiùoni,ò  liggjte* 

. io  credo,e  confai)  in  Dio:  e tengo  per  cofa  ferma,  che 
la  rtùa  imprefa  andarà  coti  al  rouefeio , che  io  lafciarò  il  titolo  di 
Duca,e prenderò  quel  di  Bj . come  auuenne  ; per^yfeonfitto  He* 
tHdó,rnnafi  E^d^lnghìherra:  e la  fuapo/lerità  fini  à i tempi  no* 
firiyin  lfabeUa.cominciò  in  vn  badar  do-,  e finì  in  vna  fpuria  • 

' Il  medefimo  ,per  dare  ordine  alle  cofi  UcclefiaJHche  ,fece  cele* 
Inratreyn  concìlio  prouìncidein  ì^mne^dre , nel  quale  fè  priuato 
déUa  fua  chic  fa  di  Vigornia  VulHem , huomo  indotto  » mà  di  buo* 
pa  vita , e Guglielmo  voleua  à quel  yefeonato  vn  fuogentilhuomo. 
prómuouere . mà  non  gli  fucceffe:  perche , mentre  quel  buon  vec* 
chio  era  Jpogliato  degli  ornamenti  EpifcoptUi,effo,mfidmato  di  giu-r 
Ho  /degno, voltatofi  al  diffe , Vrendpe,  miglior  di  te.  mi  hk  ) 

dfito  quefUvcHimenti;e  à lui  voglioiorejHtuirgli:e  ciò  detto,  fi  ad 
eoHòalla  fepoltura  di  Sm*Odoardo,oue  fi  fpogliò,e  ficcò  la  punr> 
H dèi  pa/ìorale  così  profondamente  nella  tomba,che  niuno  de  i dir 
€oHanttLpmtrifirmMicbimaraHÌgliatoUl^delfimprt/a  fi 
fmafii  . . 

* ìth  t Vorto 


4%^  Par.in*3e*Detti  MetttòfàbiliV 

► Morto  Guglie  Imo jil fuo  corpo  fk  portato  alia  chiejh  di  S.Stefahé  f 

di  Caem^oue  concorf ero  tutti  i 'Prelevi, è BaroHi  della  T^ormandid,  , 
_,yolendolo  fepeUwe,fì  fece  ìnnaiK(i  rn  certo  huomó , e diffè  à grati 
voce , lo  vi  prohibifcó  i da  parte  di  t)h  onnipotènte  * e del  *Papdi 
■cfie  nìuno  di  voi  altri  prenda  ardir  di  Jotterrar  tjueUd  Cadauefò  4 
h ragion  fi  è:  pèrche  i quando  egli  fondò  quéfiachiefa  , mitólfe 
'Vna  parte  del  terreno , OUeefJa  fituotaè^  fettina  darmene  alturU 
Jòdifjàttione ,,  1 Trelótite  caualieti  i prefa  infór  Milióne  de  Ha  vè\ 

■f itài  il  contentarono  convna  entrata  annuale  é 


Guglielmo  il  RoUfo  • 


\ 


l 


1 


i 


GyòtlElMù  il  I^fio,H€ÌPafiedhS  S.Michete , ineànteatcfi  . 

eonVna  tropa  di  nimici  à cauaìlo  ,fii  gittate  à terra  con  la 
fella  tra  te  cofcie.e,  pche  il  cauaìlo  era  fugato  via,  e fio  prefe  la  féU 
la  à due  manine  fi difefeper  vn  pe:(;^,così  hcne,che  non  riceuet- 
te  danno  nifiuno  da  i nimici, fin  che  arriuatono  le  fue  gentile  lo  ri-* 
tnijero  k cauaìlo  é E i perche  i fuoi  Baroni  lo  biafimauanò  > che$ 
per  Jaluar  la  fella, haueffe  mefsofi,  ripentaglio  la  vita , egli  tifpoj', 
(èyChe  vno  Bjyche  compòrta,chevnperfonaggió,da  manco  diìuf^ 
gii  tolga  il  fuo  y non  è degno  di  ejfer  Bjè. 

Il  medefimoyondandó  aU'imprefa  di  Marti  péY  fharé/e  héHe  ii  j 
vedto  era  contrario, voleua,  chek  ogni  modo  fi  facéjfe  vela*  mài 
marinari  li  dijferos  Signore'^  il  fnareèg¥ofìo,ejltempommadci4i^ 
fortuna  i farà  bene  temporeggiare  i ed  egli  dijje , Éifogna  fart^l 
refio  non  hò  mai  hltefo  dire , che  B è alcuno  affogale  in  mafie  ^ , 
lì  medefimo  fk  ama^oto'da  vn  certo  Tirelfuo  àrderò*  tienri^" 
€oJUo  fratello,  che  fitornaua  di  cacciale  di  dò  nulla  fapéua  fiin* 
eontrò  in  vna  donna  vecchia  f che  lo  [aiutò  , e li  dorrt^ò  U 
fuo  nome*  Edeffbledìffey,madre,io  fono  chiamato  tìennCO,tnt 
volete  voi  forfè  fpofare  ? Certo  ^ rijpofe  ella  (fe  io  non  fon  ‘ 
fuor  di  me)  feto  fbffivoHra  fpoja  , farei  fra  due  giorni  i B^ina  ^ 
d Inghilterra,  fìenrko  la  filmò  matta, finoattattio  che  pafiando  in* 

^ nantQ , imefeil  cafo^  ed  egli  fu  fatto  ^ ' 
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» < 

Henrìco  Imj^ratore . 

TtnpetaiorejtgUuàio  ili  Federkoyera  còti  infentù 
^JL  JL  ài  negotij^che appena  filafciauatempo,e  commodkà  fer 
‘^ngiare.&efsendo  auuifaìodà  fuoi  famiglìarhcìje  qualche  cu- 
ia,e  peti  fiero  di  conferuar  la  fUnitàie  le  fótxe  fi  pnndefse,rifpo/è^ 
thè  à ynhuomo  prìuato  ogni  bora  ira  huonàper  prender  cìboimà 
V»  , che  non  doglia  di  fi  alto  titolo  fpògliarfi , altro  tempo  non 
hàjche  quello, nelqual  vaca , ciò  è^nelquale  non  ha  altro  affare . 

HenricòlVk  Rè  di  Frància. 

Ht^^ICO  QuarU,\i£ 

intendne  le  arti  liberali , e le  fcien:^€,yn  t{èè  affai  dotto, 

>e  fi^io, quando  le  honora,  e pregia,  . ^ 

. ^ ìlmedefimoHenrico  , findo  arrìuatornayolràài'dduiniyffi- 
ìqalqudnfo  tardi Je  ne  fcksò  coTrelatiidicendo , che  quando  tra- 
Uaglidua  perii  publico,  credeuadipregar  t>io  : eper ciò  perdeua  ' 
alle  volte  ne  i giorni  feriaU  qualche  Mefsa  ,fen:^a  fiìiopolo^ag- 
pung^do,  C he  quello  era  vn  lafciar  Dìo,  per  Dio  • 

^ biceua  y che  ài  fuddìti  conuemà  ditneìtticarfi  deiferuìtijt 
t al  Trentipe  tenerne  memoria, 

intendendo  della  graue:(^a  delkimpofi fieni  ydeìleqttìiUi  fuoi 
Judditi  erano  caricati , difi  e ^ Il  mio  popolo  paga  due  tàglie^  Ima 
à me  , Vàltraàgliyffìtìali.e  quélla  rende  quella infoppoìtabile: 
perche  le  fpefe  de  gli  vffitiàli  montano  più  diquel,à?efi  pagaà 
me . Diffidi  cofaì  , epe  h non  fia  rubato,  e quafi  ìmpòffibile,  che 
U,miò  pòpolo  non  fia  afiàffmato , 

Còntaua  rha  volta, che  hauendo  fatto  Ima  gyan  caualcata 
meffìtqto  à mangiar  fen^apanc,  alcuni  pe7::(ìàynoca,arroiìU 
tafoprài  carboni , e fi  vecchia,  e dura  , che  par'eua  , che  fofse 
della  ra-T^a  di  quelle,  che  vegghiaroriò  già  > per  Jdluare  il  Cam-  ^ 

fogliò  k 

• uh  4 Kppo- 
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' Hippolitoda  Èftc  . ^ 

Tjr  li^TOLÌTÓ  da  tHtyCelehrato  daìT^ricHodUamefìtè  j ^ 

Xa  per  fonarlo  belliJ[ftmo  ^ e di  Jòmma  gratia  nelt  andarti  \ 
JiareiC  in  cgtii  anione. J^n giorno jparlando  innani^i  Leon  X.  diuefj^  i 
/ignori  d alcuni  fatti  loro,egli  dijfe  , Di  non  hauer  mai  fatto  cofd  ] 
fuordtìla  fuadegnixdyedeliecm*  t Tionsò ,feftricorda/iedi  j 

^DgnCiuliOi/uo  fratello*  y ! 

Hippolito , Cardinale  di  Ferrara  * l; 


Hl*PVOLYTOy  Cardinale  di  Ferràrajtaueua  cento  a^oH^,  ^ 

ta  mila  feudi  d entrata  Eccleftafìtca  } della  quale  buona 
fané  in  fontaneyC  in  faìa7^,e  ingiardini  lograua.fendogLi ricoT^ 
datocché  Centrate  della  Chiefa^he  auanT^no  allo  fiatò , fidOrbonò 
àpoueridifiribuireytilpondeuayche  cole  fahrkhe,ch'egli  faceuàf 
moltifiimt  foueri  foHentaua  t e che  cofi  di  far  Umofma  , 
mancaua . Mà  io  credo  , che  sHngannafie  : perche  C Opera  rh 
cene  qualità  dal  fine,  tifine  di  cotante  fpefe  , nellequali  egli 
buona  parte  delle  fu:  entrate  confumauaynòneta  il  foccorrefe 
ì poueri  iCU  pajecr  gli  riamati  t mà  il  gufio  ^ e il  piacete  j ctó 
. egli  fentiua  in  corriuare  il  Teueronc  ne'  fuoi  giardini , ^ 

le  fontane,  nelle  galerie  , e nepala:^  magnificeritiffimi ycìi^  . 
egli  per  fuor fo , e diletto  edìficaua.  'b{ei  poueri  riceueuanoda 
lui  il  danaro  per  limofina  , fattagli  per  àmor  di  Chrifio  : mà  per  ^ 
mercede  delle  loro  fatiche . laqual  mercede  era  lor  debita  note  ; 

perragiondicarità.màdi giumt)atommutatiua.e  purlalimofi^^  ; 

Ita , fuor  del  cafo  della  neceffità , non  è opera  di  gmfliua , mà  M 
carità.  DicOyfuof  dinecejfttà  ; perche , oue  quefia  cotreytu  fei 

Ug<uo  p^  giufimieperdebitOyOcQiàìi^finonfMi^^^^  ' 


HeroU 


V 
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Heroldo^rc  dlnghilterra* 


Ht1{^0lD0  i rè  (tìn^hilterfà  * intenàendó  delle  gratuU 
JorT^e , con  lequali  CttgUelmo  il  bafiardó  fi  auudnam  pàt 
tomba  tterló , cominciò  à impaHidire , e à palpitare  * lAllóra 
i ioifuo  frate  UotgU  difiCi  la  còdardtà  vi  ha  troppo  tardi  Ajfdito  • Bi* 
fogna  qtd  vìncere  y ò morire  » Foi  vi  fiele  trt^pó  auonT^ato  in  vo  »* 
ter  combattere  quedo  mmò  di  Sabbato . In  vero , rifpofe  He:  ól^ 

I do , io  ho  eletto  il  Saldato  per  combattere  t perche  io  nacqui  in  wt 
I domo  tale  ••  e mia  madre  mi  difiè , che  in  Sabbato  io  hauereì  ogni 
bene , Hor  vedrete  , difie  BiOtno , hentòjlo  quèt,  che  vi àUutrrà ^ 
conmene  a vnhuomo  faggio  il  fdarfi  di  forti , ò di  fuperfii-i^ 
dóni  femminili  » Fot  nafìejitin  Sabbato , e forfè  in  Sabbato  nvt* 
rirete*,  f CombéUtettCt  e fì  morto  netta  giornata*  . 

lacubLéUt  • 


I.A  CP'É^ttts  f^^róHiaplUtià  M i "PèrfiiinhhttMtd  àffàlii 
«0780.  ilqual  i domandato  da  Tàer , con  che  autorità  face^ 
Mia  guerra , efjo , fgUainando  la  fpadà , gli  rifpofe;  Che  quelli 
dàuà  à lui  Ogni  ragione^  e autorità  k f.  Era  fiato  cùflui  netta  fuà 
fjiouentk, carbonaro } e poi , fàtiòft  capo  de*  fuoi  còmpàgHi , fi 
• pdfe  à fcorret  la  campagna,  e à facchcggiar  tutto  ciò  ^chetrO^, 
t^uaì  e fi  fece  di  vna  parte  ài  quel  regno  padrone  k 

il  medefimò  , trouandofi  con  tarme  in  manà  cotttrà  il  taufiì 
I;  iji  Bagdet  i fù  fopraprefo  da  vn  dolor  colico  terribilijfimo  ; ih  mt^. 
quale  il  venne  à ttouare  vìt imbafciotore  dd  Calift% 
per  perfuaderlo  à lafciar  tarme  • Ejfo  fi  àfjìfe  j còme  tnegUò  puo^ 
te i fui  letto i e,  pigliando  netta  manSifira  la  ffada,  'è  nellA 
fthifiravna  forte  M pane,  che  in  Ter fià  fi  chiama  ^pa Get*- 
da , poco  buòno  ^ e vna  tefia  (T aglio,  nfpófèi  Dià  d CalifO  > vo* 
liro  fignore,  die fe  io  mùorodi  qnèflo  accidente Jà  mort e té  Hoftrè 
antelewmmrà  : e fe  io  viuOp  qfteila  fpadaacioneiéràil  tHttó  >- 

' impero* 
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mperochCi  feto  perdo  il  giuoco,  abbandonando  ognimiaprìetiH*^ 
pone Jopre  ilr'egno,io  mi  ritiràrò  ben  lontano  di  quà  con  quello pa*y 
ite,  e con  queflo  aglio . f Co^uì  fu  rn  valènte  capitano, pruden^ 
te,  liberale,  affabile , giu/lo . Cuoceuànfi ’firdinar  latente  ne  Uè  ‘ 
fue  cucine  venti  cabrati  > cinque  buoi  ,e  molto  Vccellame  i lequaìi  \ 
tofe  tutte  egli  doppoil fìto  mangiare  , faituà  à i poker i compartire^ 
nappo  la  (uà  morte , altra  cbfa  di  Valore  nel Juo  padiglione  nohfi 
irono,  che  tarme  , evn  tapete , è vn  origliere  i • ^ 

....  ii  ■ 

lahgir  fc  ' ’ ; " i 


SàLlMJt'h(^Ò,  rède^fiirchi^hàuendoperfbfpettò,à^U* 
tamente  infmuatoglinelt animo  dalla  ^offa  -,  fua  domafai^ 
tà  crudelmente  morire  Muflafà , fìto  primogenito  i e ntanda£opo%  ' 
t altro  figliuolo,  detto  langir,  a Vedere  come  fiaUafuofràielio^ 
gitegli  ; me  fio  mano  à vno  pugnale , che  teneua  alla  tintura , e di* 
tendo  ad  alta  Voce , Tàdre , indegno  di  figliuoli  ^ godi  fola  i tuoi  t 
flati,  e /atiati  di  regnar  è,  fi  vccife  fopra  Mujlafa . f Con  que* 
fio  fattoi  verarnente  indegno , Solimano  là  fua  fama  > e ripùtatiB^  ' , 
ite  in  gran  maniera  deni^i  x 


».  • • • 

.Inibafciàtor  Vèneto  * 


f A riWPÒ  V.  fi  fècetmà  lega  JbleiintJfimà  M 
«TX  il  "Pontefice , e ilB^CatcUco , e i Venetìanii  con  Te  cnI 
*pnagloYÌòfa  vìttorìà  fopra  il  turco , aWLthinadi,  ò Scur^  . 
polari  i fi  ottenne  Vanno  fegUent'e  y il  pè  Catoiico , dubitando  * 
thè  i Prantefì  la  Fiandra  non  affaltaffine  ( e ne  hauttià  qualche  irà* 
gione)  non  comportò,  chela  fuaaimatà  partifjedi  Mèffma  ',  fi 
ftim  mólto  tardi  i e pertiò  non  fìpuotefar  nulla  i onde  t Penetiam^ 
difpératì  diùoter  co  qlla  legà  à i danni,  e ài  pericoli  imminenti  ri^\ 
pararè,  cól  ^iFIrco  fi  àcconcLirono  i e mandarono  ImbafciatóTt^ 
Vrencipi  confederati  à day  tonto  della  necefptà , chea  fi  fattà 
yffolutione  indotti  gli  haueuai  il  già  informato  dt ogni  cofàk 

ffpefi^ 
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I rìfpójit  A'epi  hautui  ifodraM  là  Ipdét  per  ferUtttó  della  chrtm 
fiianitài  t di  queUa  BjipuhUcà  : é che  in  quella  fuq  deliberationt 
hauarebhe^  quanto  à luii  continttuaio  : ini fe  alla  toro  t{^uhlic<t. 

conto  la  pace  j che  la  giiefrd , metteua , la  fpada  nel  fbdro,  cptt 
tànimó,  colquale  ne  t haueUa  tratta  fuori  y riporrebbe , Mà  il 
na  rimìfe  t Imbafiiatore  al  Cardinal  dì  Comò , ilqual , fendo ft  dù» 
lutò  lungamente , che  la  i{èpuhlica  la  lega , fatta  con  tanta  fpefa^ 
pèr  fua  fah^^à , fen^a  dir  nulla  ài  Collegati,  rotta  hauejje;  è 
non  accettando  le  rijpo/ie , e te  giuHificationi , che  dategli  erano  » 
perche  t IfnbafciMòre  fi  fculdaua  pure  di  difender  quel , che  fi  era 
• fatto,  egli  alla  fine  li  diffe , 10  correi,  che  voi  ftCelie  quejli  dijcorji 
in  pia-s^a,  oue fentircfie,  come foffino  accettati,  '^on  mi  dijpia* 
ce,  rifpofe  l'imbafciatùre , il  partito  : purché  i farti  non  parlino  ol^ 
4ra  alla  Ranella . yoleua  dire  > che  non  rifiutaua  la  pia^^  i pttf 
ahefojfe  piena  d huomni,  intendenti  delle  cofe  di  slatOj^  quali  eia^ 
no  quelle  ideile  quali  allora  fi  trattaua . f l)etle  cofedi  Hatl^ 

. tutti  ne  parlano epochi,le  penetrano  : perche  ogniuno  Vede  la 
perfitiei  mà  fàrijjmi  fcorgonò  il  midollo  de  negotij,  e il  fecreta 
r dd  Ttentipi^elenecejfitàloYOiChe  Jonoperlopiù  fcmpremag* 
gioridi  quel,  che  fi  créde» 

ImbafcùtoredelPrecopo.  • \ 

* . \ 

D'ÒV*PÒ  la  mòrte  del  Stefano , ConCófrenàó  Mòtti  pré* 

tenforiài  Comitif  di  Volontà  > vi  còropatuedkche  Cimba* 
[datore  del  Catn  della  TàUrica  cherfone(b  > ilquale  -,  in  commen^ 
dafione  del  fuo  Trenctpe , dìjfe , il  mio  Signore  è di  tanto  mere  ^ 
thè  può  molte  decine  di  migliaia  di  Càualli  ,per  feruitio  della  coro-, 
na,  e del  regno  di  Volonia,armare,  e ad  ogni  vofira  ricchiefla  % out 
h^ognarà  > impiegare  » Il  medefimo , Conte  conuiene à vn  valorO\ 
fo capitano,  è cóntinentiffimò  ì e fi  contenta  alla  fuà  tauòla  della 
carne  cauaiUna  » Quanto  poi fpetta  alla  rtllìgione,  il  vojlro  Va* 
p<cè  fuo  Vapa  ; e II  voflro  Lutero  è fuo  Lutero . Cofi  in  due  parola 
éimqfitò, qual  fife  la  tagione  di  Ciato  Tartarefia  » 
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* V 

Imbafciatori  di  Muley  Alboac'en . 


LI  I{^è  di  dragona  t e di  CaJligÙa  domandarMó  da 

* ' 


Mboacen,  rè  di  Granata  y i tributi,  anche  dalcunianni  ^ 

fcorft . Ulche  gl  Imbafciatori  di  colui  Hfpofero,  Cheli  ^ di  Gra^ 
natay  tributarij  dem^èdi  CafiigUa,  erano  morti  ; e f ciò  l obliga- 
Conterà  con  ejfo  loro  annullata  : e che  nella  ^ecca  di  Granata  non 
più  oroy  e argento  t ma  ferro  da  landa,  e punte  da  freccia,  p tirarle 
tonvta  à lor  nimici,e  liberarfi  di  feruità , e di  carico, pbatteuioto» 


Innoccntio  IV. 


>• 


' Innocentio'  IVé  celebfauahLmemCC^ 


dito  yniuerfale  cantra  Federico  Imperatore , le  cui  infi^ 

dUehaueua  appena fcbiuato,  Federico  mandò  colà  m certo  Ta* 
deo  da  Sejfa,cbe  vffitio  di  fuo  procuratore  faceffe . Q^eHi,nonveg* 


vendofi  atto  à rifponder  alle  imputationi,date  al  fuo  Signore,  pregà 

S' 


J TonteficejCheli  deffe  tempo  di  poter  auuifar  Federico  t acciochè 
€|g/i  à difenderfi  pth-fonalmeMe  yenifje . fior  quejio  nò , rijpofe  il 
*Papa  : an:(i  s*  egli  verrà , io  mi  partirò . imperoche  io  temo  le  fue^ 
vninaccie,  dallequali  àgran  fatica  y fuggendo  d*  Italia  fin  qui, 
fon  sbrigato  • e non  mi  fento  ancor  at  to  al  martirio  » 


^fniael  Sofi,  rè  di  Perda . 


V-.' 


'V 


• • ■ . \ 

15  È L Soft,  rè  di  •Perfia , che  mòri  Vanno  M sig^ 
1525.  haueua  fpejjo  in  bocca , Che  fi  come  non  vi  era  fe  non 
vn  Dio  in  cielo:  cofi  non  conueniua,che  vi  fojfe  piu  di  vn  in  ter-» 

ra . Tarale,  che  vsò  Solimano,  e fece  andar  attorno  per  il  campOp . 
- doppo  hauer fatto  morir  Mufafà, fuo  figliuolo . f Ifmaelfà  dt  am* 
moimmoderatamente  ambitiofo.  Hauuta  vna  volta  vna  gloriofit 
vittoria yakuni  fuoi  caudìeri  lo  chìamauana  Trofeta,aUri 
, loyoUri  Dio:  nomi^he  non  folamente  egli  non  rifiutòt  mà/atta  ca» 

karp 
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‘ime’pnafrofondafoj[a,vi  giettò  dentro  la/ua  fatrpM:epot  diffè» 
thè  chi  piu  de  gli  altri  t <mam  ) t andafie  à cercare . viettA  quefÌA 
Mrola,vna  gran  moltitudine  di  foldati  figittò  nella  fojtaie  tra  per 
la  poca  labilità  della  terra,  poco  prima  canata,  e V impeto  di  quelli 
Rocchi  ireiiauanoiui  tutti  miferamentefepélUii» 

. Lamberto , rè  d’Italia  • 


ADILBEF^O  , Marchefericchiffmo  di  Lucca , fHmulato  dtt 
Berta, fua  moglie, donna  ambitiofa,ed*animo  inquieto, mof» 
fe  t arme  contra Lamberto , fuccefiore  in  parte ^ Beraigario,ri 
(C  Italia . màjgouernandofi  in  quel  moto  con  poca  accme7^a,fk, 
colto  da  Lam^toimproMÌfamente,€  sbarattato:e,npn  fapendo  oue 
faluarfi,(i  cacciò  in  yn  pr  e f epe, oue  fu  fatto  prigione,  fendo  condot^ 
to  à Lamberto,  egli  li  dijfe,  fieramente  Berta,  tua  moglie,  fk  quafi 
profetefla,quando  ti  dtjfe,  che  col fuo  molto  fapere  ti  far  ebbe  riu*i 
fdre  òf{è,  ò^ftno  : perche  ,gj^  che  non  puote  farti  I{^è,  perno» 
rimaner  buffarda,ti  hà  fatto  Uftno,  quando  ti  hct  dato  Occafione  di 
cercare  yn  prefepe , otte  faluarti,  • ' 

Lazaro  Bohamico . 

LWiUbS>  Bòìiamico  fkà  fuoi  tempi  huomodì  gran  fama 
nelle  lettere  humane.  Hot,  fendo  capitato  à Tadoua,oue  egU 
dmoraua,yn  Tedefeo,  affai  letterato,  p yagffeo^i^di  conofeere  y» 
tanto pfonaggio  in  lettere,!! andò  à trouare:e,datogli  in  lingua  La^^ 
fina  conto  (Ufe,  oche  il  Bonamico  rijbondeua  seprein  volgare, poco  ‘ 
da  lui  iniefo,€gli,voledolo  indurre  a parlar  Latino,  f conofeer  qua  . 
fo  m qlla  lingua  valeffe,  li  diffe,  Lazare  veni  foras . Mà  non  fit 
^0  multo  baSiante  à far, eh' egU  vfeiffè.  f Chi  parla  ordinariamen^ 
te  in  altra  lingua , che  nella  fua,moSìra  di  tener  poco  conto  dtquel^ 
la,efe  nonfoffe  il  rifpetto  detta  Jacra  fcrhtura,io  non  sò, perche  (i 
ioueffe  tener  conto  detta  lingua  Hebred . la  Greca  veramente  nèh 
fi  può  dij^e:(p^are , per  le  molte  bette  opere , firme  in  Fitofofia, 
fin medicmi dai  Greci»  Tolto  queéo^  ib  non  veggo,  perchè 

vrClU’» 
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^ lin^u4^oprÌ4  • l4  La^n^i 
i degna  di  e^jtppreTi^ata  non  per  altro  > fe  non  perche  corre  , 
f*  intende  quaft  per  tutta  Chriflianità  : epereiò  èlinguavtile,  e in  1 
molte  occasioni  necejfaria , Ma  per  quella  ragione  deue  anche  eSfer  | 
moUo  fiimata  la  lingua  Tortoghefe , eia  Spagnuola , e S ^rabUa^i 
'Jja  Vortoghefa  » perche  corre  per  tutta  la  cojla  occidentale,  e meri*  > 
dionale  dellUfirica;  e sHntendeper  tutta  la  colia  meridionale  deU 
ÌJlfia^e  per  tifile  dell  Oceano  Eoo . la  spagnuola , perche  cam^ 
mvfia  per  il  mondo  nuouo,  per  le  Filippine,  e per  buona  parte 
dell imperio  Turchefio , e per  Barbaria , oue  t hanno  introdotta  i 
eludei  y cacciati  di  Spagna  ^ e l introducono  i Movefihii  banditi 
pochi  anni  fono , dalla  medefima  prouìncìa . t Arabica  fi  parla 
per  la  più  parte  <t  àfrica , e fu  t Oceano  Barbarico , e s*  intende  per, , 
tutta  la coftadelt India  Orientale,  per  la  Sorta,  per  laTerfia»e. 
per  gran  parte  deltimperioTurchefco . e nella  medefima  lingua 
fcritti  fino  libri  heìlìjfimi , e (^infinite  materie  curhfe , di  Filofcn 
fa,  ^Ììrotogia  $ medicina,  ripieni . Merita  (Ceffere  anche  molto 
filmata  la  Schiauona,  per  che  s intende  dal  mar  *Adriatm  fitno 
alla  Tonai  e fi  parla  da  'penti  quattro  nationi  * Sendo  io  in  Spà^* 
pia  ,fi  trattò  nell' ynìuerfitd  di  Salamanca , fe  fojje  meglio  legger 
Ì€  (cien'S'e  in  Spagnuoh , ò in  latino  f e fu  conclufà , eh*  era  m^Uo 
leggerle  in  Spagnuolo , rimettendosi  peròÀ  quel , che  il  Configlto 
reale  ne  rifiluerchbe . oilqual  Configlio  non  parue  di  alterar 
ivfi  antico , md  in  FagHadolid , e in  Barcellona,  e m Maiorica,  c 
in  q:  alche  altra  città  di  Spagna,  le  feieno^e  fi  leggono  in  lingua 
$pagniiok,SenT^ahauereinuidkàcHìfileggei  òle  fonte  in  liih^ 
gua  latina* 

lionardo  spinola . ; ' 

Lio  KPO  Spinola , che  fù  cafpere  di  Tomfio  Marthi  , 

fece  co  fi  bene  i fatti  fuoi , che,  parlando  vna  volta  in  jln-* 
nerja  lietamente  co*  fuoi  compagni, heboe  à dire,  ch’egli  era  felice  : 
perche  haueuafcicento  mila  jcudi  in  crediti , fettanta  mila  in  con^ 
unti»  ed  eragiouane»  e mano*  . .f  ' ■ 

Beato 
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' Beato  Luberto  ♦ 

De  t beato  Luberto  fu  detto  memorabile  ^ che  ijuelli , i 

li  goueroam  > debbitno  piu  tojìa  della  elcmen:(ay  che  dell4 
feuerità  valer  fi . & il  beato  Ftorentio  foleuayCome  fcriueTho-» 
majjo  de  ChempiSy  dire , eh* egli  haueua  molto  più  gente  conia  ' 
ptaceuole:^:^a , che  con  T anfierità  guadagnato ^ Cofiveggiamo, 
che  il  fuoco  tira  à fe  molto  piu  gente  con  la  luce , che  col  calore  : e*l 
Sole  fi  rende  di  gran  lunga  più  amabile  col  lume , che  coni* ardore, 

'}'  Quefia  è buona  regola  > oue  tu  babbi  da  fare  con  perfone  ragio- 
ne uoli,  e bene  inchinate,  che  non  poffono  effer  molte:  mà  nel  go-^^ 
memo  de  i popoli,  noihabbiamoaltroue  nufiratOt  chela  feueritù 
i migliore, che  la  piaceuolegpt^n 

Ludouico  XI.  Rè  di  Francia . 

Ne  L tu  guerra  del  ben  publico , dicendo  il  Lutp  ad  aU 

cani  borghfifiiCVerano  alla  guardia  di  vna  porta  di  “Pari^, 
che  i Borgognoni  non  darehbono  lorpiù  tanta  noia , come  haueuà-^l 
m fatto  per  £ addietro , vn  procuratore , eh* era  m,  rifpofe , Sì' 
Sire  : mà  ne  vedemiano  le  nofire  vigrte,e  ne  niapano  le  noflre  vue, 
fen"^  potcrui  rimediare . Meglio  è,  rifpofe  il  che  mangino  le 
vofire  vue , che  fe  veniffèro  à torui  f argento , che  voi  tenete  na*  ^ 
fcojìo  nelle  voflre  caffè  ♦ * 

SiHo  IV,  màndò  il  Cardinal  Bejfarìone,  nato  in  Grecia,  per 
trattar  la  pace  tra  Lwgi,  rèdi  Francia,  e Carlo  di  Boì  gogna, 
QuefU  trattò  prima  col  Duca , che  col  . Onde  il  (mando 
venne  4 lui , mettendogli  la  mano  [opra  vna  lunga , e larga  barba, 
àjegli  portaua,  U dijfe, 

Bai;bara  Grsca  geou?  retincnt , ^uod  haberc  foI?bant  * 
Verfo  di  qualche  grammatico, 

, Il  medefimo  Luip , fiimando , che  lafecretegp^  fia  Camma  , 
tlofpmto  delle  detiberatmi , e dei  difegni,  diceua  alle  volte , lo 

bruci” 
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hrudarti  il  mio  capello , ieglifapefff  qnel,  fh*èin  mia  ttjìa.  'K  onf 
^ cofa , che  pià  riputatme  aggiunga  è vn  Tr^cjpe , epn:  facilità  '> 
apponi  à yn  negotìo  Ì importanza»  che  la  fecmezpia . E fi  co* 
me  non  è cofa pd  difficile»  che  il  tenere  inpettofuo  vngranfcére^ 

19  ; caci  non  è cofa  più  danno  fa  aM'effecutione , che  U palefarlo . ‘ 
Iddio , quamnquiomnpQtentefia  » nonparla  mai» 

Ludouico  Sforza  ^ Duca  di  Milano , 


LV  LtOVlC  0 SfinrT^  » Duca  di  Milano»  affiermaua»ebe  mol^  ] 
to  più  cofe»  e.in  pace» e in  guerra  ftamminiflranoconla 
penna»ben  temperata  » che  con  la  fpada,  bene  arruolata  • 

il  me  'eiimo  liimaHa  ejfer  yffitio  di  yn  Vrencipe  f accomp^naa 
V la  prudenza  con  (afiutia»  conia  bug^y  oon  f inganno  » per  non  dhj 
fe , con  la  per  fidia  • Cofe , eh  qu(^  fi  fianojp  non  difputo , Ben 
^ico , che  il  fame prpfeffione»  ècofada  huomo  ìmprudentiffimo , e 
ftiocchiffimo  : per^e  queUeartigiouano  »fe  non  s* intendono,  mà 
fe  tu  faiprofeffione  d'ingannare  » e non  ti  curi  » che  fi  fàr  ffia  icon 
chi  ’auoi  valerti  deU inganno  » e della  fraude  i I)um  latet  ars  * 
prodeft,  cÙmctteilaui dvifla de glivccelUtpochì  inaine  pi* 
giara . ^cl  medefimó  inconuenieftte  cade  LudouUo  » rè  di'Fran* 
0a  quando  diccu^  Q»i  diffimUrc  » n^feit  regoarp. 


Ludouico  «Duca  dì  Neuers  « 


I'Jsj  .Ancona  fiorì  yn  medico  yalentiffim , detto  Federico^ 
Bjoccacontrada . Hor , fendofi  Ludouiep  » Duca  di  T^uers , 
grauiffimamente  in  quella  città  infermato »gU  auuenne  » trag^ 
ffiri»  vno  accidente  t oleiche  fpauentatitre»  ò quattro  medici  % 
che  gli  erano  attorno  » lo  tennero  per  ijpedito . 1 fuoi  miniSlri% 
ftnarritial  poffìbìle  » fecero  chiamar  Federico  »ilqual»  toccatogli 
il  polfo  » e riflo  ilfegno  » li  diffe , che  fe  bene  il  malejuo  eragrauif* 
fimo  » come  quelli  yalenthueminì  haueuano  opinato  » effo  teneua^^ 
^e  per  quella  andata  di  corpo  lfcnz<h  alittaiionedcl  eibo  » th'egli^ 

bamùa 
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bofteua  fatto  ,f offe  giunto  dfuo  termine:  e gUene'refe  le  ragionL 
t poi  li  prcdifie  tutti  gli  accidenti , cheli  doueuano  quella  noté  fo^ 
prauenire  y fudori dirottlffimi,  fonniprofondi , fogni  fhanì,  debo-^ 
le';i^X^:  miche  la  mauina  ft  leuojebbe  tutto  /càrico,  e allegro,  e 
con  buon  appetito:  comefucceffe.  Éffendoil  nuca , con Hupore 
della  fcienga  del  medico , guarito,  ordino  al  majhro  di  cafa,che  tuU 
ti  quei  med'ciprefentaffe  ,jl  Federico  fece  dare  ynayefle,fodra^ 
ta  dì  armeUini , e molti  feudi  ; e alla  moglie , e figliuole  catene,  e 
anelli  : fiche  , tra  vna co/a , e Coltra,  egli hebbe  cinquecento, e. 
più  feudi  là  gli  altri  fece  dare  venticinque  feudi,  ò co  fx  tale,  per 
vno . Tutti  accettarono  la  cortefia , fuorché  Umedico  della  città , 
che , hauendo  ìntefo  della  ricca  mercede , fatta  à Fedei  ìco,  prefe 
bene  in  mano  il  borfino  co  lì  feudi:  ma  f ente  dolo  affai  llggisro,dif^ 
fe,  che  non  haueuaferuito  il  Duca  per  inter  effe;  mà  per  puro  de* 
fidcrio  della  gratta  fua  : e noi  volfe  accettare . Ciò  ìntefo , il  mi- 
ca difie , C^ejiohmmo  è miglior  Cìmfìiano , che  medico  '.perche, 
come  medico,  nonhà  fatuo  coJa,ehe  valeffe  nella  cura  del  mio 
male  : e come  i hriHiano , per  confckntia  non  ha  voluto  rUeuertt 
henit  > che  nonhà  mrftato* 


Mahometto  II.  rède*Turchi.  : 

.yiHOM  ETTO  IL  de*  7* ttrehi , che  prefe  Confane 

JL  VA  tinopdli,  hauendo  fatto  amao^gare  vn  fuo  frateìlo-di  diciot* 
tq  mefi  , la  madre  ne  fece  con  luigrandifflmi  lamenti , augttrando- 
^i  ogni  male . Td egli  ri/pofe , ch'ella  iti  vano  cercaua  di  rifufeìtar 
con  le  lagrime  fuo  figliuolo;  e che  doueua  conformar  fi  con  la  leg- 
ge, cljennnvoleua , che  vn  Trencìpe  della  cafa  Ottomanna,  ar- 
finito  all' imperio , Jbfferiffe  in  vita  i/uoì  fratelli  : non  potendo 
effer  due  capì  in  vm  flato  i come  ne  anche  due  Soli  in  cielo . 

il  meddefimo  fù  nodrito  da  fua  madre,  figliuola  di  Laba- 
ro , Defpoto  di  S ernia  , Chifiiana , e infìrutto  nelle  preghiere , e 
fella  pietà  Catolka  ; mà , quando  fi  vide  giunto  altimperio, 

. i ‘ . li  , * oimajè 
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TÌmafe  in  tanta  incerila  di  quei  t <lh'-egli  creder  doueua , che  fi  / 
rifolfe  di  non  credere  affatto  nuda . Si  burlaua  <U  Mahometto , (?  ì 
diceua , ch'era  (iato  vno  fchiauo , e vno  affanno  di  Strada  ; e tene-*  I 
ua  le  (ue  prdfti  leper  fattole , e i fmiprecetti  per  imposture  « 1 

Hauendo  prefoH  Defpofo  della  \Boffinai  eon  patto  dì  \ 

di  robe  faine  » il  fece  con  tutto  ciò , legare  à vno  arbero , e vcciderti  ] 
k colpi  di  freccte , rinficeìandogli , cb'egli  haueffe  piu  tofio  voluta  . 
faluarfi  con  V argento  > che  con  Chqmre  : perche  troffò  ^ranfqmma 
di  donatine*  tejqri  di  lui, 

Mahometto  Bafsà , ^ ^ j 

? 

IL  fudetto  Mahometto  IL  fi  feruìua  di  vn  Bafsà , detto  può  ; 

Mahometto , ne'  maggiori  affari , eh'  egU  haueffe , e tamauo^ 
perche  età  flato  nodrito  da  fanciullo  con  Im . CoSlui  era  flato  Chri-m  ; 
Sìiano  ; e»  fouuenendofi  della  libertà  ChriSìiana  » faffrir  non  potè-*  . 
Ma  ne  il  nome i neh  fiato  di  fchiauo  del  gran  Signore . e benché 
fofie  /opra  tutti  i fuoi  compagni,  fi  (Hmaua  nondimeno  efferk 
tutti  inferiore,  di  che arrdfbiaua , e fi  rodeuagiorno,enotte  ^ 
Confidato  dunque  nella  grafia , e fame , che  il  fuo  Signore  li  mov 
flraua , prefe  ardire  di  fargli  vn  fontuofo  banchetto , la  conclufio» 
ne  del  quale  fu  ym*  offerta  di  cinquanta  mila  feudi , fupplicandoh  > ;; 
che  reflaffe  feruifo  di  torgli  ^ odiofa  nomedi  fchiauo,  e di  dargli  ' 
quel  di  feruitore , Mahometto  tanto  fdegno  di  s\  Sìrana  domanda  ^ 
concepì,  che , comandando  al  Eafsà , che  mettefìe  il  ventre  in  ter-  ’ 
ra  ,glì  mife  il  piede  tu  la  gola , é il  conculcò,  fmoatianto  che  il  mi-*-  V 
fero  Bafsà  ftrhife  à gridar , Io  vi  ringrath  Signore  ; iovi  ringra-  * ■ 
tio*  troppo  honore  mi  è il  viuere fotta  ivoShri  piedi.  Còniequa-  i 
li  parole  egli  moShò,  di  non  meritare  altro  nome, 'eh  quel  di 
fchiauo . , attefa  la  fua  condiùone , trono  conlàyiltà  ' 

f^im  t immanità  di  quel  tiranno  ^ I 
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• Margarita  Stuarda . 

ALAT^Q  Carrettieri  fà  netia  corte  £ Inghilterra  fiimató 
per  le  fue  belle  lettere , e tnariiere , oltra  modo . Onde  > 
pajfando  Margarita  Stuarda  > mogie  di  Ludouìco  di  OrleanSy  allo^^ 
■ ra  Delfino,  per  ma  camera , oue  egli  [opra  banco  dormiuay  U 

' diede  vn  bacio . E perche  le  Dame , che  ciò  videro , refiarom  co^ 
me  ottonile , ella  foggiunfe , lo  non  bacio  la  perfona  ; ntà  ta  boe^ 
fa , onde  fono  vfciii  fanti  belli  difcorft  ,* 

r M^rchefc  di  Mclignano  * 

IL  Marchefe  di  Melignano , mentre  era  Generale  nella  giwt- 
ra  di  Sieria , intendendo , che  Vietro  StroT^T^i , capo  de  Fran^ 
fcfi , marciaua  alla  fua  volta , prefovn  luogo  eminente , vi  fi  mi^ 
fe  à federe,  tenendo  le  mani  abbracciate  d vn  ginocchio . e perche 
ifuoi  capitani  j reggendo,  che  l’inimico  flaccofiaua,  il  conforta» 
nano  à farglift  incontro , egliy  dimenando  la  gamba  » diceua, 
d tempo  ; non  è tempo , Quando  poi  vide , cfje  lo 
calare  le  fue  genti  m m luogo  baffo , e difduantaggiofo , ìeuandofi 
ip  piedi , diffe , Hot  è tempo . e,  dato  il  fe^o  di  combattere,  otter^ 
ue  vna  gloriòfa  vittoria  f ìpra  i Franeeji  in  vna  valle , che  fi  dice 
' ■ Scannagalli . oue  fi  vide , che  la  miglior  coja,  che  fta  nella  guerra^ 
r f I opportunità  del  tempo , e del  luogo,  come  cUcc  il  Muti . 


Matteo  Lango , Cardinale 


Matteo  tango,  cardinale  di  sm,fàt^  tanta  eloqueu- 
"ga  tra  gli  Suio^eri , che  Francefilo  primo , rè  di  Francia  ^ 
diceua , Che  gli  haueua  dato  molto  più  da  fare  vn  pretecon  Ufor^ 
^a  della  fua  lingua,  che  gli  /quadroni  degli  Suii^^ri  ( della  qual 
natione  era  il  Lango  ) con  la  falden^i^a  delle  lorobatfaglie , e con 
t acutezza  delle  loro  alabarde . 

" ii  a • Mullafì 


fo0'  Par .IILdè'Dctti Mèmoiabili. 
Muftafa,Generalc  del  Gran  Turco . 


Generale  a Mahomèttó  HI.  KÌàìS  Tic- 
chi , nella  guerra  di  Terfiay  perche,  volendo  egli  pajfare  il 
fiume  Canac,  che  diuideua  lo  flato  Turchefcodal  Verftano.,  i Gia~ 
ni^'^ri,  e gli  altri  foldati  fi  moflrauano  in  ciò  relìiji  c molte 
difficoltà  y pericoli , inconuenientiproponeuano  , egli , dicendo  ad 
'atta  voce  > Sia  maledetto  chiunejue  mangià  il  pane  del  gran  signo- 
re , e non  mi  fegue . ee  tcciando  il  cauaUanel  fiume  » troncò  ogni 
difficoltà:  e fu  feguitaio  da  tutto  iejfercito.  Tantovalevnaga^ 
giarda  rifolutione.y  fatta  à tempo  ,eà  luogo  • 


Nicolò  V. 


di  > 


T 


T TA  DOSI  in  B^ma tnnani^  à T^olò  K di 
_ muficiy  e di  poeti  ’,  e,  dicendo  non  sò  chi,  cfie  in  Bjmta 
y*eì'an  alquanti  poeti  afsai  commendabili,  egli  rifpoje,  io  m*l 
eredo  : per  chef  e vi  fono,  onde  procede,  che  non  fi  lafiiattéva^ 
da  me,  thè  ypggo  yolentieri  anche  inon  buoni  ì 

’ ■ ' ^ 

> Nicolò  Leoniccno.  ’ 


Nicolo  leonìceno,  fommo  Filofofb  , yifte  proffiem^ 
mente  nouanta  anni*  Domandato  da  Taolo^  Cmùo,  ctm 
thè  jecrete  cofirigorofo  di  corpo , e d animo , e i ingegno  fi  man* 
ienefse  ,ei  difètti  della  recchicT^a  fcbiitafse , rifpofe.  La  viua-^ 
eità  dell  ingegno  io  la  mantengo  con  l innocen?^  della  yita  ; la  fé* 
nità  del  corpo  con  la  frugalità , e con  CaUegreT^t^ ..  f -^w- 

niceno  cafiiffimo,fobrio  net  bere,  par  co  nel  mangarCy  temperate 
in  ogni  parte  della  rifa , libero  da  i trauagli  deW ànimo . e quelH 
fino  i fondamenti  delia  famtà  • 
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Onofrio  Muti . 

T^ATTWHPO^l  tra  alcumjfmtilhummidicofimilìt^^ 
rif  Gìo»  Franesfeo  Fifpraga  domandò  da  Onofrio  Muti  » 
' Commifsarìo  della  cauaUetia  del  Sereniamo  di  Sauoia,  che  eofa 
fqf'sepm  defider abile  nella  guerra . ei  egli  rifpofe , t opportunità* 
' jE*  l Fiffiraga foggi  unfe , molte  gran  cofe  hauete  in  vna  parola  ah» 
bracciata  : ne  fi  poteua  forfè  dir  meglio , ne  piu . Mnche  nei  ne» 
gùtij  tjuefia  porta  il  vanto  : perche  ficcme  nel  ballo  hi  fogna  fecon- 
dare il  fuonOi  e mitomre  i piedi  à tepo  : co  fi  nel  negotiare  egli  fàdi 
j tne/liet  i,<he  chi  vuol  confeguir  £ intento , fi  vaglia  della  tempefii» 

f uità  ( diamifi  licent^a  di  vjar  quefiaparola  nuoua , mà  necefsaria , 
^ e non  dura  ) e con  quella  mfuri  i fuoi  difegni, 

« 

e - Ormifda  PerfianG^.  v 

; ‘‘wv  • ■ ' ' 

Oi^Af  I S TX  A > perfonaggioTer/ìano , fendo  entrato  in 

ma  con  £ Imperator  Cqfiantino , mentre  che  andanano^ 
j compagnia , bor  vna  » hor  vii  altra  co  fa  mirardo , e ammirando , 

I reflòfiupito  della  munificenza  tnefiimabile  del  foro , epiii  (fogni 
I altra  cofa^del  cauallo , $ù  il  quale  era  T raiano . £ perche  Cofian- 
I iinodiceuadi  volerfi  far  fare  vn  cauallo , fimìle  à quello Or- 
. mfda  gli  difse , £ bifogna , che  tu  facci  prima  la  fiaHa , quale  è 
nueSia  > doue  il  tuo  cauallo  dimori . f Le  cofe  grandi , fe  non 
hanno  proportione  tra  fe , offendanola  vifia  de*  riguardanti , pik 
fke  le  piccole  A 

; c Palatino  di  Cracouia ^ 

M ASSIMILI A'hto,  Arciduca  iAufirUi  fatto  prì^ne  dal 
gran  Cacellierem  Tolonia,epoi  codotto  fin  vigor  d’vn  cer» 
to  accordo  fin  Aufiria,doue  doueua  giurar  non  sò  che  capUolationì, 
-c  r Hi  quanda 
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(quando  fi  vide  libero , ricusò  di  ciò  fare , conte  cofa  ricercata , noH 
dal  B,è  Sigìfmondo , mà  dalgrati  Cancelliere . Di  che  rifentendo/t 
fortemente  U Valatino  di  Cracouia  j eh* era  con  lui  ; e non  poten^ 
dolo  però  fmuòuere , partendofi , dijfe  fdegnofamtnte , che  la  birri 
è facile  à cuocere  : mà  che  diffidi  cofa  è il  fap6ré  ^ chi  là  debba  ber 
uercé  Tarole  affé  celebrate  aUotdt 


Paolo  Giouio  * 


fSèfi  OtÒ  ótouto  i pèrfoìia^io  per  le fue  hìHorie , ajiai  celé* 
X"*  breyeradifaCctifftma  couerjatione»ondemolti/ì^noritecaua^ 
Ìierì  con  luivolontieris*intratteneuanoletragliàltri,Ottauh  Far- 
hefeinipotedìTaolo  lì  U dllord 'Pontefice  • f^n  giorno  di  Carne - 
uale , venne  vòglia  ai  Parnèfe  di  gire  in  mafehéra  per  poma  ,ed& 
menar  ficco  in  groppa  il  Giouio  * Mentre  che  fi  vefliuano,fece  de» 
diramente  attaccare  alle  [palle  del  Giórno  vna  jerittaà  lèttere  di 
Scatola , che  dicèita , Qjefio  è il  Giowò . Camminando  per  Banchi^ 

' lagentCi  veggendo  quella  fcritturiy  fi  mifie  à legger  lày  e à dir  for- 
te, QueSlo  è il  Giouio . & hor  di  qiiàMr  di  là  repplicàHano  il  rtOà 
defiimo.il  GhiiiOffierttendofi gridar  dietro,  Q^efloèil  Giouio,  ma'* 
rauigliatograndeni&ite,diceua  at  ouca^  ohimè  chi  mi  hi  fcuouer- 
to;  € come  fiancofìoroiche  io  mi  fia  ^ il  Duca  fi  crepaua  delle  rifa»  ìt . 
Giouio , che  fi  accorfe  alla  fine , che  quello  èra  vn  trattò  i ordito- 
gli da  lui  ; mentYè  che  gli  altri  dice:»ano , Quefló  è il  Giouio  j egH) 
leuando  la  mafehera  al  Duca , diffe  ad  alta  vóce  ^ E quello  è il 
Duca  Ottauiò . Le  rifa  e del  Gióuió , e del  Duca , e di  cl7Ìùhqut 
vide  il  fatto  ^ è inteje  la  brtrla  j furono  tante , che  Banchi  appena . 
'/e  capiua . f Era  il  Duca  Ottauio  di  natura  facetiffìma,  e giouio» 
le,  e nimica  di  fafUdij,  é di  traudgli  d* animo  i Onde  in  quei  f)r ari- 
genti  grauiffinù  di  cafid  Parnèfe  ^ doppo  là  morte  di  Pier  Litigi  $ 
Juó  padre  3 confuUandoft  trd  i fratelli  quel  i che  fi  d :ueffe  per  là 
lorofdlueT^d  operare , il  Duca  difie  con  breuità  il  fuó  voto  » è per- 
che alcun  di  loro  non  fi  acquetaud  in  quello , efio  prefe  vna  chi-' 
tàrriglia',  e fi  mifie  à fitonarevna  dan:(d  ( foleua  fuonandoim* 

proutfa- 
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fmtifare,  e far  ver  fi  nondifpre's^'s^abili)  e non  voi fe  mai  fetuk 
altro  dicfuel  negotio . £ inuero , perche  nelle  confulte  non  manca 
inai  ragione  per  il si^e  perii  nò , chi  vuol  àjjfcu rar  le  cofe  fue  in 
^do  i che  non  Vi  fia-,  che  ridire, non  Vfcirà.inai  di  conjulta.  E il 
più  delle  volte , le  cofe  fon  cofi  hilanciàìe  dalla  prchahìlità , chepo<- 
■ co  importa  il  fare  a vn  modo , ò à vn* altro màbene , importa 
Ynoltoilrifoluerfi  .eia  rifolutiòne , che  prefero  i Signori  Famefi 
in  qttdcafò , ciò  è di  vnirfi  con  Francia , fù  la  più  pericólofà  : non* 

\ dimenoriufeìla  più  ficura,  elapiuhonoratah 

Paolo  Vitelli*  ^ 

• % 

PAOLO  Vitelli,  capitanò  ajfai  fafnofoi  erà  folìtò  di  far 
morire  gli  archibugieri,  fatti  fuoi  prigioni  nella  guerra, 
perche  diceua , efjer  cofa  indegna , che  vnìmomo  -,  Vilmente  nato, 
e di  niffun  valore , con  quìi  bay  baro  ordigno , vn  perfonaggio  di 
altiffima  virtù  vccidefi0 . f Forfè , che  per  quefia  crudeltà , fon--, 
data  fopra  vna  vanifma  ragione , meritò  di  ejfer  da  i Emvntim , 
fui  fieÙ  imprefa  di  Tijà  feruiua  ,^er  vn falfo fifpeito , doppogra* 
ìùffimitormenti,vcdjOh 

$ 

Pietro  Ronfardo  * 

IL  Berta1;^ò,  poeta  Fràncèfe , fcrijje  iti  Verftmoìtò  belli  vn 
poema  della  creatione  del  mondo  , ch’egli  chiamò  Settimana . . 
I laqùale  hàuendo  vìjióy  eletto  T tetro  Bjsnjardo ,Vreficipe  dei 
' poeti  di  quella  nationè , dijfe  generoftlfmament^  -,  Quéjlo  hà  fat* 

tò  piùin'vtia  Jèttimàna,che^i$in  tuttala  mia  vita  t Dijfe  il  ve^ 
i ro  ipercheinuert^topere  di  ppnfrdo  fono  piene  di  tante  vanità^ 

[ di  tante  fattole  infrafeate  j che  doppo  che  tu  ne  hauerailetto  vn  to- 

mo intiero , appena  faprai  quel , che  tu  vi  babbi  imparato . Come 
delle  ghiande  : così  è paffdto  il  tèmpo  delle  fauole»  e chi  vuole  ac- 
quifiarfi  honore,  deue  cofe  conformi  alla  reUgione,cb*egU  profejfa, 
trattare  é ì Mori»  i Turchi  $ e gli  iArabi^  i Terfiani,  fe  ben 

li  4 dicono 


aggrandifconù  o i fatti  del  loro  fcduttore , ò k prode:(^e  laro 
tahitani,  . , . , ’ 


Al  tempo uerra  di  Cipro  * i f^enetiant , per  prouedere 

à tutto  ciò  iche  in  rn  cafo  cofi  pericòlofòpòtefsey  per  la  ite*' 
menda  potenT^a  del  gran  Turco  \fuccedere,  fi  mi  fero  àfortificaré 
il  lido . laqualcoja  bauendo  Tio  V.  intefottnarauigUando , cUfset^ 
Hor  yenetia  hà perduto  il  credito  della  fua  tanta  fàrtcT^.  fAfo/- 
tiluoghifi fortificano pìiitolìo  cori  fcemamento  di  riptt  atione  y che 
eon  Accrefcimento  cU  for:^  : nondimeno  nelle  cofe  di  fiato,  e di 
guerra , della  qualità , ch'è  quella  del  Turco  > niftuua  diligent^a  fi 
dfue  stimar  fouercbìa . £ yenetia  non  è veramente  forte , mà  fi* 
cura . non  forte  : perche  non  hà  muragtiaXicùra  ; perche  per  bcnéf 
Jiiio  déifito , èlontanadal  pericolo . nel  che  confifte  la  ftcureT^él' 


17^  Trancia  yi  pùberi  di  Meroueo  regnarono  molti  anni  atta 
maniera  de  i d'^ffiria  : per  eh  ó il  l\^è,  conteniandofi  del  ^ 

nome,  vlueua, lungo  dalla  Conuerfatione,  edaWafpetto  de  i fuddìtiy 
nelle  delitie  Vaiatine , t autorità  era  tutta  in  vno  Magiflrato  am- 
pliffimOjChefi  chiamaua  M àggier duomo. Hàr  effendo  I{è  Chilperi-^ 
eo,e  Maggiorduomo  Tipino , e parendo  à cofiui  óofa  indegna , che  ‘ 
la  Francia  fieffe  fatto  vn  pè,  che  vita  co  fi  vile  menaua , demandò 
da  Tapa  Zaccariaì  qual  gli  pareffe  piu  degno  delia  corona , colui , 
chcy  marcendo  neUotio , ninna  vtilità  y niun  feruiùo  y niun  prò 
àlle.cófepubliche  porgeua,  ò chi  di  giorno,  e di  notte , neWammi^ 
niflratione  delb  liuto , e in  pace , e in  guerra  fi  affaticaua . *A  cui': 
il.  Tapa  rifpofe , douerfi  feng^a  dubio  preferir  colui  y che  per' 
U \epublica  trauagliaua  it  chi  nulla  di  quella  fi  curaita  * 


Pio  V. 


, ■ ( 


Pipino , rè  di  Francia  é 


Con 
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I foH  Uquate  cccafione  cMperko  fà  depoflo  del  régno , e Tipìhù 
[ coronato  in  jùo  luogo',  fenica  ne  difficoltà  in  Cbilpertfos  nc  piit 
[ yii^iimoìomoxen^Frantefté 

Placilla  Impératrice.  > 


PtMlttA,  donna  ChriJlUniffima  i foleua  dire  à Theodo/iù 
imperatore t fuo  marito,  ChegVimperij  fi  acquifiauano  cori 
le. armi:  ma  fi  confefuauano  con  la  pietà. e ficome,  mancandù 
nella  lucerna  l*oglto,cefja  il  lume  : cosi,  celando  la  diuotione  ver* 
fi  Dio , manca  ló  Jìato  » 


IL  *Pogg!ù  fiitt ingegno  tnordacijjimó , Onde  ejfendofi  a\':^u* 
fatto  di  parole  in  Bpma  in  rn  luogo, e in  vn giorno  cèlebre,coi% 
Giorgio  da  Trabi'3^onda,buomo  erudito,  e grane, quefli  rintu:i'7^,é 
ribattette  la  fua  improntitudine  con  due  fchìaffi /blenni, che  furo* 
no  detti  memorabili  non  di  lingua,  mà  di  mano  I, 


RènatojDuca  diLorena . 

DCPTO  U di  l^att^i , ncild  qàdit  Cufló  > Duiddi 

Borgogna, reJìòfconfitto,e  morto,  furono  portdtià  l{enatò 
di  l orena  vincitóre , le  infegne , è bandiere  del  vinto , ricamate  à 
focili  t ed  egli  (i^e.  Che  mala  ventura.quandoquefìopouéroTren* 
cipe  fi  è volutojcaldare,nonfi  è potuto  feruire  de* JUoi  focili  ipet^ 
far  del  fuoco . 

RenatójGonte  diProueniaé 

* • • 

RLf/!<(jATO,  Conte  di  VroUenv^a,daua, benché  foffe  arpiatòf 
audicnT^ , e faceua  ragione  ; ediceua,  che  la  penna  dei 
*^ì[encipe  non  dpuem  mai  eher  fianca  : e ^’era  vna  forte 

(farmi, 
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if  arme , della  quale  egli  ih  ogì^  luógo^e  in  c^ni  tempo  vfarpoteuàY\ 

H che  le  ifpeditióni  lunghi  faceuanò  perder  labeneuolenTiàyeCaf-^h 
fettioneWfuddith  ' • 1 

^ Ridolfo  Jprimoii^pératolè  w ^ 

TLc  IDOIFO  prìni(^mperatorei  foÙecitdto  molte  in)kè  da  firn 
conpglieri , e da  altri  à paffar  in  Italia , per  màittenerHi  té 
Vagioni  deli  impérioitgli  rifpondeuà  i di  veder  le  pèdated^gUlm-  ^ 
peratoriipafiati  in  Italiat  iHa  noti  fcorgere  le  ve/ìigia  di  quelli 
ritornàuano  à cafa.jUludéndo  àlla  morte  di  molthmorti  malàrneA 
te  in  Italia  ; tra  iquali  fu  Federico  Bàr^aroffx  * mà  Ridolfo  fà 
tanto  alieno  dal  paffàr  l*^tpi , che  > per  non  hauere  occàfionedi 
tiò  fare  y vendette  à vii  pregilo  la  libertà  alle  città  di  T àfcana;  tré 
lequali  Fiorengà  la  comprò  per  fei , è Iucca  per  dodici  mila  feudi, 
mà  la  piit  parte  fi  mife  in  libértàjfen:^a  rifpetto  nifiunone  delT- 
Imperatore  > ne  dell'imperio . Di  Càrlo  r.  anche  fi  dice, che  quan* 
do  entrò  in  Francia  per  la  via  di  ScianìpagnajmoUi  defuoi  capita» 
riiiche  di  vn  formidabile  effercito  fornito  il  vedeuanOiU configÙa^ 
Uano  àddffaltare , e à prender  Varigi . Ed  egli diceua , liìoltì  mi 
•ioiifigliano  àd  entrare  in  VOrigi  : mà  nijfuno  mi  mOfìra  la  §lradd 
^i  vfeirne . tìàuéuà  il  I{c  Francefeo  cori  vnó  effercito  à fronte , é 
la  città  pienà  di  gente  innumerabile . Ond  erà  più  facile  i th*egli 
perdtffe  C effercitó  nel  faCco  della  città  % che  honoredi  sì  fattd, 
imprefariportafie. 

llmeàefimo  Ipdolfo  , pèrche vedeud schei  fuOiminiHritené-* 
tuono  lontaheie  brigàtey  chtyptr  haUere  àudien'gayCercatllino  di  ac»' 
cofldrfi  à luUegli  diceua  loroylafcìat eli  per  Dio  > venire  à mé  vptr^. 
thè  io  non  . fono  ifàto  chiamato  aU*imt-erio , per  fìa^e  rinchiufò  in 
imo  forgierè  • f*  L'audienì^a  è il  proprio  mefiierè  di  vn  Vrtncipèf 
til  pane  quotidionò  de  i fudditi  y ' ! 

Ótocaro  era  per  andar  à far  thoinàggio , è à giurar  la  fedele  * 
ti  k Èflolfo  primo  imperatore  i fu  detto  à idolfo  i che  Otocarù 

^eniuacon  U fud  corte  t tuttoirilUcÉnt€d*oto,e  digemmeje  chep&l 

> \ 
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ào  era  hené^cHegU  fi  vefUJfe , eaddobhajfe , carnè  alla  maeflà  fuài 
eoi T(cncipetche lo  veniUa  à ricotto fcere  per  fuo Signore  i cònue^ 
nfua , ^Iche  Bjdolfo  , forrtdendo , ri fpofe  , llHèdi  Boemia  hi 
mole  fatela  mia  vefie  grìfa  derljo:fia  bòra  bene  j che  lamia 
Igrifa  veHe  derida  lui . Md  voi  mettete  mane  off  arme  * montate  à 
caualloye  metteteuiin  órdine  y e in  ordinanT^a  t come  fe  fi  hauejje  à 
far  giornata:  moHrate  à cofiui  il  fulgor  deU arme  y noti  la  pomp4 
ielle  vedi,  come  àme  ycà  voi  conuiene . Ototaro  jòttomfe  la  fini 
nfpkndentegrandeii^a  d'oroyedi  gioie i rfuel  habito  vileyC  dipo* 
ta  ^linta  di  B^dolfo,non  fen^a  derijhne: perche  imperatore  j fMi^ 
lo  aprire  improuifamente  il  padiglione , oue  auella  cerimonia  fi  fi’f 
eeua  ymoHrò  il  l\é  inginocchiato  ìnnan-^i  a lui . f T^oH  ficó* 
Hofee  per  letichi  mette  la  grande^^  fua  nella  poinpa.del^t^ 

^to  i 

R.obèrto>  tè  di  Napell  i 

ROBE^Ò,  rè  di  ì^apóli , diceuà , ché  le  letiere,e  la  dotili* 
na  gli  erano  molto  piu , chela  corona , e lo  feettro tare  i 
f \Alfonfo  dt yiragonà  abhoYfiua  tanto  llgnoranT^a  lie' Vr^ncipii^ 
che  chiamatia  yti  rè  iUiterato  v.nó  afino  coronato i Detto  > à dir  il 
Itero ipiùaffettatój  che  gràtiofó.  majfimamente y chemoltiffinu 
^l  encipi  iiliterati  Jono  fiati  da  più  > che  molti  Vreticipi  dottìffi-^ 
ifii:  e le  lettere  fon  piu  toflodi  ornamento  à vii  TrenCipe , che  dì 
iiec^fitd  i Carlo  fi",  nonhebbe  lingua  Latina  1 1 pur  fu  Trentipé 
tccellentìflmo.  Francefo  ■f^rimo,  fuo  concorrente , mólto  feppe  di 
lettere  ; e pur  nón  morirò  maggior  giuditió  di  Carlo»  '^on  "PÒ* 
gUoàqt^Jìo  propofito  y lafciar  di  raccontare  vno  eff empio  fìngo- 
lare  . Anna  dì  Momoràmi  , che  fu  ^an  Conneflahile  diPran* 
eia, hèbbe quattro  figliuoli d*iAdok  eccèllente . Di qUefìi qUattrÙ 
égliUolfe , che  tre  fiudialfìno  ; eli  fece  da  valenti  hmmini  àddot- 
trinare  : ma  leqUefirò  dà  ogni  forte  di  letterey  e di  studio  il  fecóri* 
iogenito  y che  f MI  Signor  d^Simiillà.  e Ciò  egli  fece  y pervedet 
quel,  (he  coiai  differenzia  £eàt(atione  impòrtaffe  i Hor  egli  aU* 

kentiii 
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umne,  che  il  signor  d'.AnuillaifcnT^alettcreie  in  pace,  einguer^,  ^ 
TAyC  in  negoth , e in  ogni  quali[à,degaa  di  vn gran  caualiere.,  ttO*  V 
ti  i fuoi fi  ateìli  trappafsò . £ viue  ancor  hoggi , colmo  dtanni  > ^ 1 
ihonori,ediripktatione,  * 

Roberto  3 Duca  di  Normandia  . « 

• - ' \ 

ROBEFJTÒ,  Duca  di  T^ormandia,  Trencipe  corte ftjfimo  , < 
facetiffimo,mejfofì  in  pertgrinaggioperla  Terrafanta  ,ar^ 
rviò  vna  ferain  vna  terretta  della  franca  Contea, oue  flette  quel»  ^ 
là  'notte .laìitattina  feguente , perche  iportìndri della  terra  affret-  * : 
tauaiio  la  partita  de  ipexegr ini,  Bj)berto,  che  feguiuala  /dirne» 
ria , e ferraua  la  tropa  con  vn  bordone  in  mano,e  à piedi  nudi  y , • 
èeuette  vn  gran  colpo  dìbafione  sii  le  [palle  dalle  guardie , che  di_ 
lui  fi  bwlàuano . ^ccortifi  dipiò  i T^ormaniifi  voltarono  pieni  d/ -9  j 
ìr'a, e di  furore,confra  colui,  che  t haueua  percojJo;e  t hauerebbonet  . 
fenica  altrovccifd,Jeil  Duca  rattenuti  non  gli  hauejje,  dicendo, Che 
eonueniua,Che  i percgriHi  qualche  co/a  per  amor  di  Dio  tolera/li^ 
noi  e chea  Itti  era  piU  caro  quel  colpo  ',  che  la  città  dì  Pgano,  capo 
della  [uaDucea.  ^ 

in  Conflanìinopoli  èra  vfan^a,  che  chiparlaua  Con  t Imperai^ 
re  ,filafciaua  cadere  .pnriueren^a  dalle,/palìe  il  mantello . \o». 
herto, capitato  à quella  corte  > d /uoi  caualieri  comando,  che  ; 
totale  vfanT^a  o/feruaffinoimà  ebbi  mantelli  non  ripigliaffiuo  ,eà 
egli  /ù  il  primo , che  fi  lafciò  il  fuo  manto  cadere.  ^l  partire 
vno  Scudiero  il  prefe,e glielo  atrpre/entò  : mà  e/fogli  dilfief  Chefpoi^i 
thè  il  mantello  haueua  toccato  terra  , non  lo  portarebbe  mai  pih[ 
ìnào/fo*  ' ' ‘ 

Dimorando  \oBerto  in  Conflantìnopolì,  tJmperatore,(he  wm. 
hdueua  potuto  impedire  i eh* egli  ',  e i fuoi  le  robe , che  compera» 
nano,  non  paga/fmo  , volendo  almeno  necc/fitarli , fevoleuano  i 
tucinare , à prender  gratuitamente  le  legna  da  fuoi  vffitiali, 
ordinò , che  ninno  lor  vende/fe  legne  . llche  intefo  dal  Du» 
ca,  comandò  d fuoi  minifìri  , àk  cofnpra/fino  tutte  le  noci,. 

che 


9 


Dér'Botetbj  tib.  I.  ^ /ojj* 

potef^m  \ e dc  i vufci  fuoco  facefjino  * 
li  medefimo  traua^Ti(\e  pati  tanto  nei  'piaggio  tCJlfiày  che , ag-t 
graudtò  da  vm  terribile  itjalaTh  , non  poteua  pi  i camminare  ne 
4 piedi  ^nea  canallo  : Ver  efus(ia  ragione , fi  fece  fare  Tna  let- 
tica  , nellaquale  era  riccndeuolmcmc  portato  da  fedici  poueri 
Saracihhà  quattro à quattro . Mentre  che  cofì  camminaua\ sin^  ' 
contro  in  Vtto  peregrino  della  terra  di  VH  , fuo  fuddito  , che 
^eniua  dalla  Terrafanta;  e , fatta  riuereaxa  al  Duca  » lidoman- 
dò,  foli comnndaua qualche  cofa  per  il  paefe . Tu  dirai , dijfe 
V^berto , à mièì  (udditi , che  tu  mi  hai  ritrouato  qui,  oue  i Diatr 
' iMì  mi  portano  in  Varadifo,  dolendo  dire  , che  gnufedeli,  nU 
mici  di  Dio  , come  il  Dianolo, il  portauanoin  Gìeru fa  lemme»  f 
Jidort  in  ^ficea,  terra  di  Bithinia.  tAntonio  di  Leua,  gpuerna^ 
tare  di  Milano, per  la  podagra  ,che  Phaueua  fiorpìato,  fi  face* 
ita  portar  da  quattro  fchiaui  negri  in  fedia.  e quando  voleua  rnue* 
ttérfii^ceua,  Dianoli, venite  quà, e portatemiyia  • ! 

Rollo , Duca  di  Normandia^^*  . J 

Rollo,  òl\^au , Duca  di  J^ormandia , mantenne  grandifji* 
fMgìuiìitianel  fìio  fiato,  con  tanta  feueritàychei  conta-* 
dini  lafciauano  i carri  j e gli  altri  loro  vtenfih  di  notte, e di,  giorne 
i^a  carhpagna,fen7^a  pauradiladrhe  fe  pure  erano  alle  volte  rur 
Dati,  egli  ne  pagana  loro  il  preq^:^  j é poi  faceua  prendere  iur-' 
formationi  su  il  cafo  , e volendo  egli  moSirare  , quanto  ficuro 
fojfe  d battere  efierminato  il  furto  , e'I  ladroneccio  fuor  delfica 
fiato,  fece  appendere  gli  anelli , eh* egli  portaua  alle  dita  àvnà 
fot  ca  ì tanto  Baffi , che  facilmente  aggiungere  fi  poteuano  •evi 

parecchi  giorni , feuT^  ^he  ni ffìtno  di  toccarli  ardimenta 
hauegf. 
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Sancio  d'Erbiu  f ' . : ; " i 

S^T^CIO  ^Urbi-a,cmalìerVj^mrYefei  fotta  U 1{èGiouan*  ] 
ni,hebbeptrfopranorriel’<>fiinato,portauaferdiulfafCb^  ; 
ff'^chenò  f fecandùfi  fejfer  contentiofoàgbm  . 


Seidà, regina  di  Geirione , 


M 


Gafnei , rè  del'Carafìoìte , h/fuendo  f(itto  ilrot  | 

I 


■/* 

r' 


^ moYf  delle  fm  Arpie  "pittoriofe per  quelle  contrade  feriti 

retmandò  linbafciatori  à Seida  , repnctvedouadi  Geirion , iquàU 
le  dicejjeroych' egli  non  voleua,che  in  quel  regno  altra  tnonetacor^^ 
rtjfeyò  fi  hattefseì  che  la  Juaiaggiungendo , che^  fe  à do  non  accon-  j 
fenduAiU  darebbe  occafione  di  farromore.  \Alchìe  Seida  gentil* 
mente  rifpofe^  chct  fe  fuo  marito  yiueffe.elU  molto  le  • fue  minac* 
eie  temerebbe  : perchet/endo  amhidue  huominì  brani , e guerreriy  ’ 
cofa  facile  farebbe , che  vn  d:  loro  perdejfe  ; e thè  ad  antbidue  mU 
ne  annenifse  : rnà , che  » fendo  morto  fuo  rnarito,  efia  credere  noi 
pùtena;ch' egUU  fue  generofo  animo , con  afscdire  armata  mand 
vna  vedona  > abbafsare  » della  fua  brattura,  per'd^ 

yoUfse.  • . 


ScoTLzefiv 


OPTEI^TSlpO  gflnglefi  certo Jponfalitio  àgli  Sco^ejJj^  . , . 
co UìYQ ville X quelli  difeuano , Che  quella  offerta  era  yn'^  = 


^latiom  di  veleno  enfrù  vna  coppa  d'oro  • 

Siila  Rpero, 


■ ' 'tv, 


■ ■ . • . 

j 

SlLLx4  EgerOj  Conte  di  Hpuigliafco  , eraafsai  negli  vliìmì  • 
anni  cagioneuóle  della  perfona  : e per  ciò  diceua , cXc  la  vita  ' 
ielfhuqpto,  fi  bpit  fi  conferà  » fià  di  fitte  anni , quando  molt^  ] 


pel  Boterò  iib,  I, 

pan  dura , pmha  il  refio  se’l portaua  via  il  dormire Je  mferiìììti  . 
eimnasUdeir animo, e del  carpo, la  morte  de’ figlmoli,amici,  con- 
firte,  e I altre  cofe  cosi  fatte. fi  che,  chi fette  anni  lietamente  viue 
buona  parte  ha  in  qflo  mqndo.f  LCandiotti  e'otanano  igiorni  della 
Ipro  vita  inqt^agiùfa  .fegnauano  igiornilteti,  c fcUci  conpie- 
rtnccte  bianche;  i male auiienturati con  negre:  c dal  numero  del- 
Ubtanche  ptannidelìa  loro  vita  esTtmauanq:  perche  (e  negre  m 
t9fH(>de^lianmlQrqnQnn4e(t€uaiy>o  ” • 


' Seiimo,  / : . 

SEllMO,  fratello  di  BaiaTiety  per  fai uar  la  vita  y eheeoluì. 

torre  gli  voleua,fi  fa^ò  in  Bpdi  : oue  vedendofì  faràtanoU 
(ujredenTia  ,etmrauigliandofi  di  ciò,  per  fare  accorti  i caualieri 
cp  egli  jiQn  fi  diffidano,  di  loro. , piglittna , e mckngiaua  di  quefla , c 

fojfefamil  fuggii  Gtifpim 
tilt  nobihdtcetìa,  e grandi notk  fono  pnntqdffidenti,  e fofpettofif 
lonontemo diefser  aunelenato mcaualierisl  brani , r generofi- 
e fé  IO  Chaueffitemutoynon  batterei  mefio  la  vita  ,e  la  perfona  mia 

tjelle  loro  mani,  lo  voglio^  carne priuato , non  qome  Trencipe,  tra 
{oroViufrCy  • , - • r ^ , 


V 

Solimano^rè  dc’Tar  chi, 

SOLIM^'^O,  rè  dt'T urchi,  tentò,  à perfnafiòne  di  Trollo  Vid 
^teUoyfrorufctfo  del  regno  di  Tfapoli,  fimprefad Italia,  e 
mife  interra  (tottranto  alquante  migliaia  di  cauJU  : mà,  hauen^t 
domtefOyCheMercurm  da  Gattinara,ei  cittadini  di  (^firo,che  fi 
arrefi  , ^no  ^ati  fatti  fchiaui , cantra  la  fede , comandò 
fubito , che  foffino  nlafciati , f meffi  in  libertà , dicendo,  cì?e  non 
^buon  modo  di  guadagvforei  cuori , e le  volontà  delle  nationi 
ftramere  U conttauenire  alla  parola  data  , & alla  r4tgione  delle 

^ V ‘ - Tidcó  ■ 
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> TadeodaSeCfa» 

\ 

f 

FKDERJCO  Barharo/^aaffedìauaHrettilllinamenteU  città  di  ' 
Tarma . (juA  effl’tto  vi  fubricò  apprejjb  vna  terrai  ch'egli 

chiamò  Fìttoria  • Scndo  Siali  cjuei  di  dentro  cjuieti  molti  me  fi , j2- 
nalmentcMnti  dalla  neceffyàj  dòmitrìce  d oTpiì  cofijvfdronofuo^ 
ra  tutti , fino  à i fanciulli . ^4-Uora  Tadco , gonematore  della  nuo* 
ita  terra , diffe  ^finalmente  iforci  efeono  fuor  delle  tane . Ma  pa^- 
gò  queSio  fcher^  à gran  pre-^^o  : perche  i nimici  prefero  Fitto-- 
ria  y e la  faccheggiarrno , ed  efjo  appena  fi  faluò»  f Dicono  jche  ' 
quando  Federico  fi  rìfolfe  di  fabricar  quella  terra  » fi  valfe  delt^  ^ 
arte  je  delFauuifo  di  valenti  .Aflrologi  : e nel  puntOycheglidiffero,  iv 
gittò  la  prim0  pietra,con  infaujiijfimo  fuccefio  : perche  quel  luo- 
go yin  fumé  co' l fior  dei  foldati,  e le  robe  y eicauaUiy  e fino  alia 
"corona  imperiile  fi  perdette . Con  la  medefìma  vanità  Tqolo  Fi-  ; 
tfUirolJe  prendere  ilbafione  del  Generalato  dell' eficrcito  Fioren- 
tino ) con  l'aMuifo  di  vno  ^firologo  famofo  , e lo  prefe  con  tale 
atentOyclfegli , ributtato  dall' afìalto  di  Tifila  e poi  fatto  prigio- 
ne da  i comrm/fari  Fiorentini  y finì  la  vita  in  carcere^  macerato  4# 
tormenti  cruddiffimi  : perche,  febene  non  confefsò  niuna  cofa , in^ 
degna  di  fe;nondimeno,  perche  non  era  vccello  dalafciar  vfeir  fìuh 
radi  gabbia  y fu  decapitato,  f Le  preditt ioni .4 Sfrologtcbe ac- 
certano piit  il  male  , che  il  bene  : perche  i fucceffi  fimifiri  firn 
cofe  ordinarie i e per  ciò  fi  erra  meiioin  predir  quelli  jdte i prò- 
fperi.  ^ , 

Tamberlano* 

• 

Il  tamherìano  era  chiamato  terrore , e calamità  d Oriente]:  ed 
eglicbiamaua  fe  Sìefio  iradi  Dio.colqual  nome  molto  la  fua 
poten-r^  a^randì , e la  crudeltà  quafi  honeSiò  i attribuendo  le  fue  * 
operatiom  benché  befiiaii  > e tiranniche  f all' ira  al  giuditio 

dìDio, 

poppa 


0 


Del  Boterò , LiU  II  • -,  'T 


J)oppo  cheilTamberlano  hebbe  /confitto  Baùt3^ttei,rèdeìTHTii 
thi,c  rinarratolo  iuvnagdbbiadi  fertOtyn  mercatante ijeno- 
ttefeygìokUero , moko  à lui  famgliàre»  moj/o  ragionamento  della 
miferia  di  tentò  dejhramente  di  piegarlo,  e (f  indurlo  à mi- 

fericordia . TamberUno,  increfpata  la  fronte , e ritmi  occhia 
ri/pofcydìnon punire  ynB^,per  nobiltà , ejper poffan^^a  fuperbo; 
mà  yn  huorno  maluagio,  e Jcelerato , chebaueua  il  [ho  maggior  fra 
fello  fatto  empiamente  muorirCidi  condegnapena  caHigare, 


Temiftìo  f 

PÈJ{Crni  Valente  » Imperatore  jirriano , moHraua  di  voleri 
Catolicì  perfegultare,Temi§ìio,  Fihfofo  eccellente  y per  diuer^ 
tirloda  fi  fatta  imprefXygU  difie,Che  tra  i Gentili  molto  più  ope- 
tuoni  cotrarie  circa  alla  deità,  che  tra  i ChriHiani , vi  èrano,  e che 
I Dio  yoleua  conladiuerfità  delleopenioni  la  fua  gloria  magn^-< 
caretaccioche  ciafemio  tanto  piu  la  fua  Maefià  ammiri, e riuerij^i 
manto  meno  la  conofceye  penetra.  l{agione, che  hà  più  del  probaoi^ 
ìe,che  del  vero.iquali  Jono  ordinariamente  le  majjime  de  i Vplitich 
mie  non  errano  mànifefiamente  . 

Teodorico>rè d’Italia.  . . / 


TEODOI^CO,  rè  d Italia, vifia  la  magtiificenT^a  di  ^ma,  la»  ' 
ijuale  egli  andò  à pefia  à vedere,di{le , tra  l' altre  belle  cofe  * 
che  il  foro  di  Traiano,  benché  vifto , e reuiHo  più,  e piu  volu,erd 
mi  miracolotU  montare  in  Campidoglio,altro  non  era,che  il  vedere, 
ogni  ingegno  humano  trappaffato.e  nodimeno  Caffiodovo  dij/eych'ej 
fo  Teodorico  haueua  con  T opere, da  lui  fàbrkate,gU  antichi  mira» 
'eolitrappdj/ato.  , ^ . •> 

SentUi  nataìn  BomaeontrouerfiatraiVrelati/òprala  vita,  ej 
'txfiumi  di  Simmaco  Vapa, imputato  malignamete  di  cofe  indegne,^ 
Teadorico,  alquale  i Vejcomhaueuano  fatto  ricqrfo , rij^ofe  lóro , 

; ebe  effi  quel  » ohe  conueniua^  : perdte  a fe  dellet. 

*'  * Kic  cmfe 
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tanfe  JEcctefUfiiche  altro , che  la  rìuermxa  non  apparienmt  •f'Pd  ^ 
roledeUe  pià  belle , che  frano  mai  vfckediboceadivnBi  *e  pur  i 
Teodorico  era  per  fita  mala  forte  , ^rricmo . ^ 

Tolomeo  Gallo, Card.di  Como. 

■ ‘-..n 

I*ì<f  occafionedi  concÌaue\  vn\yfJhologo  fi  apprefentò  à Tolo* 
meo  Gallo , Cardinal  di  Como  3 e'  per  obligarfelo  > gli  difie  con 
grande  affeuerationc , chcy  per  quanto  dalt ^flroh^a  poteua  ri^  j 
trarr  e,  egU  far  ebbe  Vapa . E il  Cardinale  glirìfpo fé»  ^ quanti  al-» 
tri  Cardinali  hauete  voi  detto  il  medefimo  ^ Con  le  qum  parola  ' 
coImreHò^iuconfnfo,  che  il  Cardinale  dilufo,  ^ 

Totib,  rède’Gothi • ‘ ^ 

TOTIL^A  nella  prefa  di  T{apoli  fece  mettere  in  prigioneim  ^ 
faldato  y perche  haueua  fatto forT^a  à wa  donT^ellayCon  ani-^ . , 
tno  di  farlo  morire . , 1 Gothiydel  pericolo  di  colui foìltcitiyogni  cofa» 
per  diuertire  il  I{è  da  quello  intento, tentarono,  Jilche  egli  rijpofe» 
Bjfer  cofa  del  medefimo  animo  il  far  male,e  t imp€dire,che  U male 
non  fia  punito:  e che bifognaua  , che ò colui  foffecafiigato,  àlu 
J{epublica  dei  Gothi  rouindfie . e perche  coloro  molto  il  valere  del 
foldato  predicauanoyi  il  bifogno , che  fi  haueua  deipari  /wi , effdg-  \ 
gerauano  , diffe  > Che  chi  haueua  violato  vna  vergate,  non  fi 
poteua  portar  bene  nella  hattaglìa.,Aggiunfe  alle  parole  ^ corifena 
(entiofe , fatto  non  men  nobile  : perche, fatto  monrilyielatere,fe» 
cedono  delle  fue  facoltà  alla  donna . ■■ri 

Turchi.  • . • '1' 

I Turchi,  quando  6tano  qualchuno innanzi  ài  Im  gitu^,  ' 
lo  chiamano  à comparire  innan^fi  alla  ginfiitia  diurna, 'con. 
thè  molto  e il  reo  (àterrìfcono,  e il  tribunale  autoriT'ano . f Seben 
quella  nationehà  molto  del  barbaro:  nondimeno  hà  molto  anche 
é vna  certa  fimbian:^  dipietàt  e diteUgme^  quale  ella  fi  fia  : 

peti 


1 


' DctBotcfo'i  Lib.I.  fiy 

perche  pumfcono  féueramentele  bestemmie  ,e>enerano  notabili 
menteilnomediDioierìfènfcono  alla  diuina  prouiden's^a  tutti  i 
fuccejji  loro  • 

I mede/imi  con  [degno  con  diJpreT^o  notabile  chiamano  gli 

Heretici , per  Codio  , chltjp  portano  alt  àfimen:^a , e à digiuni , e • 
aWauflerità  della  rita , Chiompec , ò Cauri  : ciò  è cani , e in  fede- 
U ,nom  appropriatiffimi  alt  empietà  , ebeJHalità  Luterana  , o 
CaUtiniana  • 

Academia. 

I 

Sodn  Carlo  Borromeo, riuente  Vio  iy»fuo7;^,p  haueroccaftone 
d imparare  cofe  varie,e  belle, e di  far  pratica  nella  lingua  Lóti 
na,  infiituì  rii  Academia  de  iprimi  huomini  d Italia  nelle  lettere; 
nella  quale  con  diuerjeinuentioni  fruttuofamentesUntratteneua,  t 
• CinteUetto  di  nobiliffimi  cÒcetti,e  la  lingua  d ottime  maniere  di  par 
lare  latinamente, arricchiua , Tra  gli  altri  effercitij  f fu  vna  volta 
I propofiOidìc  ogni  dcadenùca qualche  bella  JentenT^a  ò di  Toeta  « 

I òd altro  fcrittor  antica, màdie  dite  parole  non  pajfajfe  , dirdr^ 
ueffe . lequali  fenteni^  non  mi  fia  grane  di  metter  qui  con  pa- 
role Latine  : perche  in  volgare  ò gratta  non  hauerebbono , ò part^ 
della  forga  loro  perder  ehbono,Le  fenten'^e  dunque  furono  queCle , 

. Nofce  te  iprum . che  fu  detto  di  Chilone , vno  de  i fette  fa- 
I uì  della  Grtcia,e  poi  aferitto  alC oracolo  d ^polline . T aUte , do* 
mandato,  che  cofa  difficile  li  pareffe,  rifpofe , il  cpnofeer  fe  Slejjo^ 

Jlche  procede  :^erche,perconofcer  fe  he jb,bifogna  rifletter  Cin- 
tettdimento  : e gli  atti  refUffi  fon  di  gran  lunga  più  difficili , che, 

I dritti  , come  gli  atti  tforti^ti  pià , che  i volontari!  ; e i violenti^  j 
piu  efìe  i naturali» 

• Fettina  lente,  che  con  vna  parola  fi  può  anche  dire  Matura. 

Qnefie  due  parole  furono  molto  da  .Augufio  Cefare  vfate,  e fiima» 
te.  E veramente  , chi  sà  temperare  La  prefie'^^a  con  la  tar^ 
dtà  ,ela  feftinatione  con  la  Untela  > hà  nel  fuo  operare  pik 
del  cele/le,chedelChumano:  perche  proprio  di  Dio  è l operare  in 
annero.  PA&dcre , & menfura  ; e rattingcrc  a fine  vf<^ue  ad 

“ X k 1 finem  * 

; ¥ 
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£nem  fortiterte  w»  tufto  dò  diff^oncre  omnia  fuauicer;  ' ' 

N c quid  nimis . Quefio  molto  à i gìomm  eoiiulene  • onde  Sò-^ 
crate , domandato , ijual  fofie  la  prìncfpalyM  di  vn  gtouane» 
rifpofe,  Nc  quid  nimis  tentet . 

Dcum  fequere . Queflt  parole  fono  attribuite  da  fanto^m» 
brofioàvnodei  faui  della  GreckjJenT^a  farne  il  nome . Var,che 
CESt^  C Hf{lST 0 le dtehlara/feyijuddo diffe à $•  TietrOjfeqte me , 
Cede  Deo..  Tarole  dette  da  ^cejleà  Darete  nel  quinto  delT 
JEneida.QHaft  voleffe  dtre,Tqo  vedi  tUtcbe  co/lui  è fattoriiò  da  Dioì 
lancia  dunque  di  combattere  con  luiìe  con  queflo  cedià  Dio» 

Quies  botìz,^rchidamo,rèdi Sporta  ,hauendo  intefò,  che  gB 
Elei  fi  apparecchiauano  per  foccorrere  alcuni  popoli  <£ Arcadia  , 
iontra  iquali  egli  forme  mmucMa^fcrifle  loro  le fudette  due  parolck 
Con  che  egli  coufgliò  il  loro  benCit  li  minacciò  • 

Cane  ti  bi  ipfi.  ^kri fiimanOfChe  fi  debba  dire  Cane  te  ipfunf, 
Idltri  Cauc  à te  ipfò.  Jlqual  detto  è molto  conforme à quella  fen-^ 
tenroyche  credo fia  dì  S^Chrifoffomo^Stmo  If dit,  nifi  a fc  ipfoj 
perche,  fendo  che  il  mal  nofiro  dagli  oggetti  dei  fentimenti  nofhi,n 
éalTincUnatione  loro  ài  piaceri  deriua  , di  niffuna  cofamag^ott 
kifvgno  habbiamOyChe  di  guardarci  da  noi  Beffi . Queflo dettu 
tAufonio  fola,  tra  tutti,  C attribuìfee  à ChUone  • 

Ogniuno  delfAcademìa  diffe  la  fua  fenten:(a.e  poiyi  fecé 
fopraÀ  i giorni  deputati, la  fua  temone  : e AgoJHno  Valerio, che fà 
poi  CardìmUdi  Verona , ne  fece  vn  bel  dialogo . 

Vn  cioviNfi , entrato frefeamente alferuiti$<Uvn  Trecipes 
domandò  da  vn  vecchio  cortigiano  qualche  aUuifo,eol  qud  poteffe 
nella  corte  gouemarfi:  e quel  .rifpofe  , conte  parade  di  Tacito  » 
Qiueta  cu  induftria.  1 1 Trencipi vogliono  il Jeruttio  ferrea  fit^ 
ftidio  loro  . per  quefìo  tengono  tanta  variètà  di  feruitoriiac- 
€hche,attendendo  ckfcuno  còmmodàmente  al fuo  carico, non  dùmù 
lor  noia.Chi  dunque  vuol  feruire  in  corte,con  fperanT^a  di  merce-‘ 
ée,edi  gratia  preffoit  fua  padrone,deue  alla  fua  parte  della  fer- 
UÙM  con  qtùete , e con  indufiria  attendere,  il  remore  non  conmenc 
corte, nfù  ài;  paLt'^^o»  Gii  ^ittij,V(dendogieiu^lificamentn 
4 - *-ì.  figurar 

\ 
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fyurar  Dioydipin^euano  yn  croccdiUoyanimal  ychenonhà  lirìgut  ì 
per  moHrare , tfuanto  Dio  del  filentio  fi  diletti  7 Itegli  efier chi 
del  Turco , per  non  far  rotnore , cofii  contrari(fima  àlla  difciplÌM 
militare  y non  fidamente  non  fi  grida  * mi  ne  anca  fi  parla.  4C« 
mnnano  con  la  manff  quel  , che  hifogna  > ftnga  adoprare  ja 
lingua^  ■ ’ i 

Seguitò  poi  il  valente humo  ad  ammaefirare  H gieuine  con  di-^ 
uerfialtridocumentirn  . v ' • ' « 

QuantOydiJle  egih  fpetta  alla  pratica  della  cort&y  tumon  fidoH 
guardami  da  dir  paróla  fini/ha  del  padrone , ilcho^farebbe  paT^ 
^Mimiche  fi  pofia^omunque  finisiramente interpreurcye tór^ 
tere  ; per^  chili  vorrà  male-,  ò ti  portar à inuidia  i lioia  hahbia  àtt 
che  afferrarli^  e con  tutto  ciò  fientarài  à camminar  jèhcìiainciam^^ 
potperchela  calonnia  troua  queljche  nonèìe  fi  vaLdi-ciòicbénc  fà,* 
ne  farà  mai  » ondeelia  vieniiimataacutiffima.Tearida.  Spartano»  : 
fendo  domandato  tfevn  coltello  , ch’egli  a-  ruotauajjaue un  buon, 
taglio,rifpof€jChepiii  acuto  era»  che  la  calonnia»  , ' 
r Ti  guardarai  parimente  di  non  dir  male  di  nijfunoiamf  di  non-} 
nominar  »j>arlando  con  altri»chi  fi  fia  : maffime  fe.tu  parli  fecre-r. 
tamente '» per nondar  fofpettodi  quel»  che  tmèyàchiti  fonte  ^ 
parlare» 

...  T^melfer:  peràimmóderato  nel  lodarc  i perche t'eccejfo della 
lode  toglie  il  creduto  à.quelyche  tu  dici;  e il  lodar  fuor  di  mifura»fen^ 
do  le  cofeecceìlentìfiime  anche  rarijime  » è fegno  di  poco giuditìo^ . 
edipQCa  pperienga» 

. ^on  ti  addomeHicar  facilmente  con  tutti  : mi  fà  fcielta  dette 
perfone  ; e pratica  con  quelli  » dai  quali  puoi  acquiflar  ò virtù  » ò 
fapere»  eperconfequen'ga  riputatone  e buon  nome'je  tali  fono  gli 
huamini  attempati»  e in  qualche  profèffione  di  pace  » òdi  guer^  ; 
ra»  in  qualche  arte  liberale  » in  qualche  meSiiernobile  » qua^ 
le  è »la  pittura  > . e C architettura  , emnenti  i .ò  che  pano 
iìati  per  cagion  di  traffico  > òdi  paffatempo  » in  rarij  paefi, 

È pruouato  e ilhene  »t  il  male  t perche  da  quefii  tu  potrai  trarre, 
molto  ficco  di  prudenza  ,§  molta  nomia  delle  jcofe  bumane  : 

Xk  j 
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t notar  Al  tutto  quel  di  fingolare , ^ di  raro , che  tu  da  loro  intende» 
fcù^  e ne  farai  conferua  » Quefiepratiehe  non  fokmenu  ti  gioue»  f- 
tanno  per  il  bene  ^che  ne  trarrai , e per  C intrattenimento  hone^  \ 
fin,  che  ti  porgeranno  : ma  perche  ti  terranno  anche  C occaftone  di 
ragionamenti  vili, e beffile  la  materia  di  mormorare , e di  dir  male  f 
di  quefla,  e di  quella  p fona,  e della  corteye  di  quel, (he  m ejja  paffa, 
■'Ti  dilettarqi  pìùtofio  di  fentìr  altri  schedi  parhtr  tu:  perche, 
ihuomo  impara  non  parlando  ymà  fentendo  parlare  huemim» 
fappino e per  ciò  hà  due  orecchie , che  flanno  fempw aperte» 
u^vna lingua^  polla quafi in  prigione  , tfalelabray  e identi, 
rPerchein  ogni  luogo  i buoni  , e i mali  fono  mifti  ìnfime , co^ 
tétUherbe  falubri , e ie  nuoceuoli  in  vn  campo , tu  procurarai  di 
ftaf'bene  co  qtttiui  ; accioche  non  ti  procurino  con  le  loro 
arti  y del  male\,  come  fanno  gl* Indiani  y che  honorano  il  t)emo^ 
mo'  y non  perche  lor  faccia  bene  » mà  perche  non  U faccia 


male:. 

Sarai  nel  parlar  dolce  ynelToperar, e nel  feruirpronto  : perche 
tonquefte  due  tofe  pacquifia  l'amore y e fagèttione dei compa* 
gni.  jintakida  y domandato  , come  potejfe  render ft  grato  alle 
petfone  yrifpofe'y  che  ciò  confegwrebbe , parlando  loro  piaceuol» 
taente,e  operando  cofe , che  loro  recaffino  vtilità . ^ 

i dL  gran  lòde  è in  vngiouaneil  filentioyeilparlar  poto:  perche 
tfpreferua  da  molti  errori , e inconuerdemi , à i quali  fi  efpone  , 
ìUmolto  parla,  Cheinuero  in  multiioquio non  dccritpec-.^ 
(atum . £ bifogna , che  fta  bene  (rdigiuditio  affinato , e di  ani-* 
mocompofio  , e di  lingua  ripolita  colui,  che  parla  molto  ,fen7^ 
inciampare  ò in  fiUfttàyò  in  vanità  . 

Schiua  i curiofi , e i molto  interroganti  : perche  gli  vm , egli  ab» 
tri  fjanno poca  retentiua , 

T^on  fidare  facilmente  fecreto  à chi  fi  fta  : ansfi  come  Fha» 
uereicommunicatOy  nonio Himar  più  fecreta  ipercheynoneffen» 
dofnà  in  tUAyrnàin  altrui  balia , non  è più  fecreto  .e  la  fecreted^ 

* valore  » e gran 


. ’t^ai  cofa  y clje  per  la  fua  difficoltà  » = ticena  gran 
fitldei^a  inanimo  r ^ ••  ^ ^ . 
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> ' ^0»  folamente  tu  ti  guardar  ai  ài  dir  fecréto  : tnà  non  farm 
facile  in  fentir  fecreto  : maffìme  frettante  àTrencipi,  FtÙpfù^ 
deVoeta  era  gratijjìmo  d Liftmaco  , rè  di  Mofcdonia.  Hor, 
bauendo  il  offerto  à lui  la  fuadome({khe:^'zat  e poi  dettogli , 
fe  voleuada  lui  gualche  cofa.  Egli  rifpofe  , QMlunquecoJa  mi 
verràdavoi , farai  medi  grampreT^o  : purché  non  fia  qualche 
fecreto . fiimaua  pericolofo  ^ che  il  li  communicaffe  i fuai 
penperi . 

'Se  vn  fuperiore  dice  nella  conuer fattone  qualche  co  fa  , non 
effer  fretttolofo  in  confermarla , e in  comprobarla  j fe  non  fei  in^ 
aitato  fperche^uepo  è atto  di  fuperiorkà,  eperciò  poco  caro  à m 
maggiore,  ^ ' 

Se  il  Vrencip  vorrà  intendere  alcuna  cofa , e ne  domandarà  da 
ahrcoPanti,non  ti  curar  di  efiere  il  primo  à rifpondere:percheyOltra 
che  la  modefia  cosi  ricchiede  , fchiuarai  il  rifchio  di  fallire  : per* 
che , non  volendo  i grandi  imparare  da  tutti , non  hanno  à caro  « 
che  chiunque  lor  rifponda„  i(el  che  io  ho  vifio  fallar  perfoncg 
che  da  molto  pteneuano» 

' Se  tu  dirai  qualche  cofa  belhi,non  la  repttere  • 

J^l  conuerfare  non  contradire  à chi  (i  pa  t ne  interrompere 
U difcorfo  altrui  : perche  quelle  fono  eofe  fpiaceuolijpme;  ne  ti  ofH 
ffare  in  difendere  la  tua  openionefe  non  ri  và  deWhonore»ìlchepe 
f#  rare  Vf>l:  eymaffime  à m gUsuanet  auuiene , 

Il  frequentar  diuotamente  le  chic  fe  , prediche  , facr amenti  ^ 
e*L  trattar  riuertntememe  con  leperfone  religiofe,  ti  recherà  buon 
nome  > e fama.  Così  Scipione  il  maggiore  » con  f entrar  fpeffe 
yoUe  nel  tempio  di  Cioue,e  con  lofrarui  rn  pe^7^o,p  acquiflògran 
dtfpma  efpShmatione  prefo  il  popolo  I{pmano . 

Hahbi  openioneyche  queUiyCoiquali ti  occorrerà  trattarefappintF 
ftà  di  tt.’perche  così  parlarai  con  rifguardo,  econpià  rifpetto . 

. Tropomi  m pne  nella  corte  o dlhonoreyòdvtUey  òdtéUtrOyChe 
tu  vorrai:  e p<ù  non  ti  curar  di  cofa  niffuna  , laqnal  non  palmo» 
ita  per  indmTct^arti  > ò per.  condurti  à quello,  come  fanno i ma» 
rinarì  f che  f per  arriuare  al  porto  defiinato  > la/àauo  fuora  ogni 

£ K 4 vento, 


52®  Par.  TIIvDe'Detti  Memòrabili 

y*£nto , fuo)r  che  quello,  che recaal lor  viaggio ò fcrpoppa',  Òpet 
fiancù.qiulchegiouamento  ^,.  ;\r  ' X 

off  :rua  il  pxf  tetto. di  ( hilotte , Di  amare , come  fe  tu  haueffi à • 
cdìare^.di  odiare,come'fi!  tu  haucffi  adamare  quegli  ifieffi,  cheta  < 

ùdi,ò  ami  : percfjeU  natura  humana  è mutabile  > è can^  facU»^ 
mente  l'cdìo  in  amore,  e l'amore  iu  odio . e feguono  caft , né  quali: 
tu  hai  hi  fogno  de  i nimkl , e non  ti'  puoi  valer  degli  ama  : perche 
l amore  è già  ò intepidito,  ò nullo  j peto  tu  hauerai  fempre  la  por-* 
ut  aperta  alla  riconciliatione  ddnijnid  : come  faceua  tifare , che  j 
fendo  'Hato  hrutti(fimamente  vituperato i con  vno  epigramma-  ! 
infame  ,i  da  Catullo  , in  quelmedefimo  giorno  y .con  vna  mini*  ■ 
maoccajìone  'y  che  colui  li  diede  , lo  mandò  àinuitareà  mangiar 
fuo  y èfe*l  refe  fertàtore  re.  con  maggiore  piaceuoleo^a  anche 
dkjhnvlòyoxi'tfi  cuopricon  V,C  Iodio  ta^Uerio  di  fua  mogUe:per^> 
che  vninimkitia  contmuuataa/flige , tormenta, -confiMa  in  tal* 
ìyaniera  t animo  di  vnhuomo  i che  non  può  ad  altro  at*-. 
tendere,  lo  cojiofco  Trencìpi  grandi,  che  fendo  in  grado  di  po*. 
ter  far  cofe  honoratiffime  ; per  le  inimicìtie , che  tra  loro  nacque-^ . 
ro  yperdcronol'occafione’y  e il  tempo  , e ia  commodità  di  dò  fa* 
cé.  fon  moki  me  fi,  che,  fendo  io  andato  à vifitarvnca* 

imliere.yche  fi  fiimaua  di  hauer  riceuutograueìmuriadavn**i\ 
alno  yper  dìfiiorh  alla  pace  -,  che  da  perfonaggi.d'imponan*^ 
ya*  fi  trattaua  , egli  nel  progreffo  del  ragionamento  y-midif*-. 
j\.^che  f inimicìtie  etano  vhq  de  i gran  .flagelli , co  quali  Dio 
foleua  cafiigar  gli  huomini . Cqfa  che  chi  l'hà  pruouata , deue  » 
ftpery  fe  fia  vera  , ò falfa.md  tengala  pur  cìafeunò  per ve*'^ 
riffima.  . \ 

Confeguiio  qualche  vffiùo  in  corte,  attendi  accuratamente  a < 
quelh,enonf impacciar  d'altro  ; perche  cofi  acquifiaraihonore ^ 
fcb  'iuarai  la  gara, e l'ihuidia-ye  viuerai  co  quietone  con  pace  d'animo.  ‘ 
iVrocUM  di  far  quelyChe  tu  imprenderai , e/quifiramente ; e per  ^ 
poter  ciò  fare  y non  imprender  molte  cofe  : perche  ehi  molto  ah*j.x 
hrauia,pQCOÌÌringe..  f.  . 

t’impacciare  (U  tofaynella  quaUdunon  poffi  riufdre  bene:  • ’ 

aedo* 


é 
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ùcciùche noj^  ti fipojja  dire , Vis  dicam , quid  iÈs  ? Magnus  ei 
ordelio, 

, Tino  i rè  degli  Épirosi  y teneua , ehe  U proprio  meflkr  di  r» . 
Trencipe  fia  quei  della  guerra . Onde  à vn  cauoliere,  che  rim  in  ' 
> ò ferita  é,  h TrencipCi  molto  conuengono  quelli  efsercitify 
thè  al  meflierdelCarme  appartengono  : come  il  torneare , il  gio*^  ; 
S^are  , egli  altri  tali , che  fe  bene  io  li fiimo  quafi  inutili , e vani, 

• di  molta  J'pefi  , e di  jtìffun  feruitio  perla  guerra  : nondimeno  f > 
perche  nonje.ne  yfano  altri  più  À propo/ito  ; e nelle  corti  fi  fJ  fli*  v 
ma  di  che  ne  ha  pratica , non  fi  dcuono  da  chi  vuol  viuerè  caual* 
lerefcamente , trafcurare . 1 B,omani  à i tempi  buoni jUon  fi  effer^  ' 
cUauano , fcnon  in  cofe , che  loro  doucjfino  eifer  <f  aiuto  nella rnU 
litia . i T urcbi fanno  hoggidì  il  medefimoi  e lo  faceuano  gli  Spar^-* 
talli  i e lo  fanno  gli  Suìt^t^ì  , e gli  Olandefi  : e per  ciò  e quelli 
faceuano  nei  tempi  toro , e quelli  fi  fanno  Boggidi,  filmare . Ga^ 
leardo  San/euerino  fù  flimato.à  fuei  tempi  il  primo  gio^lratort  ^ 
<t  Italia,  col  qual  fondamento  Ludouìco  sforza  netiavenuta  de  $''• 
foranee  fi  à fuoi  dannii  il  fece  capo  della fua  militia . ntl  qualxarpi^^ 
€0 fi  portò  in  maniera , chenonpotenà  feruir  meglio  i f rance  fi  dì  * 
quel,  ch'egli  fece»  eh  non  ho  mailetto , nemai  fentito  parlare  ^ 
che  Ugioftrare  j il  corrtr  alt  aneUotaila  quintana^ò  al  facchino.ò  tl 
romper  lande  in  terra,ò  centra  il  murOiò  cofe  tali habbiano  habili-» 
tato  caualiereiò  fante  per  li  fatti  d arme.  ^Iche  però  qualche  cofa 
hàgiouato  t,arte,  e la  dtfìrezx^  maneggia:  e della  fpada.con  Ut 
quale  e il  caualier  Cualtngo  fi  è ài  tempi  noflrUacquiflato  ottimo  . 
nome}  e^iluio  Ticcotoimni  fi  hi  procacciato  e carichi  importanti 
in  mar  e yC  in  terra,  e gradi  honoratiffim  in  corte.Quel,chetohò  det 
to  del  torneare , e d'altri  ejfercitij  tali , fi  deue  ancìie  intenderede  i . 
repoloni,  dei  fatti  del  montone,  e di  fimilioperationi,cht  fi  fanno 
fare  à i caualii , non  folamente  inutili , mà  dannofe  per  la  guerra:  » 
nella  quale  altro  da  vncauallo  non  fi  ricchiede , che  il  correre  y 
e'I parare,  e' l volteggiare , e altro  non  fanno,  ne  Ritmano  del^'^ 
torte  equefire  le  natio  ni  > che  più  di  caualleria  fi  vogliono , 
ìTgtìcIn,  i P'akchi , gli  Ongherif^  i Volmhif  lOidofi,  ei.' 
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liandinghi  nell* africa,  di  pochiffimo  valor  neU amm-i  attaiìT^aa^  fi 
tutte  l'otre  nationi  deli'  V niuerfo  nel  fare  à cauatio  marauiglie  * 
ftando  in  piedi  su  la  fella  > tacciano  il  cauaUo  à tutta  carriera , e À.  1 
tutta  fuga  j e in  vn  momento  fi  raffettano*  e mentre  che  il  caual-  I 
lo  corre  a briglia  fciolta , raccoglieranno  vna  Unticcia  da  terrai  t ' \ 
fanno  altre  molte  còfe  dì  quella  fortey  incredibili  à chi  le  fente  (Urei 
^ Schiua  i giuochi  di  fortuna  $ come  occaftonicC  infiniti  mali: 
dì  quelli  dilettati , we*  quali  fi  ejfercita  la  perfond,  e fi  rìnfor'j^a  il  * 
corpo  : còme  e quel  della  palla  > del  pallone , del  faltOy  della  barra» 
T\(on  è cofa , che  pik  abbondi  nel  mondo , che  le  buffe  ,per  ciò  ^ ^ 
fcrittOy,omnis  homo  mendax , iSfpn  è cofa  piu  rara,  cne  la  ve* 
rità^:  perciò  non  farai  facile  à credere , fofpendi  Uffenjo  : piglia 
tempo  àpenfiircì  fopra  : perche  gran  parte  della  prudente  huma* 
na  è il  non  credere  facilmente  y e il  non  rifpondere  fubito»  lami*  ' 
ricordò  di  hauer  letto  (U  vn  perfonaggio , che  fi  acquiflò  nome  di 
fauioy  non  per  altro,  fe.  non  perche  à'niuna  propojìa  y fiotta  pigliar 
tempo  y rtfpondeua . Con  queflo  tu  fai  due  beni . t vnQ  fi  i,  che  tu 
mosiri  à chi  ti  interrirai  che  fai  fUma  di  lui . CaltrOy  cìx  tu  pren- 
ditempo.,  per  non  errare  nella  rifpofìa  : perche  queìU,  che  impron 
tùfamenterifpondonOymoHranodinon  tener  contane  della  pteh- 
pòfia,  ne  del  proponente,  cofa,  della  quale  U>hò  ojferuato  nelle  corA^ 
fdegnarfi  affai  fpeffo  i s ignori  : e chi  non  fe  ne  fdegna  ,Jeneride. 

il  lodar  feftefio , arguifee  vanità , el  biafmarfi  pa't^o'ia . 
tfchiuarervno,  e T altro  vitio , tu  non  parUrai  mai  fuor  dinecef* 
fitàydi  te,  ne  delle  cofe  tue  : perche l'honor  non  è nell’ honoratoi  mà 
nell' honor ante . onde  chi  loda  fefiejfo , fi  diuide  in  duepei^tei,  de  - ^ 
r vno  è l honorante , e f altro  Inonorato . cofa  moUruofif^ 

/ima* 

^ Se  non  fei  padrone  della  lingua  i deila  voce^  del  volto , not^ 
fimpacciar  con  la  corte , ' 

^ Se  non  fai  ftmulare , diffimulare  ; foffrir  burle , motti,  e miìl» 
indegnità , e dlfgujii  inghiottire , torna  a cafa . 

.Sappi,  che  in  quefio  mondo  non  fi  può  far  ninna  gran  coja fen*» 
X^Qcca/ione  > la  quale  però  vola , e fugge  , € in  vn  batter  d occhia . 

ti  Volta 
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li.yottaU  fpitUe,  e ti  abbandona»  perciò  procuraraidi  conòfcer 
toccafiani  di acquiflanihonoret  e vtile,  e di  afferrarle , e di  valer-» 
tene  con  la  preftex^ecm  C efficacia  delToper are , Mehemet,cha 
pi  primo  Vifir  dt  tre  Imperatori  Turchi , fi  guadagnò  la  grana  di 
Solimano , onde  fall  poi  à cotanta  grande-j^gay  comma  fi  fatta 
occafione  < Solimano  leggeua  yna  lettera  > che  il  vento  li  tolfe  di 
mano,  e la  portò  nel  giardino . tutti  ipagp  ^ et  camerieri , e gU 
altri  y che  erano  iui  prefenti  > corjero  rjuà,  e làyper  ricuouerarla , e 
portagliela . Mehemet,  per  non  far  girauoltOy  e in  quelle  perdere 
V tempo j fi  lanciò  daìlafinefira;  e prima  che  gli  altri  fofiero  à me- 
v^a.  firada , egli  fu  di  ritorno  con  la  lettera . S^ueSia  prefie^^a , e 
viuaàtà  lo  mife  in  tanta gr aria  del  fuo  Signore  y che  alla  perfine 
diuenne  poco  meno  y (he  padrone  deìt  imperio  Turchefeo . 

Guardari'di  concorrere  in  cofaalcuna,ò  Sfar  del  compagno  cót 
tuo  Signore,  e per  ciò  > andandocon  effolui  in  cocchio , ò àpiediy  ò 
à cauallo , tij  molto  auuertito  in  noti  voltarti  alla  parte  y aUa  qua* 
U egli  volta  gli  occhi  : maffime  favi  è qualche  donna  ; perche  non 
. Upiacerày  che  tu  ri  mofirifuoriuale,  ò che  fcuopri  la  fuapaffiorted 
Terche  i Trencipi fagliòno  affiettionarfi  più»  epikà  quei  ferui- 
Ufriy  à quali  hanno  fatto , ò fanno  bene  fitto , e fauore  > procurane 
di  non  perder  occafione  di  domandar  qualche  gratta , ò mercede  : 
perche , quando  altro  non  ne  fegua  y turi  metri  in  poffejjo  S ào-^ 
mandare , ein  ventura  di  rkeuere  ; e per  confaquen^  di  crefeerc 
nella  buorta gratta  deltuo  Signore  • 

Mà  perche  alcuni  Signori  fi  muouono  piò  per  la  modefiia , altri 
piuperl’inrian'i^a , altri  per  la  gratta  del  domandante,  fiudia  <f p-j 
perar  quella  parte  , che  tu  conofaerai  efier  piu  efficace  col  tuo  pa^] 
drone. 

. £ pevchonc  modefiia , ne  grana  y ne  infanga  vai  nulla  yS*  egli 
non  è ben  dijpofio , procura  di  conofeere  t bora  dd  domandare.  Si-'' 
dottìo  ^poUinarCy  che  fò  cariffimo  à Teodorico , rè  (C  Italia  ferine 
di  fa  medefimoy  che  facilmente  tutto  quel,  che  voleuu , da  quel 
confeguiua,  doppo  eh* egli , giuocando  à dadi , haueua  vinto  ; e che 
àfa  tncdefimo  il  perder^col  era  4i  maggior  profiuoy  che  U vin- 
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ircrf  ; ferche  l*allegre:^a  della  vittoria  gliel  rendeua  cortefiffhna  // 
delle fue  gr  afie . e i negotìanti  molti  negottj  con  la  medefima  occa^  1 
. fioneageuolmente  Jpedtuano . contrario  4 quando  il  Trencipe^  *1 

. è maninconico  ,6  con  Inanimo  trauagliato , ogni  cofa  li  dà  noia  yC  \ 
non  gradifce  ne  domandante^  ne  domanda.  | 

. T lenì  f majfima  indHbiiabilefdje  chi  fi  diletta  di  co  fé  piccole jtiS 

hà  fphrito  grande:  e chi  è fa  io  nelle  cofeludicre,  farà  Indierò  nelle 
ferie  • Ter  ciòtunonimpiegarai  ne  ì ingegno  , ne  il' tempo  in 
epere  dì  poco  rilieuo  -,  t di  poca  siima  ; Je  non  fofie , che  il  Trenci*  * 
pe.fimponeffe  qualche  cofittale t perche  allora , per  rijpetto  di  chi 
i/e  la  comandayvna  cofa  piccola  diuenta  grande  : e ci  ti  deui  accu*  * 
getamenteadoprare,  ■ v * 

fieni  perfermoyche  quelli  % cheteco  eonuerfanoy  tratteranno  ter. 
Kon  altri  y come  trattano  altri  con  teco,  perche  ^fe  diranno  male 
d'altri  à te , diranno  mal  di  te  ad  altri  : efe  fcuopronti  i fecrtti  ah-  > 
irui  à te , fcuoùrirànno  i tuoi  ad  altri  : efe  adulano  te,  adulerannó' 
dltru  ne  vi  ha  regola  più  ficuradi  coMofeer  la  qualità  delle  pa- 
Jone  di  quella^  perche  la  fifionómià  è fuperfiùaù  ; i .AShologia fi  • 
ferue  di  cagioni  molto  lontane  : mà  queSla  fi  vale  di  quel  y ch'efce 
del  cuore  yO  dcUa  bocca.  • . : r 

ti ' farà  imposto  carico , t autorità  fopra  altri , vjane  porcai 
mente  ^perche  cofiti  riufeirà  più  facile  f obedien:^a  ,et  ofipquio 
de  glinfìriorii  e lapace,  eia  quiete  propria  j e il  Trencipe  ne  ba^ 
uerà  più  fitisfattfone , . . 

I Suole  alle  volte  recare  molta  riputatione  vno  arguto , è fenten-^ 
iiofoyò  gratiofo  detto . perciò  tu  procurarai,che  le  tue  parole  bah* 
bino  alle  volte  qudche  cofa  di  notabile,,  e di  raro , e per  hauere  in 
eiò  prometea , le^i  alle  volte  i Detti  Memorabili  degli  antichi  , - 
f rfe'  moderni:  perthe  Con  fi fatta  lettura  fi  accjuifia  vna  certa  bà» 
hilìià didire, anche,  impromfamente,  cofe  fimiU.  1 
: *blon  ti  cùrat  di  legger  malto  : mà  di  legger  buoni  librt,  cìafeu^.  • 
nonel fuo genere:  come  tra  gli  Hijìonci le  vite  di  Tlutdrco , t ■■ 
fioyia  del  Guì^iar^ni , e qualche  altro  tale  : onde  pojfi  prudengn-^ 
morale,  e politica, e^itja  delle  cofe,  daglianticbi,  e da  moderni. 

'■<*  j lode-^ 
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XèiiUÒlmmé  cpermyraccme.  e procura  ^intendere  ejptttantek* 
te  tjùelikhe  leggerai , e di  non  trappajjar  leggendo  cefa^chc  tti  non 
intenda,  e il  principale  fiudìo  nelTh^oria  fta  il  penetrare  le  cagto^ 
n?  dei fuccejji . come,  f eJ[empio,con  che  vantaggio  intubale  vin* 
fe  i Romani  in  Italia, con  che  vantaggio  Scipione  vinfe  lui  in  ^frU 
ca.  e coftyché  cofa  diede  la  vittoria  à Cefare  centra  Vompeo;  à Otta- 
Ulano  cantra  .Antonio  : pecche  il  I{è  Francefeo  fi  pdette  à Vatiiai 
jL  che  fi  douette  attribuir  U vittoria  de  i Francefì  à Cerefuole , de 
gli  Spainuoli  à siena,  della  lega  Chriiìiana  à Lepanto . e coft  Vah- 
ire . perche  ficonte  la  Filofofia  cerca  le  cauje  de  gli  effètti  naturar 
Hi  e non  fi  ferma,  fin  che  non  l’ha  trouate  i cofi  la  prudenT^a  dette 
ricercare  te  cagioni  de  i fuccefflhumani  neWhiHoria . la  qual  al* 
trimenti  dt altro  non  ferue  , che  di  vna  pafìura , poco  fofianciale\ 
della  cmiofità  di  chi  la  legge . Confludio  tale  L*  Lucullo  à i tempi 
antichi  diuenne , fen-ga  effer  flato  alla  guerra , vno  de  iprinù  ca* 
pitoni,  che  habbia  hamtto  Ppma  : e ai  tempi  noflri , alla  mcdefi% 
ma  maniera/t  è acquiflato  nome  immortale  neWarm  Jlmbrofich^ 
Marche  fe  Spinolaie  riufeìto  prima  capitano  eccellente fChe  fol^o. 

icordati , che  vi  hà  tempo , nel  quale  non  conuien  dir  nulla,  e 
tempo,  nel  quale  èpermefjo  il  dir  qualche  cofa  : mà  non  vene  hà^ 
■per  dir  (^ni cofa,  \ 

Trattado  vn  negodo,fappigouernarlatuaUngua,elatua  derà: 
perche  dalle  parole,è  dal  volto p feuopre  quel,  che  P huomo  hà  nel* 
ì animo . onde  non  deui  mai  Iffcir  dalla  camera  del  Trencipe, 
colqual  hai  trattato , e negotiato con  altro  vifo  , che  con  quello, 
colquale  vi  entraSii , e quella  è cofa  degna  di  effer  diligentemente 
ofieruata  da  gPlmbafcùUori , e dagli  ,Agentide  i Bjt,  e dei 
TrencipL  « 

Mìì  mffuno  ài  quefli  autàfi  tipouarà  fenT^a  la  gratta  di  Dm,  e 
per  ciò  tu  ti  deui  à lui  con  tutto  il  cuore  raccomandare , e far  tutto 
Ciò  ichealfuo  fanto  feruith  appartiene,  non  à eafo , a per, ceri- 
monia,mà  con  ognifludio,e  con  tutto  l'affetto  del  cuore  tuo.  Si  co* 
me  C amor  dì  Dio , e delPbonor  di  lutti  eccitarà  à nobili,  e à gran* 
éi  operaticnl:  copia  tema  deUafua  gitiflkiatif^errà,  eti  .guar* 
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itaì  dd  far  male.  Dem  dmque  affett.uofameme  fuffUcatl»i 
che  ti  guardi  dal  peccato , e ti  aiuti  à faluar  V ntcam  tuam» 
feiK^a  la  qual  falwn^p^a  nulla  ti  vaierebbe  tutto  ilfapere , e tatto  il 
potere  humanoy  che  altro  non  è^cheV  aiiitas  vanitatum . Epche 
nelle  corti  tre  vitij  fopra  gli  altrUregnanOil ambìtmt,  rinuidiaye 
la  calonnia  ; guardati  fopra  tutto  da  quefio  vUitno  : pche  t ambir» 
^ne,fe  tu  te  ne  fpoglitefinuidia/e  tu  te  ne  emendiyno  ti  lafckno 
In  altro  obligo,che  di  penÙmetOyC  di  dolore  di  quelfCh*è  pafiato:  mà 
la  colonia  non  fi  r imette  da  Dioje  tu  non  disfai  il  danno, che  tu  hai 
fatto  al  plfim,  colmale,  che  tu  ne  hai  detto,  ò fatto  dire  ( 1 colon- 
niatori  fini  non  dicono , mà  fan  dire  ,e  poi  diudgano  quel,  che  al^ 
tri  à loro  foggefUonc  hà  detto  ) il  quale  difiUre , è far  difdire , è c^ 
fa  tanto  dura,  tanto  ardua,  che  di  cento  calonniaorii  nouànta  nù^ 
uè,  e me^^Je  ne  vanno  per  db  aW  Inferno  • Siche  ,trdvn  céon^^ 
niatore  , evn  reprobo  vi  hàpocadijferem^,  Mà  noififiamofo^ 
$erchio  in  quella  infiruttione  di  vngiouine  cmigiano  intrattetm» 
ti,  TaJfiamohorainnanQ^i. 


V i 


■.  » 1* 


Incerti . 


CjtMMl7l;A"ìqj>0  per  Torino  due  gendìhuemmi  in* 
dero  vnó,  dhe  venìua  verfo  loro , fn/fo  pettoruto , col  co* 
pellaà  meT^a  fronte , econ  ma  freppa  ampliffima',  halefirandogU 
occhi , e le  gambe  hot  quà , hot,  là , onde  vn  di  loro,  yokatofi  al  < 
eompagtto,  difìe  f chi  è eoHuì , che  fi  marauigUa,  che  il  mondo  fio-  ^ 
tondo  ì per  le  quaìji parole , il gentUhuomo,che  C accompafftaua  , 

fide  ancor  adeffo,  ■ ■ • ' ji  /. 

il  T^éncipe  di  Beneuento  intorno  all  anno  pj  j.  perche  fi  ve*  ^ 
ieua  dalle  arme  de  i Greci  fieramente  trauagtiare,  chiamò  in  firn 
aiuto  Teobaldo , Marchefe  di  Spoleto  , e (U  Camerino , col  cui  va- 
lore terme  i nimici  addietro . Durando  la  guerra , egli  facyta  ta* 
gliare  i teHicoli  à i Greci , dicendo  al  lor  capitano , perche  intendo^ 
thè  il  tuo  Irnperatore  moka  fiima  fà  degli  eunuchi , io  gli  mando 
per  bora  queUi  pochi  f con  fperan7^Ìhait(nrglki^à  mondare 

altri 
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!.  ètri  affai . Fria  donna , il  cui  marita  era  privane  > con  graiidif^ 
fimo  rammarico,  di  (fuefìo  modo  di  fare  lamenteuolmente  con 
Teobddo fi dolfe j dicendo,  ( he faceuaingiuflameni e , togliendo 
k gli  huomini  non  la  roba  loro , iì}à  quella , che  alle  donne  appara 
teneua  : e che  fe  voleua  punirgli  huomini,  con  mutilatione  di  ml^- 
bri , doueua  torgli  ìlnajb  ,òlemani  ,ò  gli  occhi , ch'eran  loro:  ma 
i'  chelafciaffe  intatte  quelle  parti,  àefìinateàvjò  delle  femmine  ^ ' 
Con  che  hauendo  fatta  rider  tutti  gli  aflanti , fu  /limata  degna  di 
ricuperare  il  marito  ,ele  pecore  perdute . 

' boppo  la  morte , data  dr.l  delfino  di  Francia  à Gio,  Duca  di 
I Borgogna , il fuccejjòre  fi  vnì  con  gt  Jnglefi  contra  Francia . con  la 
quale  occafione  gl'  Ingle fi, hauendo /confiti o in  tre  battaglie  i Fra^ 
ce  fi,  e fatto  prigione  il  l{è  Ciouanni , riduffero  quel  regno  alte-» 
ftremo . Ciò,  Duca  di  Borgogna , re  fio  morto  di  m co^  di  maf- 
fa  tùia  tefia , che  ri  fece  rn  gran  buco  : e fu  fepolto  in  Fautiona, 
Hor  rna  volta , alcuni  caualieri , giti  a vifitar  la  fua  fepoUura  ,'e 
yi/ia  la  fua  tefia,  e quel  foro  sit  la  cima , domandarono  da  vnpa* 
ira  Certofino , che  ne  haueua  cura , quel , che  fi  foffe  quella  rof» 
tura,  e il  padre  rifpofe , Quefio  è ilbuco,perilqualegfIngUfi 
fono  entrati  in  Francia . Volendo  dire , che  quella  mortifera  ferita 
^ era  fiata  cagione  delia  poten^^  de  gV  Ingle  fi  in  quel  nobiii/pmo 
I regno . 

^ItempodìHewrtco  III,  \è  di  Francia,  i predicatori  molto 
' in  materia  di  fiato  fi  allargauano . \cofa  impertinenti/fima  ) Vno  » 
tra  gli  altri,  doppo  hauer  copiofamente  deplorato  la  grande^-^a  de 
i bal':(€Uìy  delle  graue:^e,  e-delle  impofitioni,  con  lequali  la 
Francia  era  oppreffata , aggiunfe,  che  scegli  hauejfe  volutogli  au^ 
f tori  di  sì  firani  difordini  pale  fare , gli  hauerebbefaputo  dtrci  e per 
nome,  e per  fopranome^  che  in  Francefe  fi  direbbe, par  nnm,e  par 
furnom.  Con  che  la  più  parte  intefe,  ch'egli  volejfe  il  Duca  di 
Bpemone  accennare  : e guatandofi  t vno  f altro, ne  rideuano  ,ene 
faceuanofefia  : come  di  cofa  detta  molto  arguta , e leggiadramenr 
te.  Il  Duca , che  ben  t intefe,  fe  ne  dolfe  ^quanto , e lamentò  col 
\/t'i  il  qual  > forridendone  vn  cotal  poco , gli  ordinò , che  faceffe 

chiama^ 
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chiamare  il  predicatore  ; e quelrenne , il  come  ilytdty  rtùn 
fi  rifolueuainquely  che  dir  li  doueffe,  mà  il  Duca,"poltatofià  ^ 
queìlOy  gli  dijjèy  E ben  padre,fiete  voi  quello , che  nelle  vofite  prc”  J 
diche  fat  e ridere  il  popolo  ^ è’ l padre  rtfpofe , Si  ,Jbno  quel  ^ che  lo  ' 
fà  ridere;  e voi  quel  y che  lo  fè  piangere»  Conlàqualarguteo^'^  - 
fi  sbrigò  d'impaccio . Mà  meglio  era  non  s'impacciare  di  fi  fatte 
macerie  : perche  non  conuiene  mai  fare  il  popolo  giudice  del  fin 
T/encipe» 

il  GueuarayVefcouo  di  Mondognetto  y cita  nelTopere  fite  hor 
alatone  > hor  Janto  jigoEìmo , hor  altri  Scrittoviy  profani , e facri, 
eli  fà  dir  cofe , che  mai caderono  loro  in  mente . yh  predicatore  '*• 
idei  primi  d’ Italia y predicando  in  T^apoli, molto  delle  opere  di 
quel  yefcouo  fi  vakua  : e perche  di  profonda  memoria  dotato  erUy 
faceua  vngran  citar  sii  il  credito  del  Mondognetto  » Vn  valemd» 
jkuomoy  ammirando  cotanta  memoria , e volendo  pur  fapere»  fele 
*€itatiori  erano  vere , ne  fcrifie , durante  vna  predica  y vn  gran 
numero  : e poi  andò  à vedere  già  autori  y e i luoghi  citati  .Cyrnm 
tròuando  nulla  di  quel , thè  cercaua  y fi  ne  marauigUò  vndì  col 
fredicatore  ; e lo  pregò  à trovar  quei  pafii  » Il  predicatore  > non 
trouando  le  finten'^e  citate  ne  gli  autori  > da  lui  nominati  > doppo 
vn  gran  voltar  » e riuoltar  di  carte  y prefe  il  Mondognetto  y e il 
gittò  tutto  confufo , per  la  fineShrafin  firada  » Hoì  , domandato 
vna  'tHìlta  efio  Mondognetto  ^ome  citafie  falfimente  tanti  bto^ 
ghi  y rifpofi  y che  fi  bene  finto  »Agofiino , e fan  Girolamo , e gli 
altri  dottori  non  haucuafto  mai  ne  detto  y ne  feruta  quelle  cofcy 
ch'egli  fitto  il, loro  nome  predkaua^  eranoperò  cofe  degne  deffe'r 
da  loro  dette  y e ferme  ^ :• 

Vn  monaco,  di fpHt andò  con  vn  frate  méndicante  delle  Uro  r«- 
golcy  dijje , chela  fuà  profijfione era  piu  perfetta:  perche  non 
mangiauano  carne . E come,  rtfpofe  f altro  > fietevoi  co  fi  graffò^ 
che  pare , che  voi  hahbiate  due  mentoni  ?*  ,Al  certo , ciò  procede, 
perche  nutrite  la  carne . Hor  fappiàte , che  peggio. fà,  chi  la  carne 
nutrijce,  che  chi  mangiandola  -,la  dìfirugge . V alcat , quaiìtum 
.valere potclt.  T.,  ^ 

II.  A ’ Teedo^ 
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Teodofio  Imperatore , hauendo  vinto  Arhog^c , diede  in  pre* 
da,  ni  faldati  alcune  ftatuedi  Cioue  fulminatore , epercììeiful^ 
mini,  che  quelle  Statue  teneuano  in  mano  ,erano  doro  ,ifoldatiy 
ridendo , e faherr^ando , diceuano  t Che  deftderauano  deferfpefa^ 
fa  volte  à quel  trìodo  fulminati . 

'hleU'afkdb di  B^auenna,  Teodorico,  tède i Goti , prefentò  vna 
volta  U battaglia  à Odtìocrre,  rè  degli  Bruii,  che  fi  irouaua  dentro, 
iLqud, combattette  cofi  terribilmente,  che  Teodorìco  voltò  le  (pal- 
le i ma, offendo  giunto  alla  portade  gli  alloggiamanti , la  madre, 
fdttafi  mnamfi , Douc  vai , dijfe , figliuolo  ì perche  qui  non  vi  è 
luogo , doue  tu  ti  poJlJi  fuggendo  faluare  i fé  non  che  io  mi  alT^i  la 
veìia , e ti  riatta  iui , onde  vfeifii.  Ter  le  quaU  parole  il  giona- 
ne,  riprejq,pcr  la  vergogna,  cuore , voltata  la  fronte,  diede  nei 
Mimici;  e gli  sforilo  4 ntirarfi  entro  le  mura . 

T^elf  africa , mentre  che  i omani  co  i Gothi  guerreggiaua^. 
HO,  fi celebraua  vn  verfa  Sibillino,  che diceua , che  quando  i I{p-  ' 
mani,  ciò  é le  genti  dett  imperator  Greco,  t africa  dalle  inani  dei- 
. Cothi  rieuperwrebbero,  il  Modo  con  lafua  generatane  perirebbe^ 
Horauuenne,chenelfeffarcitoded Imperatore  vi  era  vn  caualic", 
re,  che  fi  chiamaua  Mauritio , figliuolo  di  vno , il  cui  nome  era 
Mondo  , i quali  recarono  in  vna  grafìa  fcaramuccia  vccifi  . 
e allora  le  parole  della  Sibilla  furono  intefe . 

Mentre Totila,rè de i Gotbi , afjediaua B^ma,feguì  vna  fa-» 
me , cofi  horribUe , che  non  fi  perdonaua  ne  anco  alla  carne  hu- 
mana»  Cinque  giouani , non  potendo  pià  fofienerfi , domandaro- 
no al  padre  dii  pane  ;Uquale , vinto  dalla  difper ot  tone , diffe  loro, 
che  gli  andaffero  dietro»  llche  hauendo  effi  fatto,  egU,pofiofi  sà 
la  ripa  del  Teucre,  e rauuoltofi  la  cappa  attorno  il  capo , vi  fi 
dentro . Strana  rifpofia , 

^V^utordi  qfia  opera,  trattado  con  D,^ntomo  di  CordouatDù* 
§a  di  Seffa,di  diuerfè  materie  di  fiato,  fUdomddato  da  ql  caualiere, 
fe  li  pareua,  cheàvn  Trencipe  coueniffe  Chauer  vn  priuado,  della 
cui  opera  ite*  fuoi  affari  conpdentemete  fi  valeffe.oilche  egli  rifpo- 
fa,  Chcfeilprimdoerafjona  fan^intereffe,qualfùSlecenaté, 
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eVroculeiopreJpfu^uguSlo  Cefare,non  à vedeua  inconueniente  \ 
niuno  : mà  / egli  era  interefiato , molto  vi  era  da  dire . f nome  . 
di  priuado  è Spagnuolo  : ed  io  f ho  vfato  qui  : perche  la  lingua  Ita-- 
. liana  non  ha  forfè  vocabolo  equìualente  : io  almeno  non  lo  trotto  z. 

perche  quel  di  fauorito  non  vi  arriua  a n\oUe  miglia . E con  que- 
' fia  occafione , io  non  voglio  lafciare  vna  belliffima  proporla  y cheti 
il  medefimoDuca  di  Seffa  fece  al  mede  fimo  Autore  dì  quejlà  ope- 
ra: accioche  qualche  bello  ingegno , e nelle  cofe  politiche  efperi- 
tnentato  ylarifolua;  e vi  componga  fopra  qualche  bella  opera,  e . 
eueSiafùy  quali  cofe  vn'E^  debba  trattar  immediatamenteye  qua-  . 
Upermandè  juoi  mniflrLChi  trattari  compitamente  que^  ma-  . 
* teridy  cric  mihi magnus  Apollo.  Hauendo  io  communicato 
quefio  quefito  del  Duca  di  Sefìa  col  Conte  di  Lemof , hoggidì  Vice- 
rèdiTqjtpoli,e  fignificatogUy  che  io  haueua qualche penfiero di 
fare  vn  opufculo  fopra  di  dò,  egli , eh* è d'ingegno,  e di  giuditio  ee  • 
€ellente,e  di  dottrina  più  che  cauallerefca,  confiderata  bene  la  dif- 
ficoltà della  mia  imprefa,mi  diffe,indi  à qualche  giorno,  che  io  non 
la  condurrei  à fine  ; e cofi  è auuenuto . e quanto  più  io  ci  penfo , e 
quantopiù  fiudh  io  v*impiego,  tanto  menoàmehefiofodisfofch» 
Vn  Tortoghefe,  molto  pratico  delle  cofe  della  Cina , con  vno 
bellijfmo  enigma  affermaua,  Hauer,  tra  t altre  marauiglie,  in 
effa  veduto  città  educate' fopra  t acqua , le  quali  croUauano,  & 
erano  in  moto  ad  ogni  Luna . Il  qual  detto , accioche  s'intenda  , 
conuien  papere , che  i fiumi  delia  Cina  fono  pieni  di  barche,  parte 
« per  traghettare,  parte  per  albergare  gente  con  tutte  quelle  comm 
tnodità,  che  fi  poffino  nelle  oHerie  di  Europa  ritrouare:  e ogtn 
tnefe  fi  celebrano  nei  medefimi  fiumi  certe  fiere  gen€rali,douecon- 
eorre  moltitudine  di  vajcelli  ogni  forte;  i quali,  gìttandoC ancore 
lungi  da  terra  ,fi  mettono  à filo , à,modo  di  cafe  di  vna  città  bene 
fquadrata,e  ripartita . e perche  quelle  fiere  non  durano  ordinaria- 
mente  in  vn  luogo  più  di  quindici  giorni , colui  città  fopra  C acqjte 
crollanti , è mobili  à ogni  nuoua  Luna . le  chiamaua . 

Arietta , prima  concubina , e poi  tfuglie  di  1{pberto  , Ducadi 
*Hlprmandia, li  partorì  vn  figliuolo, il  qual,tofio,  che  vfcìdelvhtm 
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tre  dzfua  madre,  fu  mefìo Jopra  vn  poco  dìpagUaifens^  altro , Ed 
egli  cominciò  à ghermire , e à tirare  con  le  mani  afe  la  paglia  » 
finche  n*hebbe  pieni  i pugni . allora  la  comare  diffe , per  ma 
fede  ì che  cfueflo  fanciullo  comincia  à buon  bora  à far  procaccio , e 
ad  amafiar  uba . f Si  chiamò  poi  quel  figliuola  Guglielmo  ilcon- 
quiflatore  : perche , pafjato  in  Inghilterra , rinto  in  yna  battaglia 
HeroltOfJe  ne  refe  padrone . 

yn  Vrelavo  di  qualche  facoltà  con  vna  certa  occafione  hebbe  à 
dire,  che  i pad'^  i mendicanti  erano pià  ricchi  di  lui . Domandato, 
con  che  ragione  egli  ciò  dicejfe , rifpofe , Terche  non  ci  è maggior 
ricchegp^a  , cl^e  U pote>  domandar  la  roba  altrui  non  folamente 
fenga  verg'^^,  e bajJegT^  , fnà  con  honore,  e riputatìone 
f ^khe  fi  a'giuvge , che  chipojfiede  facoltà,  efofianga , viueper 
iopiùconinquicjfdinediliti,  e (Eiiaerejfi  \ e chi  riue  mendicane ^ 
do , ficuro  della  pt  ouidenga  di  Dio , lajcia  la  cura  del  fu,o  ritto,  (r. 
vejiito  9 e d'ogni  bifogno , e necejfità  à Dio , per  il  cui  amore 
profeffione  di  patimento,  e di. mendicità . 

Tarlando  fi  nella  corte  del  Viceré  di  7gapolì,tra^  alcune  perfone 
graui,  di  rna  p fonti , che  con  calonnie  ,econ  arti , indegne  (t  huo^ 
mohonorato , non  che  Chrifiiano,granriccheggjS accumulaua,rn 
dibroaiffe.  Quid  prodefthomini,fi  vniuerfum mundum lu-: 
cretur,animx  veròfux  detrimemum  patiatur?  £ rn altra 
agglvnfe , Cofiuì  fpiana  rna  larga  dirada  rerfo  l Inferno  à fe,e  d 
tuttt'lafuapo^ìerità.  + UU  Inferno  rìeneondennato  non  fola- 
mente  d padre,  che\ruoa,  e per  fas,  & nefas  mette infieme. 
roba  ; mà  il  figliuole , il  nipote, e il  pronipote , che  ciò  sà,  e di  ca/i  . 
fatti  acqmHi  fi  ralé. 

. Vnhuomo  dimettere,  fentendo parlar  delt eccellen'ga  deW in- 
gegno et  ^rifi^tele , e delt altegpga  della  fua  dottrina , diffe , Che 
gli  altri  gran  per  fonagli  nelle  lettere  dai  loro  maefìri:  mà  che 
tAritlotele  dal  fuo  difcepolo  haueutLla  più  parte  del  fm  fapere  apf 
ffo:  ciò  è, da  Meffaniro  magno, che  in  rna  rolta  li  diede  intorno  à 
quattrocento  mila  feudi  : co  i quali  gt  iUufirò  t ingegno  ,egli  oc- 
crebbe  la  dottrina j e lo  fece  maggiore  di  tutti  gli  altri  Filofofi . \ 
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Vn  religiofoyfentendo  alleuolte  dire^chè  il  tal  Trenàpe  hà  dat9 
ym  lmffbn€i  ò àyn  foggettc  coft  fatto , ve/le,  ò collana  di  trecen^- 
to , e più  JcucU , fnol  gratiofamente  fòggiurtgere , ,Alla  barba  del- 
la Filofofia , e della  Teologa . 

Tarlandofi  di  vn  Doge  5 e dicendo  alcuni^  eh* egli  era  molto  elo- 
éjuentetvn  Ralente  huomo  iui  preferite,  lordiffe,  lo  vorrei,  che 
yoi  mi  dicefie,ch*eglifo/fe  non  n.olto  eloquente,mà  molto fapiente, 
perche  , come  diceua  Talete , \f ulta  verba  non  arguu nt  mùi- 
tam  fapicntiam . 1 fette  jdui  della  Grecia  non  confegiitrono  coft 
bonorato  titolo  con  la  facóndia  del  dire , ma.  con  la  breuìtà , nella 

Ipoco  mol- 

Solimano , rè  de*  Turchi,  renne,  con  trecento  mila  combatterla 
li>  perefpugnar  Vienna,  tentata  pochi  anni  prima,  vanamente  da 
ha.  Gli  andò  incontra  Carlo  V.  con  nouanta  mila  fanti , e trenta 
mUactutalli,  in  gran  parte  veterani»  Solimano , intefo  cotanto 
apparecchio  (Carme , abbandonataCimprefa,  fi  ritirò  verfò  Con>^ 
Hantinopoli,  e Carlo,  benché  pregato  infiantemente da Ferdi-> 
ftando,  rè  tU  Fmanijuo  fratello, à non  lafciare  vna  tanta  occafio^ 
ne  di  affaltaruOngheria,  non  ne  voi fe  far  nulla,  e ritornò  in  Ita- 
•Pertiche  alcun  Trencipe  df^Ltmagna,  motteggiandolo,^- 
fe , Che  Carlo  era  di  tanto  animo , che  non  fiimandofi  à honore  U 
tombattere  co  Solimano, cotato\à  lui  difuguale,livoltaualefpdlle, 

•Perche  Giuflino  Imperatore,  per  la  poca  fanità  non  poteua' 
dare  perfonalmente  audten^a,  gU  fcandali,e  i difordini  eratm 
crefeiuti  in  maniera , minime  in  Conflantinopoli,  chen<m  era  fi- 
tura  ne  la  roba , ne  la  vUd  degli  innocenti . Ter  ciò , ejfo  trouaté 
m valente  huomo , che  gli  fi  offerì  fpontaneamente , per  rime»» 
diare  à fi  graui  difordini , gli  diede  per  vn  certo  tempo  piena 
rità  tùie  robe , e su  le  vite,  non  mende  grandi , che  de*  piccoli. 
Si pofe  colui  nel  tribunale,  e per  dar  principio  allafua  giudicatura, 
fttU  ordine Juo , accufato  vn  de*  primi  Senatori , nobile , ricco , fa^ 
uorito  • fu  fatto  citare . non  fi  muoue,  ne  fi  cura  della  àtationt  t 
aanfi  > entrato  nella  córte  > pafsò  difpretfr^euolmente  innanzi  al 
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trìhtmaU.Glì  andò  fiibito  dietro  il  Vrefettoì  e lo  vide  à defcoeom 
(Imperatore , à cui  voltatofi  egli , Cefare , di{fe  > tu  mi  hai  fatta 
Trefetto  della  giufiitia , e dato  ajfoluto  carico  di  far  ragione  : otu» 
de  io  fperaua  di  haner  per  ciò  da  te  aiuto , e fattore  • Mi  che  ì Ut 
, 1 -veg^p , àte  i rompitori  delle  leggi  ^ e gli  fprei^'s^atori  de  i Magi» 
firati , e i derifori  de*  tuoi  vffitiali , godono  della  cafa  > della  gra  • 

I da , della  menfa  tua , Hor  iotirinomhleinfegne  ^emi  jpoglUt 
iella  Vrefettura , che  tu  mi  hai  commejjb . L* Imperatore  > mara» 
uigliando , Que/lo  nò , difie . voglio , che  tu  ^sij  , quel  > che  tu  /n  , 
e che  ejfercitt  L'vffitio , che  ti  hò  impoflo  ,ela  giuHitia , che  io  ti 
hò  raccomandato, nella  per  fona  mia , non  che  de*  miei  famigliarlm 
Se  io  hò  fallato , eccomi  : io  ti  frguirò  .fcviè  qualche  altro  colpii 
mie,  dalli  di  piglio,  che  si  andari , ò ti  farà  tirato  dietro.  .Adora  il 
Trefetto  fece  pigliare, à villa  di  tutta  la  corte  » quel  Senatore , e à 
for'^  condurre  in  giuditio , ouc  fu  condennato  prima  alla  frulla, t 
poi  i vna  buona  fomma  di  danari . E con  quefio  atto  ft  fpauenr» 
tarano  i maluagi  ; elagiufiiiia,  quafi  deplorata , sk  fi  rinnfe. 
Stando  la  corte  di  Spagna  à Cuadalupe,  il  Marchefedi 
ffiena,  capa  di  fattione,  fdegnato,  che  i fuoinimici  hauejfe» 
ro  fatto  impendere vn  fuo  faldato,  volfe  fopra  altri  tanti  di 
loro,  fuoi  prigioni , vendicar  fi , la  forte  cadde  fopra  vn  foU 
dato  di  yiÙanuoua,  prefio  ad  Mlarcone , in  cui  vece  gli  fiap» 
prefentò  vn  cadetto  di  lui,  e lo  fupplìcò  cTefiere  appiccato  in 
fuo  luogo  : perche  fuo  fratello  haueua  moglie  ^ e figliuoli . e 
( offerta  fà  filmata  ragioncuole,  e per  ciò  accettata. 

Fà  tra  molti  fedeuoli  ingegni,  viutnti  infieme,  difcorfi, 
qual  cofa  fofie  meglio,  goucrnare , ò efier  gouemato,  efier 
fuperiore,  ò judditof  I^  fipofevnOy  che  meglio  era  gouerna» 
re  beSiie,  che  efier  da  quelle  gouemato.  K.ifpofe  vn'altro^, 
che  megUo  era  efier  gouemato  ; perche  minor  fatica  f i 
difenderli  da  vna , che  da  molte  befiie  . e.  il  fuddito  pià 
commodamente  fi  npararà  da  vn  fuperiore  befliale , che  qucf 
fio  da  molti  fudditi  befiutH . ll^e  parut  alla  maggior  sparto 
de  gU  offrenti  molto  ben  detto  . 

Il  3 ynSh 


#0)X(r 

i 


Par  Jn.de’DettiMcmorabili  ^ 

^ Vn  signore  ne*  fuoi  famrglkri  ragionamenti  non  7Haipien4»  % 

• mente  i fudditi , e*l  lor  r alare  lodaua  : ma  lor  datta  fempre  molta , \ 
època  tara . llche  hiuendo  fu  a moglie  auuertito , ne  lo  ammonì  ; ♦ 

•»  e li  dife  j marito , par,  che  voi  hahbiatepauray  ò fcropolo  di  lodeórt 
i vofiri  feruitori  ; e v'ingegnaic  Jempre , che  vi  fi  apprefenta  oc^ 
tajìone  di  dar  loro  qualche  tara , di  aumlirti , e di  fpre:^rU . ed 
•egli  rìfpofe , Chi  ha  per  impreja  il  comandare , come  fono  i gfan 
■ Signori  4 non  fi  commendare  ; ficome  chi  vuole  auam^arcy  non  sà  | 
donare, 

( ‘ £ •pfan'^a  di  TurchU  che,quando  U gran  Signore  entra, per  fare 
oratione, nella  Mofchea,,  ilTalifmano  ciò  è Vrefetto  della  Mof- 
chea  ,gli fifacaa  innanzi , e con  voce  chiara  li  dica,  Chel*lmpe* 
rio,  acquiftatocon^uftma,e  valor  et  armi,  non  fi  può  con  altri 
me^fi,  che  con  quelli  medefimi  mantenere , e dilatare  • Con  quefio 
auuifo  gli  Ottomanni  fi  fonogouemati  in  tal  maniera^he  no  è cafa 
al  morko,  che  in  fi  poco  tepo  habbia  fatto  progreffi  maggiori  ,/og^  ' 
giogato  più  popoli , vinto  più  battaglie , acquìHato  maggior  domi^ 
nio,e  nella  quale  la  virtù  Martiale  habbia  più  lungamente  fiorito, 
Vno  eunuco  di  Heraclio Imperatore, mandato^ pagare tdcie^ 
ne  compagnie  di  Saracitn , che  guardauano  lo  tiretto  di  <^iabia>» 
perche  non  li  trouò  cofi  bene  armati , come  voleua , lordile.  Che 
t Imperatore  faceua  male  i leuare  il  pane  a i fedente  darlo  dica-  a 
ni»  Ver  le  quali  parole  gli  ^rabi , irritati,  rifiutarono  il  foldo,e,  * 
lafciato  il  feruitio  dèlt ImperatorCy  fi  collegarono  con  Mahomettò, 

£ fino  à queSìa  bora  dura  la  vendetta  di  quelle  imprudenti  parole),  | 
^fgell*,^cademiadi  Cracouia  yVngentilhuomOVolacco  difen^ 
ieua  certe  conclufionì  Filofofìche  • Mora  il  man  emtore  deltagvh 
ftragli  negò  non  sò  qual  propofitione , dicendo , che  jiriflotek  di- 
eeua  il  contrario . Cornei  dijfe  Coltro . adunque  voi  volete  créder  ^ 
pìktofiodvn  cittadino  di  Stagira,  terra  ignobile , cheà  vngen- 
tilhuomo  Volàccof  fcaldandofi  molto  in  ciò,  diede  affai  dé 

ridere.  I 

Tgella  vniuer/Hà  di  SaUmanca , argumentando  vno  fchuolarà  | 
eontra  certe  conclufionidi  vn  altro  fludèntè,  citò  in  fuo  fauore  ’ 
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’^tifioule . Il  mantenitore rifponàendo , dijje  y^e  Miflotele  td 
Uffa  non  diceua  . e t altro  foggiunfe  , fe  noi  dice , io  il  trarrà 
•4aW Inferno  i e glìel  farò  dire.  Credo  , che  la  memoria  di  (i 
fatta  broHura  duri  ancor  Ijoggi  in  quella  miuerfttà  ; almeno  la 
merita  • 

T^el  iMcatan , prouincia  delt America  adultero  era  meffo  in 
man  dcWoffefo , che  ne  faceua  quel , che  più  gli  era  à grado  ; ciò  è 
ì^^ama:^7^aua , ò li  perdonaua . la  donna  non  era  punita , dicendo, 
'thè  le  baflaua  C inf  amia , nella  quale  effa  rimaneua . In  altri  luo-^ 
ghi  > non  era  caiìigata , perche  diceuano , che  non  peccaua  di  fua 
elettione  ; mà per  inSianT^a  deli'buomo , Terò  queSio  none  fem- 
fre  vero, 

Vno  Suiq^ero , domandato  » perche  il  delitto  della  tradigione 
cofi  di  rado  tra  loro  auueniffe , rijpofeì  Terche  noi  puniamo  ri^ 
gorofamente  i traditori  ,ene  efierminiamo  la  rat^p^ 

Siilo  V.  beneficò  molto  largamente  i fuoi  feruitorl  ; e ne  fece 
ètri  Cardinali , altri  Fefcoui , Tra  gli  altri  »fattofi  chiamare  vn 
certo  fuo  famigliare^  gli  difie,  yogliamofaruiguiìare  il  frutto 
dell' agettione,  che  vi  habbiamo  fempre  portatOj  col  fatui  Fefcono; 
e li  nominò  la  chiefa , della  quale  il  voleua  prouedere . uiUaquaì 
fropofìa  colui  ri ffofe,  Joringratio  Vofira  Santità  deltamoreuole 
offèrta,  che  mi  fa,  laqual  però, prima  di  riceuerla,io  la  rinotio,per 
non  incorrere  in  biafmo , e vitupero  perpetuo . E perche  ì dijie  il 
IPttpa . e t altro rifpoje , tafmo , mentre  Hà  interra, non  muoue 
le  rifa  à chi  lo  vede  : mà  bene  le  muou crebbe , toflo  ch'egli  foffe 
yeduto  fopra  tna  loggia,  ò-vn  verone . Il  mede  fimo  auuerrehbe 
di  me  , fe  fiffi  vìflo  in  vn  feggio  Epìfcopale  ; perche  non  ho  lettere 
À cotanta  degnità  corrifpondenii . ^Piacque  la  rijpoiia  al  Papa  ; e 
li  fece  del  bene  per  altra  vìa . 

'^ella  corte  dì,Affonfo  Duca  di  Ferrara,  molti  de  gli  vffitiali 
erano  Hebrei , o compratori  de  i loro  carichi  : Fngalant'huomo, 
che  vn  certo  vffitio  ambtua , ed  era  d età  affai  prouetta , dfimandà 
da  vno  Hebreo,  in  quanto  tempo  poteffe  egli  guarire  della  circon- 
eifione . e quel  ti/pofe  ,òlà  ; volete  voi  forfè  fatui  circoncidere  i 
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Ipcì  che  nò , v{/pofe  il  Cbri stiano  : poiché  in  que/la  cotte  niffuné 
può  fperare  yffitio  t fé  non  è circoncifo , ò vero  non  hà  manus  au- 
rcas.  La  còfa  fu  raccontata  ol  Duca  ^ il  qual  rijpofe.  Quandi 
non  yi faranno  ambmf$,ceJfaràancbeU  compra  de  gli  tjfànjf. 

. S'j 

Detti  diuerfi . 

L'JLVT0\  di  quefla  opera  ne  hà  fatto  vn* altra  ^ intìtolaUt 
I il  "Peregrino , nella  quale  introduceva  Vrencipe  della  Sere- 
niffima  cafa  di  Sauoia , che  và  per  il  mondo , per  veder  quel  > cfee 
pafia  p le  corti  de  i Trencipi  grandi,  e p imparare  t arte  d*  ben  go- 
uernarfiiCofì  in  pace, come  in  guerra*Hor , queUhorriuatoalla  cittì 
diBoccara,po/ia  d i cofini  della  Verfia^ouòiChe  nella  corte  di  quel 
Trencipe  fi  faceuano  nobiliffimefefie  di  torneile  d giofire , e u/«- 
tri  effercitij  à piedi , e à cauallo , con  premij  ampliffimi  à chi  colpi 
più  nobili i epiii  commend^ilifaceffe  ,edipià,fi propofero  pre- 
mij  aUe  per  pone  letterate,  che  in  materie  naturali , ò politiclje^ 
problemi  piti  eccellenti  ò proponefiìno , ò fciogliejfino , de  quali 
non  mifiadinoiail  metterne,  per  ornamento  tU  queflaopera  , qui 
alcuni. 

Fu  dunque domddato,checofa fiapericolofilfima à vn  imperio* 
e,  doppo  vngran  dibattimento^^  rifpofio , Che  il  colmo  della  fua 
giandeT^a  : perche  vno  fiato,  che  fia  giunto  al  fuo  fmmo,non 
potendo  ab^arfi  più  in  su,  egli  è necejfario , che  ritorni  ingiù.  Ver 
Ciò  odnnibalé  dijje , Che  la  maggiór  profperìtà  era  la  menficura* 
Infe  magna ruunt.  Onde  vn  Vrencipe,  che  voglia  far  il  fuò 
dominio  diuturno , deue  hauer  la  grande^ga  immodt  rata  , che  da 
tutti  viene  ambita , e bramata , per  fofpetta  j e con*ene\‘fì , quan^ 
io  può,  infra  i termini  della  ficuregga  • Itche  nonhauendo  fa^ 
puto  far  moki  Trencipi  , hanno  precipitato . £ ficome  tra  i 
gli,  quelli  fono  fitcuriffimi,  che  fi  fono  ritirati  in  terra:  enfi  que^ 
le  Signorie  , che  hanno  quafi  \prefo  terra  , col  contentar  fi  <ii, 
vna  temperata  grandegp;a  , fono  da  i pericoli  più  lontane^ 

' ,4ugu- 
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jiugv/lo  Cefare  configliò  à i fucceffori  à non  allargar  più 
rio  , Adriano  Imperatore  ritirò  il  medefmo  imperio  di  quà  dal  Ti^ 
gre,abbandotiado  tre  graffe  prouincie  ^\cowjuif aie  dal  Juoantecef* 
fare  . J Cbinefi ancor effi  mtfiro  inlUiertàgrandiffimeprouinciefal 
lor  domìnio foggetteiCome  datitiOfe  alla  lorogradc^:(a:perche  era^ 
no  fìtoradei  termini  della  < hmaMà^per  conofeer  qual  ftailfom» 
mo  in  vno  fiato , molta  prudenza  fi  ricerca , e non  minore  mode^ 
ratìone  ^animo.TarCtChe  quefio punto importantiffimo  delia  pru* 
den^^  politica  molto  bene  intendefe  ludouico  XU  di  Francia  y 
quando  il  dominio  di  Cenoua  rifiutò  : e Henrico  ifi.  quando  ceffo  il 
Mar  che  fato  di  Saluo^o  à Carlo  EmanucfDuca  diSauoia  ,e  al- 
l incontro , molto  n:ale  Pintefero  t Carlo  Vili,  e Ludouico  XII,  e 
Francejco  primo  nell imprefe  loro  del  Pregno  yedi  Milano:  prò- 
uincie  piò  dìffendiofiSi  che  vtUi  alla  Francia;  e che  alla  fertne:^ 
^4  di  quel  nobiliffìmo  regno  nulla  appartengono  • 

Dijputpffi  appreffoy  qual  fa  maggiore  opeia , VacquiSUare , ò il 
eonferuare»  e ficonchUtfe  » Che  ilconfiruare . e la  ragion  fò: 
perche  chi  acquiFìa  , vince  il  contrailo  de  gli  huomini  : mi  cH 
conferua , fupcra  i cootrqfii  de  gli  huomini,  e del  tempo , difirug- 
^ore  (Fogni  cofa, 

Mifefi  poi  à campo,  che  coja  fi  doueffe  in  rna  BgpuhUca  fom^ 
mamente  fàtìuare  .efù  rifoluto,  ChePopulentia^elaragien  fàt 
fcrche  Popukntia  è madre  della  faturità , e quefia  della  violen7^9 
onde  proci  de  la  rouina  de  gli  flati* 
pofhandoffìainal  /offe  il  principale  vffìtio  di  vn  capitanò . c 
ieterminaro  con  T emifiocle , Qt^efìo  ejfere  U Japerc , e il preueio» 
f ItfegnUei  configli  de  i nimici . 

] Si  parlò  poi  deUe  varie  maniere  di  gouerno , e qual  fia  la  mì<^ 
ùiore*  e fu  detto.  Quella  effer  miglior  forma  di  gouerno,net- 
k quale  effo gouerno  é piucommunicabde , t piu  inmicipato  • t 
prchein  vna  Democratia  tutti  ne  participano,  mvn  Trencipato 
qpafi' tutti,  quindi  nafee , che  la  Democratia , e il  Tréncìpato  fi 
abbono  alt  altre  forme  di  gouerno  preferire  , e queFìo  è ve^ 
rffinM  . petcììe  in  yna  Democratia  > oue  tutti  poffono  dare 
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illorvoto  , ogniuno  può  participaredeima^ffraU  , eieWàltre 
preeminenT^e  dello  flato . il  medefimo  juafi  auuiene  neìU  Monar- 
(hia  : perche  il  Vrendpe , eh' è folo , hauendo  neceffhà  delPopera 
dt infiniti minifÌri,fàlor  parte  della  fua  grandeo^a  nelmaneggjio 
, ieUa  fua  corte, dello  flatOidella  pace,  della  gjuerra,ed^ogmedtr$ 
affare^  £ adduffero  P e fiempi»  delie  formiche , e delle  pecchie^ 
Uguali  effendo  animali  auuedutijfimi  ,(jue(le  fi gouemanomara^ 
¥auigliofameìiteà  Democratia  , e quefie  à MonaHhia . Mà  che 
diremo , d^lfe  dì  quei  fauUdeìT-jfnfloCYatia  ^ fu  rifpofio , Che 

perche  in  effa  pochi  patte  vi  haueuano , pochi  anche  del  bene  par- 
ticipauanù . 

Cómparue  poi  vn  bramane,  gente  > che  fa  gran  conto  degli 
animali  : perche  filmano , che  le  anime  nella  morte  degli  huomini 
paffiHO  ne  i corpi  delle  befìie, e tengono  per  àuuenturate  quelle , che 
• tr appallano  nelle  vacche . per  facilitar  cotal  paffo , nel  Tegà,  re- 
gno amplijjimo  dell  India  9 quando  vno  è grauemente  infermo,  i 
parenti  lì  mettono  in  mano  la  coda  di  vna  vacca*  così  fcriue  il 
Cote,  cYonifia  del  1{è  Catolico  neW India»  le  cui  hiflorie  io  hò  hauuta 
nelle  mani  manoferitte , ed  altri  * Hot  il  fudetto  Bramano  do- 
nMndÒ9  qual  animale  fofie  fauiffimo.  e perche  chi  parlaua,à  fa» 
fiore  deir  Eie  fante,  chi  d’altri  animali,  ejjo  finalmente  conclufe^ 
che  li  più.  fauio  era  la  fimia:  perche  intende,  e non  parla* 
Domando  poi , qual  foffe  il  meglio  armato  animale , e tra  di» 
nerfe  openìoni,egli  conclufe , Che  la  ’s^en^ara  : perche  porta  feml> 
pre  feto  la  tromba,e  la  lancia,  E else  tromba,  e che  lancia  è quel^ 
lai  tromba , il  cui  Juono  tu  non  puoi  [offrirefianciadàcuiame^^ 
tu  non  faìfchiuare*  ' 

Qual  è il  piu  forte  i il  Leone  i perche  con  la  febre  addojfo  vmq^ 
Ogni  contrario . 

Leuojfi  poi  vncapitano,che  domandò,  qual  guerriero  foffe  fidf 
to  mai  tra  tutti  ecceUentifsimo  i Qui  nacque  vn  gran  romore:  pei^ 
che  chi  nominò  ,Aleffandro  Magno , chi  Cefare , chi  Mahometti^ 
chi  $anofeYadin,che  per  t infinita  gente,  che  fi  menaua  dietni' 
hebbetra  gli  ,4fiani  nome  di  I{è  del  mondo,  molti  la  palmaà 

Ifinael 


DelEotcro,  Lib.-I. 

ifmael  Soft  » onde  hnnno  li  I{è  di  Verfia  origine , diftriuano;  e chi 
óltri,tra  loro  nominati . Mà  la  conclujione fèjohe  il  ntaggir  capita- 
fiacche  fino  à i tempi  nofhri  fia  flato,  debba  flìmarft  il  gran  Tarn- 
^lane . e ejueflo  con  ragione  ,chenonhà  rifpola:  perchs  ^ueSfip  di 
■niulatiere  fi  fece  capo  di  im* esercito  di  c^uamocento  mila  cauàiUi^ 
e di  feiunto,epiitmiU  fanti,  ^pprejfo,  perche  vinfe  inbatta- 
glia  campale , e ft  prigione  il  maggior  Trencipe  de*  fiioi  tempii 
ehe  fu  Baia^ette  primo , rè  de*Turchi  ; e finalmente , perche  col 
ritirar  fi , colmo  di  gloria , e carco  di  fp  igke  ditutta  V^fia  , k ca- 
fa  jfeppe  raccoglier  frutto  delle  fu^  fatiche . cofa  importantiffi- 
ma  2 perche  ficomenon  meritarebbe  lode  ,ne  farebbe  bene  i fatti 
fuoi  quel  nocchiero , che  > fiorrendo  horquà,  bor  là,  tra  i perìco- 
li deW  Oceano , mai  porto  non  pigliajfe  : cofinonmoHra  gìuditin 
quel  capuano, che , trauagliando  perpetuamente  fono  il.  péfo  del- 
le arme,  e fra  i trattagli  della  guerra , non  gujìa  mai  la  dolce^- 
^a,  eia  gioia  della  pace . qual  fk  Virrp , rè  de  gli  Epiroti . Ern- 
mquiuiytrat altre  natìoni , alcuni  Vortogheft , iquali della  giu- 
ria della  lor  patria defiderofi,mifero in difcorfo,  qual  fojfe  mag- 
ffor  Trencipe  al  mondo  ^ .Allora  rn  delia  corte  del  gran  Mogùr 
diflìtycheil  fuo  fignore  haueua  fatto  ritrarre  nel  cortile  di  vn 
Juo  amplifsimo  p^XK?  ^^*tittro  Vrencipi,  eh* erano  fiimati  gran- 
difiimi , vno  de* quali  era  il  Vontefice  di  Hj)ma,  Inoltro  Bjidolfa 
Imperatore  yil tergo  Filippo  1 1.  \è  di  Spagna , e il  quarto  Carlo 
Emanuel , Duca  di  Sauoia , Con  Ixquale  occafione  voleua  il  Mo- 
goto,  eperii  puditio  del  fuo  fignore  , che  tra  tutù  ì Trencipi 
d[ Europa , de  i ritratti  di  quelli  quattro  haueua  il  fuo  magnificen  - 
tifiimo  palagio  honorar  voluto , e perla  fama , che  per  la  boc- 
ca dei  Tortoghefi  ,€d* altri  popoli  d* Europa  ne  correua  per  tutto , 
dìmojlrare  ,che  quefii  emìnentìfsimì  Vrencìpì  fofsino . Màéfi 
fendopoila  cofa  meglio  ejjamlnatp,fk  dato  il  primo  luogo  al  Von- 
tefice B^manoyperla  famità  della  religione  ; all' Imperatore, per  l^ 
maefià  delt imperio  Ramano  ; al  di  Spagna,  per  la  moltitudine 
deiregni  ; al  Dueadi  Sauoia,  per  la  fama  del  fuo  inuittovaloro 
. fidtarme  • ^ 

. . ^ ^ Di/lrin- 


540  Par.IU.De’DtttiNieitìorabfli  . < 

\iflringendofipoi  i pii)  pratichi  delle  cofe  del  mondo  infiéme  « 
yennero  in  parere  , che  i magari  VrencipideWrnìuerfo  fiano 
due,il  di  <:pagnate quel  della  China  » l^vno  pertampie^adt 

gli  ^ìati  il' altro  pérìamohitudine  de  i fudditi  : imperochetl  B^ècH 
Spagna  congiunge  con  gli  Haiè  fuoi  C Oriente , e t Occidente . H ; 

della  China  hà  numero  ineftimabtle  dì  fuddìti  infra  i con* 
finidei  fuo  imperio.  Tacile  Bglationi  rniuerfali  noi  habbiamo 
dato  alla  China  fettantaedue  millioni  d'anime,  llche  facefjìmo 
per  le  ìnformationU  battute  conforme  à i libri  delle  loro  deferittio* 
ni  : mà  poi  habbiamo  faputo , che  nette  loro  defcì'ittioni  non  met* 
tonodivnafathigUa,  benché  numerofiffima  , fenonduCiòtre^ 
ò quattro , quaft  per  cerimonia , e per  compimento  ; è che  mh 
contano  nei  faldati , che  fanno  pià  di  fette  millioni  y ne  i Man* 
iariniynele  famiglie  loro,il cui  numero  è grandijpmo.onde  fi  può 
ftimarCyChe  il  numero  di  quei  popoli  fta  quafi  innumerabile . Ilche  * 
non  negar  anno  i Vortogheft^gli  Olandefijgl'lnglefiyche  tutto  il 
'^no  [corrono  i mari,  e praticano  à i porti  della  China . 

Stabilito  qucHoyfuronui  di  quelli,  che  mifero  à campo  la  gran-- 
deoccp  Turco, e del  gran  MogoryVrencipi  ammdue  poten» 

tijfimi.la  grande^cs^^a  del  Turco  è da  noi  affai  conofciuta.e  confici 
in  Tifnamilitiapropria,numerofa,difciplinata , e bene  armata-etra, 
{altre  cofe,  la  córte  fola  di  quel  Monarca  non  fà  meno  di  etn* 
quanta  mila , che  caualli , che  fanti . e la  caualleria  , [par fa  per 
lo  fiato  yfà  cento  trentamila  caualli  : eperfone  pratichifjime di 
quella  porta  tengono  , ch'egli  metta  da  parte  cinque  mìHionidi 
fetidi  affanno . Il  gran  Mogor  è padrone  di  venticinque , ò tren-k 
ta  regni  ; alcuni  de  i quali  auan^^ano  i più  grandi  ff  Europa  : co» 
me  quello  di  Deli  j e quel  diCàmbdia  . in  quel  di  Deb  , oue 
egli  riftede  , vi  hd  due  città  , tra  C altre  ; Cvna  è Laor  , 
oue  fece  la  fUa  refidenr^  il  padre  del  I{è  prefente  , che  fi 
•>  feicento  mila  anime  i l'altra  è -.4gra,  ou* egli  riftede  , che  rie  fà 
' nouecemo  mila . aìqual  numero  non  anriua  nijfma  città  he 
di  Europa  , ne  di  Mfrica  : perche  Confiantinopoli  , ch'è  là 
T'‘  phi  popolata  città  ff  Europa  , tm  pajfa  Jettecertto  mila  anime  » 
i-  e'ICai* 
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el  Cairo  non  ne  fa  tante . V altro  regno  notabile  del  gran  hfo*' 
gor  è quel  di  CamhakiChe  fi  fefanta  mila  popolationi^e  più.  po^ 
polo  di  rn  peg^o,  che  la  Francia,  nomino  la  Francia;  perche  è 
<il  regno  pià  pieno  di  gente  di  gran  lunga  d" ogni  altro  della  Cbri* 
fìianiti . Il  gran  Mogor  è ancor  egli  armatìfftmo  : perche  mette 
in  campagna  tre  ente  mila  cauallhe  cinque  mila  elefanti  da  guer- 
ra . e con  tutto  cìòipr  e ferendo  P arte  alla  forga,conduce  à buon  fi- 
ne la  più  parte  delle  fue  imprefe  col  danaro,  e con  laliutia . 

Qual  di  quelìi  due  Trencipi  fi  douejje  all  altro  preferire,  non 
fi  rifoljeperche  vi  erano  Imbufciatori  deWvno,e  dell  altro . 

Hor,  finite  le  difputCiquelU,  che  maggior  faggio  d ingegno,  e di 
giudUiO  dato  haueuano , furono,  p moflrar  l immortaiità  della  glo- 
ria acquiHata,di foglia  di  cedro,con  fella  ìnnenarrab'ile,coYoncctìi 
e poi  con  fuoni  di  naccare,e  di  taballi , e con  fpargimentidi  fiori, 
ver  fati  loro  addo  fio  dalla  finefire , e d acque  nanfe, e dì  foauijsinti 
odoramenti,  furono  per  le  lirade  , tutte  giuncate  di  verdura, 
e per  le  contrade  , adorne  di  finifilmi  tapeti  , traCapplaufox 
tl  f nuore  , di  giubilo  di  vn  popolo  innumerabUe  , condotti  al 
palagp^  reale , oue  il  Trencipe  lor  diede  à badar  U mano  i e ter 
fece  hoimi,  e mercedi  nobilifsime . ^ 

Il  dijtguente , fi  fece  vnaltìo  Jpettacolo,  che yptr^n  rfek 
affatto  fuor  di  pYopofitOiio  non  voglio  deferiuere.  Solo  dirò,  effe 
furono  puniti  con  vergogna , più  che  con  pena , gli  huminidi-, 
futili  alia  Kepuhìka , aWvfanga  de  i Lacedemonij , 

Fn  gentUhuomOfChe  haueuagìuocando  pdutoUfuo  patrimonio, 
fu  della  nobiUàiChe  eglipfua  colpa, matener più  nopoteua,priuato. 

, Fn  poeta  lafciuò  fu  di  ortiche  coronato . Verche  tra  i Turc!ù,e 
i Mori  no  fi  vfano  vefiitiffe  no  intieri,vn  giouine,veJìito  di  drappi, 
tuttiricamati,e  trinciati  all  Italiana, fù  cuouerta  di  tele  di  ragno. 

Vn  > che,feguendoC  efiempio  di  Uptùo,ò  difimilhuomo,haue- 
ma  trouato  concio  nuouedt  viuande,fÌU(mdennato  à mangiar  per 
vna  fettimana  galle . laqualpena  li  fù  poi,à  inffan^  di  amici , e 
cU  parenti, cambiata  in  ghiande, 
ji  vm  ,Àftrologo,the  co  le  fiUefokhaHCua  indetto  vn  Vreclpt  ì 
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fare  yn*imprefayOue  era  Hmafo  prigione , pofio  al  najb  vn  par 

iocchiaUkfghìjjimi  y e con  quelli  mefjo  in  profpettiuadimtoil 
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popolo , e con  lui  vn  Alchiminat  che  haueua  il  fuoy  et  altrui  con^^  \ 
ìtmato  in  pÀareyCon  vna  fonia  di  carboni  in  fpatta  i e vn* altra  dt  \ 


» erAlchinuHavteravnzm- 
gano  y cheguariaualorle  mani  j elor  laventura , non  sò  fe  buo^ 

fMiò  trijlayprediceuai 

yriinuemordinuóuefoggie  di  vefHre  fkvenitodi  foueroA 
^*altro  piu  delitiofo  f dima  pelle (fifirice . ^ ^ ^ 

yno  y che  haueua  dato  vn  pofio  à fuoì  amici  di  vn  bue  intiero» 
con  vn  ctruo  dentro  > e nel cerUo  vn  tajjo , e nel  tajfo  ^ (tìuerfi  atii^ 
mali  minori  yfà  fententiatocon  tutti  i fuoi  compagm , à mangiar 
pane  di  crufca , e à beuer  acqua  per  vn  anno  • E di  ftmUi 
^reven*erano  altre  molte, 

yno, che  vn  puliee con  fottiUlfime  arme  di  ferro  armato  ha^ 
neuoyfu  in  perpetuo  bandito  : perche  f ingegnoyeV opera  cosi  inutile 

mente  impiegato  hauejfe,  ^ ' 

ynycheyper  non  parer  vecchio , la  barba,e  la  chioma  Jt  mgena, 
fli  priuatodivnbuon  gouemoynon  fola  per  il  dubioyche  non  faU 
fificaffe  la  pufiitia  ycomed  color  naturale  d^apelh;  mày  perche 
f autorità  y e la  riputatione,  che  t età,  eUcanicie  portà  feco  , i 
fe  medefmo  tòglieuk  » e di  piò , li  fu  mejfo  in  capo  vn  cappuccio  d$ 

^'^AUìncontrOyVn  eontadinoyche  meglio,  che  gli  altri , haueua  la 
fUa  poMone  colmato  ,/à  fatto  gouernatoredivna  b^M  citt^ 
ecosìaUrìyChe  maggior  numero  di  pecore,  che  piu  grojfi  bmiycht 
pià  fruttiferi  giardini  teneuanoy  che  piò  ad  alto  k acque  tirato  yO, 

i vfo  delP agricoltura , quà , età  condotto  haueuano  i furono  di  n» 

guardeuoli  premij  riccamente  honorati . . i- 

Fuanche  propoHo  qual  dettOytra tutti  quelUyde  quali  fi  ha  nO^^ 
tUiaydou^e  tiferà  gli  altri  preferito.  ' 

Alcuni  molto  quel  di  Simonìde  commendarono  y tlqualeyi^ 
da  Taufaniayrè  di  SpartayinHatOyChe  qualche  fàggio  auuifo  li  de f* 

fe  » egli  rifpofe , Che  fi  ricordaffe  di  cfier  buom* 

Altri 
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I ^ \4Urìtjueldi  Soionct  che  nìjiuno  fi  dette  cbiattMr  feUcetprintt-' 
' dftlamqrte, 

■ dicetta  , che  inquefiaifitd 

iptel  è piu  felice  > che  di  tnunco  cejè  ha  bijo^no , E la  ragion  fiut 
exa  ) che  l huottio  è canto  piu  beatoytjuanto  piu  À Dio  fiauuicinà, 
Hor  y conciofiacofache  Dio  di  coja  alcuna  bifogm  non  hàychià 
aueflo  fogno  piu  jì  approf/ima , più  della  felicità  participa . "Per 
I laquakagione^Mejjanaro  magno  àifje.  Che  scegli  non  [offe  Mef^ 

' f andrò  i altri  , che  Diogene  , le  cui  facoltà  in  yna  fcodeUa  *> 
e in  vn  manteUetto  corto , e pelato  confifleuano  > ejier  non  yor- 
rebbe. 

Vn  Bptnanoyche  iui  preferite  fi  trouaua  , domandò  licenza  di 
parlare j latfuale  hauitta^  raccontò  vna  breue  hislorietta  di  Hiero- 
nCy  re  diSiracufaialefualehauendoyn  fuo  famigliare  detto  de-^ 
flramente  y che  li  pws^aua  il  fiato,  > fi  lamentò  grauementedi 
daconla  moglie  y che  mai  nonthauejfe  auuifato.  e la  moglie  li  ri- 
fpofCy  Che  cotal  fua  negligenT^a  era  procedutayperche  credeuay  che  • 
tuui  glihuomini  fiato  cofi  fatto  bauejfino , llche  battendo  quei 
Signori intefo  y ammirarono  vgualmence la  prudenT^ayC  la  pudi» 
cuia  della  donna.CyJen^a  metter  la  cofa  in  difputay  pronontiarono, 
che  tra  tutti  i bei  detti , che  di  bocca  di  donna  vfctti  fo(ftno  y quello 
fenTia  dubbio  alcuno, il  vanto  portaua . 

^ Si  leuò  poi  tu  vn  caualier  Francefcyche  per  li  lunghi  viaggi  fatm 
cittày  e prouincie  d Oriente , la  lingua  "Perfiana  be^ 
nìffinM  intetidcuayC  pArlauay  e y domandata  audien'ga  » diffcy  Che.'* 
tra  i belli  dettiyiairammentati,non  li  pareuay  che  vn  motto  di  vno 
dei  della  fua  natione  tralafclar  fidoueffe,  e , moflrando  quei 
Signori  corte  fé  defideriod  intender hy  egli  diffe , che  in  Francia  era 
fiato  vti  Duca  della  nobilij^ma  città  di  Orliens  y il  cui  nome  era 
Ludouko  y il  quale  molte  ingiurie  e in  fatti , e in  parole  da  alcuni 
’ emoli  y riceuette . Horycffendo  poi  egliyfttor  dek  ‘ 

fjpenione  di  coloro, giunto  alla  corona  di  Frandayfu  daalcmifuoi 
domeSìici  fiìmulatoà  farne  vendetta, à iquali  egli  magnanirda-*  .. 
mente  tifpofey  che  non  conueniua  à vn  Rè  di  Francia  farle  ven^ 

dette 
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ieUe  dì  vn  Duca  (TOrlient . Hauend»  il  francefe  così  dettò,  tum  i| 
cutUahonorata  compagnia  quelle  patoledel  Ludouico  aUif»  i 
fimamene  commendò  , dicendo, dòHerfiwramente  tra  le  più  beile^  1 
ehe fi  ftan  mai  dette yfiporre.  ^ . \ 

alcuni  commemorarono  le  fenteHxe  de  i fette  faui  della  Grecia:  y 
inà  con  maramglia  di  quii  S:gnori,che per  detti  così  p bpiùtrmta^ 
h,  i Greci  il  nome  di  faui  à quei  loro  Filofod  da  to  hauedino . ^ 
fendofi  [opra  quello  capo  lungamente ,e  con  varie  ragionidi/puta- 
to,  alla  fine  vn  di  naiione  òirmcno  , diffe  Q^od  cibi  non  vis,  - 
alteri  nc  feccris.  Dcllequali  parole  reHatiicirenfiantimara-- 
uiilio fi. domandarono  chi  ne  fojfe  f 4utore  .e  intefo, che  quello  era 
n^cto  com  nane  de  i Chrishani , condufero  rutti , che  di  altro  det- 
lo  fauellar  non  accadeua  : perche  di  fi  compendiofa  Filofofia , di  ì 
sì  ragioneuol  dottrina  , altro  , che  Dio  9 0 il  figliuolo  di  Dio  in^  ^ 
uerior rfjernon  poteua. 

Màegliè  già  tempo,  che  noi,vfcenio  di  Boccara,la  commemo» 
ratione  de  i nefiri  Detti  Memorabili  ripigliamo,  e al  fecondo  libro, 
fafikmo*  « 


• . iÌé-' 
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Della  Terza  Parte 

DE  I DETTI 

MEMORABILE^, 

DiMonfig. 

GIOVANNI  BOTERÒ, 
Abbate  di  San  Michele  della 
Chiula,&c. 

LI3K0  SECONDOy  ; 

Che  contiene  i Detti  Spirituali . 


tèdiPerfia 


L Tadre  .Antonio  di  Gosuea  delt ordine  di  fanto 
*Agoftino , Imbafciatore  del  Viceré  delC India  al 
Xà  della  Terfta  ( coti  chiamano  efsi  il  R^)  trat~ 
tando  con  efuel  Trencipetche  foffe  feruito  di  cop^ 
fortore  il  Tatrlarca  de  gli  Jirmem  à preHare 
obedknt^a  al  Vontefice  RpmavOt  rtfpoJe,Che  non 
foUmente  il  confortarebbei  mi  comandarebbe  efprefiamentey  che 
C9/Ì  facejjè . perdje  egli  molto  ben  fapeua  » che  non  era  vero  C bri* 
fiiano ^4ÌidTap4maobedÌMa,  e joggiunfe^  Che  fteome  feal- 

iim  cttifù 
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(Cuno  fuo  raffaUo  foffe  à qualche  fuo  Viceré  contumace^  il finréhhé 
anco  à luì  : così  chi  difuhedma  al  J{ptnano  'Pontefice , difubediua  . 
à Chriflo  j di  cui  egli  era  Viceré  » eUò  il  Gouuea»  e i funi  com- 

pagni fiupin  di  yna  rifpofia  così  Catolica . Con  la  quale  occafione 
non  voglio  tacere  alcuHe  parole , dette  dal  mede  finto  Xà  , piene  S 
ima  certa  pietà, e tenereT^^ama-rauigliofa^  ^ 

Entrando  egli  nella  città  di  Caffan,ciità grande,  e copiofa  <f  ogni 
bene, il  popolo  gli  vici  incontra , con  applaufo.e  con  fefia  maraui- 
glioJa>e  il  xà , voltandofi  al  Counca  , r pigliandolo  per  la  mani- 
ca, gli  diffe  quefie  parole , Vedete  voi  queBe  felle  gemelli  trionfi  ^ 
queha  alleg>  ia , con  la  quale  qneflo  mio  popolo  mi  hà  rieeuuto  , e 
mi  fe/ìeggta^  Hor fat  p 'ate,  che  in  verità,  il  mio  cuore  è piit  negràt 
per  la  trifieipga , che  t ingombra , che  quello  vofhro  habito,  quan- 
do io  confiderò , che  io , per  le  colpe  > cantra  la;  Maefià  di  Dh 
commeffe  , fono  di  tutto  ciò  indegno . Quanto  meglio  farebbe 
per  me , che  io  fojfi  vnbuomo  priuate,  à cui  per  il  foBeppio  del- 
lavitabaflafìevn  pegT^o  di  pane,  ch'effer  Signor  e di  tante  città  ^ 
e di  tanti  vajfalli , che  io  pofieggo  . ^Accompagnàuà  poi  quefie 
parole  con  tante , e tante  dirotte  lagrime , che  i Vortoghefi  appena 
poteuano  contener  fi  di  far  fife  fio . J Bjè  di  Terfia  tengono  vnm 
certa  naturale  incHtiationealle  cofenoBre»  llche  procede  dalla 
pratica  loro  co'Ciorgiani  ,eda  parentadi  ,che,  fpofandole  figli** 
noie  de  i Vrencipì  di  quella  natione,con  loro  contraggono . Mà,tra 
tutti  li  T^è  Terfiani , niffuno  bà  mofirato  maggior  inclinatìone  ^ 
che  jlhas , che  hoggi  regna , e J.nga  Mirga , fuo  fratello  mag- 
giore ,cììe  fi  fiima  ejjer  flato  arnagp^ato  per  opera  dei  Sultani 
della  Terfia , non  per  altro , fe  non  perche  voleua  farft  CbriBiamh 
pervncafOychegli  fuccrJfe,così  fatto.  Stando  egli  infermo, epoca 
meno , che  dijperato  da  i medici,  entrò  nella  fua  camera  fua  mo- 
glie,ch*era  Chrifìiana, figliuola  dà  ^lefiandro,rè  de  Giorpani.iqua  . 
li  Cìoygiani,  benché  fiano  Scifmatici,  hanno  in  gì  onveneratione 
la  Croce  . Hor, mentre  ella  s'i  ntrattemua  con  lo  (pofo , fra  f altre 
eofe , gli  dìffe,che  ben  vedeua,che  i medici  poca  fperant^a  della  fua 
fidate  hatteuano:  ma  ch'ejjk  fapeua  ma  medicina  .»  imparati^ 

im 
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in  eafd  di  fuo  padre , con  lacuale  fi  ohligaua  di  fanarto , s'egU 
yolejfe  di  duella  valerji . il  Trencipe  rifpo%  che  ciò  molto  t>olon^ 
fieri  farebbe  ; purché  la  promejja  atrefa  gli  foJfeMort  licentiati  i 
Cfimerieri,eglialtri,e  refiata  fola  lafpofa  con  lo  fpofo^clla  fi  trajje 
di feno  vna  Croce ;cy  mojhandolaà  luhgli  difeyche  feef:o  credei] e 
nel  signore fCh' era  morto  in  Croce,e  nella  virtù  di  quella  confidaf- 
fe,non  doueuadi  hauer  a confeguirela  de  fiata  fanità  dubitare.  P\é^ 
Hò  il  Ti  encipe  attonito  della  libertàye  fidian'^a,  con  laquale  la  jua 
ipofàdi  fi  fatta  materia  li  parlauate  poi,tocco  dallo  fpirito  di  Dio, 
rifpofe,che  Je  Dio  li  liefJeU  fitnitàych'effa  li  promettena,  la  fede 
Chrifliana  prontamente  ahbracciarebbe . Entrati  poco  apprejfq  i 
Mediciytrouarono  il  Trencipe  fintola  febre.Ter  ilche  egli  reilò  tan- 
fo bene  affetto  alla  noìhra  fan:  a fede  che.Abas, fuo  fratello , difq 
al  Couuea,ch' egli  era  flato  yceifo  da  i Sultani  della  Terfia^  perche, 
yoleua  farfiChriniano.  f EfuvccìfoinCasbin  permanodivr^ 
barbìere.per  la  qual  cagione, .4bas  traportò  quefii  anni  pajjati,  la 
Jedia  reale  da  CoibinàHifpaan,  / > 

Abbate  di  Eruelda. 

ByVt^jIì^pO,  Vefcouodi  ^rheflad  , litìgòlurìgo'fempoeon 
Cibate  di  ErUelda  fopra  certe  decime,  che  colui  vfurpaua 
à vn  mutttflerio . Durante  la  lite,l* .Abbate  infermò  : e pochi  gicrni 
prima  éU  Ua  morte, fece  pregare  Federico,  T alatino  del  F^rto,divex 
nhr  à lui, egli  diffe,ch*egli Je  bene  haueua  la giuflitia  dalla  ]ua;non- 
dimeno  ,p  la  dtfparìta  delle  for^,  cedeua  alla  lite^arr^i  alla  vita  : 
tnàfiappellaua  allagiuflitiadi  Dio.  ^pparecchiaffefi  dunque  in^ 
fieme  con  lui,à  difender  la  lor  caufa  innanTfi  à quel  tribunale, doue 
la  gratta,  e la  potenza  nulla  valeuano:  mòla  Jota  giu^Htia era 
in  confideratione  , e in  fiima.  ludi  à pochi  giorni , l Abbate 
morì  di  febre . e fubità  il  Fefcouo , volendo  momare  à cauallo, 
quafi  percofjo  da  vn  fulmine , cadde  ; e finì  con  quefie  parole. 
Io  fon  condotto  al  tribunal  di  Dio, doue  hò  da  e ffer  giudicato . f Di 
fuefla  forte  vi  fono  altri  eflempi  : come  di  HenrUo,  Arciuejcouo 

Mm  2 * di 
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di  i>ìogonm , t di  Cltmente  V.  citato  da  i caualieri  TempUfi , che 
fii  accompagnato  nella  morte  da  Filippo,  tè  di  Francia  ; e di  Ferdir- 
nandOyrè  di  CoiìigUa, citato  da  Tietro,e  da  Gionanni  CarauagiaU 
infra  trenta  dì,  altrihmaldi  Dio:  perche  erano  condennati  in-» 
vtuftamenie  fen':^a  fenthrU  loro  ragione;  e di  yn  Vefeoun 
hp  nia, commemorato  da  noi  nella  feconda  parte . .fr . 


Adalberto,  Vefcouo  di  Praga . 


'.ni 

' j» 


Adalberto,  ehefuf^efcouo4iVraga,epredìcòlafe» 
dt  à i Boemi,e  poi  à i Tolacchijda  i quali  fri  alfine  marti- 
rigato  tfoìeua  dire,  Ch'egli  non  è difficile  U portar  llinfegne  di  yn 
yèfcoujito  : ma  il  render  conto  dell* amminifiratione della  tua  chit^ 
fa,e  deli  vjfitio  paHorale,in  modo, che  quel  fupremo giudice  ne  re-» 
ftifodiifatto,noc  opus,  hichboc  eli,  ' > 

VrMyergine [ocra  , che conuerfaua  affai  famìgliarmente emt 
Santo  .AdaS/trto  nella  fuagiouinegga,li  domandò  yna  yolta,per»  ; 
thè  di  lieto,  e faceto,  com*egli  era,  fofie  diuentato  cori  Jeuero,e 
ruuido  in  fe  Heffo  -,  e con  altri  ^ e li  riduffe  in  memoria  le  y funge  » 
e i coHumi  antichhe  diuerfe  occorrenge,e  cafi  feguiti  tra  loro . 
egli  rifpofe , Qttel  rifo  di  brieue  tempo,e  queUa,che  io  hebbi  teco , è 
eon  altre  perfone , qllegregga  di  eonuerfatione,  epiaceuolegga  di 
' ragionamenti jhà  partorito  à gli  occhimiàkmo, e pianto  per  mot» 
eiamii»^  . ^ 

• ' .>  ■■  . Tv.,  -'t 

Agolante  Saraceno. 


A^OLAVTE  fri  yn  fignor  Saraceno,ehe  con  jaluocondotté- 
entrò  nel  campo  di  Carlo  Magno  fatto  Rpncifualle,e  fi  con»- 
duffefin  nel  padiglione  dilm,che  alt  bora  definaua  coi  Trencipi,  e 
to*primi  Signori  delt effercUo;  e à yn  altra  tauola  mangiauanodo»» 
dici  poueri, vilmente  vejlìti,che  Carlo  Magno  foleua  tener  quoti^ 
inamente  al  fuodefinare,  M galante,  mar auigUato  della  d'^e»» 
tenga  di  qtéelli,€‘di  qtttJhidonmdò,che  gente  j^no  quei  poueriy 
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e Cario  Magno  li  rij pio fe^ch* erano  poueri , venuti  à lui  per  ior 
€ùrfòie  ch'egli  Ior  daua  mangiare p^  amor  di  Dìo.Terche  duntfue, 
difie  Sgolante  Je  co/lof(h'òno  ferui  di  Dh,non  li  tratti  così  bene,co* 
me  i tuoiferuitorijtenendoli  alla  tua  tauolaìlo  credotchj  tu  ti  burn- 
ii di  me-e, voltando  le  /paHcidi/feà  Carlo  Magno , che  non  farebbe 
mai  della  jua  legge,  llchefù  cagione,  eh:  Carlo  ordinale , che 
foueri  meglio  e trattati , e vefiiti  foffm , 

Alburno , rè  di  Longobardi . 

ALWlT^Ot  rèdi  LongobardUcalatoconvn  graffo effereke 
in  Italiaydoppo  hauer  prefo  lapià  parte  delle  città  de  gl' In- 
fubriietraF  altre  MiUnOimije  FajfedioàVamaM^nalejprima  del 
tergo  annoyrecar  in  fua  balia  non  pnote.e  fdegnato  deWoHina^ 
tiene  de  glihabìtanti , giurò  di  tagliargli  tutti  àpeg7^,fh la  città,, 
pigliaua . mà  eiò  non  li  fucceffe  : perche  mentre  cerca  di  entrar 
ferocemente  nella  terra , 'd  cauallo , nell' eniraiay  cadde,  fenga  che 
ò gli  fperoniyòle  sferge  nulla  operar  potejftno  , af^nche  rifar- 
geffe.  Di  che  rìmaft  tutti  marauiglìatì  tvnde  fuoi  huomini 
glidiffe,riuocate.  Signor ^Igimamentof e voi  volete  entrare:per^ 
che  per  la  molta  pietà  di  queHa  gente  verfo  il  loro  Dio  , vi 
•fi aticarete  indarno , per  entrar  altramente , ^Aìhuìnoyaccettan* . 
do  il  configlio  f promifè  di  perdonar  à i Tauefi;  e if»  vii  tratto  il  cd- 
naUo,con  marauiglia  di  tutti  > riggatofi  « entrò  coi  Bjè  fopraui 
nella  città, 

( 

AldTandroPapa*  . • 

HAPTFfpo  Tapa  ,Aleff andrò  fottopofio  aWanathema  JIen 
ricoye privatolo  del  titolo  d Imperatore , non  mancarono  di 
qneUiyChe  in  vna  ragunaga,che  fi  tenne  in  I^omaytì  a Caltre  còje,di 
cefi^oychenonfipoteuavnl^fcomunicare . Comefrfifie il  Vapa y 
quàdo  Gesù  Chri/io  racco 'naiò  la  Chìefafua  tre  vette  à $.  Pietro , 
dicendogli i Pafeeoues  meas,  ecceimò  fàrjeli  ì a quando  lì 

him  3 diede 
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diede  potefìà  di  legare  j e di  [cogliere  in  cielo  , e in  terra , fece  far» 
fe  aualche  priuilegio  ad  alcuno , per  Uquale  [offe  fuora  della  po~ 
deità  Vontificale  ^ f Tsj  pn  è cofa^nella  Jcrittura  piu  certa  » e ptk 
chiaramente  efprejfa,  ^et autorità  di  S.Vietto  [opra  tutti  i fèdé» 
h.ede'Jmi  fucceffori.larjual  chiaiffTi'^a  offende  talmente  gli  oc» 
chi  de  gli  Heretki , che , non  potendola  foiffrire,  chiamano  il  Va» 
fa  \Antichrifioy  e con  altre  ingiurie , quali  fogUono  ’pfarele  donne 
rabbiofe^ò  gli  huomini  lunatUhi . 


Aleflandro  d*Alcs . 


ut  ‘ 


ALESSji'^p^f)  di  jìles  ammìraua  tanto  lahontà /ingoia» 
n/fma  di  S.  Bonauentura , che  , parlando  di  lui  tra  i com» 
pagniyihceka , Questo  è vn  vero  Ifraelìta , nel  qual  non  pare , ché' 
Marno  habbia peccato . f Fu  veram  n^e  perfonuggio  di  Chri/iia» 
niffima  virtùyCò  pari  dottrina  congiunta.e  lo  fecondò  à i tepi  nofhri 
mirabilmete  Francefco  Theh^ano, frate  della  medefma  religione^ 

Alberto  Magno . ; ^ ^ ^ 

Tomafo  di  Equino, entrato  dì  età  afai  ienerd,  netta  re» 
ligiàne  di  S.  DomenicOifu  mAndxto  da  i fuperibri  à Colonia.fiit 
taceleberrima  dt  Alemagna  ^affinché  iui  alla  PI  /offa,  e T eologia  , 
Jotto  Alberto  Magno, perfonaggio  d ogni  dottrina fornitiffiho . dt» 
tendeffeAlche  egli  fece  con  tato  Jìudio,che.p  non  perde/  repoie  di- 
uertir  C animo  daÙ intento  fupffe  bò  rn  perpetuo  fìlentio',  per  lo» 


• voi 


fechiariffìmamentt 
tender  ìartfè,Hoi^auuenne,chvquefta  fcrfitufa^andando  egli  ff et» 
tolofamente  pbP  ifutUche  feruitioili  cadde  del  quaderno , oue  tneffa, 
thaueua;  e chita  trono , in  manóA  Alberto  la  pofe,  ilqualeU  leffe 
fon  grangpftoìejferchìò'e  yn*mgegnommmtjfimo , e vii  gìuditio 

c •’  ammi» 
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ammirabile  in  ordinarla  y e in  dichiararla  vifcuouerjey  à TomafÒ 
comandò, che  la  medefimapropofaione  publicamente  difendeffi.fi 
Jcusèegf'yOMantojfuote  : màyccdendo  aìCautaritài  AìhertOynon 
pnr  ri/pofe  à gli  argomenti  propofli  : mà  confode'^^a  eccellente  di 
dottrina  àgli  argomentatile  à tutti  gli  ajfifientì  marauigliofamete 
Jodi sfece.  Ver  ilche  .Albertoydoppohauerlo  aitamele  commendato  > 
yoUandofi  àgli  auditor  i,lor  diffi,voi  chiamate  Tomafo  bue  muto 
fhà/appMtCtCh  egli  col  tempo  darà  mugiti,  pieni  di Japien'ga,  cosi 
prof'udijcljg  n empita  tutto  il  mondò . come  auuenne  : imperoche 
San  Tomafo  conia  fisa  incomparabU  dottrina  hà  illuflrato  la  fede 
ChridianiyjgQmbratogH  errori,  abbAtutoTberefie,  ageuoUto  gli 
SÌHdti  della  r eohgU , e della  Jbrittura  facra^ /pianato  à tutto  U 
mondola  jirada  della  "pemà.  e chi  non  puoi  inciampare.,  non  fi 
dilunghi  da  lui* 

Santo  Amato . 

SAT^TO  *Amato,cittadino  di  Cranohle,nel  punto  della  mot 
te  ffifèce  recare  la  letura  di  Leon  Magno  ,fcritta  à Plauìanó , 
nella  quale  la  dottrina  Catolica  mirabilmente  fi  efprimeie  coman- 
dò y che h foffi letta  da  i monaci  del  fuo  murùflero  di  P^omarico,^ 
letta  eh  ella  fu>egli  figgiunfe,  Cos  ì credo , cosi  profeffiycosi  fento, 
t T^i^ella  fua  morte  comandò  oerhumiltà  di  efser  fepeUito  nelfen* 
trata  della  chieja  della  Santi(fima  fre  gine  pa fiato  l'anno  » 

i monaci  per  dimna  teuelatione ylo  txaportarQ$o  entro  la  cbiefa* 


Santo  Ambrogio , 

S É'Nfno  ruffa  differenza  tra  Falentiniano  ImperatcreyC  Santo^ 
UmbrogiQ  j e hauendo  T'alentiniano  ordinato , che  fé  il  /anta 
à tjuel, ch'egli  comandato haueùa  , nonacconjentffeyloface/jero 
prigione^ìgcno , maSirodi  camera  deWlmperame^acccfiatofi  à 
[amo  regio, gli  dì fse,  adunque  in  t me  Putente, IfJmperatort 

idm  VaUn- 


niSr\ 

MtUÌ 
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Valemmiano  dtfpre’S'O^i  ì non  sò  à che  mi  tenga  > che  non  ti  tàigà  il  -fi 
(apo . A cui  nfpofe  il  Santo,  Dio  fia  feruìtodi  permettere , che  , i 
tfi  effittm  quelli  che  tu  mi  minacci  : perche  io  patirò  queliche  fo-  i 
gliono  patire  i P^èfccui  : c tu  farai  quel,  che  fanno  gU  Eunuchi  » \ 
f 5Ì  feruiuanogt  Imperatori  dell'opera  degli  Eunuchi, non  Job  ne  i ^ \ 
miniflerij  della  camera  ; mà  ancora  neU' e fsccutioni  delta 
tia,òdefi'ittgiti/Utia^  '4 

„ F.  Angelo.  ' 

T E \Angeb  fò  mandato  da  S.Franceféo,di cui  era  difct* . 
pob,in  Inghilterra, oue  infiittù  nella  città  di  0 fonia  vnp  flu» 
dio  per  gli  fchuolari della  religione*  Mà,  ritornando  vna  loolta 
dalla  vifita  òC alcuni  altri  cÒuenti,che  tuttauia  fi  andauano  in  quel* 
la  ifola  fabricado,  yolje  intervenir  à gli  efserci:  ij  di  quei  giouani, 
perreder  ,che  frutto faceffì no , Quiui,  fentendodifputar,feTn 
fqfse  Dio,  eh' è la  prima  queRione^che  per  compimento  della  dot*- 
trina,fi  ti  atta  nella  Teol-gia  Scolafl  'ca,  con  v»  gran  fofpiro  ,4i/^- 
fe.  Mi  fero  me , che  hò  io  fa:  to,Cl  idioti,  e fempUci  fono  ahforti^ 
nella  diurna  contcmplatione  ,e  quelli  mìei  fiudenti  mettono  in  du*i  ' 
bb  ,Je  vi  jia  Dio , j-  Tlella  Teobgia  non  fi  mette  in  dubio  T- 
efser.  di  Dio , percì^e  di  ciò  fi  dubiti  ( iUbe  farebbe  besiemrma,  non  ^ 
che  pa^ta  ) mà , perche , aggiungendo  al  lume  della  fede  f ope- 
ra della  ragione  naturale , f intelletto  humano  meglio  nella  verità  - 
fi  confermi,  e la  dottrina  Teologica  relU  perfetta, 

» * . 

Santo  Antonino . 


Q.  sAnton\no,*Aràuefiouo  ài  PiorenT^a , reggendo' MarfiUo  fi» 
cino  additiamo  à Vlatone,e  dubitando  perciò,che  nò  fcaopMO  • 
ciaf  te  nella  fede;come  pare,cbe  à parecchi  huofnini,dediti  à "Plato 
ne,fia  auuenuto,b  configliò  à legger  i libri  di  S.Tomafo  còtta  gen-^^ 
tes.parendoà  lui,cì)c  con  quellalettura  nella  verità  Caiolica  fi fer- 
marebhe*Platone  Corrompe  gtingegni  dei  C hrifiiani  per  certn 

ombra 
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I ùmbra,  di  Chrifi  anìtà  t che  ine  fuoi  lìbn  appare  : perche  vogl^jonù 
F pai , che  dica  co[e , ch'egli  non  fognò  mai , fino  ad  atnrìhtiMì  la  noti 
• tùia  della  Jantìffiina  Trinità . cojà  pa’^'^ijffnna , e nondimeno  rj 
fir abboccò  Origene . Cornelio  Muffo  dice , che  nnieUigen-s^a  della 
fcrittura  mancò  tra  i Giudei  nella  morte  di  Simeone  : e t tntefli^, 
genica  della  Filofofia  perì  con  Vlcuone.  e pure  vu  feguace  di  via- 
ione  non  fi  dice  Filofofo  , fe  non  "Platonico  . qu:ifi  che  non  habbia 
ttotìtia  di  Filofofia , mi  delle  openioni  di  vno  fcrittoré  particolare, 
E fu  -veramente  co  fa  rara  ^ cbeilFicinOi  huomo  confumaùjfimù 
nella  dottrina  di  Tlatoncy  fuor  del  feminato  non  rfciffe  • 

i 

Antonio  Correa. 

AV^To'blJO  Correa,,  mandato idGouematoredeUln-1 
dia  in  Vegìijper  far  confederatione , ed  amicitia  tra  il 
di  quel paefe  yt  il  di  Tortogallo , negotiò  cofi  bene  , d)e  la  con-p 

' clufe  honoratamente . Hor,  fiabilv i gli  accordi , C Agente  del 
' di  Tegàli  giurò,  conforme  alla  Jua  legge,  folmniffimamente . Mà 
il  C òrr.  a , e i compagni  erano  venuti  à quella  ccnmonia  con  pen- 
fierimolto  differenti,  e lontani  da  cotali  fuperHùic.nU  percioche 
con  error  rìdicolofo  Shmauano  co  fa  indcgnijfma  l'oblìgar  la  fede 
! Chrifiianaà  gl* Idolatri  con  facr amento.  Talché  U Correa  fece 
venire  vn  capellanq  di  naue,  con  ia  cotta  indofio , poco  pile  di  lui 
nelle  cerimonie  [acre  inflrutto,e  della  ragione  de  i patti  intelligcn^ 
4e,  Doueua  il  Correa,  per  far  il  giut  amento  foleune , toccarla 
fcrittura  [ocra  ; mà  il  Sacerdote , in  vecedelf  Btangelio , ò della 
Bibbia,  portò  fuori  vn  libro , fecondo  ch'era  conuenuto  col  Correa^ 
legato  artifitiofamente,e  con  molta  vaghe7^7^a,nel  qual  librò  erano 
fcritti  diuerfi  motiUe  riboboli, e fclm^i  in  lingua  Vortogf>efeyC  non 
vi  mancauano  alcune  (entenq^e  morati , e pajfi  della  fcrittura  , &: 
altri  motti . Dunque,memre  che  il  Correa  mette  inganneuolmcttte 
la  mano  fopracotaldibro , fi  f UuennAn  quelle  parole  dell* Eccle^ 
ftafiefW  anitas  vanitatum,&  omnia  vanitas.  Di  che  ^li,  rima* 
fo  comp  attonitp  f fi  accotfCf  guanto  Dio  voglia,  che  ìmkra^. 


I 


Par.lll.Dc  DettiMemorabili 


^ ihuiofata  jfi  mantengala  fede  anche  tra  gli  Idolatri , e Barba-* 
rii  e tenne  quel  giuramento  per  giuflo , e legitìmo , e cofi  fermo  / 
tfanto,  cóme  fe  [opra  i Jacri  libri  del  vecchio  t è del  nuouo  tejla-/  1 
mento  giurato  hauejfe.  f llmancar  di  parola  i fopra  te  diuinc^  » 
lettere  giurata  à i Gentili^  è maggior  peccato,thé fe  fi  mancajfe  a *>!•  i 
IPedeli  ; perche  lo  fcandalo  è maggiore»  concio fmtof a che,  mancati 
do  d vn  Fedele)  lo  fpergturo  offende , è fcandakg^  ben  colui  : mà) 
non  per  ciò  toglie  il  credito  odia  faórà  fcrittuta  » che  cjaegli  /Hrrui^ 
con  tutto  dò  infallibile^  e inuiolabile . mà , mancando  a vnolnfe-^  ^ 
dtle  ,fà  Cvno , e t altro  male  : ciò  è fcandaleggia  colui , elirende  r 
éiJpreT^abìle  la  parola  di  Dio.  ..  , , 


E T1{0T  1{  IO  delthonoratiffimanatìonéVortoghefeilfar 
eofC)  che babbino,  come  habbiamo accennato  altroue,  piàf 
del  vero , che  del  verifimileo  come  fu  la  prode^';^a  di  Antonio  di  ' 
Santaren , cagionata  da  vn  detto  di  vna  don:^ella  y da  lui  amata  • 1* 
EraqueFìo  jintoniodinobìl  famiglia  dell' amena  terra  di  ^anta^  \ 
ren  : e,fec  >ndo  t vfan^^a  de'  giouani , elafor:;ra  della  natura,  mi-,  ‘ 
fe  tutto  il  fuo  cuore  in  vna  nobHijfima  T^tella  ; e , doppo  varie paf-  , 
feggiqle,  bora  à piedi,  bora  à caualioiinnam^  allaporta,  e ài 
balconi  della  caja  di  colei , e diuerfe  ditte  dimoflr adoni  ajfettuofe  , ’ 
fi  venne  vna  volta  à fcuoprir  liberamente  con  lei  i e le  diffe , dte  ' 
quando  ella  fi  contentale , e’I  voleffe  diamente  fauorire , defide-^  - 
rof amente  con  lei  fi  maritarehbe . lagiouane  > colta  alt  improuìjò^ 
e forfè  non  le  parendo  quello  tiegotio  da  rifoluer  cofi  in  fretta,  mo-  . 
Sirò  di  pigliar  quelle  parole  in  gabbo,  onde,  qua  fi  rimadando  inde- 
troà  luijcher's^o  p fcf?r':^o,  lidiffe»fe  voi  andar  tte  al  fiume  Giorda-  ' 
no,à  lattar ui  molto  bene  in  qllo , tornando  indi  mondo , e ben  pur- 
gato , forfè  che  la  grada,  thè  mi  bautte chieSio , ageuolmentt 
otterrete.  ìhiouine,  confiiliato  daUamore .eda  luì  eccitato 


Antonio  di  Santareil . 
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pigliata  licenza  dalla  fua  amante  , tnofse  verfo  TerrajantaZ 
[ T^n  fi  potrebbero  facilmente  efporre  i trauagli,  da  lui  in  vn 
viaggio  i co  fi  lungo  ^ foffìerts , e pericoli  fior  fi , ne*  quali  altro  con^ 
fono , che  la  memoria  della  fua  fignorat  ne  altra  fiorta , che  quel’- 
la  deit amor  « che^  le  portaua , non  haueua . Giunto  con  allegreT^ 

, indicibile  al  Giordano , e in  quello  più , e più  ^oitè  da  capo  à 
piedi Uuat'  fi , e riempito  vu  vajetto  di  quelt acqua , fi  ne  ritornò^ 
quafi  nuouo  l'Ufse , alla  patria  • e non  potendo  contener  net  cuore 
■ ìlgiuhìlo , e U contente^p^a,  eh* egli  di  "una  operatione  cofi  heroica  » 
à buon  fine,  felicemente  condotta , fentiua , andò, prima  dlogni 
coja , à vietarla  gioitine . Doppo  batterle  dato  minuta  contexp^a  di 
quelfuo  lungo , e trauagliofo  viaggio,  le prefentò  co  n molta  gentil 
icTp^yqnel  vafo  pieno ^ acqua  del  Giordano:  eledfie, 
contento  di  hauerui  vbidito,  con  lauar  le  carni  mie  nella  purijjima 
acqua  del  Giordano , ne  hò  portato  anche  pieno  quefìo  orcù^tto-^ 
éccioche  voi  lauar  le  delicate  mani,  e la  vermiglia  faccia  nepof- 
I fiate.  7^n  credo  y che  la  trók.irete  molto  frefea;  perche  Hamore^ 
che  mi  hà  per  fi  lungo  viaggio  acca  npagnato , l'hauer.ì  facilmen- 
te più  cìje  affai  rifeaddata . llcbe  però  io  credo,  fermamente , che 
vela  debba  Tendete  molto  più  cara , e pretiofa , chefe  foffe  fref- 
chiffima , an^i  fredda  al  pari  della  n>  ue  » e del  ghiaccio . imafè 

quella  Signora, e perii  viaggio  fatto  dui  fuo  caro , e per  l* acqua  ite 
quel  vafetto  recatale , come  ftnemorata , e fuor  di  fi.  e benché  le- 
gentildonne  Tortughefe pi  omiffime  fiano  dt ingegno  ^ e di  lingua  9 
mancarono  però  à colei , per  la  nouità  incredibile  del  cafo , i con- 
cetti , e le  parole  : e al  mancamento  de  t rìng  - atiamenti , e de  gli 
. altri  conueneuoli  fupplirono  gli  occhi  con  le  Ugrime , e l petto 
co*  fofpiri.  Ma , per  non  parer  ella  meno  generofa  ii^mpir  la 
pYomefia,  fatta  al  fuo  amadore , eh*  egli  flato  fofjèin^empir  la. 
propófia  eonditione , fi* l pr e fe,  confefla,  e allegria  di  tutta  la  terra^ 
per  marito . ne  fi  celebrarono  mai  qoTp^e  in  Tortogallo  con  più 
applaufo , e più  trionfo  • vijferò  poi  molto  infiteme  : perche 

morì  la  moglie , e Mntonio  fi  fh  frate  delf  ordine  di  S.  Francefio  ; 
e vi  riffe , e vi  morì  fantamme  t j-  Homero , ne  Vergilio 
^ ' * ‘ fep^eto  ?" 
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ftppcro  mai  finger  fauola  pià  vaga  , e pii  leggiadra^  dtV 
fitto  di  Emonio  di  Santaren  • 

B.  Arfenio. 


n 


V 


1 

gentìUmna  domandò  dal  beato  drfenioycome 
, tejje  eUa  mantenerfi  cafia . ed  egli  rifpofe  > Che  ciò  confe^ 
guirebbe , facendo  al  rouerjo  di  Eua  : ciò  èyVÌnendo fen-j^a  compa» 

Ì nia,fen7ia  colloquio  y e fcHT'a  cibo,  f Gioita  molto  alla  ca^td 
iritirate:i^7^a_,ilfilentio,  e U digiuno • 
il  medefmoi  confortandolo  i monad  i nS piangere  tanto^p  noto 
fdere  la  vUU,YÌfpofey  Che  ni  poteùa  pianger  troppo^qUo,  alle  cui. 
lagrime  vien  per  ciò  promeffò  rifa  fempiterno . Mudeudo  i quel» 
Uparoledi  CESy  C H^ISTO,  Ttiftitia ?cltra  conaer* 
tcturipgaudiuzB. 


è.  Artemio. 


. 


folàato-%dìnome  Stefano  > di  natione  Armeno , rtn  pet> 

U metà  della  perfona  Horpiato,  e perdutole  perla  gra-^ 
fte^T^a  del  male  andana  chino , e col  volto  riuolto.  alla  terra . Fio»' 
riua  in  quei  tempi  il  beato  Artemio,  poco  innanzi  da  ConHatino^^ 
poli  à Marmorà , ifola  polla  ned  entrata  detta  Tropontide , confU 
nato,  per  fama  di  alti! f ma  fantiti,  e virtù . Alquale  bauendo  fat»  ‘ 

lo  ricorfo  l* Armeno , lo  Jupplicò , che  b volefìe  con  le  fue  or  adoni . 
aiutare . Ed  egli , hauendogli  ordinato , che  le  magmi  de  GESy-  . 

STO  {regnauo  allora  t herefia  cantra  le  imagini)  & deb-- 
ìa  fantiSma  Fergine  diuotamente  vencrajfe,  quegli  con  moluo\ 
prometei  obedi  ■,  e fi  troucrin  breue  libero  dogni  male,  lUhe 
uendo  il  Copronimo,  allora  Imperatore , intefo , con  pronte ffè , e* 
con  fauori  operò , che  Stefano,  dimenticato  il  bene  fido  riceuuto  da^  ' 
C.ESV  CHBi^STO,edallafuafantiffimamAdre,diiienneàfuain*» 
Elan’ì^  Iconomaco:  ciò  è contrario  alle  imagini.  Mà  riceuette* 
iqfioi  frutto  delia  fua  empietà  ; perche,  cairn  di  eauallo , finì  fu 
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‘IPon  fnorte  de^na  di  rn  far  fuo , la  Vita . Il  Copronimo  ffìirianéà 
per  dòiComàdòiChe  Uriemio  fofje  allora  allora  da  Marmora  à lui 
códotto,  ^rternhigiunto  alla  corte,  mentre  era  dai  mini/ìrìdel 
ùyannofirafjinato , ottenne  da  vn  CatoUco  con  preghiere  vn  é[ua-> 
trino , e feU  mife  deliramente  nel  cappuccio . Come  Copronimo  U 
Vide  : cofi  cominrlò  à gridare , e à lamentar ft , ch'egli  da  rn'huo» 
tno  Vile , e di  haff'a  lega  difpreg^ato  fojfe , Memio , prefa  acca- 
pone , fi  mife  à difputar  con  grauità , e con  dottrinale  con  autoriti 
della  facra  fcritrura , e de*  C oncìlij  eccnofnìci,ede'jann  padri;  e i 
predicare  quanta  reneratione , e riueren';!^a  aU'hnaginedi  Dìo,  e 
di  Santi  fi  doueffe  : e poi,  yoltatofiaU  Imperatore , grauementeil 
riprcfe,  chele  imaginidì  GESV  ci^l STO,  e di  Si- 
gnora 3 come  Quelle  di  .Afolline , ò di  Diana , hauejje  con  la  yoee 
vituperato,  e co*  piedi  conculcato . B^ifpojef  Imperatore , che  chi 
calfeiìaua  le  imagini  di  Cbrifio,  effe  Chri/ìo  non  calfeìUùaì 
^UoraUrtemio,meJìalamanonel  cappuccio,  e trattone  fuora 
H quatrino , ripo^od , nel  qual  il  tiranno  ei  a fcolpito , e vokatofi 
à lui , gli  diJfe,Cm\is  cft  Hate  imago , & fuperferiptio  ? Si  ma- 
rauigUò  Copronimo , e dijfe , di  chi  altro  può  effere,  che  delTlmpe- 
ratore  ì Hor  che  mal  farebbe  , difie  Artemio , chi  la  gittafìe  in 
terra,  t vi  mettejfe  i pied ijopra <*  meritarebbe egli  qualcbe  caffi- 
jù  ? Terchc  no  f dijfero  gli  acanti  ; poiché  vn  td  huomo  l effigie 
deU' Imperatore*  grauiffimamente  ingiuriar  ebbe  • ffuìil  Santo, 
vn  profondo  fofpiro  trahendo  , e vn  grandijjimo  dolore  mo- 
Sirando , gridò , ò cecità, ò pa^ia . Se,  per  il  difpre:^7p)  della  fi- 
gura di  vno  Imptratore  mortale  filmate  douerfi  acerbe  pene; 
che  pena , e fupplitio  penfate,che  meriti,e  che  patir  debba  colui,ché 
la  imagine  de/  figliuol  di  Dio , e della  fua  iitithlabil  madre  fi  met- 
te fotta  i piedi  , e gittanel  fuoco  f e con  quelle  parole  gittò 
in  ferra  quel  quatrino  ; e pià  d*vna  volta  vi  mifei  piedi  [opra, 
a. il  conculcò , L* Imperatore , con  tutto  ciò  forfentiato  ,coman-‘ 
dò  ,'  che  foffe  incarcerato,  e poi  anche  mardri'gato.  f Se  be- 
ne la  dottrina  Catolica^  cieàìhWìs  faóia  eft  nimis  : non- 
dimeno^ fe  la  gfrntia  di  Dh  non  fi  frameUe  , nuHa  vogliono 

le  ra- 


i 
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te  ragioni , nulla  gli  argomenti , nuUa  i miracoli , per  guarire  u! 
yn' empio , e per  dar  luce  a vno  eie  cornila  fede . ' fi 


Balduino  Imperatore 


Bj£Lt>yi'HO  ^ Conte  di  Fiandra , e poi  Imperatore  di 
Oriente,  benché  giouane  di  trentadue  anni,  in  tutto  il  viàg-> 
gio  della  Terrafanta  feruò  la  fede  alla  fua  moglie , con  tanta  co^ 
flanga , e feuerità , come  ferine  l^iceta  » che  non  guardò  ne  anco 
mai  ìafeiuamente  donna , an^i  due  volte  alla  fettimana  faceuu 
mdar  yerfo  la  fera  bando , Che  chi  haueua  t altrui  donna  toccato^ 
ardire  di  dormire , ò di  metterfià  letto  nel  fuo  palagp^,  non  ha- 
luffe. 

S.  Bernardo. 


NF.ttjt  feifmaj  vertetite  tra  Innocentio  Vapayt^And-* 
cleto  Antipapa , la  ChriSiianità  ftdiuife  in  due  parti, e 
fattioni  fujlidwfe . Innocentio , temendo  il  furore , e la 
deir auuer fario,  pafsò  in  Francia,  oue fu  honoratamente  riceuuto* 
e fi  trans  feri  à Scìartres  » done  fà  con  gran  comitiuadiVefeoui , e 
di  VrencìpiyVifitato  da  Henrico,  rè d' Inghilterra  . Quiuh perche 
henrico  nò  firijolueua  diprefiargli,  come  à vero  falcar  io  di  GESf^ 
CHRJSTO  t obedìentt^a , ^San  Bernardo , che  fi  trouaua  prefente, 
yol  atofi  à Im , gli  difie , Che  ^ dubitate  di  commettere  forfè  pec- 
cato ,edi  offendere  Dio  ? Venfate  quello , che  gli  hauete  à rifpon» 
dere , per  conto  degli  altri  vostri  peccati;  di  quello  lafciatela  cu- 
ra y c7  carico  à me . Con  lequali parole,  piene  di  fpirito,  e di  acri- 
monia , quel  I{g  alla  ycneratione  d Innocentino  indujfe . 

Detto  di  S.  Bernardo  belliffimoè.  Che  fe  ilmondotidUetta^, 
farai  fempre  immondo . perche  Camore  ci  trasforma  nella  cofa 
amata  ; onde  fe  cotal  cofa  è immonda,  rende  immondo  and» 
I amante . • 

Il  medefimo  ^ quando  entraua  nc  munifterij  9 oue  yeieua  man 


. h 


Del  Bòtéro , Lib  .11.  y ^ J 

gnlficetiT^a  di  fabriche , delifMtura  di  pitture  > amenità  di  giardini^ 
faceua  cattiuo  concetto  de* relijgioft  ; pèrche  diccua , Che  tutte  ' 
quelle  cofe  più  c ura  della  terra , e della  vita  prefente-,  che  del  cielo» 
e delt eternità  ^arguinano.  f Onde  lo  non  sù»  quanto  commen^ 
dabil fia  la  curayC  la  fpefUj  che  alcuni  Trelati  fanno  in  abbellireye 
in  adornare  le  loro  Àbbatie  ; che  non  fonò  altro , che  lufinghe , e 
trappole  de  i fenfi»pw  troppo  da  fe  inchineuoli  al  piacere,  e al 
peccato. 

Il  mede  fimo  fk  da  vn*huomo  maluagio  malamente  percojfo  ■ 
nella  faccia,  per hauergli  negato  Ihabito della  fua  religione,  e 
dettogli , che  nel  fuo  fiate  poteua  feruire  à Dio.  1 circoflanti  ha-^ 
uerebbero  voluto  far  vendetta  di  quello  oltraggio:  ma  il  Santo  non 

10  permife , dicendo , Conuenire,  che  perdoni  vna  volta  ad  vii  ad» 
tro,  colui , che  riceue  ogni  giorno  perdono  da  Dio  delle  fue  colpe» 
maffimamete  dicendo  la  medeftma  verità.  Se  ad  altri  di  cuore  non 
peràmurete , non  farà  manco  à voi  perdonato . 

yn  religiofo  domandò  da  S.  Bernardo , come  potrebbe  eonofce»  ^ 
re , fe  Dio  Càmafie , e U voleffe  bene . ed  egli  rìjpofe , T ù ciò  po- 
trai  fapere  ,fe  tu  t anima  tua  amarai  ; perche  Ì amor  di  Dia  pro-^ 
duce  in  noi  l' amor  deli  anima  propria . Soggtunfe  f altro , hor  in 
che  maniera  fi  ama  fanima.. prozia  ( e*l  Santo  rijpofe , odiando 

11  cctrpo , 

• , » 

: ’ Saa  Bernardino  da  Siena.  > 


f » ^ 

SA  Bernardino  da  Siena  fi  affaticò  fommamente  in  metter 

re  in  pregio',  e in  riuerengailnomedi  GES  E perche 
fitalia  era  in  queitempi  in  Guelfi , e Ghibellini  ,fiittioni  diaboli» 
che,  diuifa , confìgliauaà  i difccpoli ,eà  gli  fuoi  vditori , che  il 
nome  di  GB  S V perimprefii  toglieffmo , e tuie  porte  delie  bro 
cafe  dipingejjino.  Cofa,  che  fi  vede  ancor  hoggi[,in  molti  luo-f 
^bi  di  Lombardia»  > ; ' 


S»Ber^ 


è 
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B.  Bernardino  da  Feltro. 

IL  beato  Bernardino  ia  FeltrOyofferuantejCongU  huonnni  poue^  \ 
ri  ajjaipiù  fpejjo , e più  famigb amence , che  co"  ricchi , e no» 
b'M , conuevfaua . perche , dieeua , Che  i ricchi , e igrandi  varie 
confolationi  haueuano  : mi  ilpouerph  i più  trìbolationi  » che  con^ 
folationi,  e per  ciò  egU  è bene  correlarlo , e confortarlo , e am 
amoreualeT^a  aJftflerU. 

Clemente  IV.  PiP. 

CT^FM  E7^T  E IV*  à vno,  che  il  confortana  aUa  largherà 
iraverjo  i parenti,  rifpofe,  T^on  ejfer degno  fnccefiordi 
S.  VietrOj  chi  dà  più  alla  carne,  che  alla  pietà . Vedi  ma  ftia 
U Itera  , feruta  à vn  fuo  nipote,  data  alle  lampada  Antonie 
^goSiino  i c impara»  ai  più  di  quel , che  tu  ti  credi  » ■ * 

Clodoueo , rè  di  Francia . 

CLODO  VEO,  rè  (b  Francia , meffofì  in  viaggio  contri 
Ularico,  rè  dt ^quìtanìa , di  natione  Goto,  e giunto  in 
Turena, mandò  alcuni  fuoi  hnomini  innani^  alla  chiefa  di  r.Af^r- 
tino,  per  vedere, fe  qualche  fegno  di  vittoria  loro  apparifie,e  dan- 
do  loro  alcuni  doni  adn^èrire  al  Santo , diffe.  Signore,  fe  ti  ià 
cuore,che  io  queMagettte  per  fidale  nimica  del  tuo  nomé^e^ermipi, 
fà , che  qualche  fegno  della  tua  volontà  mi  fi  pari  w»wnzt . fióri 
mejfhmandati  innanzi,  neW entrar  della  chiefa  fentbrono  tl primi* 
cierioiche  la  fegueme  Antifona  intuorMua,i^v^cinxi{ài  me, domi 
ne,  virtute  ad  bellum , & fupplantafti  infurgentes  in  me  .*  1& 
inimieps  meosdediiii  mihi  dorfum,&  odietes  medifperdU 
difti . £ ritornati  al  1\e,  f empirono  d'  adegre:^T^a  e fafftcu  rarono 
dihuon  fucceffo»  Indi  à poco,  venuto  alle  mani  co*  nimtei,  ne 
menno  vna  gloriofa  vittoria  con  la  morte  delBj  Alarico  • pm 

hiqtta» 


Del  Bocefo^  Lib.  XI.  V ^ 

U ^uale  [yfnaHafio  Imperatore  li  mandò  >na  coróna  rìcchiffimat 
4e^  tjuale  egli  poi  fece  vn  dono  à S,  Vietro , & è fi>rfe  qneOa,  chk 
fi  chiama boggi  il  regno,  . ; 


Si' 

}ì^ 


Conftantio  Celare. 


CO’\ST.À7^TJO  Cefare  « padre  di  Conflantino 

molto  fauore  mofiròverfotfttelUj  che  daindolatria  fi  erano 
al  culto  di  Dio  vero , fd  airojje'jui  , di  CHIESTO  recati  : 

tvn  giorno  , per  far  dilnrofperien:^a,propofe  à tutta  la  firn  fa-- 
migfarcheò^  imniokndok  gt idoli yrefiaffmo ne* carkìnyt  ne ^ 
yfiiifi  loro  ò non  volendo  immolare jfojftno  dalla,  fua  fernìtA 
praitca  ejduli^  Mauendo  alcuni  la  grafìa  di  lui  alla  fede  di  Chrìfifì^ 
.frcfevit^altn  detto  liberamente , di  non  •voler  la  fede , debita  4 
ebriiio^  jpbiyandonareide  eSìò grauiffimamente  i primi, come,ur^ 
e commendò  altijjimamente  gli  altri  : e cacciati  cfuelììii 
cJyeglinonfiiTnaua  che  non  effendo  fiati  lealtà  Dio,  à lui,efierk4(k 
t^jfino , ritenne  quefii , e toro  il  gouemo  della  cafa  , o dcQoJIlatótCt 
Hm^neggiod'ogràcqfafuafommife.  . ,1  .-.r..v.  r -u 

j ,t4  Gortefc,Cardmale . . - 


T ^ L^  Cortefe,Benedittìno,  trouandofi 

X Benedetto^di  Mantoua  gravemente  infermo  , proruppe  i» 
fueste  paroU , Che  mi  gioua  efier  Hata  Cardinale  ,/c  non  che  mà 
maggior  patiradi  quella  y cheiohauerrì,  fe  fiato  noH 

4 ; v Colmo  de*  Medici  ; ^ ^ - - 

>•  '•  ••••  • : > • ■ ' S.’  ■' 

T^DOS  I nella  città  deU^AqtAla  yn  Wr- 
Xw-/  piolo  generale  da  gli  Offeruaii  , oue  mille  {cinque^ 
t^tó  frati  fi  trouarono  , perche  i fupenori  mtefero,  che 
frate  Bfiberto  da  Leccio  fi  haueua  fatto  efentdrt  daìftdk^ 
-4ión%a  de  1 Vreiati  deUa  prouinm  f non  h itominaronot 
^ tfemo^ 
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*p  tnofirarcne'ìii  fame  conto  àlcmo . Il  che  da  hi  intef  f,  con 
émi  altri  htfofnini  di^ca  leuatttra  ft  ritirarono  trai  CduentuaU» 
J)el  cfual  cafo  parlando  Co  foto  il  vecchio  con  yn  altto^iorentiito  ^ 
che  di  óò  molto  ft  af Rigetta , diffe,  io  tengo  cfuefio  per  vna  bt^na 
nKOUdìeche  fra  oueipoiteriQfferuiki  fìa  vera'ghflitiafevirttcpot 
chei  van*,egU  ambitiofi  non  po£ tmo  tra  lot  o langantentethirai^  • 
operò  non  vi contriftatc*'  >' 


0’  < ì\ 


\ 


Daniele  Abate 


i-  > 


V-S»  . 1 .>• 


Ne  L L*lgtmfì'^n*jdbate^anieU,ilquaU,gHoàTmter^ 
horgOfper  vender  It  fue  fportelloy  col  età  prc^T^  viueua  ^ 
faceua  cfuakhe  limo  fina , li  venne  incontro  vn  cèrto 
ioccndufe  in  cafajua^ocon  altri peregriniy  laub  loro  ipiedhe  di^- 
de  a mangiare,  e torovsò  ogni  carità,  QuefioEttlogioerafcarfih 
iatoreì  e colpret^T^o  de  ifaffiich'egU  cauaua,e  poi  vendetta,  fojten^ 
tauaìafua  vita;  e i viandanthe  i poueri,  che  là  capitanano, 
iudmente  accaregf^ana , Damele  ,■  risia  allora  , e pot  altre  yoUe 
tanta  amoreHolei(7^a  di  tpteì  buòn'huomo,fimìje  à preg^ 
perche  Eulogio  maggior  commodità  di  aiutare  » bifognofi,  od»  far 
tìmoftna  à i pafiaggieiihauéjfe,di  dargli  maggior  facoltà,  e ma^ 
«or  copia  di  beni  temporali,  foffefewito . Doppo  molte orattomiC 
àgUmi  àtftteèh  effetìo'da  hi  fatti,  gUappàrne,n^e  egh  ^ 
kloneìla.fua cella,  'HpfiroSignne^, eh  dijfe,tobo mtefole me 
preghière  per  Eulogio , le  qMaliprima,che  io  effettui,  vogw^to 
/òpere,  fe  tu  vuoi  ftcurarmi,  chcl'accrefcimento  delle  facoltà  non 
(ia  per  peruertìrh,  e per  farlo  dalla  àtrìttafltada,  perla  t^umCg 

horacammina,deuiare,  Daniéle,ingannatodd proprio giudmo,  f 

dalla  /alfa  opentone,che  egli  haueua  della  cofian^anel  bene  di  tot» 
logià , promile  prorff amente  per  Im , efiobligò  à rirnanerdehttoit 
della  falute  dell  anima  di  ìnuE  ^n»  Chrifìo  difpctrue , Indi  a 
òhe  ^rno , fionda  vgh  in  oratione,gli  apparue  vn'  Mgelo,  c^U 
Metili  tu  quellò^chehàpromeffoper  Eulogiof  ed  egli  rtJpofeM. 

tJ^niehfi'(Ùffe,fappi,  cheilgindice  eUrn$  rmwàdatehfa^^ 

BffC 
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iute  àett anima  di  luì:  e quegli  rifpofe,  t cofi  fio*  JLeiò  dettò,  vid§^ 
che  due  Angeli  empirono  il  grembo^  Eulogio  di  pecunia-,  in  wa-i 
niera,  che  appena  la  poteua  portare . Di  dje  refe  molte  grane  a\ 
Sonore  Dio:  fi  perche  redeua  di  effer  fiato  effauditoi  fi  perche  fpor^ 

■ raua,  che  lo  fcarpeUatore  haveffe  à fare  cofe  firaordinarie  per  fcr- 
ttitìodiS.D.M.e  delpYoffimo»tìora,andato  Eulogio  allamontagtìa 
d cauar  pietre,come  era  folito,  mentre  larocca  co*  fuol or dignipxr 
€UOtem,prìma [enti  rn  certo  rimbombo,  e poi  fcuoprì  vna  fijjura. 
Ohe  battendo  vide  ma  fp^lonca,  piena  d argento , e d'oro,  del  quat 
spettacolo  prima  marauigliato,  e poi  lufmgato,  cominciò  a penfoM. 
quel , che  far  fé  ne  doueffcit  cedendo  {a  virtù  aUa  cupidigia,  di  fi, 
gUarla,edi  andar la.a godere  in  Confianmopoli,/e  in  corte,  fi  rifoi^ 
fé,  Cofi,abbandonando  ilfuo  primiero  pifiituto,  e* l feruuio  ^e*  pq* 
iterile  Coltre. opere  della  carità  confueta,eon  la  maggior  fecrcte^^ 

■ q^a,che li  fùppfjibile , poCìa  accortamente  entro  ceni  v^qucUa, 
rifcheoi's^  , fi  tranferì  alla  città  Imperiale,  a i tempi  4iàiuCiin0i 
lmperatore,doue  fi  avan^gh^  tanto,che  co' ricchi prefenti  fatti  a C/V 
fare  ,eài  primi. Baroni  della  corte ,//  apri  la  firada  alC  vjfitio 
^Prefètto  del  ’Vretorio,  carico  in  quella  corte  honoratiffìmo,e  fifa^ 
Jpricò  vn* ampio, e mt^mfico  pahtT^p^Oi  e fi  mifeàfàrtauola,à  tea^t^ 
famiglia [plenitdiffimA , • e iiaila , e cani , ■.  eyccelli,  é à viuer  cotfie^ 
•PrencìpeÀifnenticatù  affatto  deila  vita  paffuta  • Taffatp  quahbi 
fetnpo , ChriCìo  apparue  à Daniele , e in  quello  infiame  egli  fi  fim 
>Cordò  di  Eulogio  tenti  meiefimo  punto  li  paruc;,  che  vn  bruttiff^ 
mo  Demento,  trattolo  dalla  faccia  di  nefirp  Signore, ilgittaffeie^ 
yna  immonda  foffa  t .e.  poi  fuegliatofi , tutto  pieno  di  fpauento ,, 
comincio  d piangere, , e à dubitar  forte  circa  quel , che  gli  era  au- 

• venuto,  ,;4hiydkeua^miferQ  me;  che  ho  io  fatto , comehò  Caninfot 
mia  perdutal  e poh-prefa  la  tafca,e  il  baCìope,con  alcune  fue  Jpor\ 
^ tefi  auuiòverfoU  borgQ,e  fiatoni  fino  alla  fera,ènon  yihauendd 
yjio  Bulogioyemrò  in  vna  eShretnapaura,,  e qttiui  vicino  intefe , 
(he  Eulogio  non.  pierà  gìA  ; mà  che,  dmì^atorìcchìfiìmo , eraan^ 
dialo  à ConCìmtmofok,  one  magnificamente , e in  grande 
imteua  ; JicboeglCv4endo , fù  per  cader  morto,  di  angofeia , 

^ X»  ^ mbafcUy  ' 
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mnbafcta . ohimè  9 dicem  y che  io  Jon  flato  cagione  della  perdità  èfl 
toflttiy  recato aWvltimo pericolo  C anima  fwti  e lamia,  H dè 
jèguente , /puntando  appena  il  giorno^  montato  fóprayna  nane 
ne  andò  À ( onflaminopoU,  ouCy  intefo  dello  Hato  di  tuUgio,flmi^ 
fi  alla  '.ù  'ta  del'fuo  t>aì'a:^o,  eàcco/}atogUfi  nelli^fcireych*eglife^ 
ccy  tra  vndnumenofa  famiglia  difernUori  di  rar^ gradii  che  f éc* 
éompagnauanoygli  dt/fe,ci^  li  défideratta  dire  due  parole  in  {bere* 
to . ma  non  fu  degnato  di  rifpofla , ne  pur  di  {guardo.  : arvgi  fu  da 
i feruitori  tacciato , cc.on  parole  ymtpereuoU  SirappaO^gato . e fi 
bène  tentò  poidmrfe  vie  per  parlargUi  non  gliene  yhtj  'cì  peròAifì 
fina  : bnh , difperatOy  e pieno  di  afflittione  » e di  amaritudine  ^ 
prefe  partito  di  ritoìrnafe  in  Sciti , alla  fiat  cella  : montato  dunrjùe 
/òpra  ma  nane , che  pattina  per  jfle/fandria , vìnto  daUa  trì^ 
fiocca,  fi  addormenìòy  e videin  fogno  chrìHo  Sign^yil 
ùualyguardandòto  con  occhio  minaccieuole , e fdegnàfo , gU  diffi  » 
perche  non  adempì  tulapromefla , fattami  peri  anima  di  Bdo*  ' 
ghì  e perche  égli , tutto  fpauentatOy  nonfapCMy  che  fi  dire  % 
Chrifto  comandò  à tjuei , che  gUflanano  attorno , àte  k legaffino  , 
e poi  Cappica/Jino  y dicendogli  > Uerapagaraial  fine  tu  il  debito 
iella  pax:(à  prime/Jk  , fatta  per  ì anima  di  Eulogio  i M^trt^ 

ébe  li  pareuiy  lhei  mÌHÌflrialUforcaUco»dii€effinQygli/iap* 

fiefentò  lafanti/finia  ergine,  alla  (fualeegU  affèttuofiflimameH^ 
te  fi  raccomanà&e  ed  età  /per  lui  preffo  al  figliuolo  mtercedendo;  '■ 
gìiottenne  gratin  , é perdono,  e prome/jadinmuouere  E^gm 
dallo  flato  danneuole  \ neitfual  viueua , e ricondurlo atìa  vita , # 
alTho/bit alita  primiera . E in  'quefio  egli  fi  defiò , pieno  di  con^  ■ 
foìatione,  c di  conforto . Indi  à tre  anni,  ^Giuflìno  Imperatore 
happajsè  ì e gli  fucctjfe  Giuflinianó  , nimìeìjfimo  dì  Un . onde 

ficemorire  yefpogBdeibenilorolapiùpartedeiperfonagg^da 

lui  faucriti.  tra  i quali  Eulogio , entrato  in  grandijfima  paura  , 
lafciata  la  corte , eie  facoltà  iCla  cafa,  e quanto  haueua  in  Con* 
fiantinopoU , fi  ricónàufle , veflito  pcueramente , afiafita  contrae 
da , e ripigliò  ilfùo  effercUio  di  cauar  pietre , e di  accogliere  ame^ 
fèttolmente  i petegrini^  é i bijogyoji  9 che  per  colà  paffauane:, 

kà  u 
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et  t<tpù  di  tfualcbe  tempo  > >i  capitò  anche  rubate  Daniele  caie 
due  compagni^  che  fk  da  lui  amorenolmente  riceunto  in  cafa^e 
tefitiato . Do^eena , egli diffe  ,4  Eulogio , hot  come  fini,  frà*^ 
fello  ^ ed  egli  gli  rifpofe , Vadre,  prega  per  me , acciò  che  io  t ch§ 
mi  trotto  hormai  vecchio  a e per  ciò  di  molte  cofe  bifognojoy  fta 
foccorfo  da  Dio  di  qualche  bene  temporale,  eoiquale  tomi  man-* 
tenga  ,ekì  poueri , che  qui  fi  abbàttono , pojja  maggior  aiuto  di 
qtfela  che  io  faccio, fomminlft  rare  ,eC  Abate  rifpofe,  Dio  v^deffe 
fratello , cheto  non  hauefji  mai  porto  per  queSìo  effetto  preghiere,, 

€ che  tu  non  haueffi  mal  hauiito  ciò,  che  hai  hauuto , 4 mìe  fpefe,  e 
4 rifehio  delCanima  mia  * e gli  nan  ò ordinatamente  il  fucceffo 
delle  fue  oratìoni , e la  triboUtione , che  gliene  era  feguita , e’I  pe-* 
ficaio  di  ejfer  dannato , nel  quale  fi  era  viHo . T^on  puote  Eulo-^ 
tenere , ciò  intendendo , le  lagrime  : mà  pur  ritornò  4 pregar 
P Abate  , che  non  per  ciò  refiafje  di  pregar  Dio , che  lo  fauoriffe  » 
con prefìargU  materia  ,e commoditd alquanto  nu^iore di  fouue- 
nire  il  piojfimo , e di  fomentar  fé  fieffo  m vita . Ceffi  Dio , rifpofe 
t Abate , che  io  commetta  mai  piu  cotanto  errore . Anco  le  fere 
de  i campi  Jcbiuano  i lacci , et  foffì , oue  vna  volta  precipitarono  • 
Tregarò  ben  Dio^  cheti  conceda  forge,  conlequali  affaticandoti , 
pojji  guadagMr  qualche  cofit , Con  U quale  di  giorno  in  giorno  tu , 
e la  tua  perfoua  fofìenghi,  e i poueri  peregrini  [occorrer  pojfi, 
tome  auueme . Quella  hìHoria  per  li  detti  di  7^.  Signore,  edtù 
F Abate  Daniele , opportunamente  frarneffim , e perla  fua bel* 
legga,  non  mi  è parfo  di  trala fcinrla , almeno  per  digreffionea 

nrnameim iUufttedf ogni nobd  componimento,  » 

• ... 

Dio0igio  ) rè  di  Portogallo  • 

‘ . ' ■ 

Do  7^  Dionigìo , rè  di  Tortogallo , ritornando  dalla  caccia, , 

fattain  vn  bofeo , che  fi  dice  Montereale  ,fi  auucnne  in  vn^ 
contadino'-,  alqual  domandò , di  qual  luogo  fàffe . To  fono , rifpofe  . 
il  buon  huomo , di  oueHa  villa , dota  fi  apparecchia  da  defina* 
te  per  U col  mtd.^  che  Dio  li  dia  . e*l  foggii<nfe , 

i ^be 
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$he  d:f^iacere  bauete  voi  ricenuto  dal  per  il^uaUli debbiats . 

defideruT  male  f tquel  riffòfcyio  dico  à voi  ffìndiere. » fercm  mi 
parete  vna  perfona  da  bene,y  che  quel  minìflro  del  , che  hà  cura 

di  apparecchiare  iltunù,mihàtoUoferfor^a  vnavaccayeii^ 
annetti  ; coltra  dò  > quattro  galline  tfitiTia  pagarmi  altrimenti  », 
che  con  dire,che  il  tutto  è per  il  il  quale  è 'Difi  detta  terra,  e con 

quello  mi  hx  pagato  la  mia  roba . Onde  io  vi  dò  tutti  al  Demolì: 
e trouaridomì  come  difperatOy  me  ne  vado  ad  vn  cafolarc-,  clx  oltre' 
colà  tengo, per  non  vedere  piti  lograre,  an-^i  confumare  U mio,  fen^ 
7a  poter  porui  rimedio  cdcunote  perche , vedendo  tanta  rouina  de 
miei  beni,  non  mi  venga  voglia  d' impiccarmi , è,  tuttocio,con 

granfuodifpiacere,  itìtefo,  dijje  à colui,  chefeco  andajfe,  chehfa* 
ria  pagare.  Giunto  al  luogo,  e informato  fi  il  della  gerita  y.co^ 

mandò,  che  il  pouero  buomo  ,egU  altri,  che  infintU  cafojt  troua\ 
nano  > foffero  intieramente  fodis fatti . appreJfo,  fece  metter  moM, 
addofso  aÙvffitialej  e li  fece  dire,  che  fi  confe(iajfe,c(m  ord^cì^^, 
fatta  la  confelfione , faettatoviuo , ad  ejjempio  d altri  fm. 

minifiri. 

F.  Domenico  di  Lioneffa . . 

Domenico  di  LioneJfa,Ojferuante,domandato da  vnfr^ 

tegiouinetto,  in  qual  cofa  douejfe  occufarfi,per  perfeuerdire 
veir ordine  > conprogreffo  nella  perfèttmc,  rifpofe  y vbidifd,  ora  » 
nudia,  con  quefioordine,  che  per  vbidir  lafci  iofiudiare,e  l orare  , , 

e per  l'orare  lo  ^udìare . ^ /.  ..  i 

il  medefimo  ripeteua  fpejfe  volte  in  pulpito , e fuor  di  pulpt^  ., 

habbtcura,efoUicitudinedeU'ammatua:  percbeìvMte  fitin 
terderm,im  ne  trouarai  altra  * 

• ...  I ■ - 
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F. Domenico  di  Betajiio. 


Ih  "Padre  Dmenkodi  Fetam^o  ^the  fu  Vraulneìde  de  s frali 
di  5»  Pomenko  nella  nuoua  Spagna, aUmriua  forte  ne*  fuoi  fui 
aiti  lafouerchia  cura  del  yefHto,e  del  comparir  bene:  perche  diee-^ 
uojche  quato  yna  perfoua  più  in  quefie  intende  > meno  à glioma» 
fnemidelfanimaattende  • 


Domenico  Eannes  • 


. À 
f,' 


' !■» 

Domenico  tannes  Ootnenttano , inflato  dà  Filippo  IL 

di  Spagna, ad  accettare  vn  yefcouaio,  che  gli  era  offerto  dà' 
ìui,d  ffe,che  non  era  ejpediente:perche  egli  perderebbe  ciò, che  fm 
édloràhaueua  ìmparatotcìò  è la  Teologia. per  ciré  <?  diffe  il  . per» 

thè Ct/tpoflolo grida,  Opportuni,  importulié  argue,  increpa. 
Jlcbe  y.M.nongtifta,  e douendo  io  ejjer  I*cfcouo,  bifognarebbe,ch€ 
ÌolodiceJfi,òchefaniniàtnoncbelaTeelogta,perdefli, 


-.M- 


^ B.  Egidio . 


FF^,AT1  Fgìdio, compagno  di  S,  FranceJco,haueua  fpeffo  m 
bocca,  che  fé  fan  Francefeo  yn  cario  fano,egagliardo  a modo 
fuo  hauuto  bauefe , tutto  il  mondo  infieme  non  l%auer  ebbe  potuto 
pareggiate  nel  {offrire . perche  inuero  non  fi  potrebbe  efprimere 
quel,  cb*€glidigiunando,yegghfando,  camminando  paùua, di  fred 
do,  Caldo,  fame,fete,firaCLhe7^,  - , 

Il  medefirno  fu  multato  dal  Cardinale  T^kolo,  F>fcouo  Oflien^' 
fe,in  ima  grande  occaftone,  àfia^  e in  cafa  Jka,  eà  mangiare  olla 
fuatauold . .Accettò  egli  tinnito  : ma  la  mattina  à buon  hora,fe 
ne  andò  per  HJomay  domandando  la  lìmofma,  e ritornò  d Pah':^:^o 
€oa  alqmti  tOTi'^dipane,  i quali  egli  portò  in  tauola,  e li  m^^ò. 

4 cU- 
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elamentandofi  il  Cardinale  ,perche  non  mangiana  de!  fuo  pané^ 
rifpofe , labores.iiuinuumtùarum'^ui^  manducabis , beato» 
es,&bcnc  tibierit. 

' Vn  frate  delt ordine  di  S.Frarieefco  anéà'à  trouareil  héàio  Fgi*  ' 
dio  xe  con  malta  allegrei^a  i e fefiagU  dijje Vadre^,  byonu  nuò~ 
uè  yi  porto . SappiatCt  che  la  notte  pajfata  io  hò  battuto  yfia  yifìd^* 
vedelle  pene  deli  Inferno  ; et  guardando  diligentemenre'ifuà^etdf^ 
frate  alcuno  delt o rdìtie  nopao  non  vi  hò  vifio . Trofie  fratè  f'gi^^^ 
dio  vn  profóndo  fofpiro  : e poi  diffe , Io  te  lo  credo  figliuolo^  io  te  ^ 
lo  credo  t e ripètendo  le  medéftme  parole pià  et  vna  volta , /à  ra^ 
pito  in  efiafi  ; cofa  à lui famigliariffima . B^torhatopoiin  féy  dif^ 
fe , sij  fteuro , figliuolo , che  ce  ne  fono  : è fé  tu  non  li  vederi , /À , 
perche  non calttfli  tanto  à baffo  ^e  non  penetraci  fr  tenebre  i ottè *' 
quelli  infelici,  che  alla  loro  fama  profefrìorie  con  le  opere  ton^  ' 
decenti  non  corrifpofero  y fono  tormentati  I perche  come  i buoni 
religioft  stanno  in  cielo  in  alti  figgi  t cofi  i perno  fi  Stanno  nei 
profondo  deltabifso . ^ ^ , 

Fu* altro  frate  > hauendo  vna  tentatione  frnfuale  fupèràto  d'. 
andò  à riti  onore  il  beato  Egidio , e tutto  lieto  ^ e contento  > gjilela 
contò  * e la  cofa  pafsò  cofi . Scnteniojì  cofiui  venire  vna  donna 
dietro,  fi  fentì  carnalmente commuoitere:  e quanto  pià  ella  àlui 
fi  auuìcinaua , tanto  più  la  tentatione  crefceUa  : mà , nel  troppi^ 
far  cVejfa  féce,egli,  guatatala  motto  bene,  fi  fenti  in  quei 
punto  libero  dfogni  cattino  affetto . Hauendo  ciò  faCcoHfato  ,fen*  ^ 
piu  penfarcxol  Santo,  egli  li  domandò,  fe  la  donna  era  vec--  ^ 
cbìa,  ò giouane%  ed efio rifpofe , ch'era  vecchia,  e b'^utta,  Él 
Santo  foggiunfe,  Tgjon  è dunque  mar auìglia  , che  la  tentatióne 
toft  prejiamente  ti  lafciafle  ♦ Sappi  dunque , che  tu  non  vincesli  r* 
tnà  perdesti  : perche  il  vincere  conftfieua  in  non  la  mirare , quan^  r 
do pafjaua,  *Però vr^ altra  voltà, accloche non ii auucngadi miraro 
vna  giouane  bella  i in  luogo  di  vna  vecchia  brutta  , tiengli  oc^  ' 
tU  baffi , come  conuiene.  * ' 

il  medefìmo  diceufl.  Che  non  haueua  per  minor  virtù  il  ben  ta 


i 


cere,  che  il  ben  parlare . f Quefio  fia  detto  > per  tnojhare , quanto 

' buona 
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biloHa  co  fa  fiail  filcntìojcla  taciturnità  Mà , prfche  U ben  pat* 
lare  importa  operatio^e»e  l ben  tacac  èpiùtoflo  yn  ripianer/i  dai- 
f operare , che  vnopera^  * io  crederei  y che  U ben  parlare  di  molt^ 
maggior  pr^io , che  'mien  tacere  affkutàmente  Jlimar  fi  debba, 
il  medefimo  fà  così  eccellente  tsella  cotttempUuione,  che , ha*^ . 
itendo  inteJOycJse  S-Francejco  detto  baUeuSj  che  il  Jituo  di  piò 
ioueua  fempre  defideraredi  finir  quefia  vita  c6  la  palma  del  mar* 
rifpofe»lorton  mi  curo  di  morire  in  migliore  ilato^ehe  nd^ 
lacontempUtioru  : e miraUegro  di -non  efser  morto  tra  i Barbarti 
oue  io  fper  ‘paghe:i^j^adim4rtiriojalcnni  anni  fonoyondai  i poiché 
U signore  mi  haucua  à fauarire  del  dono  della  contempUiwne* 
f Molto  difputabil  cofa  è,  fe  debbafiimarjfi più  U gratia  della  con-  ‘ 
templatione  , che  quella  del  martirio  : perche  da  vna  parte  ^ 
Chrìfiodke , thè  Maria  optila^  partem  clegit  ; e dalTal-  ro  fnò^ 
flr^iCbeìl  fómmoattodellacàruàt  fi  è il  morir  per  Dìov  Pòtefìii 
biberec^Iicenijt^uem  ego  bìbiturus  Tum  ? Mà  il  beato  Egb^; 
dio  era  così  perfetto  nella  contemplatme  , chehaneuaà  fuo  co-^ 
mando  ilratto,e  teflafiy  con  là  quale  tanto  perfettamente  con  Die 
fi  congìungeua  y che  yà  paragone  disi  fatto  congiungimento , no^ 
fiimaua  quello , che  fi  fi  col  martirio,  benché  grana^tmo  fia,  Mk 
quella  difputa  ricerca  piu  tempo  ,epìùfiudio  ». 

! 

. Epifanio jVéfGouo  di Pàiiii  » 

ElPlFjéT^lOi  fejboub  diTauiàgfio  in  Porgogha-y  à Hòme  ài 
Teodorico  ) rè  d'Italia  , <t  perfuadire  Condobaldo 
à rimandare  à gC Itdiankch' erano  fchiajn  nel  fuo  regnofen-* 

t3^ paga^trat ahi  e belle  cofe,cbe  ti  difse , beÙiffima  fù  quella  , 

inonia|oremmerceJe|tia€cipit>quamquìnuIlam..  Vedili 
Tàita  di  Epifanio  fcritta  da  Enodio  . j:  Tra  tutte  t opere  dì  rnife^ 
fìcoidia  grandijfime^  jono  il  maritar  poueie  gitelle  i-eii  rifeattat 
pptmi  jchutui  : perche  negli  vni , e negli  altri  fi  fi  bene}:  , io  à l, 
corpi,  y e all' anime,  lequali  anime  pericolano  nelle  'gitelle  pef 
a riJcbio  della  pudicitia  : ne  gli  Jchiaui  * ter  quel  ^dcllà 

feda 
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fede,  DeUaquid  tofa  noi  habbkmo  pnrkto  altrouepik  à 
kungo,  ^ 


S.Ercb«rta.'  ■ 


SAI^O  Ereherto , ^ràuéfcòM  diCohnid  * era  tanto  affati 
tl 


tìonatù  à ipokeri,e  tanto  li^Hnìauai  chebota^tol  nome'dìfra^v 
lelHibor  di  signori Jjor  di àuuocati  ti chUmaua» ’t  neìt vlthha  bora* 
della  vita  faa^aUro  non  iHcaricò  à gli'ifffitiaUje  àgUamidithe  U ' 
€nra,e.ta-fwe$tkme  di  quelli* 


F.  Bruco  4 


I L Vadre  Etneo ythe  fk  quaftodecimo  maéftrò generali  de  ipa^  • 
dri  Vredkatoriydam  con  gr andiffima  difficoltà  au(Uen:(aidop-*' 


fo  ch'egU  era  fiato  à Compieta  : perche  diceUayche  i gy>nd fidone^ 
nano  tutti  in  feruitìodel  proffimo , conforme  alle  òccafiotk, che  fi 
apprefentanot  impiegare  : mà  le  notti  giuHa  co  fi  èra  darle,  e con- 
ficraleàr^  0,  per  ottener  perdonò  de  gli  errori  y e peccaùcom- 
weffi digiorno , e per  cònfegmèil  fuó  fdnore  $e  gròtta  perleto* 
finche  à poffonOaunenire  4 


Eugenio  IV.P.P. 


PA*P  Jt  Eugenio  IP^.ór^òyChegliÒjféruanti  Untifdfiroge^ 
nerale  per  vnico,  e ^niuerfal  Capo  di  tutto  f órdine  ticonofeef^  ’ 
ferOyC  à lui obediengaiCome  fatto  pno  allora  haueuono , prefit^*»  \ 
no . Alche  opponendo  fi  i mimfiri  Cónuentuali,  Eugenio  rifpofe  lo» 
ro  ) Abram , e Lot , doopo  hauey  molte  riethegp^e  aeqùUlaio , Firn 


dalldtro  » p^  yiuere  in  pace, fi  appattOrono  : e al  medefmo  mó- 
nda voi  appartati  viuano:  ne  (arà  * 
poco  ,fe  voi  altri  mini{hi  terrete  la  Cura  , e renderete  il  conto , ite 


do,fiabene,chei  frati  Ojferuantii 
poco , fe  voi  altri  miniflr 
fi  conuiene,  de  i vofiri  « 


'•  V 


S,Etoa- 


^ DelBotcro,  Libili.  571 
/ S.Francefco, 

SI  Ugge ntUe croniche Minorit<medifanto .^omno^ òe, en^ 
trando  fan  Pranccfco  in  ma  cìncfa , il  cui  facerdote  menala 
yita  poco  biuma,m  certo  maluagio  Heretico^fder^o,con  ( aMo^^ 
rifa  del  tatOipuertire  il  popolose  co  fonder  e i CatolichCvl  reder  t vfji . ^ 
tio  facerdotale  diPpreT^-s^oile , gli  diffeyh  buomo  di  Dio , pare  àte^ 
che  fi  debba  credere  alle  parole  di  ijueiio  Curato  concumnario  ^ e 
fargli  riueren:^a  alcuna  .'poiché  tratta  con  le  mani  immohdiffime  . 
gt  immacnìatì  Sacramenti  f E il  fanto , penetrata  la  maUgn'uà 
deìt  Hcr etico  i che  yoleua  y chela  eattiuità  dUlminiflrot effcttoiel 
Sacramento impedijfey  fenT^a dargli  altrarifpoHa,fi  gittò  ingi~ 
nocchionedÌMn:(iaÌ  Sacerdote  : pre/e  le  jue  mani  y e con  molta 
. riuerenT^a  più dvna volta  le  baciò,  e poìyvoltatofi aU Heretìco,  ^ 
U diffe  y fe  queBe  faqre  mam  fono  quali  tu  pretendi , che  pano , in  , 
non  lo  so  : ébenc^Jt  fojfino  ancora  tali  y quali  tu  hai  detto  > io  fona 
nondimeno  certOyche  non  per  dò  potrebhono  ò macchiar  la  degni-  > 
tkyò  diminuire  t rfficatia  de  i Santi  Sacì  amenti  : mà  ben  sò  io,  ' 
per  opera  di  quejie  /iterate  mani  ci  è dijpenjata  la  vita , einfufo  la 
fpirito  y e conforto  molti  doni , e benefitij , per  C autorità , data  da 
hio  àiSacetdotidi  confecrar  rhoJHa  fiera , e di  ammniiirare  i 
Santi  Sacramenti . Con  questo  atto  S.France/co  confufe  l hereti- 
aoyeilparoco  à mutation  di  vita  condujfe . , 

Stando  U mede  fimo  Santo  rn  giorno  a Mefsa  y fi  poueramen* 

, tC  y an‘s(i  miferabiltnente  vesiìtOyChe  buona  parte  della  carne  fcuò-^ 
priuaycdera  d^inuerno  yVn  fuo  fratello  carnJeyche  là  cafualmen^ 
te  fi  auuenne  y gli  mandò , burlando , à dire , s'egU  voleua  vendei 
re^ce  graffi  del  Qto  fudore  e*l  feruodi  Dio  rifpofe  . Digli , che 
io  ^bò  venduto  tutto,  e bene,  al  mio  fignore  Dio  . f Era  Sat^  , 
fraticefco  di  complejfione  gentib/fima  , e d ingegno  oltre  modo 
prtmto^  e fpiritofo  , (>el  che  molte  fue  rifpofie  di  quejia  forte  . 
fanno  fede. 

yna  volta,  i frati  dimandarono  al  Santo,  che  li  piacefsedinfe-- 


J7*  far^ini'tJe'DettiWetìtè'rabili  , 

fegnarlùrOiquMl  virtù  era  attaà  fare  vn*huomo  più  carità  GÉS  ^ 
C H^ISTO,  ed  egli  rifpofe,fratelli , U póuertà  » fratelli  la  •. 

uerti  3 fratelli  la^qttertà»  f Inuerol^.Signore  fondò  kperfip* 
tiene  ChrìSìUnà  sùld  pouertài^uaHdódijJetCi  Vìs  perfcéèus  cf!^  » 
yade,vende omnia, quat  habes,&dapaiiperìbu).,  Queflatoii 
iUcW  nutrimento  à i vitij  , la  materia  aU'amhitioni , ^ impedì»^ 
menti  alla  virtù . come  fa  tarma  nafee  dentro  ilpànno;  cefi  la  t#* 
nagloria , e la  fuperbìa  nelt ahbondan:(a  dèlie  riccbel^  i : , 

il  medefimo , anche  <f in  nemo , veflitta  m feramente . onde  vrt 
giorno  yofsd}  freddo,  etorbido . dimandato  i come  in  fiagióne  cojt^\ 
freddaycon  cojì  pouero , e liggtero  veflito  fiat  paceffe , rifpofe  3 
della  fiamma  di  Dio  noi  nel  cuorè  ardejfimo  3 facilmente  qiteHo  > 1^ 
più  rigido  anche  freddo  fofprireffimo» 

jl  mede  fimo  chiamauavn  frette  fuOidÌTtatwra  fempUèe  a/stdb^ 
borabefUolay  bora  pecorella  di  Dio,  ‘ ^ 

Sé  vedetta  alcuno  feioperatOy  evagabondo  ychedeWedtrtd 
ftanite  i fen":^  fatica,  fi yVÌuer  Volefse  ydiceua  ,èfyé  fi  hdueuadd^] 
chiarnare  frate  mojear:  perche  non  faceua  nulla  di  buono  y e dona  ' 
mia  altrui}  qle  fue  buone  Opere  imbrattaua.  ' . 

. Diceuaycbe  i mormoratoriiC  i calonniatori  hanno  il  vètenò  moi^  i 
taltjjtmò  nèlla  purità  della  linguai  cd  quale  attàfficano  gli  huomi*  > 
ni  afsentij  e prefenti.\  Confiderata  bene  ogni  co  fa^non  è ed  monda 
cofa  peggiore , che  la  cdonnìdìne  fiato  più  vicino  edT  Infèrno , dfè  ‘ 
quello  di  vn  calonniatore . E i SaniUvoìendo  dare  al  Demonio 
me  degno  della  fua  fomma  maluagitàiHon  ne  hanno  fetputotfouat  ì 
nìuno  più  àrpropofitOyche  qveld^smHolotchf^edtrononvmldU  ' 
re  , che  calonniatòre , onde  conuien  dire  y che  chi  calonnia  altrtàg^' 
diauoleggia.  ** 

biceua  il  frutto  feti  ohedlen':(aèperteint6  ^anitche  à 
Uiihe  l ofierUa^Of  non  p&fja  mai  ne  gtoVno,  ne  bara , ne  momentu*^'^ 
feh't^a  acquijio  y e mcnió^e  per  quefio  ogni  volta  , che  aiideUtapef^’A- 
ytaggio.pYometteua  al  fuo  eomvagno  ^ed'eno^ase  I ofseruaua, 
Stimau.1  tanto  la  ookertX^ch  ' l'tjsaltaua  e fuhLmetua  con  altif»^ 
fimi  titoli  i pOi  che  bora  UrchatmaAa  madre  > Ixrrek  fpofa , bora 

" ' \ /«w- 
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\ finora  » e ricordaua  à i fmi  difcepoU,  che  U dmutrùfCome  il  pe^ 
monto  yfù^tffino» 

fregato  da  vn,  cb*era  ^■dumemajUitto  per  U vehmenri' 
ideile  temanom  i che  dt  pregar  Dio  per  lui  fi  degnaffe,  egli , confo^ 
iandoloidiffeyfigliuoloinon  ti  contr'iSiaret  perche  queflo  è il pih  cer- 
io  fegno.che  tu  pojp  bauere  di  ejfer  accetto  à Dio^e  à Cbrì/lo.  f Chi 
non  è tentatoipoTiche  fta  come  vna  perfanaiobbandonata  da  Dio, 
per  la  fua  inettitudine’ alla  -virtiì .. 

il  Cardinale  Hofhenfe, ammirando  la  perfettione  dì  S*  DomenU 
€0,edi  S.Francefco^cb'egU  haueuainnMngi,e  decloro  difcepùlh'aen- 
ne  in  openióne , che  ^ per  riformar  la  Chirfa,fofe  bene  dar  loré 
i Vefiomùye  leprelature  : e pregò  Crno , e t altro , che  il  fuo  pa^ 
ter  gliene  diceffe , Qui , deppo  qualche  contrafiodi  eh:  doueffe^ 
eJSeril  primo à parlare,  S,  Domenico  dìffe  , In  affai  buonore 
fubUme  flato  fono,  fe lo  conofcerannoyì  ^Predicatori  : e per  qudn^ 
tomi  farà  lecito  , non  fono  per  confentir  , cheaddtre  degniti! 
fiUifearo,  TofciajS.  Francefco,ìeuatofi  sii,  diffe,i  miei  fra- 
ti  fi  chiamano  Minori , accioche  à grandt^ge  mondane  non  afpi^ 
YÌnoi  nedi  efier  fatti  grand  in  queflo  mondo  , non  che  mag- 
giori , profumino  , e qui  tacque*  Le  degnità  fanno  danno 
aUe  Religioni  per  due  capi . Cvno  i mperché  le  priuano  de i mi- 
gliori figgetti  : Poltro  , perche  le  tengono  con  lo  fiimoh  del- 
r ambinone  inquiete . e la  fperan's^  , e'I  de  fiderio  di  confe- 
guir  grahde^^e temporali,  U reìigjiofo  dalla  yita,  eh*egli  pro- 
.fejfoydifuiano, 

yna  volta,mentreeglierainEgttto , fottecitato  inflantememé 

. ddvnaMora,  e pregato à peccar  /èco, egiirifpofe,feyuot,don- 

, na,chetoteco  ^ccia,voglio  da  te  m piacere*  *Alche  aceotf- 
fenti  ia  Mora  * Allora  eglif,  aunicinatofi  à yn  gran  fuoco  , 
che  ini  era,e  ditte  foto , ri  fi  còlcò  fopra , chiamando  la  Mora  à oj- 
feruarUU  promeffa  , con  C adagiar  fi  feco  shqueiUtto,  costila 
luminofo,evago,  DicbefiupitaUdonna,firiconobbe  ;e  fi  fecé 
éUafine  Chriiiiana* 

k VfiM  fpejje  yoke  di  dire  à i fud  d^eepeH  $ Che  thumé 

' ‘ edhtà 
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' mtoè,enintp>ù,  quanto  ttsgtadaà  gli  occhi  di  Dio  : « per  «iti 
cofa  pa:^^a  iiùlxar  ft  efihnarft  per  ifiuiuiupuhmortt 

'■  t 9ratKÌ€7Tii  wondaM  • ' ' , _ 

frati  volewifto  y nttnafìc  fttò  >n 

t(rpcti*n , egli  noH  ralle  in  conto  atcunó^  confentire.  an^i 
^ che  le  non  fofsey  che  nonconuiene  yclrem  religiofoyaida  fcO^ 

* non  vorrebbe  ne  anco  fico  alcfmàompagno , per  non  par^  daftu 
dì  lai  Mche  il  muoueUa  H bàtter  vifio  vH  cieco, guidato  da 

.'  gnolino , aguale  egli  ma  certa  inuidia  portana . • 

^ Si  /nife  vna  volta  per  efsercitto  à fare  vn  va  fi:  ma ^permt 

dicendo  voiTer\a,  gU  venne  in  fmafta^uelv^ , tb  gittò  nH 

fuoco, dicendo , loti  facrifico  à Diò pet^d  facrifitio  ydalqMtc  VtL 

mihoìdiHornato,  , . 

Hauendo  perdttto  per  le  conttnuue  lagrme  la  vm<ry  cefi  à IM 

afsai  ordinaria yvm de  fuoi di feepoU li  domandò, pnthe,imnn$ 
durauaqueUacecnàynm  fi  faCeiut legger qtMUhelthro  fpiw^ 

' le  per  mero dellaqud  lettura  gir  fi  veu'fse Àrifchmrar-ki 
iìrinfrancar  Canimo  in  quella  fua  malaxiai  eH  Sanmtfpofiy 

* fratello , io  rùrouo  ogni  giórno  t.mta  confoUtmeyt  tanto  cor,j  c/t* 
V to  nella  memoria  della  vita , e paffione  di  XjESy  CHJ^l^Oy  che 
■:  reto  fihoal  fine  del  nmdovmefi,aUraUtione  non  mibifogn^^ 

tebbe . t Veramente  SuFranafeo  venne  al  inondo , per  roHuman 
la  memorià,  eH  feptintento  della  pafione , e crocedi  'N,  Stgncrc  y 
l tra  gli  huomini , apo  iquali  ella  era  fmmita.e  fiafi  pianta  m 
■ aridijfimo  terreno  fperfa , e morta  rC  la  ranuiuo  aUijjtmanectttnn 
.emtèfsempio yComeconUpredicam^  j ii 

T>eTched  medico  il  confortatta  àteìnpermupofimcdeUel^ 

• stime, pernan  perder lavmq,eiglirifpofe,vo^  piiitofio^* 

der  affatto  quegli  oahi , ch'egli  fiaueua  communi  con  le  mofcbct 
chete  lagrime , con  lequali  egli  rifebiaraua  gliocchi  della  mente^, 

• elifaceua  fimiUà  gUocchide  gli  Angeli  nelià  contemplàttm 

delle  grande:(Xe  di  Dio  é ; . . rx 

- Morì  tra  i Minoriti  fra  Tietro  Cataneo  > de  tpnm  difcepoiim 

SuFrancefeO  u e fende  feptdtQ  nella  Ma^mnade  gli  UngeU  ^to* 

tntneta 


[ 


ì 
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'winciòÀ  fartanttimìrÀcoli,  (beri  concmrfe  gente  infinita  ,cóm 
'tanta  abbondanza  diiimojjne  > che(U  gran  lunga  al  hi  fogno  dei 
padri auanzaua . onde,parendo  à S.Francefco , che  la  mo't nudine 
vecaffe  gran  difiurbo  al  canMento,e  la  copia  delle  Umoftne  occafto* 
medirilajjkmentoài  frati  porgejfe  y andatolo  à rìtrouareal  fuo 
. fefwlcro  y li  con/andò  in  virtù  di  ohedìenzn  > che  più  mtracoliy  per 
non  rovinar  la  R^eH^oàe  , non  faeeffe,  e' l morto  fobedi.  Gran 
\clo  fu  (fuefió del  Santo , per  non  mettere  in  perìcolo  la  difcìplina 
religioja  i ’d  cut  nìffuna  cofa  può  maggior  noia  porgere  , che  U 
. difiurpo  de  ì fecolari,  e la  dauitia  della  roba , , ' 

Jlmùdefmo , intefo , cheijrate  Elia , Vicario  generale  del  fuo 
. ordincyvna  tonica  di  panno  fino  con  le  rnantche  larghe  , e lunghe 
procacciato  (ihaueua  , tl  mandò  à chiamare  9 e alia  prefenzadi' 
fnolti  padri  lo  pregò  yChethabito,  eh*  egliindoffohaueua , gfim- 
. prefiaffé . llche  frate  Elia  fece  fitnz^  indugio  » e*l  Santo  fdl  ve» 
gli  foprait  fuo  teydoppiandole  maniche  y e piegandole  falde  yO 
t dirizzando  il  cappuccio  9 e raffettandofeló  molto  acconciamentie 
àddoffoycomincìò  conlatefiarUeuata,à  paffeggtare yù  fporgarfii 
e àrifehiararìa voce à tutto  potere, e<onvn  paffo  fafiofoy  ecoft 
f maniera  altieràyhor  f vnoy  hor  Valero  dì  quei  frati  /aiutare . e al- 
fine lordijfe,  agente  honorata,Dio  vi  dia  falute,e  poi , tutto 
pieno  di  fervore  fedi  (perito  y divehemenza  yedizclo,fitraffe 
quelVhaWoie  Con  dìfprtZZp  lo  lanciò  da  feyàuantopHqie  lontanò; 
e difie  à frate  Elia , Così  vanno  veHiti  i baftardi  deìV  ordine . epot 
. testato  nel  fuo  babito  tutto  bumiley  e corto , e Stretto, e difprezz<^ 
bile,rafierenòla  faccia , e con  la  (olita  humUtà  fi  mifè  à trattar  y 
-r  i conuerfare  co* frati . f ^Perduto  il  primo  pado  della  difcipli- 
na  religiofa  , egli  è cofa  difficile  à fermarfi  nel  feeondén  e più  dif* 
felle  rimantrnel  terzo  > ò nelqùano  • 

, Bjcercato di diuerjfecofeyfpettantid dottrina, ed  fetenza, ri» 
fpondeva  , CbeVhuomohd  tanta  fetenza  y e /opere , quanto  egli 
nperabeneyeama  Dio,eilproffimo» 

^ Evn*altrayolta  ,domandatOy  (eli  pUceuay  che  gìihuomini 
>•  éttù  f entrati  fùfiremarnekat^mefd  gli  fiudijdeUa  fa^ 
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fcriuitra  attendejpno.^  Sì,  rifiofeimà  che  imiimo  Pejfemplm 
iiChri^o,  che  orò  pià  j che  non  (ejfe.yolendo  con  (^fip  fignifica^ 
Xe,àiquanumporta^n\a,fiatoratìone^  \ 

jiloHraun^i fiume  alle  greggio  , e àgU  ventili , e in  .pard*>  ' 
eolare^  gli  agnelli , c dlle  pecore  : perche  Cbrifi,  7{pHì‘e  Sir 
gnore  i è chiamato  nella  /ocra  «gnus^&ouis.  oic^ 

t^CT^atta  fmgolaymente  le  lodole  ; per  il  cappuccio,  che  por* 
tano  i?i  tefìa.e  perche,  fono  del  color  della  terra , e vanno  per  fqfr 
ifi,  e per  luoghi  hajfi  , cercandoilvittohro\e  poi^fi  d'i^anonel^ 
faria , lodando  dolcemente  il  signore . , Con  che  pareua  àlui , che  i 
iavìta  diiua  , e contempi  iHua,  fhumiltà,  e Vprationeà  i fuoi 
frati  in fegnafftno.,  Jl  perche , vna  volta  di  finche  s*  egli  foffeim.-, 
peratore , farebbe  vn  bando , che  nifino  potejfe  vccider  lodole  • 
Frate  Èlia  fk  neìfoydine  de*  Minoxi  huomo  molto,  frano fo:  con 
tu^to  ciò , 5.  Francesco  , andando  in  Som  , lo  con^ind  fuo  vica* 
rio,  Detqual  gf<do  perQ,rit(nrna£o. in  Italia  xperhmale}^^ 
Xptationi  hauutenè , il  depòfe , e con  tutto  ciò  fi  in  va  Capitolo  ge* 
nerale  eletto  vn* altra  volta  al  mede(ìmo  carico  ,oipìe  feguìron0 
diffTtdtnineUa  Fjligione . Vtì  famigliare  del  Santofidol^ 
fe  gfauementèpon  lui , che  in  fimU  grado  rimefp  l^haugfi , ,A 
eui  S.  FrancefeOrìf^ofe,  Chf  -yMoi,  fratèllo, che  io  faccia  ^ Se 
Hro  Signore,  vuol  dare  à queSH  fiati  vn  Trelato  confirme  alla  dor 
manda  lorof,^  lufhis  DpmiQus  in  Qtnnibus  opecibus  fuis, 
fippiicfiepsìóio  j^  per  maggior  pruqua  dei  yeyì  fer’*  " 
m/noi,  i..  vV 

I I padréyauerio  hauendo  in  CM.domandato  dayn  ietta  ftut 
Compagnia  (fucilo.  , ch'egli  baneffe  fludiafio,e  httefo  dalui,  che 
pe  anni  haueua  attefà  alla  Filofqfia  , e fei  alla  Teologìa , il  padre 
figgiunfe , Tiacefi  à bib  , che  voi  pHt  tofo  tre  di  Teologia  y e fei 
^eJtieYÌen:(anebauefeK 

dietro  ye^io  era  vi4e'fi^,  ficoUefi  à»ne1fifik 

' r éi 


P.Francerco!!C<iuer!d . 


'.X- 


- / 
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di  Sandam  nei  mari  della  Cina  traffìcafjjno . ffor , rolendo  il  T» 
^auier'pna  giouane  j bifognofa  molto  ifouuenhe  , andò  àtrouar 
tofluiy  per  domandargli  la  dote  per  colei,  e con  quella  collocarla 
in  buono  flato . TrouoUo  in  cafa  di  yn  amico  , che  giuocaua  à 
tauole,  e come  che  il  Pregilo  non  f offe  meno  gìouìale  , e faceto 
che  benigno , e conefe  ,gU  rifpofe , K.  p.  rien  fuor  di  tempo:  per- 
che à chi  ^uoca  fuor  di  cafa  fua,  non  è danaro , chebajii . Ed  egli 
reppUcè , Signor  Vietro  , fempre  è tempo  di  far  bene  j cinque- 
ila  forte  di  giuoco  folamente  non  può  mancar  danaro  •*  poiché 
egli  non  fi  arrifchia  con  gli  huomini  > m\  fi  ajficura  eoa  Òio . Ter 
lequaH  parole  U Meglio  mojfo , gli  eshibl  piu  di  quel , eh* egli  pfd- 
tènderne 


F.Francefco  Catanco. 


MET^T^E  flaua  nelTvltimo  tranfito fra  Francejco  C ate- 
neo 1 prirm  difcepolo  del  beato  Colombino,  infiitutore  dei 
Gefuati/iiafettuaj  amente  pregato  da  Juo^  cópagniaiìanti,  che  lor 
trolejfe  qualche  fanto  ricordo,  per  ammaefìramento  loro  nella  vita 
reUgìofadafciare.^  i quali  eglì^a^a  ter-j^a  inJianT^a,  rifpofe  ,Iovi 
voglio  fodisfare  con  vn  bel  ricordo  : ma  fentìtel  bene , e ripone^ 
f e 0 nelt  intimo  de' cuori  vofltì . e poi , alitando  U voce , diffet  Chi 

bà  tempo, non  afpetti  tempo . e ciò  <fcwo,cxpir»uit . 

♦ 

p.  Francefeo  diSandoual. 


D.  Francefeo  di  Sandoual,  Duca  di  Lerma , perfonagglodt  pie- 
tà pari  alU  granie^T^  dello  flato,  gito  vna  volta  à vn  cer- 
io conuento  dei  Tadri  di  fan  Francèfeo  riformati,  oue  io  mi  troua 
ila, hehbe  incontro, per  cagiontU  honore,il  guardiano  con  tutti  ifra 
ti,i  quali  li  differo,tra  t altre  cofe,che  non  mancarebbero  di  pregar 
fer  la  fua  lunga  yita.ed  egli  rijpofe  loro,T>^on  mi  curo,  che  pregate 
Dìo, che  lunga  vita,eprpfpervtà,mà  la  fuafanta  gratta  ,ela  vita 
tterna  mifeikordiofamente  mi  conceda»  f Sendo  Dio  tanto  grande^ 

Oe  echi 
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ééìt  può  dare , quod  nec  oculusvidit  » nec  aurh  audmif»  | 
mofira  poco  anima  colui  > che  lunga  vita , e beni  tenera  gli  addtm  l 
ibanda:e  fi  in  rn  certo  modo  ingiuria  alt  infinita  fua  beneficett^ 
^a:  poiché  y potendo  multo  demandare  » poco  , an^i  nulla 
imajida . 

V-  ' 

.1 

t ’ Federico  Imperatore, 

v’ . - ' ■ ' t- 

T J^  ìA  Sinibaldo,  Cardinal  del  Fiefco , e Federico  Imperatert 
era  fiata  molto  amoreuolei'p^a.Sendo  poi  il  Cardinal  alla 
Sede  Apofiolica  peruenutojfotto  nome  d Innoccntio  IK  Federico» 
che  conofceua  l' ingegno  , et  animo  , e'I  o^lo  di  quel  VrelatOp 
dijfeà  gli  atlanti  i che  fi  congratulauano  con  lui  della  grandeg^ 

Z(a  dell  amico  » eh* egli  haueua  più  giufia  ragione  didolerfenOf 
che  di  farne  fella  : perche  haueua  perduto  vn  Cardinale  ami- 
co , e acqmfiato  rn  Tonteficcy  contrarifiimoafìe  cofe  fue»  Jkb0 
fu  y per  la  fua  ofiinatione  cantra  la  Chiefa,iperiffimo . r 
Dicono , che  AieJJandro  111.  mentre  che  Federico  Imperatore»  ^ 
^ doppo  vna  lunga  guerra , riconciliato  con  lui  ^ U bmaua  il  pie- 
de . gUdiffeyfcìperafpìdem  , & bafilifcumambulabis  , Sc 
conculcabis  Iconepi , &draconem.  e che  t Imperatore  con 
pia  grauitàrifpofe  y Non  tibi , fed  Pctro.  Quel  y che  alcuni 
cono , che  il  Vapa  foggiungeffcy  Et  mihi , & Pctro  , non  fi  trtm 
nell' antiche  hiftorie  • 


CESV  CHRISTO. 

giouìneVerugfno  ydefiderofo  di  feruìr  Dìtheii  fegfm 
GFSV  CHB^ISTO  conlàcrocemfpalla  yfitnifeàcamtitt. 
, nate  lungo  il  Teucre , fiume  di  quella  cittàycon  t animo  tutto  fofpe- 
‘/b  • £l  ecco  » che  a pochi  pajfigU  appatm  G^SV  CH^STO»  e gH 
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dtjje , che  lo  fegmtajje  per  la  yia  della  religione  . DomandaHi^ 
eglìiin  ejual  religione  entrar  doueffe»  Chr^o  rijpoje , Che  in  quella 
4e*fratiminoriych'eraaìloranuouaal  mondo  , e in  gran  crediti 
éifantitd  y e ^ ogni  virtù,  d giouine  dimandò,  ^nal  maniera  in 
tal  religione  tener  douefie  f GESy  CHJ{1  STO  li  rifpofe , 
Trocu)  arai  di  offeruar  principalmente  tre  cofe . la  prima  farà  , 
che  tu  tenghi  la  vita  commune la  feconda , che  ami  la  folitudin^ 
fuggendo  le  Hrette  amicìtie,e  famigliarità  con  queflo,  e con  que^ 
/rateila  terg^a , che  non  giudichi  perfona  alcuna . 

i 

Ger mano, Patriarca  di  Coftantinopoli , " 

Le 0 Ts^ E,  Imperator i Oriente,che , per t empietà eontra Ut 
imagini , vien  chiamato  da  gli  fcrhori  Iconomaco,  tenne  in 
Conflantinopoli  vn  Concilio , ò più  toflo  concilùéolo,à  fauor  della 
fua  bere  fa,  nelcjual  volle, che  Germano,  Tatriarca  di  quella  cìnàt 
interuenijìe'.  e perche  lo  conofceua  p huomo  fodo,e  falda  nella  dotr 
trina  Apoflolica,vsò  prima  con  lui  maniere  molto amoreuoli:  e 
poi,  perche  quelle  nulla  montavano , f valfe delle  minaccie , cbp 
pur  niente  valfe,  o : perche  Germano  , fpogliatofi  il  pallio  patri- 
arcale,e  refoh  à lui,  che  glie  l'haueua  dato,Se  io,difie  ,fon  Iona» 
gittami  m mare . 7^on  fono  io  cosi  Ug^iero,  che  fenica  l autorità 
iivn  Concilio  generale , voglia  nouitàniuna  nella  dottrina  C4i» 
tolicaconfenfire.eglirinontiòilVatriarcato. 

F*  Gio.  da  Capeftrano . 

Gio.  da  CapeSìrano  ,perfonaggio  famopflmo  tra  i Ta* 
dri  Ojferuanti,venne  à Bfima,  per  far  canonÌT^re  San  Bona- 
uentura . nel  qual  negotìo  hebbe  molti  dislurbi . il  principale  fu  di 
yn  beato  della  medejìma  religione,morto  parecchi  anni  prima,  che 
molti  miracoli  nelt .Aquila X fe  io  non  m'inganno  ) faceua  : e per 
ctò  evada  moki  fauorito,  eà  S*  Bonauentura  antipoJio.ondeU 
Capeikano  > per  torfi  quello  impedimento  , comandò  in  virtù 
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dì  [anta  oBedìeù^i^a  à quel  beato , che  dì  far  miracoli  fi  rìmaneffe:  ' 
e roltatoft  à S»Bonauentura,gU  dijftj  £ tu  Bmauentura  aiutati  • c \ 
rie  feguì  poiUcanoni'^atione, 


F.  Gio.  Antonio  Perotto. 


^ JlGlDT^,j{7^DO^  de  i Tóntefici,ehe  piU  decreti  cobJIi^ 
tutioni  fattohaue^no , tra  ìfalenti  huomini , chi  nomina* 
KC  Clemente  y.chi  Beni  fatto  HU.  chìGtouanm  XXII  perche  eia* 
femù di  nueUi  Tonte fei  molti jfitne  ne  hàlafciato  alla  poìleritd» 
jlHoranpadre Gio.Jintonio  TerottOt  Carmelitano , dife,che à Itd 
paremiChe  niffimo  più  fatto  ne  batte feyche  Tapa  Celeftìno.  E co* 
9he,diffe  yn  akro,yolete  ciò  affermare  , non  ne  hauendo  Celerino 
fattOife  noti  vna, nella  quale  vuole,  cheilVontefice  poffa  il  Topo* 
/Ojinconfultis  Cardinzlìhm, rcnunthref  Eben.diffeilTadre  % 
quefia  fola  ne  vale vn  centenaro  r perche  perla  fuaimportanT^ai 
non  è Hata  efequita  fino  al  prefente  ,fenon  daW autore . 

il  medefimo , ricercato , perche  le  religioni  andajfino  coti  facit^ 
mefite  al  baffo  ,rifpofe,Vercbe  non  fi  fomentano  neW alto  eoa  ìt 
gli  della  contempiatione , Evn*ahravoha,diffe,cheficome^  Dio 

bà  fatto  ogni  cofaìnniimero,poridere,dcmonC\iri:  e per  ciò  fi  è 

conferuato  > e fi  conferuail  mondo  : così  fi  debbono  U ccje  huma?* 
ne  9 e in  particolare  le  religioni  fermar  , e mantenere  . mà 
matiene  il  contrario  : pèrche , trafettrandofi  il  pefo  , ela  mifura  ^ 
troppo  anfiamente  al  numero  » e alla  moltiplicatione  de  i con* 
menti,  e dei  Jòggetti  fi  attende . t San  Francefeo  difie  , che 
la  fua  F^eligions  doueua  toHo  rilafcUrfi  , per  la  moltitudine 
della  gente  , chevientratta,  Ter  rimediare  à queHo  » fot* 
Centrarono  gli  off erttanti  , iqmli  crebbero  fubito  più  > che  f 
Conuentuali:  e fu  bifogno , che  i padri  Cappuccini  fofieneffero  le 
eofe  ' e poi  fon  venuti  i rifhrmatì  di  S-Francefeo,  Mà  non  è cofg% 
della  quale  gli  vni,  e gli  altri  più  bifogno  babbino , che  di  rum  cn* 
rerfi  di  moltiplicare, e di  crefiere  in  numero  di  eafe,e  di  frali . ' • 


V.Qìoi 


] 
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F.  Ciò.  da  Lucca. 


Alle  ellgìonì  non  èxofa  pià  danno  fa , che  la  moUitHdlr 

ne  de  i conuenti.  onde  il  Vadrefra  Gio.da  Lufca  Offeruan^ 
te  à certi  frati  del  fuo  ordineyche  molto  in  ottenere  rn  CQpuento  Ji 
affai  icauanó,  dijje  grat^famentCylo  veggo  yermciHe-»xhey(Àyi 
fateConuentHali, 

fra  Cherubino  da  Spoletti  Ofstruante  molta.g}ratìa 
fredicare  imàlaguaHauacon  fioretti  ,e  con  mifcugliosd^co* 
fe  profane . Julienne  vna  volta,  che , andando  egli  pei  pìglU^ 
la  benedittione  da  fra  Ciò,  da  Lucca,per  predicare  , b^um 
padre  a difseftetè  voi  quel  prediciton  CHriofo,cheiU>$l  vafiapaenjf^ 
te  la  pompa  del  dire  ala  curio fità  de'  FHofofkjk^y^ 
prediche  framettette  ^ Tornate  alla  vera  fchuoù  avella  fana  dot- 
trina  , e alla  dirittJ^Jlrada  , infegncmdo. a popolila  falut€»p 
tvtìle  loro  con  femphcìtà,  c dlmtìone  : che  quesìo  è il  vero  mo* 
do  di  far  frutto  ne'  miferi  peccatori  .tmoilrejìo  è vanità, 
gna  di  vno  orator  Chrijiiano . Con  quejtaammonitione  quelbudn^ 
frate  cangiò  fiile  , e lafdate  le  foglie,anefe  alla  dottrina  infegnàs^ 
taci  da  ChriHo,  e da  S.'Paolo  : e , da: ofi tutto  allo  delle  for\ 
tire  lettere  3 predicatore  fruttuofiffimodiuenne»  v4> 

- F.Gio»  da  Vercelli 

ciò.  da  P’ercellijelf  ordine  di  S.  Domenico,  afidando  m 
vifita  perP^Umagna  pouerilfimamente  ^glunfeìnvncon- 
uentoyouei  frati  definauanoie fu  condotto  dal  portinaroal  refet- 
torioyfenn^a  faper  altro  di  loro,  fe  no  eh' erano  frati  delia  prouincì^ 
di  LÒbardia;eil  Triore  ordinò, che  fi  mettejjinoà  tauola,efenxa  co» 
fiderar,ch*effì  erano  foreJUeri,e  fianchi  del  viaggio, e con  piu  fame, 
che  appetitOyfi ponitconlofo  afsai  fecca,  e pofiriuamente: anTj,^ 
dandofiài  frati  del  conuehto  del  pefie  , non  fi  diede  loro  altro  , 
vn  pocod^herbe , mal  cotte  , emalconcie  : e tanto  > 'che 

oo  3 U 
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il  Generale  pregò  il  frate  » che  lo  feruiuai  ckelor  facefje  gratià 
di  T»  boccone  di  quei  pefct  per  lofte^ìóro  . llche  hauendo  il  fer-^ 
uente riferto al Triore i quegli  ripofe  < ditegli , che  qui  non  di 
puf  ci  per  Lombardi  * Il  Generale  tacque  yeleuatofiditaUòlà^an^ 
dò  al  Cijoro  à render  gràtie  < In  quel  puntò  arriuarono  àlcih* 
ìli  frati  atta  portaria  , che  Veniuano  à tróuarlo , e dei  fegnìi 
ìdreffi  diedero  , il  portiere  conobbe  » che  gente  fòjfino  gli  ho^ 
(piti  y che  in  refettonomangìato  haueuano.e  i frati  i mà  piu  ii 
Trionié¥enò  molto  confufoy  e inai  fodis fatto  di  fe  fiefja  , perld 
fOUMirità  ycott  gli  Jlranieri  da  lui  Vfata*  Mà  U Generale^ 
fiuti  chiamare  i frati à Capitolo  i fece  loto  tana  graue  rtprenfia- 
«r-,  ripetendo  , come  irn  ve^a  intercalare  f 'ì^  on  d è pefeg 
ftrii'Lombardi . QueiioilcontaffateHernandodiCafligfiodeU 
k)ikdeftm'B^tigtone  é 


-0. 


■A  V 


si 


F.  Già,  Parenti* 

I f 

'E^DÓSl  il  popolo  Vernano  ofinatamente  rìhelìatO  a 
^ gorio  IX»  fra  Qióùanrti  Varentiy  che  fu  Generale  de  gli  Of* 


firiiantiyprediffelorOi  cheti douuto  caflìgo  in  breue  da  Dio  afpet^^ 
(affinò ;Hqùàleafiigo  farebbe  così  graue jche  da  lor  medeftmi  quelg 
che  non  voleuanO  ad  altrui  infiaUT^a  i effettuar elbono . *Paffati 
pochi  giorni,  per ^na  terribile  inondatione  , e fpauentofo  aìla-‘ 
gamento  del  Tenere  , la  predittione  hebbe  effetto  t 1 Bimani  fi 
hiimliarono,e'lVapaheboe  la  debita  "t^bidienga^ 


F.  Gio.  da  Parma  # 


{ 


Gio,  da  Tarmayche  fk  Generale  de  i padri  di  S.  fraH^ 
cejcoyda  che  mife  il  piede  tiella  ^eligioneynon  fumai  fentitp 
dtr  parola  otiofa  4 Onde  nella  fua  morte  diffcyche  haueua  piùte- 
ma  del  cmOiéx  li  faria  dimandato  da  Dio  , del  filentiof  che  deè  ^ 

parlare. 


v pel  Boterò,  Lib;  ITì  5^? 
Ciò. Roberto.  • ' 


Gl  O.  \oberto  t monaco  di  fan  Benedetto  > fi  jrdrt}(f  UaUè^ 
per  andare  in  Inghilterra , fua  patria , con  defidtrio  di  mtfi 
tir  perla  fede  Catolica»  Fà  prejo  dai  minijhi  del  l{^è  Giacomo 
yUnfiemecon  fetUci  gentilbuominijn  quel  mede  fimo  giorno  ^che 
arriuò  neil’ifola . Que^i  furono  tutti  ntaniri^^a^i  per  mm  "aole- 
f e accettar  altro  per  capo  della  Chiefa  di  Dio  , che  il  Vomejfie^ 
Ibernano  » Sendo  già  F^oherto  condennatoà  i tormenti , folUi 
4 darfi  per  tal  cagione  in  quel  remo  , tlmbafciator  P^efiéti 
gli  mandò  à dire , che  fe  voleua  lentM  in  qualche  cofa , égli  ’òtóì 
eurarehbe,  dje^gli  fojf e conce  .lutala  vità . ÈdegUri/p^e 
tingratiatiaVlmbafciatoredellabuona volontà  ver fo liti: 
hauendo  egli  già  trenta  anni  cercato  il  martirio  , non  'vStèì^^pèi/^ 
vn  poco  più  di  vita , rinontiare  alla  gratia , che  Dìo  gliene  faceé 
1M , c alla  corona  delT eternità,  che  ne  fperaua . * ' ' ^ 

P.CÌQÌola.  /-./'■•-'fi- 

Mr:-  7. 

« r* 

IL  padre Oioiofa  Cappuccino, p^ndo da  J{dma in  Fraheia^lu 
fciò  quefla  mijera  vita  in  l{  luoli , quaft  tra  le  braccia  dì  Car- 
lo Emanuel, Duca  di  SauOÌa.Stando  vicino  alta  mortCiCon  profóndi 
fófpiri  diceua  diuotamente , ò quàm  aiduum  eft  hoc  negòtiunff 
Con  le  quali  parole, e la  graueT^a  della  morte,  e il  tranagUó  deS^ 
la  ConJcien-^a,e'l  rigor  del  gìuditio  di  Dio,  e l pericolo , che  fi  cor^ 
re df  andar  dannato,  figpiipcaua, 

t 

P.  Giordano.  ^ 

. * 

« 

FÉDE1{IC0  Ih  Imperatore  fù  coti  <t ingegno, e ét animo  emìé 
nente,come  empiale  per  uerfo  di  volontà, e di  coturni:  perche 
non  fece  altra  profefftone  àfuoidì,cbe  di  perfeguitareà  tutto  fuo 
potere  la  Cbiefa,elf^icario  di  GESF'  CHl(iSTO»  col  qual  modo  di 

Oo  4 proce- 
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procedere  mife  à fuoi  giorni  tutta  la  chri/iianità  fo:^zopra  : e coli 
tutto  ciò  egli  ninna  cola , che  gloria , e lode  meritajje,  operò  • t V 
menò vna  vita  inquiefa,e  torbida,  e tepeìlofa^e  di  poca  c^tenter^  \ 
^a  à fejìefi  oicofa  ordinaria^  à tutti  tfuellh  che  con  la  Chic  fa  fi  at>^  \ 

laccano^  In  quei  mede  fimi  tempi  fiorì  U padre  Giordano  yd>€  ptfucA 
^efsore  di  S‘  Domenico  nelC amminifiratione  deli* ordine  di  quel 
l^antofilquaìcjjaiiendoyper  compir  l*vffitio  fuo,  fatto  diuerfi  viag* 
gi,€  con  molti  Vrenclpi  abboccato  fi , e di  grdui  negoiij  con  e f so  loro 
traitatOygiunfe , con  def  derio  di  far  qualche  frutto,  alla  corte  di 
federìcote  lo  vifitò.  fatti  i primi  compimenti, come  fi  fuole , 
fei'ator  fi.  tacque,  e'I  medeGmo  fece  il  Tàdre  : e flevono  così 
alquanto . Finalmente  il  wadre,  rompendo  il  filentio , difie , ’ 

gnor , égli  peo^o,  che  io  "pò  quà,e  là  per  il  raondo;eon  laqualc  \ 
cccafione  molte  cof e ho  rifio, molte  inteio,  molte  col  poco  giuditio,' 
che  Dio  mi  hà  conce  fiso,  penetra  o , onde  io  mi  marauigUo,che 
alqual  conuiene  fopra  tutti  gli  alt)  i Vrencipi , hauer  di  tutto  ciò  $ 
éhé  pafs a per  HchriHiane fimo  , notìtia  , così  pococuriofo  fia» 
te, che  di  nulla  mi  domandiate  . Fjffofe  t imperatore , che  da fuoi 
Jmbafeiatori  di  quanto  ài  fuoi  intoejfi  apparteneua  , era  coiti* 
pitaptente  raguagliato  : é perciò  non  foleua  dalle  perfine , che 
cafualmente  li  capitanano  auanti , intender  nouelle,  »AUoraU 
Tadre  gli^difse  , Signor  , molto  ben  fapoua  GE^y  CHIESTO 
tutto  ciò,  c- è perii  mondo  Goperaua , e non  gli  erano  ne  an* 
intimi  penfiert  de  glihuomini  nafeoUi  lecon  tutto  ciò  do^^ 
^^mdò  da  S,  ^Pietro  , e da  gli  altri  fuoi  difcepoli  quel , che 
della  perfona  fua  Sacratijfma  tra  le  brigate  fi  dìcetta . Voi , \ 

thè  non  fiete  Dio  , douete  necefsariamente  molte  cofe  i]gno-  | 
tare , che , fapute , molto  lume  al  buon  gouerno  dello  fiato, e def* 
t anima  vofira , vi  porgerehbono . e non  ve  ne  voglio  tacere  al^m 
eune.  Dicefi  publicafhente  , che  voi  granate  Iv  chiefe»  che  vfur^ 
la  giurifdittione  EccIefiaHica,  e che  non  fate  fiima  ninna  def* 

% cenjure,e  delle  fcommunUhe:  che  vi  gouernate  per  itconfiglh  ' 
di  »/ffìrologi  , e 7>{€gromanti  ; e fauoreggiate  molto  i Giudei , e i 
Mori  » dimoranti  ne* voSiri  fiati,  Quefìe  9 e molte  altre  cofe  li 

iifst. 
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àiffc,  che  fe  ben  poco  frutto  fecero  con  imperatore , fece  però  eglk 
molto  compitamente  Tv ffitio  delia  fraterna  conettione  5 la  quale,  ‘ 
come  che  non  fia  generalmente feniita  volentieri  » m'droperò  wc- 
no  piace  à i grandi^chc  à i piccoli  iperche  cht  corregge  Jà  -affino  di 
fupertore  : e i grandi  non  arcano  fuperiorita» 

Il  mede  fimo , capitato  vna  vòlta  in  vna  BadUM  5*,  Bernardo 
/t parlò  della  firettegp^ , e poue>tà  ycon  la  qualeifiuline  dis* 
Irenico  cominciaua . e in  tnegp  del  ragionamenio , vn  di  quei  mo- 
rrei gli dijfe , Tadre  ,mì  par  y che  voi doureHe confìderar  mof  o 
Bene  queHo  punto  y prjnna  chef  ordine  vòfiropìk  fi  digoiida  y e fi 
dilati  : perche  fenyi  dubio  io  cred^ , che  meglio  col  vo^to  fama 
intento  fi  confarebbe  il  tener  qualche  cofà  di  fiabile , che  i andar 
tontinuuamente  mendicando. imperoche  in  quefliprinci,  ìj  il  moth 
dò^yede  vohntÌ€rì,rì  fauorìfecy  e vi  dova  largamente , con 
tuiual  liberalità  fi può^paffare  innangi^  e [offrir  molti  incommodi, 
eaiffìCoUà  .mài  JEMangelh  dice  y che  in  pyogreffo  di  tempo  la  ca- 
rità fi  hà  da  raffi  eddare  »onde  voi  altri  patirete  gran  necefsità , e 
trauagho , fi  qualche  flabde  non  haueretc . e forfè , che  la  pouertà 
farà  cagione j che  col  tempo  t ordine  perda  lo  fpirito,  e'I  feruorty  col 

gle  bora  comincia . É l padre  Giordano  rijpofe , Ver  quefie  me- 
me  ragioni  iopenfo^chc  layoRra,  e Caltre  B^Ugroni monacati, 
date  ili  terreni,  e fornite  di  beni  fi  abili,  e di  rendite  temporali  » 
han  da  finir  prima  della  nolìra  : pche  nel  mede  fimo  luogo  f Euan- 
gebo  dice , che  la  carità  fi  hà  da  raffreddare  : perche  la  maluaguày 
t i peccati  de gìi  huotmnicrtfceranno  molto;onde  in  quei  tempi  in- 
forgeranno  molte  perfecutioni , e tirannie  ; e glihuomini  di  mal 
affare , e gli  Heretki , per  torni  Centrate  > e C habitationi  magni- 
fiche y che  voi  vi  bauete  fabricato , e vi  andate  fabricando , pro- 
cureranno di  Touìnarui , e di  cacciami  fuor  del  mondo . e cofi_ 
i monaci  patiranno  gran  trauaglio , e tanto  maggiore , quanto 
meno  voi ‘pfaù  fiete  a mendicare , e à fi) ffrir  la  miferia , e la  po-^ 
ttertà , che  accompagna  nei  di  porta  in  porta  . Hor  in  qUelìa  ocea-f 
fme  noi  poueri  mendicanti  mcnaremo  la  vita  pià  copiofamen- 
te^  che  tìdefjo.:  perche,  mentre  che  i tiranni , egli  hiwminl 

minagi 
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tnduagi  più  ruberanno , e più/aceltà  Ecclefia/ìichevJurpara^éé 
ci  han  da  fare , come  móHra  rejperihri7^a  ( perche  tjuefiì  ta!i  >pef 
il  pocOi  che  loro  cofia^taròbariibatai  fon  più  prenti  ii  piu  lar» 
ghi  à far  limofina  ) più  imofine  > t più  legm  alfopere  pie , che 
mai, 

^Alcuni  Vrelati^  che  Hauano  in  conuerfatione  col  padre  Giàf-m 
davo,  a doìnandarono , perche  ireligiofi  nonriufciuànocofi he-9'^ 
ne , come  ejfi , nel  gouerno  delle chiefe  , alìè<fuali  erano  dal  Sortii 
mo  Tonte fice pi omoffi,  parendo i che  douejje  effer  al  rorte/do^ 
per  >l  lungo  effer' cìtio delle  Chrifliane  virtù,  nei  tfualè prima,  che 
aW amminiUratione  delle  Chiefe  ftanó  eletti , fipccupauano  • 
tìuali il  Taire  rìfpofe,  Qy^ay  signori  , è colpa ’vojlrat perche- 
tutto  il  tempo  3 che  i religiofi  fanno  ne  Uovo  chioflrt,per  la  curOy* 
che  ft  hà  diammae(ÌYarli,indirÌ7f^arliy  effer  citarli,  e,  febifogna» 
anclje  caflìgarli , fono  fanti . paffando  da  i chiofirì  alf  ordine  va* 
(Irò,  in  quelli  fi  rilajciano,  etintepedifcono  , e àHe  volte,  fi  per-» 
dono , Mà , parlando  ferìamente  ,la  vera  ragion  fi  è,  cbein  tanti 
anni , che  io  fon  religiofodi  S.  Domenico , io  non  ho  mai  viHo,che 
ne  il  Tapa , ne  i fuoi  Legati,  ne  i Capitoli  delle  chiefe  fi  fiano  de- 
me,  oda  i Trouinciali , ò da  altri  fupenori , della  qualità  dèlie 
perfone , clrefsi  voleuano  promuouere , informati,  cofi  noti  puùt 
effer  e , che  il  più  delle  volte  non  ft  ingannino  i Tonte fici  nelle  elet- 
tieni,  e i Capiteli,  e i Trencipi  nelle  nominationt . Ter  ciò  fi 
cammlnarehoe  più  ficur  amente  in  corali  prouigioni , fi  fi  p^Uafig 
il  parere , e il  voto  de  i fuptriori  delt  ordine , i quali  ffapendo  par-m 
ticolarmenie  la  vita,  e i eofiumi , e la  conditione  de* lor  fuddìti^ 
potrebbono  fentt^a  errore,  cofi  fatte  de  liberationi  indiri't^'gare . 

Tarlandofi  vna  volta  in  prefenT^  del  padre  Giordano  diym 
certo  nligiojà , attempato  ajjaì , e di  molta  virtù , e fantità  : g 
dicendo  quelli,  che.lo  conofceucmo,  che  farebbe  buono  per  va 
Vefeouato , igli  > ifpole , Molto  più  volontierili  terrei  io  cornpgm 
g^ia  nel  catalettcr,  e nella  fepoltura , che  nella  fedia , e mitra . 

Domandato  della  redola,  e delf  ordine , nel  qual  viueua,  tiffom 
fe, ch’era  f Ordine  dei  Tredicatori,  che  tutto  m tre  punti  fi  rifoluei 

ciò 
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^ é ìn  'fiUtr  bene  $ in  inipdràrii  e in  infegnartiche  fona  le  cofet 
domandate  da  Dauiàf  Bdnitatem  ^ & dìTciplinam , dt  fcien* 
tiamdùce  tiìéi 

Diceua  y che  à t 'Ptelatt  accade  il  medefima , che  à i paiòli, chi' 
tónducono  inficine  pecore  j e capre  : perche  fi  copte  iui  maggior 
ntoréy  edifordine  Cagionano  Jei  caproni  y che  feicehta  agnelli  f 
cofi  in  vna  congregatìone  dan  piu  traiiaglio  tre  foggetti  diJioli,che 
trecento  fuddUiy  timorati  di  Dio , e defiderofi  di  confeguhre  il  fine§ 
per  tlquale  fono  entrati  in  religione . 

Diceua  j ^efe  la  guardia  della  lingua  è Co  fa  tanto  importantct, 
àuanto  tutti  dicono , perlaférfettione , cónuien  guardarci  rt'ih  fo^ 
lo  dalle  parole  impertinenti , e ottofjéy  ma  anche  dalle  parole  bua- 
• ne  i ediedificationt y fe  fon  molte*  Iti  multis  fcrmonibus  in- 
Uenittuv  {iuhhii  i dice  1‘ EcclefiaHe  * Cofìnd  faUellare  dcCadé 
affai  robe , che  cominciando  buoni  ragionamenti  ^ à lungo  ania^ 
re  ci  diffondiamo  tièUe  parole  vane } e dqppo  le  nane  nelle  dannai 
fe,  e di  pregiuditidi 

Domandogli  vn  frate , qual  fofìé  migliore  effercitìó  per  il  pro-l 
fitto  dell* anima  » foratione , ò la  lettìont  delta  facra  fcrittuTa  f Ed 
egli  rifpòfe  i come  non  ci  è»  che  dubitar  e,  fe  fi  debba  mangiar  fem^ 
pre , ò beuer  femprt  ; offendo  cofa  Certa , che  per  Viuere  fi  hd  d4 
faretvno , e t altro  : cofi  anche  nett  otatione  y e (iudio  i perche  ^ 
alternando  ejluefii  ejjefcitij  j fimo  affina  l'àltró;  e ambidue  il  lorù 
effètto  fórtifconó . 

^Diceua  y che  il  “Prelato  è fimite  d vn  muratóre  : perche  fiicomé 
quefioy  facendo  vn  mUio  à piombo y è neceffitato  à Concertar  le  pie-> 
ire  y e tirarne  dlcuHe  fuora  » e cacciarne  altre  dentro  j accioche  U 
parete  fi  aggiufii , e fi  agguagli  * «ófi  il  Prelato  dèue  mettere  à vi- 
fla  degli  altri  i mòdesii  tei  ritirati  i e Con  vnoy  ò due  Colpi  di  mar~ 
ieltóy  fot  entrar  dentro  quelli  ì che  dimoHtano  poco  fp trito,  é 
fetuore  i 

Domandogli ynà idiota,  fi  il  Pater rió/ter , eh* egH  dicèua  iti 
latino , e non  intendeua , valeua  tanto , quanto  quclloy  che  huomì^ 
mintendenti diceuano * Ed e^i  rifpofe $ Che  come  vn  rubino 

diamaU- 
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Starnante  non  vale  meno  in  mano  di  chi  non  conofee  il  fuo  valorBl 
che  in  mano  dì  vn  gioieliero , molto  pratico:  cefi  toratione  , chn 
CES  C RESISTO  ci  infegnò , nulla  perde  del  fuo  prvT^o^ 
perche  io  non  intenda  la  lingua , nellaquale  è fcritta  » 

• I -j* 

Girolamo  Bcrnerio^Cardinale* 

P T E Girolamo  Bemerìa,  che  fu  Carenai  dC^fcolU  feni 
do  Ìnquìfttore  in  vnafamofa  città  d'Italia , perche  procede^ 
uOì  come  inquifitore,  feucT amente j co'  nobili,gli  fu  dettOychepik 
temperatamente  con  quelli  fi  gouernaffe , .Alche  egli  ri/pofiSi  Cht 
lagcntebajja  non  fu  inai  capo  di  corruttione  nella  fede  : ma  bc* 
nè  i grandi  * 

<r^  • ■ *♦ 

F.  Girolamo  d’Eftuffa*  . * > 


T E Girolamo  dCEfluffa  Offeruante  predàcaua  con  dottrìv 
na , e con  efficatin  tale,  che  n'empiua  di  mar auiglia  le  prime 
città  (E Italia , e non  vedeua  quafi  libri , onde  alcuni  fimi  campa* 
gni , di  ciò  mararfigliatfdo,  li  domandarono  ^ onde  cqfi  mirabiì 
dottrina  trahefie^  Ed  effo,  lormofirando  il  CrocifiJ[o,diceuat 
Quinci  traggo  io  ogni  mio  fapere . f il  principal^rmdio  di  quello 
gra  n ferno  di  Dio  fi  era  C oratione  tra  i faggi , e le  querce;  e la  me^ 
di' at  ione  della  Croce,  onde , confettando  il  fuo  dire  col fangue,  col 
/udore , e con  la  pacione  di  'ìqoflro  Signore,  mar  auiglia  non  à,  che 
tanto  efficace , e vaio  rofo  fofk , 

Efiendo  il  mcdtfiimo  padre  vecchio  molto,  e carico  d armi,  ifuoi 
frati  li  diceuano,  Tadre  ^ perche  non  mangiate  carne , ò pefee) 
poiché  fiiete  cofi  efienuato , e infermo , e lajfo  <?  ed  egli  rifpondeua 
loro,  'Perche  cofi  fatti  cibi  mi  fan  male,  e dicendogli  vn  frate 
Juo , più  famigliare  de  gli  altri , à che  vipojfonofar  male  le  buone 
viuandejefancf  edegUrifpofe,  Mi  fanno  male  óU' anima. 


Delèóteròì  Lìb.  il;  - jS?  i 

* • 

^ 5^  . Giuliano  Cefarc . 

'*■'  * 1 

GtVLlJt  7^0  Cefare  immaluagt  talmtnte  contro,  il  nome 
dì  GESy  CHI\^ISTO,  che  ànima  cofa  pik  attende- 
Ma, che  à etìerminarh . mà,  fendo  andato  alla  guerra  cantra  i Ter- 
fi , fu  non  so  come  inopinatamente  ferito , e morto,  ond' egli  fini 
la  rito  con  quelle  parole,  Viciftì  Galilee.  jilemi  fcriuono , 
che  fofìe  fulminato . diche  però  io  non  leggo  in  autori  grani  ;ne  • 
io  credo, 

F.  Giuliano  Garzes . 

FH^TE  Giuliano  Gwn^s,  Ve  feouo  della  città  de  gli  ^Angeli  a 

nella  nuoua  Spagna , eraperfonaggio  dì  altijfima  dottrina  ,e 
dipyofondiffima  memoria.  Onde  hauendolo  fra  Gio,  Sumarraga, 

Vtfcouo  del  Meffico , mandato  à pregare , che  alcuno  libro  de'  fuoi 
fermoni  manoferitto  gli  preflafie,egli  rifpofe  al  mefio.  Dite  à Mori-  \ 

/ignote , che  fonp  qua  vanta  anni,  che  io  nuoto  fen'ga  'gucca , 

Tortaua  alcuni  denti  pofiicci , Vna  volta , predicando , per  la 
rehemenT^a , e per  il  feruorè , con  che  difeorreua , glie  ne  cade^ 
tono  due . quando  poi  fe  gli  rimife  al  lor  luogo , difie  à gli  af col- 
tami , Guardate , figliuoli , fe  le  parole , che  io  vi  dico , mi  efcc- 
no  dal  cuore . Altri  di  puro  fpirito  fputano  fangue  ; e voi  mi  ha- 
ueteviftohoggji  fpmarei  denti, 

1 

Gucrrico* 

GVEE^CO  fichìamòvnvalentehuomoÌHFilofofia,ein 
mediàna^lqualfi  f emendo  vna  volta  leggere  il  quinto  capo 
del  Genefi,  doue  ft  fà  mentione  de' figliuoli,  e defeendenti  di  Ada?- 
mo  fino  à T^pèi  e fi  dice , che  tutta  la  vita  di  Adam  fu  di  nouecen- 
to  trenta  anni  j e poi  morì:  e che  la  vita  di  Seth  fu  di  noue» 

^Hto  cinque  anni . e che  poi  morì  : e cofi  gli  altri , egli 
- - - - ffce 
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'fece  II  fuo  conto , chefe  tanti , e tali  perfonaggi^doppo  fi  lunga  OfU  . 
ta , alla  perfine  nella  morte  paramno,  non  conueniua  perder  pié 
tempo  ; mà  metter  la  Vita  in  faluo,  in  maniera , rfcr  quando  fi  fi- 
pi  fs  e , non  fi  perdejje  f f fi  fì  relìgiofi  deltordine  di  firn 
Pomemcor 

Guglielmo  Lungafpada . 

Guglielmo  Zungafpada,  Duca  di  T^ormandìa , eapi^ 
iato  con  occafione  di  caccia  à lumìeget , muninero  nooU 
liffimo  di  quel  paefe , hebbe  jroglia  difarfi  monacoie  fcuoprt  queflo 
f a pen  fiero  k vn  córto  Martino , perfona  di  gran  virtà , jtbate 
d' quel  luogo  ; Hqual  gli  dijje , Signor , voi  non  fare^ueflo  ptr 
mio  conftgl'o  ; perche  il  meglio , che  voi  pofiìate  fare , per  ammen- 
da della  voflrarita , è far  giujiitia , rendere à ciajcmo quel»  che 
gh  appartiene , [occorrere  gli  opprejfi,  compatire  à i poueri,  e 
mantenerli  in  pace^  e inquiete.  Quanto  al  reZlo»  noi  faremo 
monaci  per  voi . Hor»  fe  ben  non  fu  monaco , hehhe  però  fempre 
deftderìodi  efierlo:  e con  molta  infian'ga  ottenne  dall* ,Abate  vn 
filiciOf  ch'egli  tenne  fempre  preffo  di  fe  sferrato  in  vno  fcrigrio^ 

Henrico  Imperatore . 

He  J C 0 , che  fu  da  due  fuoi  figliuoli  »perU  fuaoJH- 
nata  contumacia  verfo  la  Chiefa»  depoìlodelZ imperio» 
cadale  in  tanta  miferia,  cheviueua  Umofinandos  e domandò  dal 
'i^efeoHO  di  spiragli  vitto»  dicendo»  eh' egli  non  jfdrphbe  chierico 
fnw  de  nella  chiefa  di  T^pHra  Donna . e fe  bene  diceua , ch'eli 
chierico  inutile  non  farebbe , perche  fapeua  lettere , e non  cantauo 
mule»  non  ott  enne  la  gratta  » onde , voltahdofi  à i circofianti» 
fiì^pfpirtatdOf  MUÌcremini  mei»  faltem  vos  » amici  mei  • 


jr 


’ Del  Boterò,  lib. II.  5>» 

# 

Heraclio  Imperatore* 

He  C Lì  0 Imperatore  > ritornato  dìVirpa  yittorh» 
fo,  con  la  Croce  pcrofantay  dalle  mani  di  quei  barbari 
Yifcojfa , ordinara  vna  feknne  proceffione , fi  mife  per  entrare  fo-- 
pra  ' « causilo  , fuperbame me  ornato , con  la  Croce  in  [pallai  in 
CierufaU'mme  : mà , mentre  che  fi  penfauadi  entrare  fi  videfcr- 
rarfi  in  faccia  la  porta  da  fe  ; e [enti  fq^tillar  da  alto  ma  yoce,  che 
diceua , cheti  è dei  ^ non  era  entrato à quel  modo  nella  cita- 
ti (anta . »Jl^a  ]val  rote  egli  Cigittò  fubito  da  cauallo,  e fi fnudi  i 
piedUc  la  porta  fi  aprì . Cofi  fi  legge  nel  !{_  ituale.  Altri  dicono, che 
4ion  la  voce  celeiie  à ciò  la  >^  uoueJJ'e,mà  le  parole  del  Tatriarca  » 
,ehe  C.AUuiiò , che  quella  \.ompacon  Chumiltà  della  Croce,  e C09 
tfjjèmpio , datogli  da  CbriHo , non  fi  confaceua . ^ 

Innocehtio  IV.  P.P.  v * 

OC  ET^TIO  IV-  rdita  la  nuoua  della  rotta  di  Ee» 
derico  Imperatore , e deU' e fpugnàtione della  Vittoria,  cittì 
daini  fabricata  nell* afiedio  di  Tarma ^dijje  fubito  , AdUudem 
CiuiiU  Vidoria  viòla  fuilti . 

loda^el,  Prencipe  dìnghiitcrrà. 

I 

Io  DOCO,  primogenito  di  m J{è  Inghilterra , di  cui  nm 
non  mi  ricordo  bora  il  nome , piu  defiderofo  delfheremo , che 
del  regno,  dlfìe  à lodaci,  fuo  fratello  minore , io  vi  voglio  cedala 
eorona , e firui  gridar  ^ . oiyoi,  rifpofe  l'altro , tocca , non  ì 
ine . perche  vi fottr abete  voi  dalgouerno  ? e loioco  rifpofe,  perche 
total  carico  troppo  è al! anima  pericolofo  • adunque , rifpofe  lo- 
dati , fe  voi  ci  conofeete  pericolo , e rifehio  dell'anima , perche 
noUu  à me  » minor  di  voi , non  men  di  fenno , che  di  anni , ai- 
. dofiarlof 
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ioffarlo^  e poi,  accordatì/i  tutù  due  ^ rkontiato  il  re^no  dw 
^io  9 rkuQueYoifom  in  "vn  tnttnifleriù  • - > 

> F.  lunipero*  ■ ' % 

FJ\ji  T E lunipero , difceùofo  di  S»  Francefco , fà  di  fempli* 
cità,  e di  humiltà  mirahile  dotato  » 'Dinljjunacofa 
trifiar  a,  di  niuna  fi  fcanduliT^aua . Entrò  yna  volta  in  Viterbo; 
t,  fatto  rn  fardello  del  fino  habito , e legatocelo  col  cordone  al  eoi* 
lo  , fe  ne  andò,per  vaghei^a  di  effer  villaneggiato  j edìfprt^a*, 
to , in  pia-xj^a , oue  fù  da'  fanciulli  > che  lo  vedeuano  tncT^o  nudo  » 
tempcfiato  co*  fafsi , e cuouerto  col  fango,  e lacerato  con  le  villa* 
pie  ,econ  mille  Jcherni . co  fi  trattato,  fi  ritirò  al  munìHero  » otte 
fu  da  i padri , per  lo  fcandalo , che  lorpareua , ch'egli  dato  haud* 
»a  , t' attuto  peggio  anche^  che  da}  fanciulli . Quiui  egli , prefa 
la  falda  de  Ha  tonica , diffe  à i frati,  che  lo  riprendeuano , e con 
ncerhilsime  parole  mal  trattauano , 0 a mkUempitemipur  ben  la 
falda  di  rjueSìe  pretiofe  per terC gioie . Cefi  chia  maua  egli  C ingiù* 
ne  • Con  che  rappacificò  i frati  > e lor  diede  effempio  dUpatien:^a  > 
e di  manfuetudine . 

il  mede  fimo  era  pietofifsimo  verfo  i poueri  ; e in  tanto , che  fe 
edito  non  baueua , daua  loro  parte  della  tonica . Ilche.haueiléo 
fattoalrjuànte  rotte,  hebhe  finalmente  ordine  dal  fuo  fuperiore, 
in  virtù  dobedienT^a,  che  più  no'lfacejfe.  Hor^aunenutofi  egli 
indi  à poto,  in  vn  poueromifcrabile,chelidimandò,peran§ordi 
pioyUmofina,  egli  li  dijje,  lo  non  hò  qoja , che  darti,  fiéor  cht 
quefia  vefie  : però  io  hò  ordine  di  non  la  dareàniuno  : mà  fetn 
me  ne  fpogliarài , io  ti  prometto  di  non  farti  contrafio  ; e*l  pomo 
lo  feruì , e gliela  tolfe . Epitomato  al  munifiero  fenp^a  t habito  fC 
domandato , oue  Ihaueffe  lafciato , rifpoJe,che  vn  pomo  gli  (ha* 
.usua  tolto , c'I  Superiore  non  Jeppe,dte  fi  dire  • , 

. • . '.’i 

LiBcno 


I 


' ' 

, f 
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I . T vVi  ' 


’■  . , . ',  . ,.  \ %^»»:  - 

Liberio  P.P.  V i>,  iv 

• ;t  o't' , 'li  v.vj  '•  irw '•«  ' 


■*  t 


A 


C Q7^9T^^TJO  Jmpeiratòre  , parche  fjbéio  TOJya^  ah. 

V^rrianifmo  confenthrenon  ròleuefi  diede  bari^^ 
ma,  e lo  confinò  in  Beroea , città  di  Tracia  . e con  tutto  ciò  li  fece  - 
dare  cinquecento  feudi,  iquali  Liberia. éfutàindo , gli dijfe , Dà 
tjuefli  feud:  à i tuoi  adulatori , che  ti  hanno  corrotto , e tolto  dalt- 
imitationsdi  trio  padre, perfonaggio  fantiffimo  : peirshlt  lìff 
mancarÀ  OESÌ^  CHBfiSTQ  j eonfi>àdntialeal>pàére.  L 
■ ■;,  - ' - ^ %v.>  > 

F.  Lucido . r 


è 


% e 4 f -•#  * s ^ 


t 'l'ì'Ut» 


-i  è'  * 


P I{ji  T E Incido , ^cepola  di  S.  Prancefea,  tratdntoneìÌM* 
cura  delt anima  fui  intento,  che  comefentiua  confidntume  iir: 
Tpn  Luogo  ,fe  neandaua  in  yn  altro , per  non  mettere  ajfcttioneim 
^uefio  mondo  , doue  d'eeua  ,che  bifognaua  Jiax neWofieria  , feni'» 
^Aep  piedi  nella  , p profegtùre  il  fuomaggio  vsrfoii  evào^ 

S,  Luigi,  Vefcouo4iTolofa . 


S/f  Luigi  > t^efeouo  di  Tolofit , non  guardò  mcù  d'Anna 
cuna.  \yiitttenné  vna  voltai  che  gito  à leifitareAa  ^^eing 
dèxAragona , (uà  forella,  e non  mirandola  in  vifo , come  ella  mq^ 
firaua  di  de  fiderare , e infiantemente  ne*l  pregaua , egli , mode-, 
(iamente  forridendo , d^e,  chela  fua  domanda  era  yna  parris^ 
cla  lafcià;  ; , ' 

o ' ' ' " ^ ^ 

Ludouico  Pio  Imperatore . 


AI  tempo  di  ludottico  Tio  Imperatore  apparue  vnà  firanar* 
cometa  . ed  egli  domandò  da  Ì4nnonio  , che  ciò  fcriue  neU»\ 
fte  croniche , quel  » chkjfa  fignificaffe . ed  egli  rifpojt , chefignifi* . 
caua  morte  di  Vrencipe:  inÀJ}eilTrofietaCier^mh  dice,cbeuon  ^ 
• i ‘ ’ Vp  dmuano 

’ • .a 
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doueuano  hauer  paura  ài  fegni  celefii , (om  i Oentili , e ^ìtinpe-ts 
ratov  rifpofe , Che  noi  non  dobb^mo  t^er  altro , che  quello , che 
hà  creato  e quella  /iella . mi  quando  faremo  poi  à ba/lan:(^ 
grati  à tAo  i che,lendó  peccatori  ^non  ce/fa  di  dmifarcit  d*amiM^. 
tòrci , e di  cbiammcon  tali  ptodigij  4 p^ften^^a  f • ^ 


V* 


rF*  Luigi  Cancer  • 


\*4*  ' 


- 

r-  : • 


Luigi  Cancer  i ritornando  dall  ìndie  in  Spagna ^ 


cadde  iHmano  di  im  corfarO>  Francefe , con  molti  altri . yt% 
caualiere^pur  Francefe , andandomirando  qud  t e là,  e veggenda 
ilT.Cancer,  che  in  vn  frangente  cgft  grane,  niunaalterationq 
dimo/iraua  ,fegli  accollò,  e gli  difie,ehe  penfa  bora  K 1<.  ^ ed  egU 
rifpofe  i Tetrfq , che  fi  fa  bora  di  rne  quel , che  Dio  vuole . cjk 
molta  con^enteg^afento  : ppefte  ^ febene  io  andana  i Spagna  per 
iugotp  importanti^  per  la  falpte  deltanime , e perferuitio  di  Dio: 
però  già  che  a Dio  piace , che  iofiacatfiuo,  la  ma  vita , eia  mia 
per/ona  è fua.fia  fattoii fuo  beneplacito.  Quadrarono  tanto  que^ 
fte  parole  al  caualiere , ^ lo  rifcattò , -f  lo  mìfe  in  libertà  ^ 

. P.  Lupo, 


Il  padre  Lupo  Cappuccino , predicatore  di  gran  fèruoreyprqh  } 
diUua  in  Cenoua  alla  Vigne , con  gran  coneorfo . Vennero  \ 
alcune gentikonpe,  fecondo  Vvfan^adi queUacHtà,àvifitarlo  / 
jgrf  egli  per  il  fuo  compagno  rifpofe  loro ^ Che  il  fumo  faceua ..  , 
male  àgli  occhi . Volendo  dire , che  la  bellegxa , e la  pompa  don^^ 
nefca  offufcaua  gli  occhi  de^ anima,  intenta  alia  conftderatione 
delle  cofe  del  cielo»  . 

Domandatola  certi  religiofi , che  pe\  predicare  fi  e/fercttana^ 
m>  , che  lordefie  qualche  buona  Mruttiono  9 per  far  buone  pre-, 
diche , rifpofe  loro  , iChi  sà  ben  indiare  il  Crodfiffo , sà  ben  pre- 
dicare alpopoto . c poi  foggmfe , pochi  buoni  predkatm  ho^t  fi 
trouami  /^cl^  pochi  quefio  Ubro/ktdioHO» 

IH  ’ ■'iv'i  • ^ 


r'  pelfibtéfo,  59J 

Maffimillàno  Impefsàore  , 

MjtSSl  Ml rtjt^  0 l;  1mpeMo)‘e  , ptr  tener  vìm 
neU’ animò  fuò  ta  memòria  della  morte , e la  mifeyiaideUk 
fiaturahumapa \f^(!é'fHre  vnd  bara  di  lepto  di  quercia,  l^qualc. 

faceua  y OH'tnqtftandafJe,  portkrft  dietro , rinchiufa  in 
for^teredai>ia^^^o^:^f^^  hauere  quella  compagnia:  accio ch^ 

'^li  fuggo'!jse  perne\uamente , eh' egli  era  mortale . Venfa  y . 

%a  egli d fe  jìejf/o,  alla m^rfe  ,•  percheyt  /fimi  \e  ti  piim' ggì  per 

tan:i  regni . e fiati , ch^  tu  hai  i per  tanfagente , che  ti  (erue , ho*  ; 

mna }mteg^a\e ti'vè dietro  f ^uefìo pkciol cataténo ti 

pi\- e racchiuderà  ògm  Ordinò 

nel  fuo  'tejl amento  J d!w  dqppo  morte  II  fuq  carpo  fo^  cuonertn  di, 

eriUf  eàìe  Uboccaiìl nafoy  e t orecchie^ 
^ifejjfóro^^ihùtattalcìnaviuaf^l^oi^ 

'alla,  èfferitwa^ne  t^chei  'Prencipi  foglmo  per  grànde:^7;a  vt^e  • 
fn  quegliyl^nHgiornidelUytiU  nori^olfe  effer  chiarnato  » net. 

Itnptydtór&i  mà^Magimlianó  i fen^^a  'aip'a  aggiunta . il  medf*^ 
fimo  fece  Carlo  V.  in  quei  due'onniych^eglifiette  ritirato  à S,Giih 
fio , con  dodici  fiir Ultóri  : perche  prohibi  di  efjer  chiamato  altri* 
memi,  che  Càrléi  E quella  fua  forata- fìtvnardelle  pr udenti  at-^^ 
tiom,ch'egUpai  faceffe» 

Marc  Antonio  Colonna , ’ \ t\ 

- .r  ...  - ' ■ - _ . 

M jf  0 odntónìQ  Colonna  > mentre  era  Viceré  dì  Sicilia, 

'vdìuarn  predicatore  molto  fiorito}  echepià  vagamente,  ♦ 
fhe  fruttuefamente  difeorreua . Onfie  vn  giorno  egli  li  difie,  ’Sa^ 
dre } ròi  predicate  à noi  il  Taradifo  col  Unto  in  bocca  > douendoh  \ 
però  hauere  in  mano  • dò  è parlate  fioritamente  ; ma  non  fruttuo^ 
faniente  • predicate  il  Taradifo,  per  diuentar grande  in  terra» 

, » 

Tp  et  MitiU  ; 
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MWT'TI^  H (>  in  luoga  dì  rn  bel  dett9  h parole , cpn  kp 
gitali  U Confejfa  Mat^afUtop»rifi^^  kfitelettp'e^fj^e^ 
TÀno^ejùefie  i Matilda , E>eig^atia  * fi  quM^..v'J;jiiFw<y#<Ér7?4ii, 
Threncipejfa  vna  deMonovate  fàcile gemofky  e àfillcnugnani^ 
T9€  donne , che  l'Jtaik 

-j  '*  • ■ '.".v;'-  •■v'V  'v'*  ' ■ , j.’  ;•  . 

V.  V • •'  P*  NlCtìli^'K^OlUtl . ::  <0,,^*  .'  i, 

• • , -■  ‘ ’• . * '<  .i  • ••  * •.'•  r»  • iv  V v\\\. 

I L padre  J^colò^  Derìa  V ordine  de  gHSfd'^ji  Pi  ww>p^ 
tddomandatoyondeproccdejfci,  cMt  F^s^giOsde^p^neh^ 
hiloro  primièra  in/iàutieite  duralo , erfi/acil^vid.^Tlkfìi^ 
fino  : Meglmfpofe.i  CibprofjÈdàeypev(be:n^d^^ 

Éijièpià  dà/migtancii  che  t&podagr^.idoè  dhttóì  di  Hlkh  obc4i  »>4fc 
di  piedi . Con  che  rdft  mfejdrècoCt^^/nnodifordk^ 
dtfetio  de  rlupèriori , thè  dei  fitMti , àuUenire  r t ' la  madrn^ 
éda  difùiplìna  reHgi<^a  èUfateruà  de  i/uperm^e 
h^fèrfiineimireàipiinc^ifdeim  > > ^ 

•^-ÀSiOtt^acvVefcoiaodtBamb^  i 

'*  '?  » . Aj'.T; ■•  ‘m.ic '.  , ■ rà 

SjiJlTO  Ottone^  VefcQuo  dì  Barnherga,  fondò,  e fabricÒ 
quindici  minÌfierif  , ’è.anqite.  Semnar  riflorò 

tante  chìefCye  ne  arricchì  tante  altre  di  fuppeUettile,e  di  omamen-^^ 
tì,  che  fu  tofa  ammiranda  • .e  folèua  egli  dire,  Chqqfmtoegfi 
piu  largo , e piu  liberale  era  verfo  Dio , tamcpùUonfceuapo,  f 

ihitòlnpficauauaMk'ricche^:^  nelle  rnàni^yv.n^^ 


• Si 

■J.  -■  * t‘- 
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Ottone  Imperatore 

OTTOTs^E  imperatore  fii  nìmkijfmo  della  Chiefaye  de'To^ 
tefei  Bjoraani,  nella  cui  perfecutione  fpefe  infeUcemento 


« U 


tu$f 


tutto  U tempo  del  fuo  imperio,  cVeg^Ufàbctm  UVita  y VamM 
1 2 1 8.  e non  fece  altro  di  beno,  'fé  noU  che  nella  fua  morte  hebbe 
tanta  peniten'^a,  e contritione  delle fceleranT^pajfatei  chefichia^ 
'fuaud  vUifftm  ereautra  di  Dio , e comandava  à ipìà  rìliferuifér* 
iì,  cb*eglihattefe  ,cbelimetteffino  i piedi  JU-l  collóse  lo  concui^ 
caffmo»  Cofifcrtue  ilCrano^,  f Dei  peccati nOn  fi  ricoglie aU> 
tro  fjrutto  <UgU  huorhm  faui , che  il  pentirfene , e il  disfare  coà 
dolore  rtrtuofo  quel,  che  fi  è fatto  conTHuerbeSUalt, 


.OJ  4 


h 


Paolo,  Patriarca  di  ConftantinopolJ.  >'* 


- ^ ‘ > ••  - « 

Ityd 0 LO y “Patrtarca  di  ContìantinopoU , depofe improuija^ 
«1.  mtntérgfmeUa  degwtd , e fi  ritirò  in  im  tmmiSiero  \ irài% 
^perairkewprefo  feco  Confiantino , fuo  figliuolo  yCandbà  tra^ 
pare  t eh  (i^iont  di  ^pn  fatto  cofi  impenJatoH  domandò.  £ quegli',^ 
f(^iianda,  *fàacefftà  Dio,  difie,  djeio  non  mi fb/ft  mai  impaccia^' 
to  di  Vatriarcato , in  queÙa  Siamone , nella  quale  la  Chlefà^oip^ 
Hantinopolitanaeraoppreffada  tirannide,  e fottopofia  à fcom^ 
muniche , e in  pencolo  di  ^et  graueménte  flagellata  da  Dìo,  E, 
pregato  à dichiarar  fi  alquanto  meglio , aggiunfe  » fé  non  fi  conno- ^ 
ck  vn  Concimo generàle  > e non  ff  rinnega  fhoriòre , e il  culto  deP' 
lejmagini  ^ngì  fianso  perduti',  tf  Imperatrice  dìfie , perche  dun-.^ 
que  tu , tofioche  fojiidicìnàrato  Vatrìarca , aU'iconomacbia  ae-  - 
confentijìk  E quejlo,  rifpoje  egli,  i quello,  che  mi  crucga,  e mi  lor*  ■ ; 
mcn^a.e.  prego  Dù>, che  non  mi  vt^lia  per  fua  infinita  mifericordia^'* 
punire: perche  hòiaciuto,  eperpaura  di  voi  altri,non  hò  pdefaro,  » 
come  doueua,la  verità,  f Chi  non  hà  petto  da  far  contrago  alt  em- 
pietà, e alfinfoUnT^  m non  f impacci  di  caikbi  ne  EcclefialUci , 
nefecpkru  '' 

f.  •.  . ■ " • ‘ ■ r 
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n E G IO  jlit  't^tauàìièré  Spàgnttolos>deUihta  bat^ 
X gUa,  vìnta  Mi  Mori  à Giuncaria  i fouó  U B^Ordotun  ,fi$i 
datpfiatico  per  HemogiQy  VefcoitàdiTuiy  fuo  •^omatimo  ^ii 
t uAbderaininò , il  tjual  j inuaghito  della  Jìii  rara  beUei^T^a  » 
cominciò  à tentarlo  à lufmgarlo  ,eà  fargli  ve^^i  ^ è careit^ 
lafiiue . e volendo  poi  venire  alla  for-^a , egli  U diede  w pugno^  è 
gli  dijfe , ^Pigliati  queflo  j cane  : mi  tórrài  Sene  forfè  la  vita  : mà 
non  giil'boneSìài  " , . , 

■ \ M- 

Pktro , Abate  di  Chiaràualict  ' 

. è 

. . ^ • ....  **.  , ■ , • . . 

I t^T  RPi  Mhatè  di  ChiaràùaUe  di  grati  jàntitàifdettè  per  ntA 
sò  quale  infermità  j vn' occhio i onde  fà  dettò  Monòcolo . Od 
qual  cajo  egli  pàrlandoi  diceuai  Chedi  due  nimicis  deltvnO  i 
percìx  era  àhfente  » non  né  hauekd  pàura  i màcl^  dtUàUròjid$ 
mgranpenfìero^efofpettoi  .*  . •'rt-  * /r 


'.i. 


: Fé  Pietro  Del gadb  s ^ - 


» ■ xr 


■ n 


vf  Tietro  belgado  Dóménicbinó  èra  flndhftjfimòMVé  ^ 
lationi  di  C affano , e del  libra  di  Gioi  Cètfone } chéVintitold^ 
Peconceraptu  mundi  roellà  quale  óperèttafpéffèvolte'dktudi 
Che  huomò  vqorialènon  poiepd  fcrìuèr  cofàpiù  diùotd  ,e  piit  per-^ 
fetta i,  f Ceriamenté , quel i im librettoinel quii ciifcùUó tré* 
uadiche^rofittàrft  i' 


F*  Pietro  Alano  i 


• ,-\v  tÌ 


LsA  madre  Terefà  fi  haueuà  fatto  vn  pòco  Mcafetia  di  terrà* 
peSìatayCome  fi  vfa  in  Spagna^  Temendo  pei  yiheìapìoggià 
rton  k corfumaffe,penfaUu  difark  intonicuré  dì  calcinatò  digeffòi 
' • kor  „ 


r 


• toelBótero  , Lib.  It.  ’ 

^OTt  ffando  ella  in  quejlo  pen fiero,  fra  T tetro  ManOtcbefu  firn* 
datore  de  i CarmèUtani  difcatT^ , morto  alcuni  ramiinnanT^i , le 
appàrue , e le  diffciche  noti  là  ìntonicàjfe  i ^jjpofe  la  madre,che  la 
piànta  là  róùìtiaiehbè^  ^oti  importai  dijjb  ufràte:  perche  qualr^ 
che  dltrolà  ripàrarà.ff.à  pouerta  coft  nel  venire iCbfné  neìThabità 
re^  è vnàgioià  da  pochi gidelieri  conófciùtdimà  dà pochiffimi JH* 
inatà . è pure. ella  è.  làtncdre(£ ogni,  perfettiaite  ìt  don  épòuGttà 
fen^àincommodotefrnT^àdifàgioi 


Fi  Pietro  Teceianoi 


'Ai 

*♦ 


^ TiètroTecelànò}  pàrUndovnaìhltàdéÙad^fièàità  dt 
XT  frenar  la  lingua,  diffe , che  fi  era  affaticato  quaitordeci  àua 
niipet^fuperarlàk  ' ^ - 


Pietro  I^mianó  • 


•«>  ■"- 


P i E r JXmiaMó  i doppohauer  rinontiato  il  eapeOó  Caf^ 

jiìnaluìo  ifuda  j^icolà  V.  ferian^te tnftàto  à ripìglmlo.  è 
perche  fi  rmfhraua  'durOj'e  rifolutò  di  no*l  fare,rninàuiato  di  jcom» 
municà,e  di  ceti  farà',  eglirijpofeiTràppoHretuffàfità  padre , èia 
fiiràda  del  éielo;  è fob  i violenti  rapìuiit  illud  , efeV»  Santità  la 
firetiei^  di  quella  Hràda  conttfheffei  riHontiarebbé  forfè  il  Tapa^ 
iO  t copte  io  ho  rinotUiató  il  CardiiaìatO . 


Ranuccioi  Cardinal  Farncfe. 


RsÀ  Tsl^VC  Cidi  Cardini^  di  forno  Angelo , éradófàto  di 
eloquen:i^a , e di  facondia  grande  • onde  > fatto  Vefcouo  di 
Bologna , perche  conòfùeHa  > che  il  mefiief  proprio  di  vn  Fefcom , 
fi  è il  predicare-,  dicéua  dVé  vòlte  i Che  s* egli  don  pfedicaua , non 
haueìta  fcùfa  i con  la  qudlpotejfe  di  vniàntómancarnènto  difen  - 
derli . incóntro  ^ Si  Carlo  Bórromèó,  perche  gran  ìàlento  di 
frcdlearènon  baHeMi  foleud  diici  che  quanto  meno  di  patii  ’ 
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pià  dau'a  à intenderes  che  non  pér.gu^ 
UOjma,^aAhligQ  di  coi^cien:^,  e^deU'yffitio  paSiorale  $ predicattui^ 

%-.hv.ìV,  •-  " 

, ^rf'i>2'llìDertO  4 ' ->.■•.•  " •.::T ■•* 

yffiouodi  ^ma  9 per  poter  feémere 
C hì  ijihanicaftim.  daUe  m^iù  dei  Barbaci  infedeli  « n(  n dubi»  •' 
tana  di  'pender  i yafì  d'oro , e £ argento , defUnati  al  feruitìo  det^ 
l altare . E perche  alcuni  di  ciò  il  riprendeuanoy  egli  rifpundeiut  » 
douerfifomtmveneridipnei  eriuererK^a  alle  co fcy  al  culto  di  Dio 
confecratc  : mà  fardi  meflieridi  tener  molto  più  conto  di  tK 
Tùknto  cpl  fangue  ' 


Roberto  di  CortoiijCardinale  i 


GJj(  co  MÒy  fajrdinàl  di  Plirkco  i addimandò  al  Cardinal 
B^berto  di  C orton , meni  re  era  in  tranfito  di  morte , s' era 
lecito  tener  più  beneptijyi^uandóynp  èjofficientepef  il  tuo.  fiato  7 1 
tjuelrifpoje,  lonon  vorrei  per  tutto  toro  £ i4)'tAìà ritener  duehe'i^ 
nefiiij  jattiyper  vna fola  notte  i fdibene  io  fòfii  certò  di  dóut^me''( 

rinontìar  vnoildìfeguente , à perfbna , che  capare , e tneriteuole" 
ne  foffetper  non  correr  pericolo  di  morire  ntoari^iyChehepettuap\ 
fi  coiai  mÌAdeliberatione . f Gli  huòmini fauif.n  p ehi , e itimo^'^’ 
rati  di  Dto  meno . Con  la  pluralità  de  i benefitif^  e con  la  grojjeti^* 
^adelf  entrate  Ecclefiaiìiche  molto  ffiù  gente  precipita  ntiC infer- 
no 9 (he  non  poggia  al  Taradijo . Soft  Cipriano  dice  » tjfer  gran 
tentatione  vn graffo  patrimonio  : Meo  ma',  gi  rei  grofii , e i rie- 
dìi  benefitij . M.emoraFc  nowiffii^a  non  tt  poKerani^' 
eofidefiderabilif  entrate fouerehiedeHaXhufd^\  ' * / It 

,F.  Roberto  di  Auignonè  -r 


/ I .. 


y 

»:  '«•  ‘ A 


^pberto  [di.  Auignonè  .Domimhina  ^ pèèùide  rhoif-  • 
rihìl  pefie  , d?e  incrudelì  fieramefife  per  tutta  Emópé  \ 


‘ Lib*  I I»‘  (?at 

henta  4nm  prima^'effa  veniffè  le  dicetta^  tra  l^altre  cofct  lo  fpfì 
rito  di  £iÌQ  ljd  pArlatcUn  me  con  que^c  parole y vattene  à quefio  ^ 
ehe  re^e  lkm^  c<dombayÉ  à i grandi  della  terra,  e di  loroy  che  fe 
non  laotiano  Vanaritia  , ,ela  fimonia , feguifà  tanta  mortalità  % 
ihe  il  faftgtce  lóro  correrà  à fiumi  y fuor  delle  fepolture  : e cosi 
fucceffe  > che  In  Ftoren^^a  Jota  morirono  cento  mila  perJonC  ì,. 
Ho  voluto  notar  qui  quello  detto  Trofetìco'  acdoches'intendé 
quanto  male cagonjhmfaìi'ariticty  eia  pnsonia* 


V - : v».'  RRodcrigo» 

F\^X  £ l^sderigo  Francijcarm  fu  huoìHOy  pertàfpreT^è 
d Cavita  idi  gran  npiit  ottone  in  Tortogallo,  Donna  Cate-^ 
rina,  mgglie  di  Hìpnrico  II  Le  madre  di  Don  Ciouanni  ILaìiora  re--, 
gnante,ijìfermatafi  grauemente , li  mandò  à dir$  per  certi  frati^ 
chetauHifaffe  diqueioyche  far  doueuail  l{è  ffito  figliuolo  nella 
differenza  fr,a  Orbano  VU  e Cimente  yil,  ^rriuati  i fra'i  aUà 
fianca  di  fra  gpder'^o  y egli  fi  fece  lóro  incontro , e lor  diffcyfap» 
piate y chela  Fuegina , che l»i hà mandati , ì morta ■»  lli^è Don 
Ciiq.  non  prefharà  rbedieaza  à Tapa  bario,  del  che  farà  rigoro^ 
fornente  cafiigato*  Carlo  , ri  di  Francia  > è morto  pochi  giorni 
fono  : & è fepolio  nell*  Inferno  y per  la  grande  fcifnta  cagjionata^ 
fifientata  da  lui  nella  Chiefa  di  Dio . 


_ Sebaftìahò* 

(f^  ETffÌ£ì{lCÒ,  rè  de  yanddli.A)rr}anò,prockrò^  con^iàfà 
3)  fi Se^qfijàno,  luogotenente  di  Vdéntiitiano  JmperatoreM  ■ 
que{ìamanitra.Séhàsìiano,diffe,iosòychetumi  feiamieoimàypcr-s  * 
else  cotal  amicitiafia  tra  noi  perpetua, defideto, che  tu  ti  vnifìbi  an 
che  rneco nella  rpligione,eti  facci delU  rHÌaf€tta.Sehafiiano,(dì  era 
Catolico , rifpofg  y fà  y che  fi  porti  quà  rn  pane,  venuto  il  pane  % f 
JoggiunfCificomeqHefio  pane  hà  con  ftguito  tónto  perfettiont^on  ; 
t.ojcqmye  colfuqcotcpfì  iq^bò  cdffgnjtp  i’bonor  d'huomo  cbùfiialìQ  ■. 
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con  t acqui  del  fatuo  batte fmOiC  eoL  fuoèo  dello  Spiritojknto, 
fé  tu  farai i ^he  quejfo  pane  tritone  dì  riuouó  moUifitah  j e poi  cattò 
Unenti  migliore , allora  ió  farò  quel^  chetu  dànte  dofìdeH . Ceti 
laqiialrifpojiUGénferico  ,.reliato  tonfi*fài  non  ireppUcò  pAtévnà 
parola  : ma  poi , mojfo  dallo  {degno  i fece  infidìòfamnci  ittorità^ 
^kelvalentè buomo . ’ ’ - 


Simorìc  Stiiirà  . 


V .iC,a  - 


TEODOSIOy  monaco  di  fetta  T^enorianà,  iniuffe  ’neUà  mè- 
de Jìma  herefia  Eudoffìa  lmperairice.U(jual  EudofJtOipfiagjrd 
iiCT^a  delle  calamità  > à miglìór  fenno  indótta  ^ e nondìmenó  pòco  \ 
ferma  nella  dirittà  iìrada  , fci^iffe  al  beato  Simone  , ché,  perche 
menauà  rnà  vita afprijfima  foprà  vnaltiffima  càlonna  yeràchUca' 
moto  Svilita  y chediaÙHifjLrla  dì  queljdyella  doitèna  credere  ifoJfé\ 
contento  : ^AUheegli  rifpofe  i dee  ft  maràuigiaòà  y che  batiendò  ' 
élla  il  fonte  della  veruà  vicino  ( qAifio  èra  Eutimie  Vairiàrcà  ) 
tnandaffe  per  àcqUà  tanto  lontano  . Con  la  qual  rifpofià  moffe 
tàìmentè  Eudo/fià  y che  gàtatafi  à i piedi  di  Bstimìò  domandò 

cm  le  làgrime  à gli  occhi  perdano  della  cóntuniàch  pajfàta.'f  ?{ea 
fiorio  nqn  ammetteua  in  Chriflo  y fe  non  vna  natura  : hertfia  co»-^ 
dermata  nel  Conciliò  Calcedonenfe*  ' ^ , 

^ • • -«•  • ••  'r-f. 

~ . F*  Simone  Morales  ; 

Ij  r E simone  Morales  fu  vn  padre  dì  fantò  jigofimà  ^ 

che  fi  fegnalò  molto  nella  Perfia.  con  la  pouirtàdi  fpirito^' 
ónde  meritàyde  ù jLbaSyhogp  regìumte^  li  déjft  t eccelfó  titolo 

M Dtjpfe^^ip:  tare  di  tutti i btki  della  tèrra . Titolò  > che  io  • 

rii  fnoltò  pià , che  quei  di  Meffandro  , ò di  Tompeo  , òdi  Cariò 
Maglio  i perèhe  con  la  magnitudine  di  quel  "Padre  io  mi  farei  jea^ 
la  al  celo  : còti  l' altre  io  nòti  mi  àppio fiterei  più  , che  con  tele  di  ' 
'ragno.  TU  fei  grande^  come ^Icffandró  ^ quid  ìude é Gràìide i 
come  C ejaré  ; quid  iòde  ^ ^lla  fine  vién  la  morte  > che  ti  aggui^  > 

gita 


j'  Dèi  Boterò  viUb.  lì  €òj 

giia  ai  yik  ì è piu  iHfprK^'^àbilé  m^fcàli^ne  che  fi  a mai 
' io  al  mondo . e di  Pilàfofa , deue  effeH 

i^.à  i pà'sp^ifegihtc^O'i  Mentre  che  fliàmosit  il  teatro  della -pità^ 
benché  ì^ekedfidohfcfi  j par  » che  cfkàlche  dijUguagliànT^a  fra  irà 
pòi  : ma  fi  tòiìo  la  mórtié  tocca  là  pòrta  della  cafa  , che  tra  it 
igxan  Tuxfo,,e  ij  più  mifero  fibiaiiò  dello  fue  gàltìt  difièrenT^à  al* 

r/  .u  -- ,:t  , . . 
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Siftó  IVi 


; V ’V'. 
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r iSTÓ  IV*  bduenào  i Venetiam , per  intimidirlo , fattogli  inà 
r l3.  tenderei  ^èlo.  farebbòno citafè,  à rn Concilio y egli  con  rna 
• iri/pOflat  piena  di  fpiritòie  di  brauurayli  refe  attoniti  : perche,di(ie^ 
tìfeglihauerebbè  fempr  emai  per  [aiutare  iniCòncHio  i t^uandS 
htuiejje  fperan:^,peri"ei{iden7^a  dflor misfàttà  i dicofìringerli 
i'refiitkire  alU  Cbiefà  i benis  de  l'haueuanò  diJpógUata  i 


-4  'r^'i 


Spiritò  malignò  • 


MÒI:^  ì degni  fcritiori  retcbnfam  i che  rhò  Hereé^ 
co  j dxanco  traTfegromahte  j haUendo  fcOrgimtùo  wi 
Dcmohià , t coflrettbìà  à venire  d lui , quello  gli  fi  apprèfentò  in 
forma  di  vh  giouané  con  vnà  f Or  ita  ghirlanda  ih  éapói  Mentré 
ira  loro  ragmattatìOivoimé  à ttàppaffare  vn  Sacerdote yChè  Vihef* 
fabile  Saaamento  advvo  infermo  poriaùà.vòltcjfi  incóntanente  il 
ptaligno  ; e,  lekatdfiJa  gbiì landa , gli  féce  tòn  gran  tremore  ^ 
con  ambe  le  ginoicbia  V profonda  rhiérenT^a . R itòrnahdo  poi  u 
Sacerdote  indiètro  còh  la  pìf^  ròta  j teuójjt  pàrimentè  i e fècegU 
riUeren:(a  cori  vn' ginocchio . ]l  Tf^omanie } marauijglìàto  deUd 
diuerfità  delle  driuìtrefi’t^e  i nè  chiefe  allò  fpiritb  là  cagione  i ed  ef~ 
fo  rifpofci  nòti  fià  tuythè  nel  nome  di  G tS  tutte  le  poteH'^e  i ce^ 
lèfiiitevrejìrt  j infernali  debbono- lè  ^nocchia  piegarè  ? per  db 
quando  roabbafiai  ambe  le  ginOcchiaitiÒ  fedi  per  die  fi  pàrtif 
kd  Chriflo  i mi  nel  ritorno  del  Saterdòt^^i  bò  fiuto  fiUèrenòiiLfoÌ§ 

ìjl.  m 


^ d4  aSifl.  j 

'uoj^o  , ‘OuètiniHo  : p€Y(^  ìtgìi  è Jeritìo  nè  i fnlMti  t 


cr. 


al  luog^ 

»/Td orab i mus ih  Toc o j t biiiewrulk  pe<idt eitJV. 

...  f'.  l^UaTnfadiS.B^emìgrò>ff legge' iftid'Cofa'fin^ 

■tAndo  ^uel  Santo  vna  yòltàk  fàtto/dMa&tùhòféSfi^  ìnfì^ 
\mo,gltyennèiméòntìV‘ìl  emonio'  y iipfòtnfà'hUatnitHiti  il(juai^ 
-ifeduto  fuhiio  il  tanto  SactainHto  ffigiegò'ìn  teKra  ^ e rtèlritin^ 
j^inginocchiò . Di  che  marauigliatp  il  Santo  , li  Uàtnàìidl^a  cagi&*’ 
ne  della  differen':^a  della  cenmonì^  ,,  ed  egli  rifpofe  > la  pri^ 
ma  rolla  mi  proflrai  à terrl  i:  pèttfìe  tu  portata  Dio  , crea* 
tore  det  ynìuerfo  : borami  fono  inginocchiato  à te  3 come  à firn 
Tninijiro*.'  A'ìV'.u.m^*  • < r. '/.ri ix3V'.o>iì\V  AV  ^ > 


i 


• yn  faterdoté  pofevn'ho^iay  non  tonfeàrata  fin  bocca  k rmo  % 


energumeno , e in  virtù  di  quella  comandà  aHò  /pirità  , chedi 
quel  corpoyfcifìe  : mà  il-  Démonio , ‘maSiicandola  fchemeuolmet^ 
te  co* deisti  i rijpofe , ^ che  per  quel  pane  indi  mai  non  'Pfciréhbe  i 
Vn*  altro  Sacerdote,che  à ft  fa^ominiRerio  affiSleua  j domandi 
dai  Demonio  , onde  egU  thoHia  conjecrata  conofcejfe . e quegli 
rifpofe , lo  lo  conojcp  dalia  di uina  potèno^a  ,laqual  preme , e ca* 
figa  tutti  noi  col  fuoco , eco* tormenti  deWlnfemo^  douunque  noi 
ci  rjtrouiamo  •i  ' Domandato  poi  yfe  xonì occhiò  Jkd  ìnte^ettuale. 
poiejfe  la  prejcn^a  deltorpo  facrofantodi  Chriflo  Tkdere  > tifpo^ 
fe  y Queila.è  ma  pa'tcp^a  interrogatione  e poiché  folamente g& 
occhi  beati. pUYhlO  0fono  fcorgere  » 'Prefeppiil  SacerdoA 
/ternhófliacónjecyata  , e Piofhrandola  alC energumeno  3 diffeak 
^D.emohioyiìln\virtit  di  queHo  Sdcramento  , efci  tofio  fuor  di 
qHejiohuomp.p  cip fpirito,  rifpofe  , QueSlO  è il  vero  corpo  di 
jChìiJìoy  il  qual  foryti.y,  chg-Jo  adori  $ eriuerifca  ; e perla  virtà» 
.OpreJen'^adicotantaMiufk  y.efcafuordi  quefio  albergo  3 ndr 
quale  tpermettente  Dio^per^  xajiigo  dei  peccati  di  cofiui , ioen 
entrato,  bora  io  me^ne  vado^via'yeH  la  feto  Uoero  ? perche  così  mi  «r»  * 
dh\a  quello  onnSpoteritc  Signore  3 e Dio  del  àeloftdelia  terra*,  -h 
^Veàiilyprqgm,eUBjìfyrui»^  ... 

-i  T ‘ * . ■ ' ' , . • , ■ 
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il i EÒtcrÓ  *I3b  H.  *1  è 

Teodmhyltó:q)èj4tb 

fn!r?£0&0ii%)  'Ìfìtptfotw  appiocìat^himìfa^ìia  c&f 

Ìptnhinfiderft*oi  mejftirr.piegd  ^ 
ìfmw.'t^àm  sHìifertil^tiita^'ikóilit  ft^ìttòlM€na,elemt'u^lÌ: 
^l&9t:(Ma)ì  eitds^tttaim'fià^i'tUjJe , Aleft©  mihi  Domine , 
^^H(UldJ>.gé(fer.dic3as,v^Be^èTh'ea4c^^tfDens^iD(^9^i^ 
farokileuatofisUiTinfnin^i  fuoiyevinfe  glorkfamentelmmui'ì^ 

Teridoiioo'jifeè^’ltani . 

^rè-et  Italia, doppo  ham^^Uerriaf&ìl'r^^&hf 

affai  ri/petto,mutatofi  poiini^A  fubkOyfcceprhAaivtprJ^ivnare^ 
poi  decapitare  Sinmaco,eBoetio  , perfona^  eccellentiffìmi,  e 
ChriRianiffinfi,  VB/nd^-J^d^  pòicadutodn  rna  inj^rmvà  effitialCf 
confefsò , che  ciò  gli  auuenìua  per  la  morte  data  à quei  caHalte^ 
rii  e^'fojikOr^oii^raCcoHtaiehe’SpnoJier^jt^^ 

Mi  Lipari, ilffprnOfCk' egli  trappaf^,hebj?e^  éroà’fikgentU^ 
cnoyGpto  dinatione  ;•  eh’ egUbauetia  fif^.^X^loficò^ 

pf^UtdaQitnumnijXp^  > eda  'Smmao$\’PjttrtiÌ!i-t^^^ 

fitpppr  - i.rr*'  • . 

^^jWu^^'sV^.^Tjeodom^niion^  !*.  4- v, 

' v^iV^^.il.^  V/.■;  ;.\  ,*:vr  T ;'p  ‘b  J 5, 

TEODO^Oj  monaco  farito , di  vita  afpY^ma , hauendogli 
yn  FefcouodpttOiC^t^iptuyi^^^i:ìd^sfrifpofe,e^o  non 
nieiprum  ’occido,fed  eum , qui  me  occid  ere  conatur  « inten* 
dendodsl  feD/òk  v y '^  ' .;v  v'  ' 
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Madre 


Paf4n,13%’D«!«ùMdaa[r^l}iU  ' 

.n-%- 

Madre'TerèfàiOii  I 

Ljt  Madre  Terefaidonna  di  conT/ìff^ 

la  feerete^Tia  à lei  pQlJibile-,  diuer^i  miraei3Ììài<^Mludo^ 
yeniuaaUuno  k ringratì^ù  ,òà  darienaìórdci  r^pondeiOMt 

Chi rihì detto tjuefio  > Jf  che  propqfitortiiipafkte dikià ^ « trp]^ 
fnili  altre  maniere , cmk^ltMnefauaia  vM,  hpMmtsx^ 

. ToIcdo>Cardiaàlc»T  ' 

IL  CardinàlToledQftrottandùfi neWrltima 

alla  morteirifpondcHa  à chilo  vifitauMt'òweii^ 
do  esnada,  e ciò  inù  voUcjripetette  • i 

-^  ■'  ■ ■ ■ K - ■ ' ■ -j  .,và'C,  jlUV;iC3‘iÌ 

F.  Tomafo  daPióremà?S>. 


■.}  . rVV^  r é' 


Tómafh  dà  fioren^a,  Mdand(fjder^m^^^h, 
in  Biòpiayjf^  prigione  dai  MàH:mfÌ^ecd]ìipi  cm^ 
fógni;  da  i tjttaU  Mori  égli  ìyehbe^liceni^  di  poter  dndar  atton^ 
k procacciare  ilyittó  pèr  fe  y eperli  fràttUiì  procaccie 

egl  i fii  yna^cÀmiirataUrtylM}^  intuft^ 

la  perfonàpéfiOy€  mal  concio  . onde , ritornato  tdlegràmmtealla 
prigione ydif^  à i compagni  ^ fratelli , io  ho]  gUà^gnato  piA 

4i  voi . e ^ mojirò  le  ferite U :iàìiirtiaaktilarey  e le  liuida^è  9 
e gli  altri  fregjn  > ch'egU  per  tutta  la  vita  haueuti . ^ 


N • \ V • • 

•Tomafo  Diacono . 
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A Ljii  fUvn  cauatler  Lombardo , che  cacàh.  dì  fiato 

Cuniperto . Era  allora  Vefcouodl'  Tauia  Damiano  > hj<o» 
mo  di  jantità  » e di  dottrina  eminente . Q^e,%  > vì^Oy  che  ^laifi 
tra  impadronito  del  palagio  reale,  per  (cmut!*  ^ 


; DelBoterOV  iroj 

Mìx^ii^òToinafOi  fuo  Dìaconoy^à  falutàrlo,  e ihcnedirto in 
Jiionome.  Tomafct  > gitaà  trouarlo  y gli  feto  intendere  ycV egli 
frali  conia  benedit  liane,  che  UV^couoìi  mandaua . ^Uijch'e,  a 
piniico  del  clero, gli  fece  dire,  che^fehat^eù^  inondi  i talloni,  erU^ 
(rafie  (illegr amente  : fe  non,  fuora rimànefie.  Ditegli,  rifpofe To'- 
mafoycbe  io  bò  i cojfali  mondifjimi»  Ma  io,  rifpafe  Mai, nonpar- 
lode’ calzoni  , mà  di  quel , chevi  fi  conticn  dentro  : e Tomafo  U- 
fpofe  . Che  queìia  non  doueua  ejfer  cura  di  IU\ , ma  di  Dio,pene^ 
(rame  dei  fefreti^ 

y^lentiniano  Imperatore . 

ESSÉT^W  fiato  in  noma  depoflo  ^uffentio , Vefcouo  dì  Mi- 
lano ^ e venutone  t auuifo  à quella  città , fanto  ^mbrogio^ 
(Vera  Gouernatpre  d^  Ugma , e del f Mia, molto  fi  a fatica  - 
ua  per  compone  la  fiifcoràia^e  tqmperctre  il  contrafio  della  molti- 
tudine [opra  felettione  di  vn  nuouo  Trelato.  Mentre  parlaua 
ancora yTm  figlittolettOyalgando la  voce, chiamò  f^tfcouo  Mmbro- 
gio , llcbe  jf^  accettato , come  cofy^uuenuta  per  infili^  diurno- 
e fe  bené  egli  fece  ogni  refisien7^d;rion  puote  però  far  di  meno , . 
di  non  accettar^  il  carico.  Dolche  hauendo  raleminiano  Impe^ 
rame  hàuutonuo^a  certa , Hor  io , dife , rendo  gratìe  infinite 
^ÀDh,  che  quelli  , che  io  eleggo  al  governo  della  ì^epublica , egli 
chiamai  reggimento  della  Chiefafua.  f Molto  importa,  che  il  " 
Magifirato  fecolare  slntenda  bene  coti  t Eccleftafiico  : perche 
doue  non  ci  è quella  buona  intelligenza , non  fi  fà  U feruitio  ne  di 
pio,  ne  del  Trencipe  : e Cmo , e l’altro  impedifee..  : 

F.\%nturino  da  Bergamo . 

• • 

I L pathe  yenturmq  da  Bergamo,  delCordine  dì  S<,  Domènb^, 
per  afpro  che  foffe  /* inuerno,e  crudo  il  freddo , mai  fi  accofia . 
ua  al  fuoco  , é quando  ^ era  fatta  infian^a  , che  fi  fcaldafe, 
tifpondeua,di  hauer  Wtta  paura  del  fuoco  del  Turgatorià,che  tre- 


€qZ  ParpIIUde*DcttiM<;m45fabili 

fnauaanco  del  fuoco  elementare , eh' egU  nUeyoUe  fuoco  diphl^ 
to  chiamatta , * . • 

. Jl  medefimo  padre^era  fi  per  la  dottrina , //  per  TèfficaM  pre^ 
ftiC.nore  fruttuofìffimo  ; mafiime  r^uando  pìedkaua^Hafialtimr 
froui/o . onde  t^tnherto,  Delfin  cU  f'iennaydiceua  alle,  volt  e, che  fra  < 
Venturxno  fempre  eccellentemente  predicauazperò  che  attan':^aua 
fe  fìejjoy  uando  ciò  fàeeua  fuor  di  tempore  fen:(aIÌudiopreceden-> 
te,.  I Dc^cuahauer  piu  parte  h.  fpiàtq'di  Diamone  la  dìligen^ahic- 
mana  meno  fi  era  intromeffa . > \ . i - 

il  jtide>to abbondaua d*altijfima dottrina ylatjuale erdnon  poca 
inmdiataye  con  agrapaffìone  [offèrta , Ter  lo  che  yfendò  egli  ca^ 
pÌTato  à Mantoua , i fudetti  fuoi  emoli  col  Marchefe  di  efuella  of-  I 
operarono, che  faceffe  ragunare quanti  vaLentibuomm:  in  Fih^ 
fofia,e  in  Teologia  yi  erano  : e poi  li  mette ffe  alle  VMtfif  co?»  quefiti 
fottilHfimi,e  quefiionì  profop(U]fime,j^lTadfe , Tìimandq  di eorgli 
per  quefia  via  U credito, e la  ripuiatione.  Sendo  jcpngregati  quei  va 
lenttfìmmìni , fh  improUifàm^enfe  chiamato  fra,  t'entur'm^ , ilquaL, 
capar  ue  con  vn  certo  fra  icota,luoferuent,e.elifurpnp^rop<^ 

due  quefliovà,t  rna  di  Filo  fifa  moraUjO  P altra  di  T eologjia , chea 
coloro  irxifolubik  pareuam.  • If^H  quando  egli  fentl  xforrife  al^^ 
quanto  : e lor  dì  fiacche  volontieririfponderiaffe  prinfaeffiifi  vdir 
datai  ,'na  hretfe  b fioria  Ji  cpntentauano»  f'n  giouane  x^n^o^dif- 
fe , haueua  letto  neU'EpiHola  di  S.  Taolo  à gli  Hebrect  AfÓ-  j 

ckifcdech non ttneua  ne  padre,ne madre . eynpn,inUndcndo, queU 
che  la  fcrittura  in  qud  paffodir  fi  volefie, molto  fi  affatiqaua.per 
rintracciarne  {a  verità  : e per  età  digiunaua  ,fiudiaua , e fi  con» 
funi4iiay  fupplicando  ùio,'chediriuelargli;chi  fgffe  SUtpfi  p4- 
dre  di  Mclchifcdech  , fi  degnajje  . \Auuenhe  , che  ,paffandù 
per  là  vn  padre  amico  deli  eremo  ì.intefe  dfcjlmi^affatino , e il  tra- 
paglia  dell’animo , neiquale  fi  trouaùa , e la  cagione  di  quello;  e h 
riprejc  grauilfimi<^mcn!e  i porcile  in  colè  fi  liggiere , e quafi  nuU( 
il  tempo  > eh’ è tanto  pretiofo , p'erdefie»  T^oi  babbiamo  t diffe» 
lafciato  i nofhri  parenti , e tutto  il  mondo , c fiamo  venuti  à riìffer» 
raxft  i»  iuefia  Jplitudine, , e ^ ^ 


fartengonOi  cerchiamo  vanamente  , chi  fia  flato  il  padre  di 
Mdcbifedech  ì yohandofi  polii  padre  f^enturinoà  quei  Dottori., 
difse  loro  , Qitel  , che  voi  domandate  da  me  è vna  cofa  /r-. 
mite  àquefla  ; perche  ne  il;faperlo  è di  profitto  j ne  Pignorar  • 
lo  >d}  ver  gogna , e quindi  procede,  ché  molli , mentre  lograndì 
tempo  in  cofe  firiuole  , e vane, come  è quefla,e  procurano  di  pare  • 
re  ingegno  fi,  e dotti  ^ perdanoli  giudiiio  , eia  notitia  delle  .cofc 
importanti , e necefiarie . e per  venire  al  punto,  di  che  vtile  ci  fa-' 
rkìl  fapercquel  , che  voi  proponete  , fe  Congelo  ribelle,  peccò 
nel  primo, Ò nel  fecondo  inflante  i e,  detto  quefio  , rifpcfc  poi' 
accuratamente  à i queliti , fiatigli  propoli  ; e mandò  coloro  è C4- 
fa  yptalmente  confufi , e fodisfatù^  , 

Vgo  daSanto  Teodorico  , 

VGO  da  fama  Teodorico  Dominlchino  fò  fatto  da  Inuocen^ 
tio  IFn^rfmefcouo'di  Lione , e poi  Cardinale  di  fanta  Sa  •• 
ima , cantra  fua  vo^  >md,f€  bene  a 4 comandamenti  del  Vapa.  i 
cbedìidefiderò  però  fempre  la  quieto  religiopt,e  la  cella . onde  nel- 
Ivltimo della  vita  fua  difle  , in  prefen^^a  della  fua  famiglia,  e 
scaltri, Che  gli  faria  cofa  pià  carailmorirleprofonel  fuocon'uen-- 
to , che  Cardinale  fuora  di  quello . + è cofa  al  mondo  pm 
defiderabile  a vn'huomo  fauio , che  la  [quiete , per  il cuidefiderio 
ogni  gràndexp^a  humana  ,pcr  grande  ch’ella  fia,  è fiata  rifiu- 
tata  da  alcuno . Il  "Papato  fìi  rinontìato  da  Celefiino , l’imperi» 
da  Diodetiano  , e ài  tempi  nofiri , da  Cariota,  coltra  aìfim- 
perio  , tanti  altri  pegni , Ducati  , Prencipati  fen^a  nume^ 
to  fono  flati  lafciati  da  quefio  , e da  quello  , per  vaghtr^jt 
di  pace  d’animo,  e di  quiete,  T^jon  è la  grandeT^a  humana 
altro,  che  vna  J oggettione  honorata , e come  diceua  Araigom , rò 
di  Macedonia  ,'vna  feruità  fpkndida,  StndoioinVenetia  , v» 
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Qj  grande. 


«rio  Par.  m.de’Det-ti  Memoiaibili' 

'ftande  , e in  altre  loro  bifognci  dijfe , Ch'orano  fchiaui , per  ' ifiPlf 
cfier  fudditU 

■ r .'J  >■  f ■ ‘ ' 

VigilioPapa •> 

V I G J i I O 'Papa,  condotto  prigione  in  ConUantinopolhfk; 

da  Giufiiniaho  coì  tefiffimamente  accolto  : wà  t volendo  poi^ 
eh'eglireHituijfe  aìhcommunione  de  fedeli  ^intimo,  Pefconodi^ 
Conjlantinopoth  depojìo , perche  era  Heretieo . e minacciandolSin 
dòjpche  non  lo  vokttà  à patto  alcuno  fareidi  forti'af  e di  violenx^i  ' 
egli  dijfe  loro , T>er  qud.che  io  veggo , io  non  fon  venuto  à Ciufii-^ 
roano , eÌTeodora , md  à Diocletiano,ed  Eleutheria.quejie  cranQ: 
mogli  di  quelli  Imperatori . ‘ . 

Vito,  Vefcouo  di  Vienna  ♦ ' ^ 

G OVpOPADO,  rtdi  Borgoniioni , perche  vedeuà,  che  gU 
jìniani  cominctauano  della  verità  della  fetta  loroà  duìn» 
iàre,epU,gito  à Vienna , à Vito , Vefeoup  di  quella  città , profefi 
fandchcbefìjrmo  fojfe  figliuolo  di  Dio^e  Lo  Spritofantoyguakd 
"Padre ilo  pregb,che  lo  douejje , In  nomine  Patris>&  fiiij»  & Ipi"? 
xitmC^nCd,batte^are:rnà  fecretamentey  per  fchiuar  feandaU 
9iei  judditi.  yAlcherifpofe  il  Vefcouorfe  tu  eredi  veramente  queir 
eheOESV  CHPJSTO  ci  hàìnfegnato\mn  ti  vergognar  di  adenir- 
prrlo . Confeffalo  dunque  publicamcnte  , e delle  dance  del  pth 
polo  nomi  curare  : perche  tu  fei  capo  del  popolo , non  il  popolodt 
-j-  qqjìnhsbbe  però  Oondobàth  gftatiadi effequir  quel^  aif 

doueua,  ^ 

V Xiinencs  Cardinale.  • * ^ 

Il  Cardinal Xmtmes^yArcìuefcouodlToledOitfa di pocbijfmt 

paroleinc  comportò  mahchc  alla  prefen:^a  fwt  fi  motteggiajfe, 
ì idicoferid!cHk,òhurkM  fi  parUJfe.i P'ouemricordarfideBe 
...  V ^ parole 
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pWróUi  Omne  vcrbum  otiofunijquod  loquutifuerint  hoffiU;^ 
nes^reddent  rationeinde  eojirì  dieiuditij . 

Raccontiamo  bora  alcuni  detti , parte  del  Demone , parte  deU 
r^ngelOiàvnoI?eremit'a,raccoltiéa  Ciò. lìer olio. Vna  perfona^af- 
fai  commoda jdeftdo'ofa  di  feruir  i>io  fuor  de gC impacci  del  trton^ 
do,doppo  hauer  efìaminato  diuerft  fìathe  maniere  diyiHertyfi  YÌtU 
tò  in  vn  luogo  affai  alpefhe  a fat  irìta  folltaria.Qu  fi  fece  vicino 
àvn  monte  vnaceUettafiue  la  pià  parte  del  tempo  in  fanti  de^ 
fiderij  i einreligiofipenfierif  eindmoteorationiicon  fuo  guiith 
ffande  fmpìegatui . e ptr  fopplire  alle  neccffità  della  natura  9 
vifognofa  di  viuerit  bora  à quella , bora  à quella  villa  fe  ne  gi^< 
tia  limoftnandù  . In  breue  tempo  fi  diuolgò  il  fuo  nome  con 
grandiffìma  openìone  di  fantità , e di  perfettione  religiol'a . qn^ 
deffenota  ebe  più  egli  fi  muoueffe , veniuano  i vicini  à vtfuavlo 
con  copia  grande  di  vettouaglie  di ogni  ragione , e fi  raccomanda^ 
nano  à lui . onde  egli  menaua  vna  vita  non  pur  commoda  : mi 
copiofad'ognitofaycbe  vnpar  fuo  defideratf^poteffe . Inquefio 
Hate  egli  fi  credeua  fermamente  dibatter  toccato  il  fegnoyalqua- 
lé  haueua  mirato  y e di  menare  vna  vita  perfetta  : e di  ciò  molto 
veli' animo  fuo  fi  compiaceuaynon  accorgendoft,  ebe  le  molte  com* 
ftiodità  fomrmnifirauano  materia  dà  ritij  y e che  la  pouertà  reìir 
giofa  non  fi  confà  con  Cabbondaniita  della  roba . Supplicaua  perb 
fpeffè  volte  Dio,  che Cilluminafie  ,e gli  fignificaffela  fìta  [anta 
volontà.  Mqual  fine y fiando  egli  doppovn  lauto  mangiare y 
nella  fua  cella , in  oratione , vdi  vna  voce , che  gli diffeyìaìutpam 
fte  porce  ; àg  è Dio  ti  falur  porco  fatoUo.  Quefìe  ptvroh  lo 
compmf^o  fi  fattamente,  che,  per  la  vergogna , che  gUcneven’~ 
ve,  perla  confufione  , nella  quatte  fitrouò  , preje  allora  attorA 
partito  di  lafciare  quella  maniera  di  viuere , troppo  oiiefa , e com^ 
moda  y e di  andarje,  peregrinando  $per  il  mondate  di  vìfitare 
con  tale  occafione  diuerfì  luoghi  fanti . Inetta  qual  maniera  di 
viuere  per  li  diuerfi  luoghi , eh' egli  vedeua , e per  le  molte  di» 
votioni  y che  vi  ritrouatut  y molto  piacere  jeniiua  , col  quale  le 
9n§ornmodtfà$  cidifagi  delviaggio  alleggiaua  , equafi  ingan^ 


’ - 


naua^ 
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itaua , Hor , par^o  ^ia  à luì  di  ejjer  in  Hato  caro  à Dio  ,6  in  t^ 
mine  di  Jalute  , ydi  vna  voce  ^ che , infultandolo  , e fcber-* 
nendolo  , gli  dijfe  , Saluepecus  . ciò  ^ Dh  ti  falui  he-- 

fHa  vagabonda*  ìlche  vdito  , rimafe  tutto  angufiiatòy  e mal 
contento  di  fe  fiejjo  > e dubiofo  del  fuo  efiere*  e non  fapendq. 
più  che  fi  fare»  andò àvn  finto  abbate y e confidcntemen^- 
ter  affanno,  elantiferiafua  ^gli  efpofe;  e \o  Supplicò  y che  di 
auuifà  , e di  configlio  h foccorrejje.  et  Abbate  gra,uementefi 
dbffe  > S^pi  figliuolo , che  non  riiroparai  fiato  ninno  più  caro 
à ùio^  e più  Salutifero  à le  » e più  ficurq  perl'ac  juifio  dfl  cie% 
ÌOyOumtoìlviuere  folto  la  finta obedient^a  .perc’^e  le  maniè».- 
redf  vìuere  , dipendenti  daW arbitrio  ^ e parer  proprio  > fono 
tutte  fallaci  ■»  e piene  di  tacci  , e di  reti  del  Demonio  » fd^ 
mondo  , Dallaqual  rifpoHa  moffo  il  peregrino  , pregò  t.Ab^ 
bate,  che  diriceuerb  fattola  fHaohedienT^arf^ 
fiero  fi  contentaffe  ^ Quiui  Sìandq  egli»  e al  Jpperiore  compita-» 
mente  obedendo  ,pregiua  infiantemente  Dio»che  di  linciargli  yfe^ 
quello  fiato  foffe  veramente  conforme  alla  fua  finta  volontd, 
feruito  refiaffe*  Becco  fquilkre  vna  voce,che  gUdiffe»Saì\io 
fìlij  obcdiemi*>iinpicn$  voluntatem  Dei . 'Perlaqualvocc 
rimafo  tutto  conformo,  perfeuerò  neliareUgme;  e terpoiaò  faì\'% 
tmentei  fuoi  giorni  ^ ' ^ 

- • D’incerti.,  . » 


V 


^ granTrelato  fi  lamentò  cori  vnTeologojreligiofo  yfijo 
non  fi  lafciaffe  vedere , fe  non  molto  dirado . e quegli rif 
Spofe,Chela  fua  riputatione  non  comportaua^ch' egli  altrimenti  fa* 
ceffe.Eperche^difse  il  Trelato  . "Perche quelli,  cheveggopo,  effe  io 
frequento  la  cafa  voSìrayò  di  pari  vofiri , giudìcono , che  jo  ccr» 
chi  qualche  degnità , eccomi  ambitiofo  : ò che  porti  nouelle,eccom 
fpia:  ò che  Venga à darui trattenimento , eccomibuffone*Ter  fchi-9 
né  quefìi fofpettijC  biafmi , mn  fià  bmo  % thè  ne  io  9 ne  altri  reli* 
giofi  frequenttame  corti»  . . .i., 
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tonfante  Imperatore.,  venuto  d*Oriente  cori  grofso  effercitcrl 
ptr  cacdar  i Longobardi  dt  Italia , intefo,  che  vicino  à Taranto  vi 
'tra  vno  htremìtàyche  moltt  cofe  future  ptediceuai  t andò  à trouéu 
ire  : e U domandò  j fe  quel  ; ùbe  hducua  nélL ànimo, gli  doueua  prà^ 
fperamènte  fucCedert  < e sera  per  cacciar  rf*  Italia  i Longobardi, 
■QUefto  nò  , àiffe  l'hcremitui  perche  quella  gente  viue  fatto  la 
prùtvttione  di  S*  Ciò»  Batti/la , clÌe  non  Ì abbandonar d * f E cosi 
fuccefse*  . 

Eràrio  due hotiegàrij  chétfàuagliauànòajriduamenté  del  parti 
tnàl’vno  ftmuoriua  quaft  di  fame  : aU altro  la  roba  quoiidia^ 
namente  tra  le  mani  crefceua  MaràuigUandoft  colui  di  ciò 
domandando  al  compagno , onde  ciò  auuenifsé , è cóme  egli  fdcejr 
pi  ad  àitan^ar  tanto  ì quelgiirifpo/è  , vien  dómattìnaineco , che 
non  mi  gìauaròrdl  mofirarloti.  frenata  H bòra  ih  condufse  ah 
la  Mèfsa  • fece  il  medefimo  il  dì  feguentèj  t L altro , eì altro, 
fauìgÙàniofi  di  ciò  colui , e iìimando  > che  p pigHaJre  pafsàa 
tempo  di  lui  , col  condurlo  {eco  alla  cbiefa  , alla  pne  egli 
jgli  difie  , yììor  -,  (appi  compagno  , che  io  non  hò  dltro  fe* 
Oteto  per  iùuer  , come  tu  vedi,  chela  fatìtàMefsà,  laquale  io 
afcoHo  humìlmènté  ^gni  mattina  : e Dio  mi  aiuta  ,emivà  prO* 
pterando  di  bene  in  meglio  i fa  tu  il  medefimo  i chetiauuertà 
Ti^efso,  Colui  accettò  il  configlió  i è gli  fuccefitCi  Hue/loil  rao* 
tónta  flìeroltòi 

Confìantio  Irhperatore  in  vn  ConcÙiò, tenuto  à Milano,  comand 
dò  af^tfcQid  Càtoìicifchecóngli  ,Arriani  communicajfero  • 
che  eglino  rifpoferO  di  non  poterlo  fare  : perche  èra  cofa  confrarìà 
aUeleggideìlàchiefa  fama.  Mà  io,r^pofe  Cofidntio, voglio , che 
i miei  comandaménti  panò  ofserUati,  come  leggi.  .Adunque  ò 
vbiditeyòtftdaìenAlìòra  i ^efcouigli  difsero,MuuerÌi,  ò imperata 
fèychet impèrio  rwn  è iuàimà  dì  Dso^heìitbk  datoìguàrdà bene^\ 
che  chi  te  thà  datò,  non  te'l  tolga  i 
Senàoèntraiò  Giuliano  Ce  fare  con  gf andiamo  fafio  in  Vienna^ 
étttàdifrattciày  vna  vecchia  cieca  domandò  , chi  fof se  colui  ^ 
thè  con  tónto  rmórè  oraèntràto  nella  città  * € mefo  ^cb'eM 
c , 0.,^  t ^inlia^ 
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Giuliano»  dìlfé,che  quello  haueua  da  riUorare  i Tempi  dé^t  ìdoli  i ^ 

: tome  poco  tempo  apprejjo  auuenne . f Mi  è parfo  non  effer  fuor 
.dell intentò  mio  quefia , e alcune  àltrepredittioni  tra  i Detti 
, morabili  commemorare  ; fi  perche  fi  tomfca  la  prouidenT^a  di  Dht 
Ji  perche  fi  ve^à  , che  la  Chieja  non  è mai  fen^aò  prof  e*» 
ti  demìfierij  dew  fede  ^ ò predicatori  de  gUauuenimenti  fu*r 
xturi  • * • ■ 

Trefa  orna  da  Mmco  » rè  de*  Vifigàti , mentre  che  à fuoè  eU 
^tromba ogni cofa andana d ruba ,ed  fiacco,  vn  fioldato  Goto , en^ 
tratóin  vnà  chiéfia»  s* incontrò  in  vna  verone  fiacra dalla  qua* 
file  domandò  lóro , e I argento  » ch'ella  haueua  ( tjUelU  erano  vafi 
fiacri  pretiofii  ) Quella  gli  mìfie  ogni  cofia , e poi  gli  dififie^ 

epuefie  cofie  fono  tutte  roba  di  S.Vietrp  » guardati  di  toccarla  ,fi^ 
non  vuoi  fientireU  fiuo  fidegnQ,  IlGoto,moJpìdareligìohe,con^ 
tò  la  cofia  al  I{è/:hegli  ordinòi  che  fi  guardale  di  toccar  nUlla;e  che 
accompagnafiela  vergine  con  quei  vafi  alla  chieja  é 
.Mnafiafjo  Imperatoreiintendendó  parlare  di  vn  f^eficouo  di  al* 
tijfimadottrinaie  che  gli  Heretici  iella  /òtta  di  lui  mirabilmente 
rifiutaua  » lo  mandò  à chiamare . e , doppo  qualche  dificorfio , in^ 
ìianza  grande  gU  fece,  che  alla  fua  fattione  pajjafie.  e quel  fi* 
fipofe,  Verche  non  più  toiìotu  co*CatoUcinonti  vnifàiaccioehe. 
Ptentre  I empietà  di  Eutichete»  di  Diofcoró»  e di  Settero  feguià^i 
nel  baratro  mfemalc  non  ti  precipiti  ì 11  prefe  poi  per  il  mante  j 
imperiale,  e gli  dìfifici quella  r>ehe  non  ti  andava  dietro  doppa  ! 
la  morte  : mà  la  fola  virtù  , e pietà  i Laficia  di  perfegui*< 
tarlaChiefa  , Che  GESF  CH^STO  hàredènto col  fiuo  fiatii 
gue.  tu  fei  huomo  priuo  di  lettere , c di  fiapere  ; e che  non  in*  ^ 
tendi  efifiaxtamente  nijfinn  decreto  della  Chiefia  : ne  altì'o  far- 
fai  9 che  gli  huomini  da  bene  con  calonnìe  i e con  itnpo/lufe 
fgomentare,  BaJHti  di  effier  Imperatort,  >e  delle  cofiè  , toccanti 
à irrelati  della  chiefia  , non  t*  impacciare  Unaflafie  atk 

tonilo»  e non  apri  pur  la  bocca*  ‘ 

Tredicaua  in  vna  delle  prime  cìttàd*It(ilkvn padre»  che 
^ 0dl  concetti  , e di  tratn  fi  ' compiaceua:Doìnandato'vii altro  re*  , 

. . i . ligtofio,  ' ] 
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*Ìi^ìofOi  che  gliene  pareffe  , auegli  rifpcje  » Che  quel  predicate» 

. re  baueua  Ufeiato  la  vìa  vecchia  per  la  nuoua  « f i tempU  thè 

Lutero  difordinò  la  Chrilìianìtà  , i Tre<UcatOri  tenCuano  vmt 
^>/prma  di  predicare  pik  fronda  fa  , che  fruttuofa;  e molte  nth 
f ' •^jteUuicie  > molte  fauolette  ne  loro  Jemjonì  frametteuano» 
jke  fit  cagione  f che  quello  ^pojlata  trouaffe  molta  pronttTC^a 
^ ne  gli  alemanni  ymoL' a inclmationc  alla  Jua  dottrina,  Doppo-il 
yCcncilio  di  Trento  i Predicatori  fi  fon  riformati  affaìj  e convalerji 
.'flella  jerittura  facra, cde'Tadri antichi, hanno  U lorminiSìerip 
(.  notabilmente  migliarlo , Da  pochi  anni  in  quà  , è Jàlita  sà 
ì pulpiti  vna  manica  di  predicare-  à concetti,  laqual  » fi  come 
! , ^pioggia. introita  , e quafi  4 nembi  , pocQ.il  terreno  pene/»  •. 
tra,  e l* interiora  de  gli  vdiiori  infiamma . e non  fi  sà,  che  hab^ 
Ina  fatto  in  alcun  luogo  f rutto:  ^ ne  moto  degnq  di  efier  ram» . 

\ .rfsetnorato,  ' 

Vn buon  religlofq  fcleua  dire , cIjc Dio , SignornofWo.,  hà  ftr 
k . minato,  nel  mondo,  tribtdi , e [pine  > pruni  > e roui  per  tutto  : aC’- 
f ^ Cfoche  noi  yfentendofi  dalle  tribulatipni,  e trouaglìiangofàtifi fini’ 

- ; Uri  inc'  ntri  affiigere  ^ e ^affigere  , non  ci  incHeffimo  afièttìor 
ne  : f per  ciò  M..fin  n^ro  non  fidimenticajfimo, 
t . ìffppolito  f^  vn  frate  Ofieruante , che  nelC ,Ament&ièheldre.- 
,Ugioneàigiumi  fotto  precetto , fi  fcujauadinon  poter digiunarft: 
^pcosìdifie  vna  volta  al  Supeiiore',  H quale  lo  ttimìfe  allacott* 
fi:ien7^a  àìluì^  con  quejìo  però , che  carne  non  mavgiaffe  : e prò- 
te'  à t.confeffori , phe,  fe  ne  mangìaua  , non  tafioheijino^fià  il 
pouero  frate  , fattojì  pronedere  di  come  cotta  da  gli  amici,  e 
M parénti,:  fe  ne fatoUò  ^ P]enne  in  qu4  ptmtoal  conueAio, . eh*» 
f .<T4  nella  Marca  yfira  (Sio.  da  Capifhrana  , Vicario  g£nn\ 
tale  > che  .,  perche  arriuò  tardi  , fece  co* fuoi  compagni  cqU 
jeutione  \n  refettorio . H^poUto,  doppo  hauer  frefo  la  benedittio* 
ne  da  lui,  fi  accontò  con  vno  de  fuoi  compagm  > c glidomandò\ 
)nm*eglifi  fentifjefC  altro  rifpofp,che  alquanto  debile, sì  per  la  fdk 
fica  del  viario,  comeper  il  digiuno  deUy4uuentó,fi  fentiua»  .aU 
ìm  k fiò.in  potai  guifai  antfi 

èj  ^ 
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mi  fcnto  àfiei  bene  fiante  per  vn  ejuarto  di  papero  i henì0Hè  / 
acconcio  > che  io  hòrnangiato  queflà  fera  à cena  , e ilcompd-’  \ 
gno  del  Generale-  gU  dìffe  fallito  j Tu  thai  manicatò  , mà 
•non  ancora  digerito  l "^ella  dtge/lione  tu  cotiofèerhiyche  prò  H 
-habbia  fatto  yò  ti  Jìa  per  . fare,  yénuta  thofa  , (t  ritiràrònlt 
tutti  ai_  dormitorio  : e tnefio/i  à letto  ancht  il  miferó  Hippolitòii 
fi  feuù  vn  romore  , e vn  ti  ambuHo  ptHleónuènto wi?- 
^.àeìxiìiaie  i fràtr  iidhòno  nma  ‘pocé  , che  diffe  aitafketité 
per  tre  volte  f Jihi  fuenturato  me»  è pèìche  effe  con.  gli  aU-  f 
tri  r tn  quel  frangente  non  compariiia  , il  Generale  andò 
•''  alia  Jua  cdlà  , e H>  ìrouarono  in  tetra  mòrto  , e nudo  ^ 
nero^come  pece,  eH  Guardiano  comandò  > die  fojje  fepeUi^ 

10  fuor  del  f aerato,  ' ‘ ' 

- Vn  nobile  giouane  In^efe  \ capìtatò  non  so  come  à Madrid  i 

l^t  fi  ammalò à mòrte*  con  laquale  occafitone  fU^  da  vn  padre 
Cefukàvìfitatd  : e , perche  conobbe, eh* egli  era  Hereticó , ammo=- 
nito^jendmenteà  douer  lafcìar  Vempietà  , èà  ridurfi  alla'  fede 
Catolica  ,fin:(alaquàle  non  ci  è viadi  faluaffi  , '^on  fi  moffeil  /) 
giouane  ne  per  gii  àuuifi  , ne  peY  gli  proteììi  del  pÙreì  anó^  * 'j 
fnofirandofi  di  tjiuellijinfafiidito  , Ìò  pregò  Wnon  vofèr  riion&t 
più  da  itti  ) ò almeno  à non  gli  parlar  piti  di  fi  fkftd  iHatoHa , .è  ' 
\ilTadretolfe  per  allora  licenza:  mài  trefeendò  il  neltlri--  j 
gìeje  i e il  pericolo  della  morte  , vi  ritcrriò  : è gli  diffe  , efe  \ 
tjton  fi  prendtffe  nòia  del  fuo  ritorno  : perche  noti  era  pèr  altro  ^ f 
^hepfr  dirgli  due  fòle  parole , Ditele  dunqueldf^èf altrove  non  't 

yogùate  piu  trauagliarmi,  e il  Padre  'dìffe  fGVedeté  v'o\  Càl0* 
nianì  ithe  noi  Catdici^  viuendo  confórme  àVa  fèdt  nófìrà  -,  ctfìi- 
fegUiamo  doppo  morte  la  vita  eterna  \ e la  paria  celeWale  / 

11  y dijse  t Heretko , ,AÌlora  foggiUnfè  il  Padre  j e Ubi  CatóUci  y 
che, viuendo  bene,  fitarrio  i fecondò  ludi  per  falUarci  i crediamo  1 
fermamente , else  vei  altri  ì morendo'  JUoi  della  greggia  CaiolicOi  ] 
farete  alle  peUè  eterne infalììbilmeiite  ùottdenhatr  i e èon  qtitfh 
iòmiviraccomàndo.  Partito  il  Paure  i Ic  fueparple  laitorA* 

Mw  télmente  nella  conJiìm7(a  $ t neWatiimo  di  Colui  , cht  'f 
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^ItmdofthOf  quà.hor  làìe  non  trotiafiió  atùeié  ii  meitìèyne  rip&* 
fo  à!  intcHettoifi-anefe  alla  T>€YÌtà . fece  rhiamàr  ilfadret  e fi  cì>ip> 
<ùuti'tìi  è fu  tàntà'htUiìe^  che  Dio  benedetto  gtinfufe’jCÌk  jhiT'à  ìi^ 
bri  ^ e feH'^fn'aéflró  ribattette  nelt aniino Juó  tttiiigUdrgomBnHé 
'■che-glìlij/itranaHo iiman^fèontV'à  ìd  vèrdfà,  è là  j^dc*  ei/erìtta  jh.-^ 
fra  di  ctoyha  ìuH^a  létt&ra  à fifbì  pai-e^tViri  Inghiletrta , pajsò  à 
fnigHoryitài 

yn  religiofoy  àjjaì  conofciuto  nella  tóiie  dei  ■^'erenijfimò  di  W- 
• tiÓMi  Quando  fentèfarlftr  di  paHh  ejb'tlìh  ejeiie^èforììpe  'y  e tof- 
j-e  fdbHihe y t ricdieo^e  accuhìjifàte i e grand tc^e di  pi-* 
> e. di  pmili  altre  cofe  % fuoiconUudcre , dutnddy  e pòi 
'^ghinfdfùifl  f Sitóme  il  YOìnòrey  é il  càmbanlmedto  delle  api 
•ÉoH  ‘ì>ìt  poC9  di  polttcre , gittatam  prpl'k  i fi  achetd  ^ e fi  i'ifolùe  •*  cofi 
bgnt  granàe;t^^à  humanaeon  lamimoria  della  moftti  perdeit 
fiio  rilièiiof-^>  'V  / . 4 V 

‘ VÌI  Lùi^àho  9 credètidofi  di  titra¥Ì'a  boctà  à vHXaioìiéò  i 
domandò,  óndefrocedeffei  perche  H fipàcht  anni tdnta  parte  dk^‘ 
ÌÈftropa  hànèjfeìd  fetta  di  Lutero  àbb'ratcìatòì  \E‘l  Católìcó  rijpó» 
fei  Jbìtenii  yoi, rettale  e la  càgionèìper  lai^uale  t^afi  iuttà  t ^frìdaf 
dia  più  parte  déW^fid,e  gran  parte  dktircf  a figuà  Mahomettod 
Xeno  pèrche  la  fetta  Màhóthet tana  piaie  dl  fenjb,  allacat-^ 

ite , àUa  gold‘i‘  e al  ventre . il  nt^défmo^fà  ià  dottrina  dì 
'■iti,  e di  Caluino^^  perche  la  più  pòrte  de  ^ibuonim  Jcguepiù^ 
fenfó  cbt  ià  rag!one,e'l  yit  'o^  che  U yirtù;^niiidiaùuìéiìeiche  fi  db-* 
bandoni  facilmente  àMahomctto, e à Lùteró,e  à CdluifióiCà  iCoM^ 
pàgni  loro  i hu&miHi,chc,pef  ddrìcdhfdttìode  à Ventri,e  ò-éacco^ 
mòtt  fi  fono  vérgognati  di  vftiredella<  ljièfa  Càtolica,e  dehhibfirii 
tue  projfftonc  fatto  haueuanàyè  di  ammogliar  fi  con  monache, e <U 
farpèggidy  fepéggioj può  fare,  . , 

Fu  perfoncggio  di  moka  difcrenìóné  diceud'y  C he  tré  cdfe  defi- 
tiraua  di^edtrnèlle  reiìgióni:  humilta  héiìèfterati , honeLìh  nei 
giouant  , diuotioiìe  nei  procuratovi  . f Veramente  f vffitio  di 
procuratore  reti  feco  iholta  disirattionc  * onde  gìaft  hi/ogno  bà 
dì  v/àrt  ilrìnjfdió  del^oratibne  i i della  diuotione» 


i^ar/iii.de  Detti Mcmor-abili 

^^Mpàe[eyfm<^ ChrifiknOiVijJèjHfg^^ 

->  tempo  iniidmorato  di  ynagìouane  de  (la Jf^féì\ra,  cftp  > perche  * 

Jhoniffmà^ìmjlianà,  non  rolje  maine  per  prieghh  neper  fre^^^  , 
, ne  per  li4^finghcifi€p€rmiriaccicj  ^ìljmpqttunitàdtcoiui^rrend^^ 

. fi,  f'rta  Tolta  egli  In  trono  fola  : e fi  rìfolf e dihauerla  per  forg^  .gi^ 

\ , fife  per  amore  nqn  era  p9ffibjlc,Udon;^elk  , in  quel  prHcplfijffg^ 
gendofh dljjc afgiouine,  J^n feitu  C}mjTianoÌ\A<funque,per^ 
puoi  far  queliChe'ChYtflo  ^.hàrtffmiprecttU  vietato  i Cofa^m* 
4‘obitq,  Falfero  tanto ^\iefipparoÌei<^p  ilgiomne,  pentito  deUafun^ 
u impHden^ , s‘ inginocchiò yanjamti à lei, eie  domtmiò  ctip  dirotti 
^làgrime  pcrdptio., 

; Pi'berto,  YÒ  di  T^applì^dijfe  ma  volpar  à vn  predicatori  di  gr^j^ 

i ìiome,pndepadre  awiienc,ckc  la  vosìrapredicatiòne  nonfà  neltoc 
imnio  niiOjquelmjwuinìentOychefà  laprq^cqtionc  ieljalpadre}e^ 
eglirifpofe,  Signóreào  non  ci  deuo  forfè  metter  palla,:  mà  folameh^ 
‘i'te  poluere.  perche  Jìcome  farcdugiocot}  la  poluprefen^apalkfi 
. ben  remore, mà  non  colpifce  : cofi  chi  predica  J/itraitiene  alle  voùf 
: iCqn  diìetto,econ  guflo  ì auditore  : mà  non  lo  commime  : percìre  ^ 

’ ^eidopra  palla;  làqual  palla  fi  è t operar  pii^dì  quel^hc  fi  dice,  e per 
' fhe  io  fon  di  queBa  forte, non  è marauiglia,cf?e  io  non  faccia  quell} 
efffiliin  vo\,e  ne  gli  altri  afcoltanti,chefiìlpadì:e,el)f}  yoimidh^, 
iÌP^efiifcm  della  tp9deflia , e d€li%imiltàdifi  fatta 
• 0 H predicatore  auuifatp,  chel^  maniera , temua  da  lui  ne} 
f jkfi predicare,  non recàua ne piaceì-eà  gli  ìpuomini  prudenti, ne 
qllqmoltìtfidine» 

^ Vn  .Abate , ajjaicommodq,  domandato,  perche  non  fabrica^éi 
/oleua  rifpondere , Che  non  fahricauq , perchecredeua  nel  fin  di} 
•imonfk.  Tcrche  non  abbeÙifi'eJa  fuq  Badiaìnfpondcua,  7{pn  Tah- 
béllire , pecche  non  poteua  intendere , che  bene  por  cjjcyo  cagionar, 
JteUkninèqdi  ihfCjibate  la  fplendideq^Tia  defChMÌtatione  ,lame- 
\nità  de  i giardini,. delle  fontane , de  i bofebetti,  e Poltre  cqfi  fatti 
delicate:(p^e,  che  perlopiù  fono  tutte  reti  M Demomp,  lacci  dei 
Vppndo , € lufmghe  del  Jenfo  , , . 

'^elthìftoHq  4e\Satfti.fi  U^ediyrihump  molto diuoto  ,c  • 
^ ‘ A ti/nora^ 


i 
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timorato  di  Dio,ii^uaIe  ogni  voltaiche  Tborolo^^ la  hatttaa  deU 
{bore fontina  ifempre  fojpirauat  e diccuai  ò Dio  mio , già  è trap^ 
pafiata  vrChora  dietro  à tante  altre  della  mia  vita  : della  qual  ho-^ 
ra  io  nella  morte  ti  hauerò  à render  conto  > come  io  V habbia  fpefa% 
iin  opere  Chriftiane  impilata . 

Legge/i  anco , che  fiando  ’Pn  forno  huomo  in  oratlone  » vdì  vna 
voce»  che  amaramente  piangeua,  e fi  lamentano  , e dimandando 
egli  chi  fojJeteUa  rìfpofe»  lo  /uno  vna  mifera  anima»ddnata,  Tian'~ 
gOi  fen\a  fine,  e fenicio  fperan^i^  di  rìmedio»la  vita  mia  paffuta  inm 
degnamente,  e fappi,chendC inferno  non  è cofa»  che  piu  tormenti^ 
e crudi  noi  dannati,  che  il  ricordar  fi,  che  in  vna fola  bora  patena- 
mola  diurna  mife^  icOì  dia  ,ela  remiffme  de*  nofiri  peccati  confo- 
guire  : e noi  tante  bore,  e giorni,  e mefi,  e anni  inutilmente,  an:^ 
danncudraenteconjumatohabbiamo, 

Scriue  il  Difcepolotche  vn  faldato  fi  vfurpò,per  ingordigia  deU 
taltriàiVna  vacca  di  vna  patterà  vedoua,  laquaf  piangendo, e.  cor» 
ìagrimofe  preghiere feguendolo , lo  fupplicaua , che,  per  c^pajfionc^ 
de*  fuóiponeri  figliuoli,  che  altro  fofiegno  no  baueuano,la  fua  vac^ 
ca  li  rendefie.  Él  maluagio  faldato  le  rijpofe,  Se  io  qutfia  tua  vac- 
ca non  pigliaifhvn* altro,  dìe  doppo  me  venijfe,  lapigliarehbe  : e fi 
menò  via  la  beSlk.  Doppo  qualche  tempo, quefio  ladrone  pi  ama':i^- 
. In  quella  medefima  hora,vngran  feruo  di  Dio,  che  ben  co^i 
nofeiutothaueua,  ratto  in  efiafi  > il  vide  tormentato  ne W Inferni 
da  molti  DiaUoli,  pa  quali  vnóve  n*  era , più  de  gli  altri,  crudele^ 
che  duri fimamoìteiltrattaua,  A cuidiffetl  foldato, perche  tana» 
tu  mi  affiigi , e mifiratif  più  de  gli  altri  f Él  Diauolo  rifpofe,  fè  h 
no^ l facejji , vn* altro  il  farebbe,  e quèfie  fono  le  parole , lequali  tu 
allapou^  vecchia, rubandole  Uvacea,  dicefii,  Terògiufiamentc 
fei  da  me,  e da  gli  alt  ri  punito , e lo  farai  Jen^afine . 

In  Tarigivna  donna  dipocofpirito,€(U  motte  riccbe7^e,vefii" 
ua  pompofijpmamente.  del  che  il  confe fiore  delf  ordine  ai  S.Fran* 
cefeo,  doppo  hauerlapiù,epiù  volte  deUmpertirleTia  di  quello  ha-^ 
hito,  dello  fcanddo,che  al  projfimo,  e del  difonore,  che  à Die  ne  /f  * 
gkm,mmotHta;findmete  le  diffeco  gfanferMQr  di  Jpirito,cbe  qi 

vani^ 
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•Iptei  vani, 'e  lafàuì  ornamenti  erano  armi,  cón  lequali  il  ’Demótttò 
mole  anime  à Dio  ruhaua-  Quelle  parole  toccarono  interitrrnen^ 
te  la  donna, in  talgu  jd,  eh' ella  dijfe.  Io  pre^o  Dio , chetutto  quel* 
loy  che  io  mi  tróuo  addofìo contrariò  al  fuo. diuino  volere,  il  De* 
: mpnìo  fubito  fé  lo  porti  via . Ciò  detto  > ella  fk  in^ntàttectè  cua^ 
ùerta  da  vn* ombra, che,  fpogliatalà  di  tutti  quelli  ornamemi,cb*el-i 
da  haueua  attorno , difle  § i^iefle  fono  le  bandiere  j egjdfiémivrdii 
fatto  i quali  io  i miei  fegnaci  aduno . e cof  fe  he  portò  Via  tuttt 
quelle  vanità . e la  donna  fi  riduffeà  p'eniten:!^*  : 

Cuaiacàfiil  èvn  luogo  nella  cofìa  del  VèrùiJ  cui  habitktttiyfai- 
hàditrarfi  i denti,peir  offerirli,  e facrificdrli  à ^ M Dei»  Domànr 
dati,  perche  ciò  face(fmo,nfpohdeuano.  Che  àgiv  Dei  fi  dette  offe* 
tire  li  meglio , che  Ihuomo  fi  habbia  : e tr^  tifite  le  còf e , fhuomà, 
non  ne  hà  nijjuna  di  più  impàttan^à  , che  i denti  $ [col quali 
tnaJUcaicihi , emavgia,  evitai.  . . . : .1 . 

yna  bella giouà'ne  fu  còndottà  dà  Milano  iti  vna.viUa,ouè  trai* 
tenuta  hor  quà,hor  là,alla  fine  rimaféfola  in  Vna  camerà,otte  età 
nafcoSìoyh  fuo  amadòce , SaltaqueSìidal  gtiatò  i e fi  mette  allà 
fofià.  come  quella  vide  tafjedio,  e tl pericolo  imminente,cofi  dijfti 
£ghè  ragioneitoltyche  il  corpo, anche  conpericolo, fi  ripari  dal  ma-- 
le,  e l*  anima  dal  peccato  difenda  « é con  vnfaltófigimda  *pna 
fieflra,feno^alefitoné  alcuna» 

Co/à  notabile  è quella , che  fcriUe  Tio  lì.  neUa  fua  Euhpafyé 
non fuor  01' intento  nofirò . ^ella  prouincià  di  Stirìafii  già  vti 
eoHaìiére,  ilqual,  per  malignità  délDemoniò,. venne  in  fi  fatte 
imagihaiiohi^che  Upareua,  che  per  ogni  mòdo  appiccar  fi  doUeffei 
r l'hauerebbe  forfè  fatto  ,fe  l' .Angelo  fuo  caSìode  pteferuàto  tioà 
thaueffe . Conferì  vn  giorno  quéfià  fita  tentatione  tohvn  rdi- 
gìofo  muoio  ) e forno  ; e lo  ricercò  di  configlio , e di  Hfnedio  »e  que- 
. gli  lo  configliò , che  tenkjfe  fempre  apjhrepQ  vn  capellanà  i e che 
non  lafciafje  mai  dirdir  ogni  maitinà  la  faht'a  M'éffai  perche 
quella  da  gliafia&i,  e daliè  infida  del  Demonio  mdubitOìamentc 
■ il  difenderebbe  ; V tacque  l'àNuiJo d caualière ; e, ritrauato. mi 
tapellano  i no'i  lafcma  mai  dafi,  è da  vnfuo  capéllo  dipartire». 
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tofi  fàfsò  "vn* anno  continuuo  fcn’^a  molèjìui  % ò trauaglÌ9\ 
vn  giorno , che  il  capellano  di  andar  a vn  luogo , iui 
ricino  i per  aiutare  vn  prete  nella  folennità  della  fua  chiefa-^ 
liccn:(a  gli  chiefCf  II  caualiere  glie  la  diede;  con  intentione  di 
andargli  dietro  ,edi  vdir  Mefta  in  quel  luogo  : ma  per  certe  oc* 
correnxe  joprauenutegli  , la  pàr^ern^  quafi  fino  à me^  dì 
indugiò»  e dubitando  di  non  douer  arriuare  à tempo,  fi  Jcntì 
injorger  nell' animo  ilpenfierodi  appìccarfi,  e tutto  affannofo» 
eanguHìato,  rincontrò  in  vn  lauorame , che  veniua  da  quella 
chieda , e da  ini  intefe,  conte  le  Mejje , e i cUuini  vffitij  iui  tutti 
finiti  erano.  Di  che  cgU  tanto  dolore,  e trauaglio  fentì , che 
cominciò à maledire  la  fua  fuentura , eà dire , ‘ch'egli , per  non  ^ 
poter  pm  quel  giorno , veder  Meffa , era  perduto  : egli  pareua 
di  hauer  Jèmpreil  laccio  alla  gola  per  appiccarfiy  li  contadi* 
no,  vedendolo  in  tanto  trauaglw,  eintama  afflinione^  gli  dijf^. 
fe.  Signore,  fe  vi  piace,  io  vi  penderò  il  merito,  che  io,  con 
C vdir  la  ^anta  Meffa,  ho  forfè  acquistato  ♦ e corttentandofi  il  co*' 
valiere  df  comp^^Ttìp , fi  accordarono , che  gli  deffè  quella  verit  à 
che  portaua  indofig , e'I  contadino  diffe , che  con  ogni  buona  fot* 
ma , quanto  merito , per  la  veduta  ^Ua  fama  Meffa  acquifiatn 
haueua , Uberamente  li  rinontiaua , e cedeua  , Il  caualieror,  mal* 
to  conflato , feguir.ò  il  fuo  viaggio  ;e,  fané  le  fuediuotionià  . 
quella  chiefa  , auantitl  Santiffimo  Sacramento , fene  ritornò  j 
cafa , Ma  il  contadino , caduto,  per  giuditiodi  Dio , nella  tenta» 
tione , e frenefia , che  fcleua  trauagliate , t mettere  in  grandiffi*- 
me  anguSiie  il  caualiere , meffafi  la  cintura  al  collo , ad  vno  ar» 
r bore  sii  la  firadafiappefe,  per  laquale  ritornando  à cafa  il  cauo 
liere,con  horror  grandijfmo,  il  vide,  Cofainuero mirabile, e ■ 
nella  quale  e la  virtù  della  fanta  M éfa , e.  il  cafligo  di  cht  ne  fà 
poca  fiima  fft  conobbe  . Fa  mentionediquejiocajo  anclìeil  , 
bèllico  nelle  fue  Decadi  , , 

Cammirianéto  vn  religiofo  per  paefi  firani  del  Terù , fi  abbattè 
invn  paefano  Gentile,  ddquale ,doppo  alcune  intcrrogat ioni ^ 
eemprefe  9 fb' egli  pon  haueua  miti  fatto  peccaso^  camole  • Di 

che 
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'che  marauigUatOj  gli  domandò  i^rche  cagione fe  nera  aflenutólS'' 
e cjud  rijpofe , Cìò  hauer  fatto:  perche  haueua  creduto , ecredC'» 
uà,  che  fojje  cafa  grata  al  Dio  del  cielo,  ch'  eiji  chiamano  Viracocai 
abbracciò  prontamente  il  battefimo  : perche  zittiti,  ^uod  in  fe 
«11,  Dcusnondeeft. 

f'n  T ureo , ch'era  figliuolo  di  mJBaIsà  di  queUa  parte  d^^ra- 
■ibia , che  fi  chiama  Gemen , capitato  à Hftgugia , fi  affettionò  aUé  • 
nofhraf anta  fede  ; e con  de  fiderio  del  battefimo,  venne  à Milano, 
ouefù  batreo^o^ato  da  S,  Cario  Borromeo . Quìui  » defiderando  io 
d intendere  qual  cofa  moffoi  hauejje  à lafàar  iuilcorano  per  f E- 
uangelioytglidiffeiche  (landò  in  Bangio,  e palpeggiando  per  vna 
aontrada , fi  accofiò  cafualmente  alla  Snefa  de  i padri  di  S,  Bene* 
dettole fentendoui  rifuonargli  organi,vi  / intrattentie  buona  pei^ 

, con  tanto  guflo , efpiacere , cbe,riflettendo  il penfiero  fopra  la 
foauitd  di  quella  harmonia,  venne  à dire  nel  cuor  fuo,  come  èpof* 
fibile,xlx  vna  religione , oue  le  lodi  di  Dio  co  fi  foauemente  fi  con» 
tono , non fiaverat  non  fiadifcefa  dalcieh^  non  fia  cofa  di  Dio ì 
Crebbe  poi  il  concetto  dedalte:i^'ga  della  fede, e ildefiderio  defief^- 
ve  infiruttOyC  alfine  battegg^to,col  frequentare  idmìni  T^tif,oui  . 

con  fi  dolce  canto  fi  eelebrauano,e  conia  pratica  de  i fedeli.  DaUhe  j 
^intende, quanto  la  muCica  Ecclefiafika^  Hharmonia  degli  organi  . 

cenuenga  nelle  cojè  fante . Dhnigio  Carthufiano  tanto  al  fuono  de  ‘ 
gli  organi  t'irAeneriua , che  r£ andana  fubko  in  eSiafì  .eil  Bè  tìM»  < | 
demo  di  "per fia  jommamente  f e ne  diletta,  e l'ammira  , ’ . 

yn  pQuero  huomo  da  campagna,  hauendo  fermto  à menfa,  pic’^  > 
ria  di  varij  religio  fi , colà  con  l'occafione  di  vrt  certe  funerale,  w- 
mtati,fii  domandato  davnfito  amico,quanti relìgiofi  iui fiati  fof*  . ' 
ftno^  ed  egli  rilpo>lè,  Eranui  quattro  pti,  quattro  frati,  tre  m)ntuh 
e vn  rebgiofo,  e quel  gli  diffe,che  dici  tu,  non  erano  tutti  qtte. li  re* 
lighfit  ^ 7^ò,  rijpofe  il  paefano.  E perchei  difie  C altro . Verche  be^, 
ueuano  tutti  fempre  bonijfimi  vini  di  varie  forti , fenga  mefeerui  ! 

pure  vna  goccia  d acqua,  fuor  che  vn  folo,Se,  domandandomi  da 
bere , fempre  voleua  dell* acqua  col  vino . f L'afiinen'ga  è come  vn 
ftgiUo  deUa  vttareligjofn,  QupUa^  tempera  gli  afiem, regolari 


ftnfOi  e dà  edificatme  al  projftm . 

Vn  religiofo  di  baffa  lega  > ricino  al  Dottorato , rkaxò  vn'huo» 
mo  di  molte  lettere^  che  qualdìc  roga  imprefa  con  vn  bd  motto  gli  ' 
trouaffe»  E cfuelrijpofe,  pigliare  per  imprefa  rn  campo  nero,fen7^a^, 
cwaruì  altro.  iiitendtua  colui  la  gifra.  e quel  gliela  di--^ 
dmròy  dicendo , il  colòr  negro  è morteci  tùttigli altri  colori  : cofi  t 
laìcligioneèm&f  te  dfogni  -ìranità. 

L' .Jùm  df<iucfiì  detti  Jìwlc  alle  robe  dire  y Ch'egli  hà  ma  • 
cond  tiorie  importante  da  Trencipcjlaqualc  è la  credulità, e l'effer<^ 
facilmente  ingannato.  UcheS.Betnaydodicé^fJ'erp  oprietà  quafi 
iufeparabUc  dai  grati  Signori,  hìfognar ebbe, che  i Trencipifern^-, 
fino  l' orecchie  con  la  tera  d ylijfe,e  aprijjèrogli  occhi  dinan:(iie  di 
dieti  Oycome  Giano  : perche  altrimenti  non  hanno  foma  da  di/ea*\ 
derfi  da  i calonnlatori , e dai  Vi'ppor tatari  - ’ t 

Oiàcoma  Smidelino  Luterano  y douendo  venire  à dijputa  col 
9i^orioi  nella  terra  di  Badaynon  voletiaycb' egUvfaffe  Dialettica» 
ìlche  ìraefo  darn  CatolicOydijJ'e,  che  quefìo  era  vn  non  voler par-^ 
lar  àpYopofito:  perche  la  Dialettica  non  è ahrO  f che  vd arte  di 
parlare  confeguentementey  e conia  ragione  in  mano . ^Ancheit 
Vrefettó  della /cuoia  di  Lauinga  jerra  del  Duca  di  T^oeborgoydo^ 
ttendo  delle  differente  d'ella  religione  trattare  con  Gregorio  di  ^4- 
lentOyCt ptotejiò  ftmilmeme^chenonvoleuoyche  vfaffe /ecologi-»' 
aa . 'hlon  credoy  che  fi  trotti  aimondo  gente  più  incapace  di  ragior 
ite  degli  Heretici  modei'tti , nimici  dell  arte , con  iaquakla  ra^a» 
ne  fi  affina , e la  verità  fi  cerca , e fi  troua , 

Tgel  Trontuario  deglieffempi  fi  leggeri  vn  monacoy  talmente 
combattuto  dal  forno  y mentre  alle  bore  canoniche  affifteuay  che 
resìò  quafit  di/perato  di  poter  far  contrasìoà  tnmico  fi  poffente,  e ' 
importfmo . llche  battendo  egli  fignificatoal  fuo  con/effore , egli» 
doppo  offri  varij  rimedij , che  non  haueuano  fatto  l ejfitto  defide-' 
ratOy  gt  impofe  per  penhenT^ , che  quando  egli  entrano  con  gli  al  - 
tri  monaci  in  choroy  à recitare  idiuinivjjitijy  facefieogni  opera 
per  addormentarfi,  con  proponimento  di  dire  poi  da  ft  tvffitio» 
Fiicofit  mirabile  9 che  doppo  eofi  fatta  peniiet^,  fi  /enti  libeto^ 

dalia 


i(ji4  pe  Detti  Memorabili  ' 

4aìla  jornoletiT^a,  f Credo,  cì)e ciòprocedeJfe.,percbe,douen'* 
dogli  il  dormir  effer , come  atto  di  obedien^a , di  merito^  il 
imnio , per  non  dargli  occafione  di  meritare  ylafciò  di  tentarlo , 
jpal  che  fi  comprende , che  febene  ilfonna  immoderato  procede  or- 
cUnariamente  dalla  qualità  della  compUffione  , e da  altre  tanfo 
ftaturali  : nondimeno  alle  vofie,  per  opera  del  Demonio  auùiene, 
Vn  relìgìofo , affai  conofciuto  neUe.corfi,  domdttdato  4a  vn  for- 
tigiano , in  che  modo  potejje  fare,  che  non  foffe  cofi  loquace,  e ver^ 
bofo , coni  egli  era , rifpofe , Tarlate  con  la  rerità  in  bocca  per- 
che chi  dice  ihero  > non  può  effer  lungo . perche  le  verità  fon.po- 
fhe , € rimpertinenTie  infinite  • f Co);  è,  che  chi  moltoparla,  dir 
ce  pià  meriT^ogne,  eh  verità:  an\i  rum  dice  yerità  fcbictta  ; e per 
difendere  vna  fai fità  9 lene  aggroppa  le  do^:^me-  Sì  che  dii  è 
piuUìloquo , rare  volte  amiene , che  fta  infieme  verìloquo . 

il  mede fimo , lamentandoci  vnq  deli  inquietudine  del  fanimo, 
con  la  quale  viueua , e domandando  qualche  » imedio  , per  vfeime 
fuora,  eper  pafiarquefio  poco  di  dimora»  che  fi  hà  da  fare  in  que- 
fio  mondo  , con  ripojQ  » e con  pace  d'animo , egli  rijpofe  yroi  con- 
feguirere  quel,,  eh  bramate,  fedi  niffunacofa-t  fuor  che  della 
gratia  di  Dio,  e deli  acquifio  del  cielo , non  vi  curar  ete , perche  la 
còje , che  vi  danno  faiUdio , e trouaglio.  Jbno  tutte  impeninenT^  , 
fimili  alle  mofche , che  fenT^a  recar  ghuamento  niffuno ,,  vi 
ieflanot  e notano  i 
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Conclusone  dell’opera  i 
ALL  A SANTISSIM  A 

T \ ■*.  . • 

VER  Gl  ME.  ’ 

I*  , (he  dì  lume  puro  ^ efaato 

I Vxfiita,  premi  i gtrì  ■ , , , 

Sufernt  3 e a pajjo  Jpir$  ^ 
tìor  doUe,pfo,3  bar  non  min  pianto  ^ 

3^  ^^anto  ìmpUcMe  p • ^ 

‘£d*'t^o\  e ai 

jìjfale,  e ton  milie  ^ ,;\  .. \ ; 

, Trand^ia  la  deid  nau^aa»  ^ 

// fecol  lu^^Uer  3 con  'i/arie  ù h ^ 

Spejìo  gli  occhi  m'appari  a , I * • " l 

6 peffo  il  fenfo  m'inganna  % ' ' ^ , 

fa  ^ ^bfdi  jmarrifca,  t orme  p ^ 

Che  diro  delt borritile  p ranno  3 
Del  tenehrofo  inferno  ì 
Con  qual  furor  3 ef^rno  , 
tìor  adoprOr  il poter^i^ora  tìnganno  . 


Fu^/r  no»  *val . la  carne  è di  me  parte  ^ ^ ‘ 

Adi  cinge  il  mondo  intornoj^^  , 4 

B tAngel  rio , ne  giorno  , * 

Wtf  notte  i mai  da  fianchi  mìei  Ji parte  • 

Tra  tonde,  in  preda  al  mar,  iorefito  aifortog 
Seta  ffontà  diurna,  ^ 

*Ter  te  non  mi  s'inchina  g / 

B mi  fiende  la  mano,  e guida  porto ^ 

Adiferere  di  me , donzella  hurnand ^ u 

Ch'io  yuQ,  quantunque  huofn^iUgf  ) 1 

€jfer  tuo Jìruo  humiie^  ^ ^ % 

O fperati^a  de^  miferi  non  'vaiiàK' 

Wo»  piùt  indugio  i non  più , Pdjfàno  ànM\ 

£ mijgomenta  forte  ' . ^ ' " 

La  paueptofa  morte  : 

^anca  la  letia',  i wfcono gli  dffdnnì\^ 

T uo  figlioft^dVnMi'^  terra,  e cielo ^ ' '•'t 

B l'alta  fua  pojptn^a 
B cielo , c terra  duanea  • 

£ nulla  niega^dt pio  materne" ^éló  * ‘ 
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DELLE 


De  1 Detti, 

Chè  n^Uà  frefentc"  opera  Ji  contendono 


' ^jL 

ABondinzi.  fr  2 57  • V 3^°’  difmelio,  ^ 
AcademU;  . ^ della  patria,  éU 

Acortftzia.;  o-  8l.47«^  Amorcuolczza . 

AcQuillo,  . ?.•  Ammonitione . 

AdulatiottcV  i 21-77-  Anagramma.  . 41.  , 

Adulatore.  * ^ Animo  beftiale,  4?1 

Adulterìof  511  Apparenza.  . ^ = J_7 

Agric  okojfa,  4^7-47  * • 5 4^  ApPVition^  del  Demonio,, 
Alchimia;  , . 

Allegrezza.  > ‘ ■ 47^  • 44ii4i 

Alterigia.  4^  Arcobugiq,  ..v  ..  5^ 

Amare,  odiare.  520  Artigliaria. 

Ambitione,  37-5?*?9^  Arte  di  farfi  amare.  5 

555.  . Arguzia  di  parlare,  5 . 

Amicitia,  7l  Ottomanna.  4^ 

‘ - 

'animo.  188 

Rr  a Aiti- 


Amicitia,  71  Uttomanna, 

Amor  di  Dio 559^ ^ Armeggiare . 
^el^roffipio*  ^curarl’ami 


I. 


”1 

I ' T_ 


T a V 0 I 

Aftlnenza^  'iy<^.  371.47^  ^ 

Altiologia.  Ì17. 170.455  : P* 

ì457.  481.485.514. 541  - 'V  ; , 

Ateilmo . r -ì-  •^-  -4^7  ^^Alonmi.  . 

Attentionc.  425)  Calomiutorc . 285 

Audienza.  ^ 4. 505.  5o(?  Calorlietitiac.^  ^ 42? 

Autorità  524.  P.apalc.545  Canto Eccl^fiaftico- 
545>.  di  Salato 5 5 3,'  di'  Capitano . ' 57.  et^g.  5s  7 
“ ■^lagiftrativ*’  5,'  *Carichi'^  chi  ^ • ' ''24^ 

Auuerlità.  . iS^  Carità,  ipp.  :^l7.|pb.jpp 

Auuifo.  |.  i j 548»  ^ V 575» 

Auuocato,  .478  Cafo  gratiofo . 404 

. ..  . J .171.57^556.575 

E._  . • 5^^  55>8. 618.  62  L 

maritale.  5 

Arbaria  Tartarefci . ^-Caualierc,  54- ^44 

4pi,  . Cautela.  382. 506 

Barba  lunga.  • - • Cecità-  ■ '.t.  f^8 

Bafl'ezza d’animo*  ' 4^5  Ccdcmaiori.i.r;  i3,f  j 

'Beati.  - 42P  Cedere  per  cort^fia ... 

Beffa. 

Bellezza 


B 


3op  Celibato.  . . f 481 

Chihàtempo>yiVÌu;  -^5 

iJenefitij Ècclefiaflàci.  22 L Cicchi.  ^ --- 

^ 415.  e feg,  560,  pluralità  Cittadino buonOi.n-  7^ 
• -di  quelli.^  Ciuanzafpiritualc»  . ..j  40^ 

Beuitore.  ‘95_  Clemenza.  4-9; 4 54» 4^ 

■Bòiler  . • -5.  Sb  Cognitione di folteUo. 

Bramirà.  ?5**^'^g*473*^*^5  Cometa.  > S95 

Bugie.'’  522  Compimento  da  Sàto.  42^ 

Burla . ^47 x 74^  2V484. 502  CorapófiUonc  d’.animo.  W 
' Con  chili  deb  ballar  bene./ 


L^I. 


T * ' 

h ^ * 

% 

4 • ! 
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.fi  t 


ConfélEone.  if27.2o8-403 

404.  .oó-L 


« . k 


Con- 


T U V 

Conforto.  4^C- 

Congiura . ' 

Conneftabile , - 46^1 

Conf^enzii.  ^06 

Conferùare . 5^7 

Cbnlìderationi  faIutarÌ4.z  2_ 
Confìglio, 

Configliere.  14. 
cfeg«475; 

Gontcmplatione.  5(^9 
Gontradirc.  5JL2_ 

Conto  fcnzaThoftc,  8o,2<>jP 

/ 474*  ^ ' 

GontrapefOfc  1.302 

Conuerfatione . 524 

Corpo , app«ndicc  dell’ani- 
ma.  4^3^ 

Correttioiie,  585 

Corte.  7 5.7<^.2  8^45<?.5:T3^ 
fuoivitij.  52»^. 
Cortelià.  2<o.  Ipiritualc. 

* 19^. 

Cofe , ncccflaric  per  la  vita. 

•Coie^randi , rare . 8 1 

Cofe  da  vedere.  300 

Coftanza  d’ animo  • 304 

Crapola.  r 542 

ÒeijjJità . 

Crudeltà.  2^2»  45>ò 

Culto  d’imagini.  144 
Cura  della  vita,  jj.delfa- 
nima . d‘honore.71 

delle  cofc  fue.273.  dive. 

..  * — ■ •» 


01  jt:: 

ftito.  $67. di  fiibditi.  <iy 
Cucad*anime.  415 

Curibfitd.  . , 114. 518 

Ciiftodià  lii  lingua , 


‘ D. 

DAnaro  • ^2.253 

Decoro.  48S 

Degnità Ecclcfiaftica.  420 
Delitic.  aSz.  558.  5 18 

Demerito. jij 

Demonij . 3^0.429 

Dcftrezza  di  praticare.  1^0 
Detto  difpcrato. 

Detti  varij.  162.  memora- 
bili . 542.  di  due  parole 

Dialettica»  61 

Difetto . 

Differenza . 


70.  216 

Diffidenza  di  feftcflo , l5  j. 

Dilacione  d’affari.  24(j 
Diletto  di  cofe  piccole.  5 24- 
Diligenza.  v^z.  520 

DIO,  cfuagiuftitia.  137.  c 
fcg.  144.  155.209.  355. 
3 ] 5.e  fcg.fua  Diuina  gra- 
tia  525.577.giuditI0.585 
• vendetta.  589.  . 
Difciplina.  292.  milita- 
re. 3 r l 

Disiìda.  - 30  r 

R r 3 Dife-  ^ 


aie--. 


T U -V 

Difcgnogiouèniic,  4^9 

Dìfpctto.  '!  ’288_ 

Dirperatione . - 529 

Di  fpolìtione  Chri{liana4 
Dilllmulationc. 
Ditlruttioile, 

Difp  rezzo  di  fé  (ledo.  i4^,c 
feg.della  vita.  1 43.de!  mo 
do.  177.  jSzi  591.  S9J* 
4_L,5.dellericchézze.  lS2 
di  male  lingue.zS5.<lire> 
ferió.^9i.d^eretico.59j 


o i Ui 


t 


DiuiiiortCi 
piuotione , 
Domandare. 
Domdiichezza< . 
Donnei 
Dottrina.  /• 
Duello. 

E. 


143 


^06 

350 

517 

iJi 

i 10.41  o 

m 


FAcctie  »_Ì04. 517. 

fp1rituali.2z5.444.4S7 

^ 49^  494- 4^^ 

527  cfeg.5ji  5j4- 
Facilita  doppo il  fatto,  pt 
Fallo  ricuouci'to.  499 
Falfifìcatione.  542 

Fàuori , £.85 

Fede.  ^ i.  Chriftianà.  1:4 
3 27. 532.551.  coftabia 
id  quella . 579. 

Fedeltà.  i ^5.  282 

Fermezza  dei  fofpcttOj.  ,jpJl 
Feftc  importune . I77 

Fidiza  ih  Dio.iz^.5  5^ 
Finii.  ~ 5?^- 

Fifionòmia*  : 


Eccellenze  deirhiiomòi 
7 deU'animo  . 485. 
tducdtiohc.  295. 480 

F.l  etti  One  fpirituàle,  507 
Elcgiji  4^ 

Eloquenza,  2p3»499.  5 3^ 
Empietà  . ì 5 5. 155.468, 
Equità  . . 29 

Enimma . ^ ?o 

Entrate  di  CKiefa*  419 
'f  Efquifitezza.  520 

Euangciio . , J_8j^ 

.i.«Eucharillia , 5oj 

E*  t ► ♦ < ■ $ I • • 3 - . 

E{iii3cni)3i: 


Flagello  di  Dio*  45^*  5JLA 
Forza.  59.  di  natura.  31^ 
d’amore*  $54*/ 
ForeiHeri , 

Fortézza . 

Fortifìcatlonéi 
Frugalità  i 
Frutto  d’inimicitic  * 
Furfanteria  1 
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$04 

•éL 


3L_» 


o. 


GES  V.  fua  paflIortc,&C. 

144.6  fcg.  ^5 

rettio-' 


7 J y 

i'cttìone^  ^ 

fecncrofità.  5^11 

Giudei,  ^ 

Giudhio,  cftrcmo. 

merario.  215. 

Giuoco.47j'.48o.  524-.  541 
Giuramento.  240.5 > ^ 
Giurtfdittionè  Eccledàfti- 
ca.  * ' 2J-S. 

Giuftitia;  z6.iq.  30.  rpò 
■ 150.455. 455.457.458 
■4&2.404- 

osr;  ' Ì41 

Goucrno . 4.  5. 4^.5)p.{j^ 
rituale.  2 19-  femminile. 
281.  differenza  21.  fuà 
forma.  537. 

Grandezza . 48 

Grandezza  dì  Roma.  41 3 
Grandezze  inondane.  57^ 
Gran'ramberlano . 5;;^ 

Gran  Turco.,  ’ 540 

Gran  Mogor,.  .540 

Grada.  7 

Guadagno  k jpiS*.  fpirìtuale. 

Guàrdiàdegli  occhi.  174 

s6S. 

Guerra . 348 

H. 


0 t It.  ^ ^ 

^oi.6iy.c6uetCiont  fiiè  , 
Hippocrcfia . 217 

Hiftoria.8.  c f«g.  712.454 
memoranda.  ^61, 
Honeftà  8 8. 

Honore. Gloria.  *>(?5 
Hofpitàlità . 58Ì, 

Huoino  cattino  * 10 1 

Humanità.  $5.  250 
Humiltà . I tfó.e  feg.  ^6 

55>i-57Ì- 


1 


ì* 

Magmi  facrci 
Immortalità  dicirànima 
20^ 


Imperio . 534.  <?ij.  fui 

grandezza. 

impertinenza.  298.  sit 
Imprefa . 5 

Imprudenza.  Ì5. 5^4. 


di  parlare -, 
ImpudeiUài 
Indegnità  4 
InduTtriàquìeta . 
Inettie  donncrche. 
Infarhia . 

Infedeltà  . 
Infermità . 


^71 

5;^ 

484 

9» 

UZ. 
s>8. 187 


H 


Ercfia,  ed  Herctrci. 
128.6  feg.  45  o.  e feg. 


Inferno  . i 044  405.  fue  pe- 
ne . 5<?8. 

Inganno  con  Verità  • 79^ 

Ingegno . JfV. 

jRr  4 Jiigiu- 


^ V 

Ingiuria*  - 8^ 

Ingratitudine. 

Innocenza.  8^ 

Inquietudine  d’animo . 624 


u 


Inquilitore, 
Iiifcgnare  . 
Infolenza. 
Inflintodi  natura , 
Integrità.' 


5ll 

,2^3. 

>4- 


^94 

^2± 

1 86. 

. JV 

5^0 

2S6 


Initabilità . 

Intcljfgcnz.l. 

Imerclic. 

Intraprefa. 

Jnueijtione . 

Jnuen tordi grauezzc.  2^ 
.Im.idia. 

L._ 

X Aprirne  Chrifliane.  5^ 
5 74* 

L-'g;-*.  55 

L^'.Me.  - 53^ 

^24 

Liberalità . ^9.  2(?f.  j9j 

4<^2.  con  P:<\  ‘;,96. 
Libertà  di  parole,  zyz.  He- 
ibìlìica,.  ai4.  giuditialc. 
48  >.  Epifcc'ìalc.  4S5. 
Libro  di  Gerì  Olle  . ■ 5^ 

Xdm oli n a . 1 91 . e feg.  392. 

■ e feg.  j >4.488.  575. 
Lodar  feiteflò.  522 
Lode.  ^ 17. eccellente. 413 
550.  ftai^fa.  ■ 5 34. 


M.’ 

M Aggirato . c aiiniftrò, 

5p.e%. 

Magnanimità , 50^ 

Magnificenza. 
Malcdicenza.  iJ>.l^5.407 
4<J3.$i7. 

Mal  vlfitio  • 

Mal  vicino. 


26^ 

307 

Maneggio  di  penna . 49  ■> 

Mangiare . loo, 
Manfuetudine*  i3_t^ 

” Martirio.  58^^ 

Martire*  ^ . 1 34.  3 j 5 

Matrimonio , 83 . 1 7 3 . fua 
quiete.  308. 

Medicine . 4S.0 

Memoriadimorte.^77.595 
della  Croce.  574  ^ 
Mente  buona.  310 

Mdì'a . 1 4^>. 5 5.  4>7.CTi  j 

^2o. 

Milcricordial  ^69 

MileriadeirhiTorrro.  73 
Moderatione d’animo.  2<^> 
Modefiia..  85.  rama. 

5 3 5 * 

Monache.  3JS_ 

Mondò . Tua  vanità. 

55 [.  ■"Qó'.  509. 
Moltitudine  imbelle.  453, 
Mordacità.  505 

h^or-  * 


Mormoratlone . 57^ 

Morte,  loi.cfcg.  159»  V](» 
cfeg. 

Moitifìcatione*  177. 605 
Mufica . 96 

Mutationed'vfEtio.  loo 

'•  • N. 

NEgatìua  gradita.  8.1 
Negligenza.  a^S.del 
la  religione*  lijL 

• Negromamia , ‘ 4^9 

Nemo  fine  crimine. 

Nemo  fuà  forte  contentus. 

‘ Si. 

Nc  futor  fuper  crepida.  4po 
Neutralità. 

Nimico.  ■ . ^ 

Niuna  nationefcnzabètie^c 
male . 

Nobiltà . 78. 428.4^ 

NomediGESV.  *ì  S9 
Non  ogniuno  è capace  di 
gran  fortuna. 
Notitiad’hiiomo.  . ^li 
Notte,  5Z3 

O.  ' 

OBediertza.  158.  e fcg. 

35^  556.  $72- 175 
óccafioncal male.  82 


522. 


Offerta  dannoftà  ^ 

Opere  di  mifericòrdia.  zpZ 
Opportunità . 499.  5 oT~ 

Opulenza.  517 

Orationc . 148;  cfeg.  351“ 

575-587. 

Orgoglio.  , . .270 

OlUnatione.  ‘ 5^^ 

Otto.  l6u  ?7i.  S04* 


PAcc.  49.  con  infedeli  J 

27^ 

Paefe . ^ 4^5 

Pagamentodi  debiti  3^ 
Pagadifoldati . 24^^ 

Farad  ifo.  ^ 2 04 

Paradofli  fplrituali . 114 

Parlare.  . ' 5^8»^^ 9-  5^ 
Parola  otiofa.  5S1. 61® 
Parfimonia,  4^ 

Patienza.  101*185.58  Q.5T^ 
Patrimonio  di  virtùjcdiglo 
ria,  4^ 

Pazzie.  3^ 

Pazzo.  99 

Peccati  delle  donne.  S7T 
Pellegrinàggio  . - ai5-4t  j 
Pcnade’peccati.  590.d*in- 
giuftitia . • 

Penitenza.  zo(?. 401.  548* 
59(j.  dannoià.  2it. 
Perdonanza  • 

Pef^' 


r u V 

Pemsttione  fpirttualc . 42 1 
Perfìdia  Turchcfc  a .j_2^  3j. 

: 179^98  ^ “ 

Pi^cere|à  Dio,  eà  g^huemi- 
niftbnflpuò.  70 

Pieta,e dottrina,  • 208.409 
pietà  Chriftiana . ' 349. 
Poeti.  •^8.311.541 

Pómpa;  ‘ 2 57. 6 derifa; 
505.(^41  . 

Poter  del  T ureo.  245 

Pouerii  5^7*  57®*  57^ 
Pbuértà.  83.T84.185. 555. 

, 479*  5 574*  58^. 

55)S*<^o2. 

Pratici  delle  cofe.  57^* 
Predeftinatfonc.  404 

Predicàtiorie,  e predifcato- 

* re.  I 50.efég.  <^81.585. 

588. 589^94.  595.  5P9. 
óo8.ói4.<GK:  “7“ 

Predittione.  485.529.530. 
550.  578.  582;  600.601* 

• <Ji3*  - : r • 

Prelato.  ÌJ9« 4 585.587. 

rìuerenza  debita  i quel- 

y\p:  ; 5^ 

prehcipc.  t.  2.  3.  5.5.14  t5« 


0 I Jt.  ^ , Jk 
Prefcntarc.  ^ 7^-2Ì5>.4Ìtl 
prezzo  d’oro,  e di  virtù,  8J  \ 


prigionia . 
priuanza . 

Prodigalità . 

Prófemone  di  fede, 
Prognoftico, 

Proportione.  50  ^ 

Propoftaihdcgna.  ftj 

Profperità.  t85.  T87 


5XL 

458 


Prouidenzà, 


Prudenza.  8.  efeg.  impru-»-^ 
dente.  4P6* 

Pniouadeituoni,  575 

Purgatorio, 


Q 


. Viete  cofa  diuinà  * 
225.375. 


‘ 42 .4 j*44*  45»  4*^-  4^- 
-^.c  ftg.  255.^^7487. 

' éfeg.49^-5o®*5®5*  5®7* 


Predo, c bene. 


^ \ 


li. 


RAgion  di  guerra.  280. 

di  fpada . 4.Ì9 

Redentione  de’cactiui  * 5 00 
Rè  di  Spagna,  540 

Rè  della  China,  540 

Relatore  ; 

Religione 155.  519. 578. 
590.  595. 617. 

Zelo  di  quella  * 552* 

3 5^^*  " 

Religioni,  ^ 80 

KeU 


kcligiofo.  152^.  cfeg.  corti- 
giano. ài  i 

Rendita  di  conti.  504 
RctUtmiohc.  . 486 

Kicchczzci  ^5*M7‘53i 
Ricordò  bello  i 577 

Rifiutò  di  degniti  Ecclefia* 
: fticà.  . . ^3  43^0 

Rimediò  pcf  là  vifta.  ^.con 

- tra  il  peccato.  37<^.  con4 

ilfe 


trail  tonno  ^ 
Rihfacciàmento . 


6Z3 


529 

Rinòntià  di  Prelatura  k 109 
Riprertfionc  i 4^5 

Riputatiohei  • ao- 
RifentimcntO,  ÒTO 

Rifoliitiòne.  2tt.ì45.  500 
Rifpetto.  5 i5>.  della  chidfa* 
513  .lUondanòj  -dio. 
Rifpoltà.  90iaceta.432.ac- 

•'  cprtfl.5 1 ^ da  Santo. 5 5 

571.  flcmluàtica,  i02iC 

feg.  ■.  vA 

Ritiratezza*  ; 5P4 

Rubàmehto.  ò 19 

Riiiercnza . 94.  ^tS.  5^3» 

. 51^- , . 

Riuòcatione  di  giuramene 

.40.  • 54^ 


S'  Acclieggiamehto.  - djr 
Sacerdote . 147*^ 

fua  Santità*  57^ 


Sacri^tio.  574»  ftrtno*^£i^ 
Sacrilegio . J47.<?i4, 

Salute*  ' .aio. 405 

$anguèdi  oimici*  3^ 

Santità. 

Saper  htgàr,  j 7^ 

Sapio, e.ingegno(b»j,  ..i/80 
S^slelàtà,  - -4.07 

Scherzo  dahnorq«459. di  am 
.fibologia  503".  SQ  3*  5^9* 

512*527*534*  • 

ScroccheZza.  . ,47f 

Scolturà.  3*i 

Scòmmunicà»  ' , 4.^4 

Secretezza.  t5-A®0*4^5“ 

5*8.  \ •-- 

Semplicità.  • ■■  57^ 

Senio*  2^o-374-.?7^« 

Sicurezza d^anitno»  . 225 

4:0. 

Signoria* 

Silentio. 


7V 

^88*  370.5 


53? 

St 

l(?t*368 


Colpenole 
Simia  * 

SimulatiónCr-,  , 

Sobrietà- 
Soffercrtzl. 

Spfficientia  * 

Soldato*  ; 

Solitudine*  ^ - 

SottigliezU  derìfa.  ^08 
inutile.  ^ V 54^ 

Sottofcrittiofl«  dì  lèttere . 

Cn 

Spc- 


T Jl  V 
Spéfe.  154 

Star  bene  co*  cattiui.  518 
StatOé  53.  242.  gelofìa.ii. 
perduto. 159.  ragione. 
467.grammatica.47^. 
Statua.  “ 81 

Stima  di  virtù,  edi  dottrina 
' '‘47*  ^89.  e feg.  delle  colè 
piccòlè  170, 

Stratagemma  donefeo  470, 
Studio.2i».  cfeg.'428.  . 
Superllitione . 446.48  5 .489, 
T • * 

TAciturnità  • 5 5®*  5^^* 
Tardànza.2;67.diben 
fare . 2, 1 1 

Tempo.  519.  525.prctiofo. 

* 310. 

Tehtatione . 381.573* 
na.  620 

Teologia  politica.5 1 3 . feo- 
laftica.  5 5^ 

Teforo. 

Timido.  88 

T imor  di  Dio,e4el  peccato 
205.  389. 

Tradiménto.  ^88 

•traditore^  82.101.535 

Tranquillità  d’animo.  594 
V 

VAnitk.3Ì6.  di  rettiti. 

54^-575. 

0 * ♦ 

1 L jP  , 


O L .Ai 

Vecchiaia.  4-^ 

Vendetta.  97*253 

Ventura.  77 

Veneratione  d*imagini.5  56 
Veritài  472.  dellafedeCa^ 
tolica.  13^ 

Vefc'ouatOé  548. 567 
Veftito.  . z6p 
Vetro;  ^ ^ .89 

VfKtij,  i8.diuini,i47. 360. 
Vigilanza.  150 

Viltà  d’animo.  71. 267. di 
fchituo.  498 

Vino.  45^ 

Virtù  m0ralc.4S.tn  che  con 
fifta.  98  di  più  fo<:za , che 
la  dottrina.  209.  vnita, 
306.  pcrfeguitata.348, 
Chriftiana.  3 49.  vera.  50  t. 
Vifitc . 2 24 

Vita  lunga.  99. 294-  quieta. 
188.  humana.  510.  vera. 
347.  buona.  225. commo 
da  61 1.  vagabonda.  5 12. 


religiofa.  612 

Vittoria.  2Ì.87 

Volto.  ^ 525 

Vfanzacattiua.  294 

Vtile.  ' 9^ 

Z 

Zenzzrz,  * 5i8 


Ti  E. 


‘Piir  » III,  Dé* Detti Memorabui  ' 7 

^ìla  jomoleni^a , f Credo,  che  ciò  procedere, , perche  ydouen-»  * 
4ogii  il  dormir  effer , come  att»  di  obedieiy^a  , di  merito^  il  De* 
pianio,  per  non  dargli  occafione  di  meritare, .lafciò  di  fatarlo» 

Dal  che  fi  comprende , chejehene  il  fanno  immoderato  procede  or  • 
dinariamente  dalla  qualità  deila  compUfiione , e da  altre  caufe 
ftaturali  : nondimeno  alle  volte , per  opera  del  Demonio  auùiene. 

Vn  roligiofo , ajfai  conofeiuto  neUe^orti,  domandato  4a  rn  cor- 
tigiano , in  che  modo  potejje  farOj  che  non  [offe  cofi  loquace,  è vèr* 
bofo , com’egli  era , rìfpofe , Tarlate  con  la  verità  in  bocci  per* 
che  chi  dice  ilvero  > non  può  effer  lungo . perche  le  verità  fortpo-^ 
(he, eCimpertinenT^e  infinite,  f Cofi  è,  che  chi  molto  parla,  dir 
cepià  fneriT^ogne,  cioè  verità:  noti  dice  yetità  febietta  ;eper 

difendere  vna  falfità , h ne  aggroppa  le  do7C3;inc,  Siche  chi k 
tnultiloqup , rare,  voltéauuiene , che  fia  infieme  verìhquo , 
il  médefmo , lamentandoci  vno,  dell  inquietudine  dell’animo , 

(on  la  quale  viueua , e domandando  qualche  t imedio , per  vfcimt 
fuor  a,  e per  pafiar  qutfio  poco  di  dimora,  chcfi  hà  da  fare  in  que^ 
fio  mondo  , con  ripojo , e con  pace  d animo , egli  rifpofe  * roi  con- 
feguirete  quel,,  che  bramate,  fedi  niffunacofa  , fuor  (he della 
gratta  di  Dio  ,e  deUacquifio  del  cielo , non  vi  curarete,  perche  la 
cóje , che  vf  danno  faSiidio , e trouaglio.  Jono  tuUe  impertinenT^  , I 

fimili  alle  mofche , che  fenT^a  recar  gmamento.  nijfuno  ^ vi  I 

iaftanOf  e notano  i . - > * 
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fiuti. 
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*V  u»ii  r 
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Conclufloije  dell’opera  j 
A L L A ' S A N T 1 SS  I M A 


f > 

VER  0,1  N E . 

? • « t» 


^ V. 


i * » ì,  . . . ~ 

. ET^J^È , che  dì  lum^,puro,  y e Jaw  ' 

Superni  y e a baffo  fpin  ^ ^ 

tì or  dolce  rtfo^  y hor  non  rmn^  dqtci  pUnt(^  ^ 
^ir4i  y f franto  implacaiile  proceda 
É dd‘ tergo  y e da  from  v . . ; 

Jijjale,  e con  rmUe  me^  , 

TrO;tic^ia  la  fnia  deiif  nauj^ua» 

^ f f ^ f • • ^ 


fecol  If^gh/er , con^  'i/arie jon^f^  ',  ,\  ^ 
S pejìo  gli  occhi  tn*appaw^M  . ^ , <.  ^ 


òpeffo  il  Jenfo  m* ingannati 

gÈsV garrii 

Che  diro  dmhorribde 
Del  tenehrofo  inferno  ì 
Con  ^ual  furor  y e fcherno  , 
fJor  adopra  il poter^irorut 

Xr  Fug. 


7. 


Fu^tr  non  •vnl . la  carne  e di  me  parte 
Ali  cinge  il  monde  intorno^  ^ * 

E l*Angel  rio , ne  giorno  , 

Wtf  notte  i mai  da  fianchi  miei  fi  parte  • 
Tra  tonde,  in  preda  a,l  mar,  iorejìo  alfortOg 
Se  la  bontà  diurna , ^ 

^er  te  non  mi  s'inchina  f / 

E mi  fiende  la  mano,  e guida  ìtt  porto ^ 
Alijerere  di  me,  donzella  humanà,^ 

Ch'io  yug,  ^uant un fUe  Imom^ ile ^ f | 

Ejfer  tuo  f^uo  humiie^  ^ 

O fperaii^a  de^ miferi  non  ^àn^^ 

Jlon  piu  indugia,  non  più , Pdfiàm  gfi  dn^^ 
£ mi  fgomenta  foYte 
La  pauentofa  morte  : 

^^anca  la  letìa',  t ^crefcono  gli  'dffdhnì  \ 


^ ‘.Jk 


\ 


Tuo  figliofi^di  milti^  terra,  e eie 
E l'alta  fua  pójptff^a 


«1 


..j.)  I 


. .i\  4‘. 


E cielo,  c terra  kuan^a . 

E nuda  niega^  dt pio  materno'^ló^  ' \ 


\. 
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DELLE 


De  i Detti, 

'!  > €hè  ittUd  frefentf  ofora  fi  contendono 


f ^ A . - T ; : A.  ;rr 

Bondinza.  c,.  iS7  • V 5^®’  di  fratello, 

\ eie  • ilelU  Datria. 


_ _ A'c^dtmia  , V Ui  della  patri*. 

Acorcezza'.  ' 81.479  Amoreuolezz* . — 

Acquilto,  . i;-':.;.  Ammonitionc . 2^.014 

Adulatioiic f * ' ^2» 77* 

Adulatore.  " ^ AnimqbelUale.  _ 4»? 

Adulterio^  ' 515  Apparenza. 


Adultcrioy  5 3 5 . 

Agric  oliata,  4^7*47  * • 5 4^  Ap WMone  del  Uemomo,. 

Alchimiai  '^S^»4*^7  . _ 

Allggrezzar  47^  ApP^H^t*®*!®  • 44»  14? 

Alterigia.  ^ 


Amare". odiare.  - . ^ Anigliaria. 

Ambitione,  37»S?*2^^  Arte  di  farfi  amare.  513 


mie  Ui  fan  la  ^a»«a  « « ^ 

535.  ...  Arguti*  diparlare,  in 

Amicitia,  2?  Ottomanna,  422 

:;Vmordi  Dio,  559,57®  Annegare.  5*1 

^elftoffifno,  97..IÌ9  ^curarl’ammo.  18* 


f 


T a M Q u 


c. 


AftinenzaJ  ^17^37^-^ 

Altrologia.  '217.Ì70  455  , - 

;457‘  48i;4^5-l>4».54t.-*: 

Ateilmo  . - ^"7^  '=^-'4^7  V^AIonn»*  5^7*^  5}’^ 

Attentionc.  ' 4-'_  V-'  Calonniatorc . 2S5 

Audienza.  ^ 4-  5o5.  ^c(g  Calortetitia»,  470 


i 


• T J J * . -i  / 

Autorità  524.  P.apalc.545,  Canto Ecd^fiaftico.  6zj^ 
545>.  di  Sai^toV5S?.'.di'  Capitano.':  57.^%.  537 
‘ 'Carichi-'^  cM ^ ' 240 


i 


-4 


'^làgtftrativ 

Auueriità , 
Auuifo . 
Auuocato  • 


•1&,  Carità.  I5>P- 2 17.  jpo.jppj 
/ìi  548-  - ^ 575rl92- 


B. 


•«%  > M 

. 1 M * » . 4 * kL 

A • 


47g  Cafo  gratiofo . 404 

Caftità . . 17 1 . 571 .5  56.' 575 

<^5.  <p8.  ^iS.  g2Q.:’<l2JL 
maritale.  5 5^ 

BArbaria  Tartarefct  • . Caualierc . I4it44. 

491.  ^ Cautela. 

Bàrbalunga.  *'*  - 3^  Cecità'-  ■ • * :u.  ' ^ 

Bafl'ezzad’ animo.  ' 495  Ccdcmaipn.i.ri  ij.f  * 

^eati.  429  Cedere  per  cort^ua.,  . '‘& 

Beffa.  ■ . Ì309  Celibato.  ; 

Bellezza.  91  Chi  ha  tempo  >biviu;  93_ 

Benehtij £ccle(ìa(lici.  22 1 Cicchi,  . • 2A. 

*'  4ij.ercg,5^»o.  pluralità  Cittadino buonOo.:r-  /7|. 
• diquclliv-  Ciuanzafpirituale*  408 

Beuitore.  9%  Clemerwa.  ^ 45*454^ W 

. ’ 5.  80  Cognitione  di Lftfteuq. 

Br.auura.  55**^*473*^®S  Còmeta.  ' ^9$ 

Bucic.'^  522-  Compimento  da  Sato.  4^ 


é 

}f 


Biirla.  -471:481484.  jo*  Compéfilione  f.aa>n>o.  i8.I 
7 - Con  chi  fi  deb  ballar  bene./ 


> ■ 

T ir- 


..  f 


IO 


. ’j'. 


I»“>-  - - t 


« .i 


’Confèflione.  127.208*403 

'■  4M-  ^ 

Con- 


Conforto. 
Congiura  • 


T-  U r 


Conneftabile,  . 46“  r 

Cohf^ienzì.  ^9^ 

Conferuarc.  5:^7 

Cbnfiderationi  falutari>i).2  2, 
Configlio, 

Configliere.  14.111^  j4j(- 
c feg.475; 

Contemplatione . 5(^9 

Gontradirc.  5 19 

Conto  fenzaThoftc.  3o.2<>9 

474* 

ContrapefOk  91.302 
Conucrfationc . 524 

Corpo , appendice  deirani» 
ma.  42, 8> 

Correttioiie , 5^ 

Corte.  75 7<?.23:^.45(?.5 15. 

fuoi  vitij . 5 2^. 

Cortefia.  2<o»  fpiritualc. 
' 19S. 

Cofe , ncccflaric  per  la  vita. 

428. 

•Cofe  grandi , rare . Si 
Còfe  da  vedere.  306 

Coftanza  d’animo . 3c4. 

Crapola.  •.  54^ 

Òexijjiita . ìt.15 

Crudeltà.  2$ 2»  49^ 

Culto  d’imagini.  144. 
Cura  della  vita.  judeH’i- 
nima.  <>6(S.  d’honore.71 
delle  cofe  Tue.  278.  di  ve. 


01 

■ ftito.  567.dLfùbditi.  77^ 
Cura  d’anime.  41'^ 

Curiofità . . ÌÌ14.  s »8 

Cuftodiàdi  lingua . 59^ 

DAnaro . 92. 253 

Decoro.  48? 

'Degnità  Ecclefiaflica.  420 
Delitic . 282.  ^58.  5 iS 

Demerito . . 5 ^ J 

Demoni/ . 429. 

Dcftrezza  di  praticare.  lOO 
Detto  difperato.  89 
Detti  vari/.  i02.  memòrà-»; 
bili . 5 42.  di  due  parole 

515*.  • 

Dialettica*  , Ciy 

Difetto . 70.  2Ìt> 

Differenza.  ? 14. 4|4 

Diftìdenzadi  feftcflfo.  i53. 

Dilatione  d’affari. 

Diletto  di  cofe  piccole.  5 24- 
Diligenza.  i(?z.  520 

DIO,  cfuagiuftitia.  1 37.  e 
fcg.  144-  MS.zop.  n5 
feg.fua  Diuina  gra- 
na 5^  572^giuditio^ 

• vendetta,  589.  . 
Difciplina.  292.  milita» 
re . 3 r 1 

Disfida  • . 5 o c 

R r Dife^; 


- 


T U y 

Di  Pegno  giouèniie*  ' 4gg_ 
Dìfpctto,  . àSS 

Difperationc . 52P 

DifpolìtioneChriftiana.J  ^ 
Dillimulationc.  ^ 

Ditlrurtiorte,  jpp 

,Difprezzodife  ftcflb.  16^.  e 
feg.della  vita.  i dB.dcl  mo 
do.  177-  jSz,  5PZ.5PJ, 
dis-dellericchézze.  1S2 
di  male  lingue. 285. di 
ferio.5pi.d’Hcretico.59^ 
Diuilìortc  i go^ 

Diuotionc . - I4?-.?5Q 

Domandare. 

Domclìichezia< . 5 17 

Donnei  173 

Dottrina.  /•  i^lo.4tQ 
Duello.  gl4 

E. 


Eccellenze  deirhuorticì* 
7 ^ dell'animo  . 48  ^ 
tducdtiohc.  29^,  480 

p.lettioncfpirituale.  6oj 
Elogi;  i 411 

Eloquenza,  2 0?*4P9.  S 3^ 
Empietà  . MS- 
Equità  . ■ . 2.9 

Enimma . ‘ 

Entrate  di  CKiePa«  41.9 

Erqiiifitezza, 

Euangclio . 

Euchariilia . 


»_ 


20 


, n ^ 

.185 

7t  . 


o,  i ’M 

r.  . 

FAcetìe*  t04.  ^7. 

fpirituali.22  5.44<?.487 

= 4P5  494. 49$.  45>^- 
527  e feg.  5^  t 5^4- 

Facilità  doppo il  facto, 

Fallo  ricuoucrto.  :45>9 
Falfificationc , . 54^ 

Fàuori* 

Fede.  51.  Chriftianà.  F24 
527.572.551.  coftania 
id quella.  575?. 

Fedeltà.  1 55.282 

Fermezza  dei  fofpettò . 437 
Feftc  importune . ^ t77 

Hdàza  inDio.ia5.5 11.60^. 

Finl^ 

Fifionòmia*  , 4^^ 

Flagello  di  Dio* 

Forza.  59.  di  natura.  31^ 
d’amore  * ^54. 

Foreftieri. 

Fortézza.  5^ . 

Forcifìcacioiiéi  $^4 

Frugalità  i ^ ^ 

Frutto  d’inimicitic^  gc7 
Furfanteria  1 

GES  V.  fua  piffione,&4. 

rettio- 


7 ^ V 

rcttìone^ 

fecncrofità.^  ^1 

Giudei.  ^ 

Giuditio,  cftrcmo.  20Ì. te- 
merario. 2 1 f . 

Giuoco. 473. 480.  522.  54t 
Giuramento.  ’ 240.55^ 

Giurifdittione  ÉccIefJafti* 

‘ 

Giufìitia;  z6. 2<p.  30.  loo 
2d'o.455..456.457.458 
4(j2.  4<^4«  5QjP..Si4«  5^2 

5^57^^ 

Gola.  * 541 

Goucriio . 4,  43»5>p.iK* 

rituale.  2 ijp.  iemminile. 
281.  differenza  21.  fuà 
forma, 

Grandezza . 48 

Grandezza  di  Roma.  41  ^ 
Grandezze  mondane.  57^ 
Gran’ramberlano.  • 
Gran  Turco.,  540 

GranMogor,.  .540 

Gràtia . ' 2 

Guadagno 4 ipiritualc. 
• ^'ò6. 

Guàrdiadegli  occhi.  174 

5(j:8. 

Guerra . 24S 

H. 


0 t ’jt.  ^ 

6oi,6i-f.cóutr(iont.(^i^ 
Hippocrefia . 217 

Hiftoria.8.  e feg.  ? 12-454 
memoranda.  ^6z. 
Honcftà  8 8. 
Honote.Gloria. 
Hofpitàlità.  581 

Huohio  càttiuOé  101 
Humanità.  250 

Humilta . i(^6.e  fcg.  ^6 

55>^-J7Ì- 

I 

IMaginifacrci 

Immortalità  deirànima 
20^ 

Imperiò.  2.  5 ^4.  (?i  fui 
grandezza.  <;  4l 

Impertinenza.  zòS.  S2^ 
Imprefa.  'S"!} 

Imprudenza . ì 5.  4^1  _-Ììi 


di  pàli  art-. 
Impudenza  I 
Indegnità  4 
InduTtriàguicta . 
Inettìé  donnefehe . 
Infartiia . 

Infedeltà  . 
Infermità . 


^75 

M 
'8 

484 

Ili: 
$8.187 


H 


Ercfia.  ed  Heretrci. 
128.  e feg.  450.C  feg. 


Inferno  . , 204^  4o5.  fue  pe- 
he , 5^8. 

Inganno  eoa  Verità . 29 

Ingegno. 

jRr  ^ Ji^giu- 


r u V 

Ingiuria*  ^ 
JngratitucHne. 

Innocenza* 

Inquietudine  d’animo . 614. 
Inquilìtore.  58^ 

Inlcenare  . 253» 

Inlolenza.  ^4. 

Infìintodi  natura . z j>4 
Integrità.’  ‘ . 274 

Jnitabilità,  i S6«  jSd 
IntclJigcnz^.  ..  , T ^ 3 

Imtrdi’c.  , 1S7‘  ? 14 

Intraprefa.  5zq 

Inuenrione . 

1 iute  nt  or  di  grauezze.  259 
.liii.idia. 

L. 


O l ' *4  . 


M. 


1 Agrime 
5 1 

Chriftlane.  55<^ 

L*.  '.Me . 

- 5^ 

V cW  .t  • 

5^4 

Liberalità . 

^0.  rc^f.  597 

4fl2.  con 

Dio.  5 9ó. 

iiairicn^  aiq^inclitialc. 
4^  Eni  (copale  . 485. 
Libro  di  Gerfone’.  598 
Xdnioiìna.  19; .c fgg.  392. 

■ e ftg*  ; 54*  4^^*'  57^* 
Lodar  rejteflò.  ^ 512 

^Lode . 5 17. eccellente. 4^3 

’ . 550.  Tcatfa.  5j4» 


M Aggirato . c aiiniftrò, 
j^eTeg. 
Magnanimità , 
Magnificenza, 
Malcdicenza.  22,1^5.407 

Malvffitio  • 2f>5 

Mal  vicino,  go/ 

Maneggio  di  penna , 49 ^ 

Mangiare . 100.  5c>3 

Manfuetudine* 

Martirio  • 5 

Martire*  . J 34- 53  5 
Matrimonio,  Sj.  1 73. ina 
quiete,  3o8, 

Medicine . 48^ 

Memoria  di  morte.377.5 95 
della  Croce.  S74"^ 
Mente  buona. 

Mciì'a.  14<1..3S5-  4^7» 3 
<^20. 

Miiciicordiai  <<^9 

Miferiadeirhuorrro.  ' ^ 

Moderatione d’animo.  2_<^ 
Modeftia..  8^  fama.  564 
5:^5. 

Monache.  ^3  5 

Mondo.  5 ^ 8.  Aia  vanità. 
> . 

551.  ^>09- 

Moltitudine  imbelle.  45  ^ 
Mordacità. 

Mor- 


Mormoratìone . 

^ortc.  aoi.cfcg.  1 5p.  376 
c feg.  4^. 

Kloititìcatione.  177. 605 
Mulìca . 96 

^^utationcd'vffitlo.  xoo 

N.  _ ! 

NEgatiu  a gradita.  Sa 
Negligenza.  a78.dei 
la  religione*  125 

• Negromantia , • 4(^9 

Nemo  fine  crimine.  jo} 
Kemo  fuà  Torte  contentus* 

Ne  futor  fupercrepida.<^90 
Neutralità.  ] 9 

Nimico-  lS 

Kiuna  nationefenzabehe^e 
male . - '2^ 

Nobiltà.  «|7^.428.4<^z 
Nomedi  GESvT  5^9 
Non  pgniuno  è capace  .di 
gran  fortuna.  ^ 

Nontiad!hiiomo.  ^ii 
Notte.  570 

O. 

OBediertza.  158.  c feg. 

3<^i.  5(56".  572.  579 
óccaiioncal  male.  82 ,974 
« 5^2- 


Offerta  dannofté  '5t«ì 
Opere  di  mifericòrdia. 
Opportunità.  499. 501 
Opulenza. 

Orationc.  143.  c feg.  361 
575»;87. 

Orgoglio.  . , 

Ofbnatione.  " 

Otto,  l5i.  371.  $04. 


PAce.  49.  con  infèdeli  J 

279. 

Paefe.  4^9 

Pagamentodi  debiti  ^ 
Pagadifoldati . 247 

Farad  ifo.  204 

ParadofC  fpirituali  • 114 

Parlare.  . 5i8»  ? 19»  ^87 

Parola  otiofa.  . ^82,  gi» 
Parfimonia.  4C 

Patienza.ioi*iS5.5So.  55^ 
Patrimonio  di  YÌrtù,ediglo 
ria.  4^ 

Pazzie.  38$ 

Pazzo.  99 

Peccati  delle  dotine, 
Pellegrinaggio . 2'1^.4'ir 

Pcnade'peccati . 5po.d’in- 
giuftìtia , • 60^ 

Penitenza.  2q5.4Ò  1.548. 

596.  dannofz.  2Ì9. 
Perdoiianza  • 400 

Per-  ^ 


. U V 

Jpcffcttiotié'fpiritualc . 42 1 
Perfidia  Turchefea  .32. 

: 179-498 

Pì^cere^à  Dio,  cà  g|ihaomi- 
nihbnfipuò.  70 

pietà, edottrina,  - 208.409 
pietà  Chriftiana , ' 

Poeti.  . 'JS.  3 11.541 
Pómpa;  ‘  *  *2  57. 6 derifa; 
505.^41 

Poter  del  Turco.  24Ó 
Pouerii  , 567.  570.572 
Pbuértà.  83. 184.185. 3<f5. 
. 479-  5<^o.57i.574-58f- 
59S.g'oi. 

Praticadellecofe.  57^. 
Predeftinationc.  404 
Predicàtiorie , e predicato- 
* re.  ijo.cfeg.  58i.58(J. 

588.189^594.595-599. 

Ó08.  Ó14.  ^ 1 8, 


6 L A.  ^ 4I 

Prefcntarc.  78'.259.4i|  5 

prezzo  d’oro,  e di  virtù. . 
prigionia.  ^ 

priuanza.  ' 

Prodigalità.  40  ,* 

Prófcifione  di  fede , 551 

PrognolHco.  458 

Proportione.  t'o£ 

Propofta  indegna;  . { 

Profperità.  i Ì6.  i ^7 


Prouidenzà. 


sa 


Prudenza.  S.'cfeg.  impru*^ 
dente.  49I 

Pru'oua dei  buoni. 
Purgatorio.  ^07 


Q 


,.  Viete  cofa  diurni  4 
2-15-375- 


Predittione.  48^29.530. 
^ 5dò.  578.  582. 600.Ó01* 


R 


« ‘ A 


L ••  ’ 

Prelato.  219.412^  181^587. 

rìuerenza  debita  a quel- 


prencipe.  i.  2.  :j. '5:0.14 li!., 
, 25.24.15*  S*.34-,?^-4t- 
42.45.44. 45- 4‘5-4^- 
\;i>5.cl'cg.  '2(>6. 48(‘’.  4^7.  ' 

* rieg.4j92.500. 505,  5Ò7. 

5g5?9.  , 

Prefio, e bene . • " l8_ 


n-’ 


RAgìon  di  guerra.  280. 

di  fpada . 4^ 

Redentione  de’cactiui  ; ooa 
Rè  di  Spagna.  540 

Re  della  China,  540 

Relatore  ; 

Religione 155. 519.578. 
590. 59Ó.Ó17. 

‘ Zéló^di'^élla*  352.^ 
.^5^. 

Religioni.  580 

ReU 


l 


Tt.jt 

kcligiofo.  efcg.corti»' 
giaiio. 

Rendita  di  conti.  JÒ4 
Rcltitutiohc . . 4^6 

Ricchézze  i 35- “-57-5?  f 
Ricordò  bello  i - 577 
Rifiutò  di  degniti  Ecclelìa- 
rfticà;  ^ 22  3‘^i(^ 

Rimediò  pc^  là  vifta.  85  .con 
tra  il  peccato.  càti4 

tra  il  Tonno.  6z  3 

Rihfacciimento.  5^P 
Rinohtia  di  Prelatura, 
Riprertfiohc;  • 4^5 

Riputatiohei  10.62 

Rifcntimcntò,  6ió 

Rifdlutione.  2it.i45.  500 
Rifpetto.  5 ip» della  chiefaé 
5 1 3. mondano  ;,<ò_l_o 
Rifpofia.  90iaceta.48z.ac- 

•'  cprttì.$  lò  da  Santo» 5 $ 

• 571.  ficniliiatica.  102.  c 

leg.  : ^ 51'* 

Ritiratezzà'4  . • 5P4 

Rubàmehto.  619 

Riuereiiza . 94.  ìl8. 

• 

Riuocatione  01  giuràmen* 
IO.  • 54-P 

5J 

S Accheggiamtntò.  • 
Sacerdote...  147»^  ^ 

fua  Santità  • -r57^ 


y i • 

Sacri  fino.  574,  ilrtiio*  ^tò 

Sacrilegio.  i47.<?i4 

Salutai  ' .aio. 40^ 

Sangue  di  nimici.  . . 
Santità.  . >-5po 

Saper  hègàr.  2 

Sapio,  e ingegnofo».;, . ..T^o 
ì^ele^ità,  ‘4P7 

Scherzo  dahnorpi459  di  am 
,,fibologia  50^.505* $99^1 

S.cÌoccbeàza.  ^ . ..-“;47J 
Scolturà . ' 3 I ^ 

Scòmmunica»  4^4 

Secretezza.  I5‘3j0®*495» 

. 518.  

Semplicità.  -r— — 

Senfot.  210.^  74. 

Sicurezza d^aui tuo»  « 225 

' 42Q.  . * 

Signoria*  7!' 

Silentio.  ì8S» 

Colpeuole.  5^7 

Simia.  55? 

SimulatiónCrt  , ^ 5^^ 

Sobrietà.  . éjLi 

SoflFcrcrtzà.  522.5^7 
Spfficiencia*  425 

Soldato.  ;• 

Solitudine»  , 

Sottigliezza  detifa . ^08. 

inutile . T 54^ 

Sottoferittione  dì  lèttere . 


T*  Jt  V 

Spéfe. 

Star  bene  co*  cattiul . 518 
Stato*  5^  241.  gclofia.  iL 
perduto.  259.  ragione. 
467.grammatica.475. 
Statua,  81 


Stima  di  virtù)  edi'dettrina 
' '47.  289.  e fcg.delle  coiè 
piccólè  270. 

Stratagemma  donefco  470. 
Studio,  21  a.  cfeg.'428.  . 
Supcritiiione . 446.48  5 .48^. 


Aciturnità  • 550.  568. 


Tardanza. 267.  di  ben 
fare . ^ 1 1 

Tempo.  5 52  5.pretiofo. 
310. 


Temanone . 381.573.  ftra- 
na.  ^20 

Teologìa  politica.5 1 3 . fco- 
lattica.  552 

Teforo  • 256 

Timido.  &S. 


oL  ot:  « 

Vecchiaia;  ^ ' V428Ì 

Vendetta.  • ^7..  253 

Ventura.  ‘ .-77 

Veneratione  d’imamni.s^ 
Verità<  472,  della  fede  Caa 
tolica.  j.^5 

Vefclouato* 

Veftito.  . ; 269 

Vetro;  ^ 

V ffitij.  I ^ diuini.  147.,^5o.' 
Vigilanza.  i.<o 

Viltà  d*animo.  71. 267. di  j 
fchiauo.  498  ' 

Vino,  452 

Virtù  m0rale.4S.tn  che  con 
fitta.  28  di  più  fo^jza , che 
_ la  dottrina,  zo^^vnita. 
306.  perfeguitata.348.j 
Chriftiana.349.vera.56r. 


Vilite . 2 ^ 

Vita  lunga.  99.294-  quieta. 
188.  Humana.  510.  vera. 
347.  buona.  225. comma 


T imor  di  Dìo,edel  peccato 
2*05.389. 

Tradimwto,  • 2^. 

‘i'raditorc^  82^101.515 

Tranquillità  d’animo . 5P4 
V 

religiofa. 

Vittoria. 

Volto. 

Vfanzacattiua. 

Vtilc. 

èli 

▼ 

T Anità.  3 86.  di  rettiti . 

.V  54ì-5'7;- 
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